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LETTERE  DI 


DIVERSI  ECCELLENTISS. 

HVOMINI,  RACCOLTE 
DA  DIVERSI  DIBKi: 

TRA  LE QVALI  SE  NE  LEGGONO 

MOLTE,  NON  P I V 

STAMPATE, 


C O N G L 1 \G  0 M E N T I P E \ 
CIASCVNA  DELLE  MATERIE, 
di  che  elle  trattano , e nel  fine  annotationi  e tanole 
dille  cofie fin  notabili, a utile  de  gli ftudicfi . 


I ^ VI--  — ,-,  ,,  m i vjuBRIEL 

GIOLITO  DE  FERRARI, 

ET  FRATELLI.  M D LIIII. 


/ 


AL  MOLTO  MAGNI* 

VIRTVOSISS*  E VALOROSISS, 
SIGNORE  IL  SIGNOR 
SILVIO  DI  GAETA. 


0 N e '[fèndo  , eccellen- 
tifi.  Sig.  mio , cofa  ue- 
runa  piu  in  ufi  de  gli 
b uomini,  di  quello , cb' 
lo  firiuer  l'uno  all'altro, 
ne  piu  necefptria  , ne  di  maggior  commo- 
do ; è nel  nero  da  marauigliare  , che  per 
lungo  tempo  in  quesla  noflra  lingua  uol- 
gare  per  molti , cbe  ci  fiano  flati  dottifii- 
mi  buomini , e di  nobile  intelletto  dota  - 
ti , pocbifiimi  babbiamo  ueduti  riufcire 
a una  lodeuole  perfettione . Ma  quefìo  fi 
comprende  in  buona  parte  effer  proceda  - 
to  dal  non  bauere  bauuto  cofioro  eferri- 
zA 
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pio  da  imitavo . Per  ciocie  dapoi , che' l dot- 
tiamo . Ad.  Paolo  Adanutio  mando  fuo 
ri  i libri  delle  lettere  di  diuerf  eccellentifimi 
ingegni  da  lui  raccolte  }fbito  s'e  ueduto per 
le  città  d'Italia  fiorire  una  copia  grandifi- 
ma  di  frittori  nobili.  L'efmpio  del  qual 
Adanutio  fu  poi  fguitato  da  molti , in  mo- 
do , che  non  pur  molte  lettere , mad'huo- 
mim  prudentissimi , e fritte  con  gentil  ma- 
niera, f no  uenute  nelle  mani  de  gli  fu  - 
diofì.  Io  a prieghi  di  parecchi  miei  ami- 
ci e [ignori  ( e mafimamente  di  v.  s . ) fo- 
no fato  indotto  a far  di  molti  uolumi  un 
fio , quaf  di  molte  gemme  le  piu  belle  e di 
maggior  ualutafiegliendo,  e nducendole  in- 
fieme  : ma  ciò  non  fnza  ilconfglio  e il  giudi 
ciò  di  color,  che fanno , tra  quali  ue  n'e  uno 
ilgentilif  \ Ad.Cjiouambattifta zAmaltheo, 
giouane.che  non  pure  ha  piena  contezza  del- 
le tre  lingue  piu  belle , ma  e adorno  di  tutte 
le  dottrine  piu  nobili , e felle  fimo  in  qual f 


uoglia forte  di  poema,  cofi  Latino, come  Gre 
co , e Volgare . c sippreffo  u'ho  aggiunto  al- 
cune altre  lettere , che  non fono  fiate  piu  ue- 
dute  : e per  maggiore  utile  di  ciafcuno,ho fat 
to  per  ciafcuna  lettera  alcuni  argomenti , 
ft)  annotationi , lequali  fi  leggeranno  nel 
fine  . E perche  quefìa  al  mio  giudicio  e 
opera  degna  d'effer  letta  da  tutti  , per  - 
che  a tutti  e neceffaria  e di  profitto , giudi- 
co anco , che  ella  farà  eterna . Molla  uo  lu- 
ta dedicare  a v . s . per  piu  cagioni,  ma 
{penalmente  per  quefìa,  che , quantunque 
uoi  in  diuerfe  anioni  fiate  lodatif  imo  -,  co - 
me  nel  mifìier  delle  arme,  ft)  in  qualunque 
cofd  e appartenente  a honoratifiimo  Ca- 
ualiere  ; e ned' ufficio  della  penna  ( come  in 
dettar  uerfi  e profe,  non  meno  latine , che 
uolgari ) a pochi fecondo  : in  quefìo  dello feri 
uer  lettere  non  cedete  a niuno  : e di  piu  direi , 
fenza  ufeir  punto  de  i termini  della  uerità , 
fi  non  fojje , che  la  naturai  modefìia  di  v.S. 

c iA  iti 


non  lo  patirebbe  : e_,  che  piu  e marauiglio- 
fo  , fiete  peruenuto  gioitane  a quel  termi- 
no e perfettion  di  uihu  , doue  pochifimi 
arnuano  nella  età  canuta  . Sarà  grato 
adunque  a y . s . di  uedere  in  queflo  libro 
daterìe  maniere  di  fir inori  dotti,  ciaf  uno 
nella  Jua  perfettifimo  : ne  ui  di  (piacerà , 
che'l  mondo  leggendo  tra  quefle  le  uoslre  let 
ter  e conofia  d'ejfre  non  meno  a noi , che  a 
glialtri,  tenuto . Intanto  y . s . riceua  ì ani- 
mo mio  , tutto  pien  di  caldo  affetto , e di 
gratitudine  uerf  gliobhghi,  che  io  le  tengo . 
E le  baffo  la  honoratifima  mano  . Di 
Venetia  A x x d'<^Agofo . 

MD  LIIII. 

Sert  di  v.  s< 


Lodouico  Dolce . 


LETTERE  DI 

MONSIGNOR  GVID  ICC10NE. 


ARGOM  ENTO. 

Ringratia  M . Annibaie  Caro  d’un  Sonetto  da  lui  fcritto  in  fua  !<v 
de  . Dimoftra  poi  la  uita  (oletaria  foura  tutte  le  grandezze , e bene 
fici , che  fi  pofiono  hauer  nella  corte  di  Roma,eliergli  cara  . Fa  men 
tione  d’una  lettera  di  effò  Caro  , nella  quale  egli  haueua  difcritto  il 
modello  della  Fonte  dipinto  da  fra  Baciano  * In  ultimo  gli  dice  di 
inandargli  la  copia  d’una  fua  lettera , laquale  era  mal  capitata . 


A M.  ANNIBALE  CARO* 


« Annibale  mio  , La  bellezza 
del  uofiro  Sonetto , Uguale  m'indriz* 
zafle  nel  ritorno  mio  di  Spugnaci  fa 
rà  molto  ben  conofcere , come  egli  ha 
fatto  a me  ,che  n'ho  fatto  il  par  ago* 
ne , di  guanto  io  ui  fa  ancora  tenuto . Potete  ben  fare 
a buona  Speranza , douio  non  potrò  arriuare  all’altezza, 
de'  uoflri  concetti,  ne  renderui  cof  fria  lettura  , come  fu 
la  uottra  ; ch'io  m’ingegnerò  di  fuperarui  col  numero  ; et 
far  fi,  cheui  chiamiate  fodis fatto  del  debito  , nel  guale  la 
uofira  cortefa>anzi  la  diuinita  del  uottro  ingegno, m'ha* 

A Hi  i 
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ueua  pojlo.  Et  quando  pure  o per  mancamento  di  uetia, 
o di /oggetto  io  no’ [face fi  ; a chi  debbo  io  piu  uolontieri 
effere  obligato , che  a uoi  f c r noi  da  qual  debitore  potè 
te  ritrarre  maggior  uolontà  d’animo , che  da  me  ? il  qua= 
le  a niuna  altra  cofa  piu  efficacemente  penfo , che  a rena 
derni  pari  gratitudine  in  queffo  , er  ne  gli  effetti  ddl’a= 
micitia , maggiore . Io  penfai  quando  diedi  principio  aU 
l’uno  diquejìi  fonetti , ch’io  ui  mando,  di  ragionami  piu 
tolto  di  quefla  mia  uilla , er  delle  coffe  poetiche , che  dcU 
le  graui  : ma  per  la  uoflra  de’  x u i . del  paffuto  , neU 
la  quale  moftrate  piacerai  la  mia  ffolitudine  per  lo  frutto , 
che  jperate  de’  miei  fluii , ho  ffentitoin  un  certo  modo 
muouermi , non  dico  a confermare  la  fferanza  uoftra,la 
quale  fi  lafcia  tirar  dallaffettione  piu  oltre , che’l  come » 
neuole ; ma  à dimotlrarui  qual  fia  neramente  la  uita  mia ; 
er  che  io  fon  forfè  degno  di  tante  lode  in  queflo  luogo , 
quante  io  meritaua  riprenfioni  altroue  ./offe  piacere  di 
chi  può  in  me  piu,  che  io  ffeffo , che  potè  fi  godermi  que* 
fio  honeffifimo  otio  ; ch’io  mi  riputerei  molto  piu , che 
non  farei  ,fe  io  arriuafi  a quella  metà  de  gli  honori,  che 
mi fcriuete  . Sono  horamai  confumato  ne  uiaggi , er  ne 
feruigi  : er  per  quelli , er  per  l’acqua , ch’io  beuui  mol 
ti  mefi  per  timor  della  podagra , fon  talmente  indebolito 
dello  fornico , che  piu  toffo  ho  da  fare  in  affettatane 
della  morte , che  con  iffcranza  della  uita . io  ho  piu  di 
quello , che  baff  i à uiuer  modeftamente . coitimi  por  fi * 
ne  a deffderfauanti  che  efi  con  perdita  dell'anima  lo  pon 
gano  al  uiuer  nofiro.Et  perche  ho  io  da  de  fi  derare  la  cor 
te  f per  effer  berzaglio  della  inuidia , er  delle  fraudi  t 
non  fapete  uoi  in  qualche  parte , Meffer  Annibale  mìoffe 
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perfecutioni , che  io  ho  battute  1 lequali  mi  hanno  alcuna 
uolta  meffo  in  tanta  affiittione , che  ho  dimandati  felici 
quei,  che  fon  morti.Uauere  piu  di  quello,  che  io  ho , fa- 
ria fupcrfluo  alla  moderatane  del  uiuer  mio : or  forfè  mi 
faria  mutar  quei  buon  penferi , liquali  bora  mi  tengono 
allegro . Io  Raffermo  per  la  mia  fede , cr  per  la  beneuo 
lentia , laquale  io  ui  porto , ch'io  fon  cof  lontano  da  de- 
f derare  cofe  grandi  ; ch'io  non  fo  fe  l'hauere  altri  gradi, 
cr  rendite  mifujfe  piu  piacer , che  noia . E il  uero,  che 
io  fono  tanto  obligato  a glihonori,  cr  a benefici  riceuuti 
dalla  bontà  di  nofiro  Signore , cr  anco  in  qualche  parti- 
cella  all’opinione  de  gli  huomini  ,•  che  non  poffo  mancare 
di  non  dare  quefii  pochi  anni  alla  dijfoficione  della  fua 
Uolontà;CT  però  me  ne  uerrò  quefi  Ottobre  a Roma  con 
animo  di  far  piu  ch'io  potrò  quieto , e r con  noi . H ora 
ritorno  alla  lettera  uoflra  : la  quale  mi  fu  gratifiima,per 
batter  letto , cr  riletto  piu  uolte  il  modello  della  fonte  di 
Monfignor  uofiro  ; molto  meglio  dipinto  dalla  ucftra  in* 
geniofa  lettera,  che  dalla  eccellente  mano  di  fra  Bufi  tatto, 
ilquale  fu  tanto  cortefe , che  non  fi  lafciò  pregare  à man* 
darmi  il  difegno  di  quella  del  Senefe  : fi  come  quello  di 
Monfignor  uofiro,  dipinto  da  non  fo  chi  altro  buon  tnae* 
Jlro , mi  fu  mandato  dal  fratello  uofiro  ; ilquale  cono * 
fcendopoco  uoi , cr  molto  fe  medefmo,  diffeal  mio  Vie * 
tro  non  effer  pofiibilea  darlo  ad  intendere  per  lettere. 
Mi  piace  ch’egli  fi  fa  ingannato. ringratio  ben  uoi  della 
uoftra  fatica , fi  come  ui  prego , che  a nome  mio  ringra 
tiate  lui  della  fua  pittura  : il  quale , fecondo  che  mi  fieri* 
ue  l’huomo  mio , hebbe  in  man  propria  quella  feconda 
lettera , che  uoi  rictifate  hauer  riceuuta  ; laquale , per = 
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c iocbe  contenuta,  l'effecutione  dell' open  et , ch'io  haueua 
promejfa  di  fare  col  Cardinale , m'inctefce  fin  all’anima  , 
che  fia  mal  capitata  . Cadetta , come  uedrete , molto  in 
proposto  d’bauerla  alhora  : er  dubito , che  m'habbiate 
tra  uoi  tenuto  per  bucino , che  diminuifea  con  l’opere  le 
parole , in  tanto , che  per  liberar  me  di  quefto  dubbio,  et 
uoi  forfè  deUa  mala  impresone , ue  ne  mando  la  copia  ; 
la  quale  riferuò  il  mio  Lorenzo , quando  io  ui  fcrifii . 
Viuete  con  la  gratin  di  Dio , cr  con  la  memoria  di  chi 
u'ama.  Da  Cangnano. 

ARGOMÉNTO. 

Difcriuc  la  condition  di  M Annibale  Caro , moftrandolui  efier  fin 
golarisfimo  nelle  attieni  delle  corti,  dottisfimo  , e bellisfimo  fcrituv 
re , ornato  di  bontà , di  gratitudine  , e d’ogni  fingolar  uirtù . Jlqua* 
le  nel  line  raccomanda  < 

ALL’ ARCIVESCOVO  DI  BARI. 

SE  Meffer  Antonio  m'haueffe  piu  difintamente  fapu= 
to  dire  l’animo  di  uoSlr a Signoria  circa  la  relatione  , 
che  dejìdcra  hauer  di  M . Annibaie  Caro  ; l’harei  data 
piu  particolare . erp/w  piena . ma  poi,che  uojlra  Signor 
ria  ( fecondo  che  egli  mi  riferifee  ) non  riman  Jòdis fatta, 
udendo  fapere  ancora  circa  le  lettere,  er  il  refio io  mi 
allargherò  un  poco  piu , cr  le  ridonderò  con  la  penna  ; 
accioche , fe  per  alcun  tempo  ritruouafalfo  il  testimonio 
delle  mie  lettere , poffa  conuincermi . Io  reputo , che 
Meffer  Annibaie  fa  uno  de  i rari  ingegni,  che  hoggidi 
uiuano.  Egli  è efercitato  nelle  cofe  della  fegreteria  tanto, 
che  io  non  gli  do  pari  in  Roma.  Et  queflo  ui  dico  per 
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certificami  ; che  non  fi  può  effer  buon  fegretario  fcnz a 
l effer  lenza  delle  attioni  bunume . Hit  uno  file  grane  et 
dolce  : laqual  miflura  d.i  M . Tullio  è tenuta  difficilifi- 
ma . Ha  concetti  altifiimi  ,•  per  li  quali  alle  uolte  tira  gli 
buomini  a grandifiima  ammiratane , come  gli  poffa  ha= 
uer  penfati . Hagiudicio  incredibile , in  tanto  che  pare 
impofiibile,chc  in  quella  età  fi  poffa  hauer  tale , che  non 
fe  gli  poffa  aggiungere  punto  di  perfettione.non  efce  coft 
inconftderata  dalla  fua  pennate  dalla  fua  bocca . Nel  fuo 
uerfo  uolgare  fi  uedefempre  leggiadria,ct  maeflà,ct  fenti 
menti  tanto  diuifi  dal  uolgo , quanto  la  fua  uita  dal  uitio. 
Le  fue  profe  uolgarifo  cbeuoftra  Signoria  ha  Uedutejna 
non  quelle,che  io  deftdererei,chc  uedefje : per  chef  ella  ha 
lodate  quelle , che  fon  facetei  loderia  maggiormente  qtte = 
(le , che  fono  piene  di  graniti , o~  di  dottrina . I copu- 
liti fuoi , et  la  bontà  dell’animo  non  cedono  punto  allafub 
limita  dell’ingegno . è modeslifimo  oltre  al  creder  d ogai 
huomo , è di  natura  temperato , er  rifpettofo:  riticn  per 
petua  memoria  de  gli  allighi  : è ammoreuok  uerfo  gli 
amici , et  fedelf  imo  uerfo  il  padrone . Ecco  Niejfer  An- 
tonio mio  ilgiudicioy  ch’io  faccio  di  quefìohuomo  da  be= 
ne . Non fo  chifia  quel  fgnore , che  defideri  dibatterlo  à 
fuoi  feruigi . che  fe  me  lo  direte , lo  f limerò  tanto , quan- 
to mi  marauiglierò  di  quelli , che  l’hanno , fe  non  lo  fa- 
pranno  beneficar  di  forte , che  fe  lo  guadagnino  iti  per pe 
tuo . So , ch'egli  è richiedo  da  molti  grandi  : et  pur  hieri 
gli  fu  offerto  un  gran  partito.ma  per  effer  per  fona , che 
confiderà  di  molte  cofe ; fenza  buona  gratta  del  fuo  padro 
ne,etfenza  mio  configlio  ( del  quale  per  fita  modestia  con 
fida  molto,  ancora  che  abondi  del  fuo) non  credo , 
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che  fa  per  fare  altro  mouimento.  cr  io  per  effere  amico 
di  quel  Signore , non  lo  pojfo  confgliare  altramente,  tut 
ta  udta  io  de  fiero  l’utile , c r l’honor  fuo , come  di  mio 
carif  imo  fratello  ,per  trouarmi  molto  amato , et  molto 
fruito  da  lui . imperò  mi farà  di  fommo  piacere , ch’ella 
procuri  da  fe  ftejfa  di  farli  quel  beneficio , che  m'accen- 
na . chef  di  fuo  confentimento  condurrà  la  cofa  ad  effet= 
to  i uofira  Signoria  farà  ringratiata  della  fua  diligentia  , 
er  io  lodato  del  mio  giudicio  .Di  palazzo,  cr  c. 

ARGOMENTO. 

Dimoftra  fe  efier  defiderofisfimo  della  uera  traquillità  dell’animo, 
per  dimoflrarlì  grato  a Dio  de  gl’infiniti  benefici  da  lui  riceuuti  ; la' 
qual  gratitudine  , non  fe  gli  può  h^uere  da  chi  lo  tiene  occupato  nel* 
le  cole  terrene  . In  fine  lo  efiorta  a gli  Audi  delie  fiacre  lettere  « 

A VN  SVO  NIPOTE. 

Nipote  carif  imo , il  defi  derio , che  hauete  cofi  ar  * 
dente  della  mia  tranquillità,non  è punto  diuerfo  dal 
mio  : ilquale  ,fe  cofi  f offe  fiiolto  da’  legami  di  quefla  fer 
uitk , cr  dagli  oblighi  infiniti,  iquali  ho  con  fua  Beatitu 
dine , come  è il  uofiro  libero  ; l'uno  cr  l’altro  di  noi  fa* 
ria  contento , cr  forfè  uiueremmo  infume  ripofata  aita . 
P ercioche  ben  comprendo , che  come  la  perturbatone 
deU’animo  occupa  i bei  penferi  della  mente  ,•  cofi  ne  ran- 
de ingr atifimi  a Dio  : dal  quale  hauendo  hauuto  la  crea * 
tione , cr  tanti  celefii  doni  ,•  è noftro  debito  renderli  di 
continuo  tante  gratie , quanti  uoi  m'offerite  di  dar  prie* 
ghi  per  la  mia  falute . Lequali  gratie  come  pofiiamo  noi 
renderli  compiutamente , dando  l’animo  oppreffo  dalle 
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terreftri  cure , emendo  noi  fatiti  dietro  alle  lufinghe  del 
mondo , er  accecati  dall'ambitione  ; laquale  fpefo  condii 
ce  gli  h uomini  a fottoporfi  a mille  cofe  udi  f c r bor  col  fa 
bricare  inganni , bor  con  l sfere  aperto  nimico  della  ueri 
tà,  er  talhor  con  l appetito  dell'altrui  morte , li  rende 
difpregtitori  di  quella  diurna  Maeftà , fenza  la  cui  poten 
tia , e r gratti  famo  imperfetti  ? Ho  uoluto  pomi  da= 
uanti  a gli  occhi  quejle  poche  parole , acciocbe  conofcen= 
do  la  conformità  de’  noftri  intelletti , uedtite , che  io  fon 
forzato  : er  moutite  le  uoftre  preci  a Dio, perche  la  for- 
za ceda  aUa  ragione , er  al  defiderio  mio , er  uoflro.  Et 
fiate  certo , che  alla  gloria  de’  mortali  bonori  ho  pojto 
fi  duro  freno  ; che  non  ho  punto  da  dubitare,  che  mi  tra 
/porti  fuor  del  dritto , er  uerace  camino . Mi  guarderò 
mentre  che  io  farò  feruo , dalle  cofe  meno  che  honefle  : 
et  mediante  le  uoftre  feruenti  orationi , farò  a buona  fife 
ranza  di  philofophare  nella  uera , er  diurna  philofophia 
in  altro  luogo,  che  in  queflo  : oue  il  uojiro  Jpirito,  ilqual 
è meno  offefo  dalla  contagione  del  corpo , er  piu  acui- 
to , che  non  è il  mio , haueriagran  fatica  di  dar  raccolto 
in  fe  medefimo  ,•  fi  tirano  le  cofe  uifibili  i noftri  fenfi  : er 
fi  e trafeorfa  l’ofieruantia  delle  diurne  leggi , er  delle 
humane . Seguitate  li  fiacri  ftudi , come  cominciato  haue 
te  ; e con  auidità  afcoltatei  ragionamenti  del  mio  Zio , 
efemplare , er  fant’kuomo . Kabbiate  l’ opinioni  fae  per 
piu  uere , piu  fondate , er  piu  catbolicbe,che  le  nofìre  ; 
perche , fe  cofi  farete , oltre  che  ni  ornar ete  di  uere  dot 
trine  ; farete  a me  credere , er  fperare , che  bora  le  uo= 
lire  preghiere  piano  efxuditein  cielo ; er  col  tempo  la  uo 
flra  difciplina , er  prudentti  babbi  da  efer  fi  chiara, che 
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m’ babbi  da  fare  fcorgere  alcun  raggio  della  uera  luce , 
Rimaneteti  in  gratti  di  Dio . 


Dimoftrahauergrandifiderio  di  ridurli  nella  patria  ;e  quanto  ab* 
horrifea  i iridi  della  corre  Romana , nella  quale  lì  duole , che  le  digni 
ta  non  s’acquiftino  per  uirtù  ; efortando  il  fuo  amico  a lafciar  l’aua 
riua  , Se  a darli  con  rutto  ramino  algouerno  della  lua  Republica  . 


a'  messer  giovambattista. 

^ f ♦ ♦ 

E fier  Giouambattifia  mio  ualorofo.  Mi  rallegro 


della  opinione , che  uoi  portate  di  douer  efiere  et 
Lucca,  non  per  ch'io  fimi  certo  di  hauermiui  a trouare, 
ma  perche  mi  farete  piu  tirino;  onde  io  potrò  hauere  piu 
prefiche  noueUe  di  uoi . er  forfè  ti  farò  io  ancora,  benché 
io  non  uorrei  uenirui , fe  non  per  fermarmi  ; che  tanto 
defdero  io  ciò , quanto  uoi  di  uenire  a Roma  ; doue  ve- 
nuto fiero  ( colpa  del  corrotto  uiuere  di  quefli  preti  ) 
che  conofceretc,che  fedelmente  uc  ne  ho  fconfgliato : con = 
ciofa  coft  ch'io  non  penft , che  l’animo  uoflro  non  fa  per 
rifiutare  quello , che  il  mio  difdegna , ey  odia  ; cioè  tan= 
te  feler aggini , quante  non fono  nel  re  fio  del  mondo : fi 
che  con  fopportaticne  uofira , et  di  chiunque  uede  corto , 
io  uoglio  uiuere  a Iddio , a me  fiefio , <y  a gli  amici  : et 
godermi  ( che  potrò  farlo ) d’uno  honejlo  otti  delle  lette * 
re  quefti  pochi  anni , che  mi  avanzano,  il  qual  penfiero 
/pero  di  douer  tofio  mettere  ad  efiecutione . fi  che  uoi , fe 
volete  che  io  creda , che  ti  piaccia  di  uiuer  meco , cioè  di 
philofophare , riuolgete  l’animo  a uiuere  nella  patria : do 
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ue  io  uoglio  ridurmi , cr  rimofio  da  tutte  le  pacioni  td = 
«ere  cojì  uirtuofamente , che  uoi  habbiate  con  molti  altri 
da  inuidiarmi . c r alhora,  quando  farete  fatio  di  quejla 
uita  ( che  donerà  efer  tofto  ) mi  giudicherete,  fe  non  fa- 
uio , almeno  molto  aueduto  . ne  bora  douete  crederebbe 
quejla  mia  deliberatone  nafca  da  altro,  che  da  giudicio  : 
perciò  che  potete  penfare,  che  non  uenga  da  non  fapere 
fra  tutte  le  nature  de  gli  huomini  accommodare  la  mia  ; 
che  lo  fo  fare . ne  anco , perche  io  non  duri  uolontieri  fa 
tica  ; che  uoi  potete , cr  molti  altri  con  uoi , bauer  corti 
prefo  dalle  attioni  mie , ch'egli  è altramente , cr  che  io 
abhorrifco  quelle  perfone , che  uiuono  in  darno , C T fola 
mente  penfano  al  uiuere,  cr  a'  piaceri . Non  douete  an= 
cor  a credere , che  proceda,  perche  io  ricufi  la  feruitk,  co 
me  feruitk  : che  lafciamo  fare , che  hor amai  potrei  far- 
lo , cr  uiuere  in  Roma  fecondo  il  grado  mio  afai  accon- 
ciamente : io  ui  dico  tanto , che  quali  che  la  natura  m'ha- 
uefe  fatto  nafcer  feruo  ( che  pur  fapete  che  non  folamen - 
te  fon  nato, ma  uint'otto  anni  fenza  padre  uiuuto  libero  ; 
cr  pofo  ancor  dire  fenza  madre , perciò  che  ella  o per 
V affezione , che  ella  mi  portaua , o per  la  fuapiaceuol 
compie f ione,  mi  lafci'o  fempre  in  mia  libertà  ) io  fo  tanto 
bene , cr  confi  fatta  humiltà  fottopormi  a quefie  legai, 
di  feruitk , che  direjle,che  io  non fapefi  fare  altra  cofa 
con  tanta  dejlrezza , cr  follecitudine , ne  cofì  perfetta = 
mente  : ma  nafte , come  io  ubo  detto , da  uero  giudicio . 
perciò  che  non  folamente  daquefi  illufri  per  ricchezze 
non  fi  può  hauere , ma  non  fi  puote  ancora  Jferarepre= 
mio , che  fia  di  lunghe  fatiche , o di  rifchio  di  morte  ; 
fe  l’huomo  non  fi  riuolge  ad  dcquifiar  per  uie  dishonefie 
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perciò  che  efli  non  carezzano  , er  non  efaltanó  fenon 
adulatori , er  quelli , che  fanno  per  alphabeto  le  habita= 
tioni,  le  pratiche -,  er  le  qualità  delle  cortigiane.  n«n  uo 
gliono  uederf  auanti  ,fe  non  quelli , che  lor  parlano  di 
buon  cibi , er  di  uini  ; quelli,  che  fanno  trouare  piu  fe* 
crete , anzi  piu  aperte  uie , non  dico  (blamente  di  acquU 
far  danari , ma  di  uendere  li  benefìcij  . non  fanno  grate 
accoglienze,^  fatti  ,fe  non  a quelli , liquali  con  piu  co= 
lorate  fcufe  fanno  torre  loro  dalle  (falle  li  creditori , ben= 
che  pouerifimi  ,•  er  mancar  di  fede  il  giorno  tante  uoU 
te , quante  uien  loro  deftro  per  piacere  al  Signor  loro  . 
Et  perche  Mejfer  Giouanbatfifta  mio , la  maggior  parte, 
anzi  quafi  tutti  gli  huomini,che  habitano  qui , o lafciatia 
fi  tirare  dallo  ufo  uniuerfale  ,fenza  accorgerfene , er  feit 
za  far  refidentia , opur  perche  auidi  di  alzarfi  , uedo = 
no  che  ninna  altra  uia  è fiata  lafciata  aperta  a poter  far- 
lo , fe  non  quefìa  ,fi  sforzano  di  fare  quelle  cofe , Icqua* 
li  uedono  ejfere  in  ufo  , er  in  credito  >•  la  onde  ne  nafce 
una  moltitudine  di  uitij  tale , quale  io  ui  ho  dipinta , er 
molto  maggiore , Però  conofcendomihuomo , non  uoglio 
fare  piu  ejferienza  della  miauirtu:ma  uoglio  lafciare 
quefta  Babilonia  ; la  quale  io  non  mi  merautgiio  che  li 
barbari  habbino  faccheggiata , er  in  molti  luoghi  guada ; 
ma  merauigliereimi  io  bene  ,fe  haueffero  fatto  altr amena 
te  , e merauigliomi  bora,  che  indugi  tanto  à uenire  mag 
gior  flagello  : perciò  che , come  per  li  danni , che  alcu= 
no , o gran  parte , o tutu  quei , che  fi  ritrouarono  al  fac 
co  patirono  ; fia  lecito  à loro , er  a gli  altri , che  non  ui 
erano  , ne  fentirono  danno , rubbare,  er  abbracciare  tut 
ti  gli  uitij, ciaf  uno  fi  sforza  di  far  molto  peggio  di  queU 

lo , che 
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lo  , che  alianti  il  faccheggiamento  fa.ced.no . cr  benché 
V ànimo  uojlro  ( liberamente  ui  pungerò  ) fu  fato  fan =» 
pre  alquanto  macchiato  dalla  auaritia  mcrcantefca , nella 
quale  fiete  crefciuto , per  non  dir  nodrito  ; cr  per  que- 
sto defideriate  d'acquijlare  infinite  ricchezze ; non  recati 
doni  per  la  mente , che  d’ affai  meno  è la  natura  contenta; 
pure  io  jf  ero, che  darete  luogo  alle  mie  uere  parole , co= 
me  folete  fare  : cr  confiderarete,cke  le  mie  f acuitati  con 
le  uoftre  infìeme,o.le  uoftre  con  le  mie , che  le  fimo  com 
munì , bajler attui  : c T che  per  qualche  modo  ne  hautre= 
te  piu , che  il  bifogno  : perche  iddio  prouede  a i buoni  , 
ch'io  ui  reputo  buono , ancor  che  io  ui  habbia  detto  aua* 
ro  : perche  quefta  auaritia  la  feufo  apprejfo  di  me , che 
ui  ftimoli  per  accompagnar  la  giouentu  uojlra  di  qual- 
che ornato  uefiimento , cr  per  mantenere  il  decoro  deU 
le  lettere , cr  1 : [fendere  nelle  cofe  honoreuoli,  cr  uirtuos 
/è,  cr  ancor  perche  Giacomo  uojlro  fratello  , ejfendó 
priuo  di  figliuoli , donerà  penfare  di  uoler  porre  quaU 
che  particella  del  molto , che  egli  ha  , per  la  efaltatiom 
uojlra  : cr  io  non  mancherò  di  efortarlo , parendomi  di 
fare  cofa  non  meno  defiderata  da  uoi , che  honoreuole, 
CT  debita  a lui  . cr  s'io  uerro  a Lucca  , ui  confumerò 
ogni  opera  : cr  mi  do  à credere  di  giouarui,cr  di  dijfior 
ui  poi  a prendere  il.  mio  ricordo  fedele  : accio , che  tra 
uojlri  uiuendo , 0 con  ogni  penfiero  abbracciate  la  uo* 
) Ira  picciolaKepublica  bifognofa  de’  uojlri  pari  > la  qua* 
le , per  quello  ch'io  ne  ueggia , mi  par  condotta  a mal  ter 
mine  per  lo  mal  gouerno  di  coloro,  che  n'hanno  cura  ; 0 
neramente , come  molti faui  hanno  già  fatto/egmtare  la 
quiete , cr  dal  reggimento  publico  riuolgerfi  alla  noti- 
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tia  delle  cofe , mi  ajfettauate , ch'io  dicefi  a gli  ftrepiti 
giudiciali : laqual uita , er per  la  tranquilliti  che  reca, 
€7  per  la  foauità  della fcientia  con  che  ci  diletta  , è cofi 
utile , cr  piaceuole , ch’io  non  fo  fe  cofa  è qua  giu, la  qua 
le  co  tanto  de  fiderio  cercare  dobbiamo.Ecco  la  lunga  fo 
ria  i laquale  io  uiho  ordita,uolendo  folamente dire , che 
mi  piacea,chefofe  per  douer  andare  a Lucca:  ma  fcufi* 
mi  la  puzza  di  tanti  peccati : in  rnezo  de'  quali  a mio  po 
tere  m'ingegno  di  imitare  il  Sole , il  quale  non  riceue  dal 
fango  che  tocca, bruttura  alcuna  : er  apprejfo  la  paura , 
che  io  ho , che  uoi  non  diueniate  tale,fe  ui  conducete  qui . 
Rimaneteui  con  bona  pace  d’animo . 

ARGO  MENTO. 

Ringratia  il  Vergerio  d’hauergli  fcritto  . Poi  dice  d’uno  abbocca* 
aiento  forfè  fatto  tra  Cefare  e7l  Re  Chriftiani  siimo  ; per  il  quale  fpe* 
fa  la  pace  uniuerfalc  tra  Chriftiani . 

a'  monsig.  vergerio  vescovo 

DI  CAPOD’  HISTRIA. 

Molto  R euerendo  Monfgnor  , cominciano  a pun* 
to  quefo  giorno  a dolermi  tacitaméte  di  uofira  Si 
gnoria,parendomi,che  f toflo , come  s'era  accofata  a 
Monfgnor  Proth.  f foffe  dimenticata  di  me, che  l'amo  da 
honoreuole fratello . mafia  Signoria  doucria  pur  laffar 
parte  della  uo fra  a noi  altri  mendicanti , Z7  poueri  di 
nuoue  : er  dire  , Vergerio  mio  fcriui  un  poco  al  Guidic- 
cione  la  tal  nuoua , perche  io  non  ho  tempo . patientia  , 
poi  che  io  non  ho  potuto  mai  acqui  far  mi  lafua  gratta , 
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H cra,che  uedo  che  V.  S.  è moffa  a firiuermi , ancora  feti 
za  fuoi  prieghi , la  ringratio,quanto  io  debbo  : er  /pero 
renderle  a qualche  tempo  il  cambio  de' fuoi  auift . Quatta 
to  alla  lega , io  ne  fono  flato  indouino  : non  perche  io  ne 
fapefii  certezza , ma  perche  uedendo  confidentifimo  il 
Duca  aU’una , er  all’altra  parte  , er  accofiarfi  in  queflì 
tempi , ne  fumicai  in  tanto  , ch’io  la  tenni  certa . Con 
tutto  queflo  ho  ffieranza  in  D io , che  quefto  abboccamen 
to  produrrà  qualche  fanto  frutto  di  pace  : che  a Dio  piac- 
cia, che  fa  cop  per  uniuerfde  falute  del  popolo  Chriflia » . 
no . Io  non  fapeua  che  li  Vaiuodani  non  haueffero  fatta 
riuerenza  a fua  beatitudine . io  non  li  ho  ueduti  ancora  , 
er  fe  mi  occorrerà  uederli , faro  che  conofciuto  per  boc 
ca  mia , non  dico  le  uirtu  del  Vergerlo  notifime  in  quel a 
le  parti , ma  in  che  iftimatione  ella  fta  apprejfo  fua  San= 
tita,  er  con  to  grande,  che  tiene  di  lei  i er  quanto  io  la  re 
futi  per  fauio , er  per  maggiore  ; er  tutto  quel  piu, che 
mi  detterà  l’affettione , che  io  le  porto  : la  quale  non  ha 
permejfo,cbe  paffaffero  tre  giorni  della  fua  partita,ch’io 
non  facefii  quel  buono  officio , che  io  era  tenuto  di  far 
per  lei  ; er  ch’io  le  haueua  promeffo  di  fare  con  amen * 
dui quefii Signori,  cofi  foffe  io  certo  di  farmi  beniuolo 
l’animo  di  Monfig.  Proti ? . come  uofira  Signoria  haue* 
rà  qualche  frutto  de  i pericoli , er  delle  fatiche  della  Ma 
gna  dalla  magnanimità  Cefarea.  V.S.  ajpettaua,che  io  di 
cefii,cofi  foffe  io  certo  d'hauer  io  . non  ho  detto  quello , 
perche  io  non  lo  defidero  tanto, quanto  la  grana  del  Pro» 
th . La  partita  nofirafarà,quando  Dìo  uorrà.  Sua  Mas 
efià  dice,  che  farà  lunedi  ; ma  io  non  ne  uedo  fegni . Et 
a uofira  Signoria  mi  raccommando  infinitamente . 
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ARGOMENTO. 

Ringratia  r Aretino  delle  laudi  in  una  fua  lettera  dategli  : dicendo 
liauer  piu  a grado  Teffère  amato  da  In  > che  l’efier  lodato.  Duolft  nei 
Jftiicj  ia  dia  quiete  non  efler  molto  durata . 

Av  M.  PIETRO  ARETINO. 

SE  io  mi  teneri  degno  di  quelle  lodi , delle  quali  haucs 
te  ornata  piu  tcjlo  la  uojlra  lettera , che  la  mia  inde- 
gnità i mi  riputerei  d’ affai  piu , che  non  fono . Ma  con 
tutto  ch’io  non  mi  pojfa  in  quefia  parte  gloriar  del  meri * 
to , mi  debbo  rallegrar  della  uentura  : la  quale  m’incon « 
tra  d’ejfer  lodato  da  uoi,confiderando,che  ne  anche  d’A= 
chiUefuron  tante  cofe , quante  ne  fcriffe  H omero  : et  pur 
le  fue  finte  lode  ad  uno  Alejfandro , che  abondaua  delle 
nere , paruero  degne  d'inuidia . Ben  ui  dico , che  io  tro 
uo  maggior  contentezza  nell’effere  amato  da  uoi , che  nel 
lejfer  lodato . perche  in  quello  mi  uergogno  di  non  core 
rifondere  aU’opinione:et  in  quello  micompiaccio,perche 
fon  certo  di  fuperarui  nell’amore . tutta  uolta  et  per  l’us 
na  co  fa,  et  per  l’altra, mi  pare  hauer  cagione  di  rallegrar 
mi , er  di  tenermi  piu  caro . La  quiete  della  mia  folitue 
dine  non  è durata  molto : er  perche  hauejfe  il  fuo  rtuerfo, 
mi  fu  impoflo,che  io  uenifii  in  R omagnmeofa  molto  diuer 
fa  or  da  gli  dijfegni , er  dalla  natura  mia . ho  ubbidito  , 
erco/ì  farò  fempre.  riaccia  bora  a D io,che  almeno  col 
mio  trauugjio  acquijli  ad  altri  ripofo  . intanto  uoi  col 
uoftro  otio  giouando  al  mondo , cr  dilettando , fcriuete, 
godete  > er  amatemi , come  fate . Di  mola  . 
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ARGOMENTO*. 

Dimoftra  don  ottime  ragioni  la  memoria  di  tzfe  huomo  non  le  eF+ 
Ter  mai  uicita  di  mente  . Lo  ringratia  delle  laudi  dategli  * Lo  ragua^ 
glia  del  giudicio , ch'egli  fa  del  Sig  . Gifmondo  Màlatefta  : ÓC  m uiti^ 
mo  lo  prega , che  lo  raccomandi  a Moniì.di  Verona  ♦ 

Av  M ESSER  FRANCESCO 
della  torre,. 

NE  li  meriti  di  V.  S.  de  fono  gradi  fimi,  ne  l'affet 
tione  mia  uerfo  di  lei , la  quale  è infinita , le  deue- 
riano  mailafciar  cader fojpetto  nell'animo,  ch'ella  non  mi 
fia  fempre  nella  memoria  non  folamente  ttiua,  ma  immor 
tale , er  honoratifima  : ne  manco  deue  penfare,  che  do * 
tte  è fempre  da  quefie  due  cofe  religiofamente  cudodita  , 
accada , che  da  cerimonie , er  da  uatti  intertenimenti  mi 
fia fupefiitiofamente  ricordata . Dell’amore,  che  mi  por 
ta,ione  fon  certifi imo , come  quello,  che  lo  mifuro 
da  quel , che  io  porto  a lei . Quanto  aU'offcruantia , nel* 
la  quale  dice  hauermi  ; alle  fommefioni , che  m'ufa  ; a 
quella  honorata  tedimonianza , che  [a  di  me  ; a quelle  lo 
di , che  m' attribuire  ; d’una  parte  la  ringratio  i parte 
ne  perdono  alla  troppa  humanita  fua  ; er  in  parte  l’auer 
tifico  ; che  non  fi  metta  a pericolo  d’effer  tenuta  piu  tojlo 
amoreuole  , che  giudiciofa . Del  Signor  Gifmondo  M a= 
latefia , io  non  debbo  punto  dubitare  , che  non  fia  quel 
Signor  gentile , er  ualorofo , ch'ella  mi  fcriue , er  che 
per  fama  è riputato , perche  oltre  oda  nobilita  fua,laa 
micitia , che  tien  con  V.  S noti  mi  laffarebbe  credere , 
chefoffe  altramente  : er  nelle  fue  cofe , per  la  racconta 
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mandatione  di  V.  S.  la  quale  può  in  me  quel , che  io 
medejìmo  ; fi  renda  certtfima , che  douunque  il  potrò 
giouare  ,fenza  pregiudicio  dell’honor  mio  , m’ingegnta 
rò  di  farlo  con  tutto  quel  buono  animo,  che  io  ho  di  far 
piacere , e 7 feruitio  a lei.  er  douenon  fera  compiaciuto , 
tenghi  per  fermo , o ch'io  non  potrò , o ueramente  che 
non  mi  fara  lecito . A'  Monjignor  fuo  R euerendo  di  Ve» 
rona , io  la  prego , che  con  tutta  quella  effeaccia , che 
può  uenire  da  un' affezionato  feruitore , con  tutta  quella 
riuertntia , che  fi  iene  alla  uirtù  , er  alla  bontà  d'un  Si= 
gnor  tanto  degno,  Jìa  contenta  in  ogni  occafione  di  ricor 
darmi , di  raccommandarmi , er  in  fomma  di  tenermi 
perpetuamente  in  grada . Et  fenza  altro  dire , a V.  S. 
cordialif imamente,  mi  raccommando , D'imola. 

ARGOMENTO. 

Ringratia  il  Magni ♦ M . Francesco  Vernerò  della  correda  8c  amore' 
uolézza  da  lui  tifata  a M Annibaie  Caro,  lodando  le  uirtiì  di  quel  g t* 
tilhuomo  . Nel  fine  dice  di  mandargli  due  fonetti:  iquali  dilìdera  » 
che  fìano  politi  dal  perfetto  giudici©  del  Magnifico  M.  Domenico  Ve 
Siero  fuo  fratello  » 

Av  M.  FRANCESCO  VENIERO. 

LE  relationi,  che  Meffer  Annibaie  mi  porta  dalla  cor 
tefia , e dell’amoreuolezza , che  uoi , e tutta  la  caCa 
uoftra  gli  hauete  ufata  per  amor  mio , er  per  coftume 
uoftro  ; e'I  teftimonio,  ch’egli  infìeme  con  la  uoftra  gra» 
tiofìftima lettera  mi fa  deU'affettion  uoftra  uerfo  dime , 
m'hanno  confermato  fu  quella  opinione  , ch’io  pre  * 
fi  dì  uoi  fi  tofto , come  io  ui  conobbi  : che  ui  giudicai  di 
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quel  bell'animo  , che  la  uojlra  nobilita , i cofumije  ma * 
mere , cr  i fegni  del  uojlro  affretto  promettono  a ciafcum 
no  . ho  caro  d'hauer  hauuto  buon  giudicio , er  d’hauer 
fatto  acquilo  della  uojlra  beniuolentia.Dal  mio  canto  io 
terr  buoi  in  grado  di  quei  rari  amici , li  quali  ho  eletto 
per  merito  della  uirth , cr  gentilezza  loro  : c~  fi  come 
nell’amicitia  non  foglio  cedere  a qual  fi  uoglia  perfona  ; 
cofi  non  mancherò  con  ogni  forte  di  officio  di  metterla  in 
pratica , er  in  fede  con  uoi . imperò  rijfrondendo  alla  uo 
flra , ui  dico  , che  li  ringratiamenti , che  mi  fate , fono 
di  fouerchio , ne  mi  debbon  uenire  da  tanto  amico , quan 
to  io  reputo  che  uoi  mi  fiate  : ne  fi  conuengono  a quelli 
effetti  debili,  li  quali  farebbe  biafmo  a me  di  non  hauers 
li  fatti  uerfo  ciafcuna  perfona , non  che  uerfo  i uojlri  pct 
ri , er  maf  imamente  in  quella  fortuna , la  quale  con 
tanto  uojlro  pericolo  hauete  corfa  . Della  quale  poi 
che’l  fine  è flato  buono  , non  mi  fon  potuto  tenere 
con  tutte  le  mie  occupationi  di  non  fauoleggiarne  con  le 
mufe , come  uedrete  per  li  due  inclufi  fonetti . A i quali 
quel  ornamento , che  non  ha  potuto  dare  la  fterilità  del 
mio  ingegno , er  la  breuita  del  tempo , darà  il  perfetto 
giudicio  di  M . Domenico  uojlro  fratello . fopra  del 
quale  uoglio  npofarmi  di  tutto  quel  pregiudicio , che 
mi  potejfe  uenir  di  quejla  mia  dimojlratione  uerfo  di 
uoi , piu  amoreuole  , che  confederata . State 
fono  • Di'  F orli . 
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ARGOMENTO. 

Racconta  il  Re  Chriftianifsnon  tiolere  accoftarfi  alla  pace  con  Ce 
fare  3 e dimoftra  con  ragioni  efficacisiime,  che  dourebbe  farlo  . 

AL  CARDINAL  TRIVLCIO. 

PE r un  cauxttaro , che  il  Reuerendifi . Legalo  Carac* 
dolo  fpedi  diFrigeris  alla  Sig.V.Reuerend . hauerà 
potuto  intendere  come  N.  S.  s'è  contentato  a molti  prie* 
ghi  della  Maejla  C efarea , che  fua  Signoria  Reuerendifs. 
uada  al  gouerno  di  Milano,  er  ch’io , benché  deb  le , re * 
fti  qui  a trattar  quella  pace  tanto  importante  cr  tanto 
defiderata  da  fua  Beatitudine  : nel  maneggio  della  quale 
mi  sforzar'o , che  ladiligentia , e r buona  intentione  fup 
plifchino , per  quanto  potranno,al  mancamento  dett'aU 
tre  parti , lequali  Cariano  utili , cr  quali  neceffarie  per 
la  conclufione  di  effa . Hont , per  uenire  alla  rijfiofta  del 
la  fua  detti  XXVI.  del  pafsato  diritta  al  Reueren  = 
diss.  Legato  Caracciolo , comparfa  qui  atti  VII.  del 
prefente , non  fenza  merauiglia  di  molti,  parendo  che’l 
portatore  per  l’importanza  del  nego t io  douefie  ufarepiu 
effiedita  diligentia  : dirò  , come  io  ho  parlato  con  la  Ce a 
farea  Maeflx,allxquale  è piaciuto  darmi  fcritta  la  riffio  * 
fla , laquale  io  mando  atta  S . V Reucrendifi.in  linguà 
Francete,  fi  come  fua  Maefi'a  Cefarea  s’è  degnata  di  man 
darmi  in  quella  lingua,per  mojlr are  credo  maggiormen- 
te la  fua  buona  uolont'a . ella  uedra  in  detta  replica,  come 
fe  le  accrefca  la  fiuffiitione , che’l  Re  penfi  ancora  ad  al  » 
tro  in  Italia , che  al  Ducato  di  Milano , er  che  non  hai» 
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tii  uolontà  d'accordar  fi  i cr  fante  la  rijfofta  ( come  efii 
dicono  ) feccd  della  Madia  Chriitianif.non  poteva  rcpli 
car  piu  pelatamente , ne  anco  fender  fi  piu  oltra . ma  io 
uedo  il  def  derio  di  fua  Mae  fa  Cefarea  tanto  ardente  al 
ben  publico , & anco  al  ben  del  Re  Chrifianifi . quando 
voglia  confdarfene > che  non  potrei  efp rimerlo.  Onde  io 
fupplico  là  S . V.  R euerendifima  con  quelli  prieghi 
ch'io  poffo  maggiori , ch'ella  non  voglia  pretermettere 
off  ciò , e rdiligentia  alcuna  appreffo  il  Re  C hrifianijf. 
per  dijponerlo  a venir  liberamente  a quefa  fuapacefen* 
za  tante  minute  confderationi  de  punti  d'honori.concio » 
facofa che  effendo  fua  ChrtfianijJ.Maeflà  tanto  beneme= 
rita , quanto  fappiamo,della  religion  Chrifiiana , in  ch’io 
non  uoglio  ef endèrmi  con  gli  efempi  ( che  ne  potrei  ad- 
durre molti  ) uoglio  ancora  farne  chiara  tefimonianza 
con  quefa  occafone  prefente , laquale  quanto  piu  contie 
ne  di  pericolo , cr  quanto  ha  in  fe  piu  apparente  la  rui= 
na  di  tutto  il  popolo  Chrifliano , tanto  con  maggior  ani = 
dità  debbe  ejfer  prefa  dada  fui  ChrianijJ . Maefà  ; la = 
quale  quanto  piu  conofce  per  la  lunga  ejherientia  dette 
cofe  udite , cr  uedute,tanto  piu  deue  inclinarf , et  aprir 
l'animo  fuo:  perche  le  cofe,  che  concernono  il  beneficio 
publico , portano  gloria  a chi  le  conferva  in  qualunque 
modo , auuenga  che  non  il  proprio  commodo,  ma  un  cer 
to  diurno  ffirito  ci  muoua  a procurarle , Giaèmanifea 
fiala  potenza  di  fua  Chrifianiffi  Maefà , già  fi  tengono 
per  certe , cr  per  gagliarde  le  prouifoni , ne  fi  dubita 
che  poffa  far  refi  lentia  quefto  efercito . Refa  quel  du* 
bio,che  le  pare  frano  hauer  a capitularr9mentre  che  la  Ce 
farea  Maefà  fa  nel  fuo  regno  armai  aàlche  pare  arguifca 


poca  riputatione . Alquale  dubbio  ridondo , che  quatta 
do  fua  Chrifiianiff.  Maefìà  noti  bauejfe  aU’oppofito  un 
florido  efercito , quando  non  foffe  potente  didanari,quatt 
do  non  s’haiteffe  fortificate  le  tene , che  diffegna  tenere  ; 
facilmente  potria  efiere  , che  alcuno  cadefje  in  quella  du= 
bitatione  . ma  offendo  il  contrario  , ciafcuno  con  uerità 
dirà , er  potrà  dire , che  ha  fatto  honoreuolmente , er 
prudentemente , prima  in  non  confidarli  della  fortunali 
in  non  periclitar  le  forze  , er  honore  , er  il  regno  fuo , 
potendo  hauere  con  affai  honefle  conditioni,  come  mi  reti 
do  certo,che  potrà  hauer , quello  che  lungo  tempo  ha  dea 
fiderato , er  qutllo,per  loquale  s'è  moffo  a prender  l’ara 
me  : perche  con  tutto  che  la  Francia  fia  marauigliofa  di 
fito  , er  di  fortezza  , er  che  contenga  innumerabili  pò* 
poli  denoti  al  Re , fia  piena  di  ricchezze  > er  fua  Maefìà 
ChriftianifJ.  abondante  di  configlio , er  forte  di  gente  ; 
imperò  hauendo  in  cafa  un  principe  prudente , er  tanto 
fortunato , con  fi  numerofo , er  ualido  efercito , atto  a 
combatter  con  molto  maggiore;è  da  ponderare  molto  bea 
ne  la  prefente  fortuna  con  la  incertitudine  della  futura .er 
fe  fua  Cbriftianiff.  penfa  flando  armata  fenza  combatte» 
re  uincere,  o necefiitare  l'ìmperadore  a prender  accordi 
dishonoreuoh , per  creder  mio  le  fallirà  il  penfiero:  per » 
che  è di  tale  natura , che  non  lo  confentirà  mai  : er  deb » 
be  confiderare,ckc  fua  Cefarea  Maefìà  conofce  tutto  que • 
fio  ( er  io  lo  fo)  er  penetra  piu  a dentro  ; er  che  ejfen» 
do  di  quel  giudicio  ,ch’è , non  hauer ia  tentato  inconfide* 
ratamente  le  cofe  impofiibili  : er  come  perauentura  fui 
Maefìà  fi  auifa, ch'altri  non  intenda  il  fecreto  fuo  ; cofi  di 
leggiero  può  efieret  che  effa  non  fappi  li  difegni  dell'ima 
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peradore . Secondariamente  fi  dirà , che  il  Re  Chrijlia * 
r.if.ha  uoluto  per  beneficio  della  chrijlianità , deUaqua* 
le  porta  il  titolo , ftiperare  er [cacciare  da  fi  ogn' altro 
duro  propofito , er  dimofirare  cbe'l  Zelo  della  fede  lo 
infiamma  molto  piu , che  il  fumo  deU’ambitione  ; laquale 
fe  dalli  Principi foffe  confìderata  piu jfeffi  uolte,cbe  non 
permette  loro  il  carico  delle  grandi  occupationi , er  fi 
foffe  ben  mifurata  la  breuità  della  uita  humana , certa* 
mente  che  efii  er  li  foggetti  mancariano  di  molto  tram * 
glio . Si  dirà  fimilmente , cbe  fila  Cbrijlianilf.  Maejlà 
come  piu  prouetta  neU'ctadefia  uoluto  rappacificarfi  con 
un  fuo  cognato , per  ampliare  unitamente  con  lui  li  con * 
fini  della  Chrijlianità,  per  liberare  della  graue  opprefio* 
ne  la  Grecia , er  redimere  tanti  CbrilUani  cattiui  per  li 
priegbi  di  fi  buon  Pontifice,per  ridurre  alla  uia  della  uè* 
rità  mediante  la  celebration  d'un  Concilio  tanti  erranti 
CT  perfidi , liquali , ritardando  quello  unico  rimedio , 
infetteranno  infiniti  altri;  cr  finalmente  perla  quiete 
fiua  , er  de'  fuoi  popoli , e r per  la  fallite  uniuerfiie . 

Q uefle  fono  uer amente  tAonfignor  mio  Reuerendifi . fi* 
Ude  ragioni , er  quefle  fono  le  uere  glorie  : er  creda  V.  • 
S.  Reuerendijf.  a quefto  mio  augurio.  Se  per  l’altezza 
dell’animo  di  quel  Chriftianijf.  Re , er  per  Cefortationi 
del  Papa , er  per  l'afiidue  preghiere  di  V.  S.  Renerei?* 
diffi  fi  piega  alquanto  della  fua  intentione , er  uien  hbe  * 
rumente  a quefla  unione  tanto  laudabile , non  fidamente 
cumularà  infinita  gloria  att  opere  fue  regie  er  grandi , et 
fi  ornarà  di  doppia  corona  ; ma  D io  farà  nafier  cofa,che 
conia  prolungatione  della  uita  gli  recherà  felicità  incorni* 
par  abile.  Circa  la  partitale  V.  S.  Reuerendijf . fri* 
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vx , che  hauendo  bora  da  domandare  il  Re,  domandarla 
perfe  il  Ducato  di  Milano , mi  è parfa  cofa  molta  aliena 
della  conclusone  dalla  pace , come  etiandio  c parfa  a que 
sìa  Maejla , conte  appare  neUe  fue  republicke:  perche  do 
ue  era  cofa  di  laude , che  fua  Chriftianifiima  Maejla  per 
l'inconuenienti  che  vede  che  feguono , cr  feguiranno  alla 
Cbrijlianità  uenijfe  a qualche  condurne  piu  trattabile , 
vedendo  che  le  pone,  cr  uuole  piu  a fuo  vantaggio  che 
prima  non  uoleua , mi  danno  certamente  dijfiiacere  . 
CT  però  per  amor  di  Dio  non  fi  jlia  fu  quejlo , uengafi  a 
qualche  cofa  honcjla  , cr  conforme  alla  bontà  diurna  di 
quel  Re , non  s'intermetti  tempo . Quanto  aU'altra  par = 
te, che  V S.  Reuercndifimà  tocca  nella  fua  lettera,  che  la 
Maejla  fua  Cbrijlianifiimd  non  uede  il  defìderio  deU’lm  = 
per  udore  circa  la  pace  fimile  al  fuo , pigliando  argomen 
to  d.iUo  ejfer  paffato  li  monti , et  venuto  armato  ad  afa* 
Urlo  nel  regno  fuo  , dico , che  fe  quejlo  fatto  fera  prefo 
per  dritto  uerfo , fi  conofcerà  che  l'imperadore , concia 
dendoft  pace  in  Italia , non  poteva  far  altrimenti,  ne  ere 
do  io  che  fua  cbrijlianijf.Maejlà  efendo  nei  termini  del 
lìmperadore  ,hauef e proceduto  in  altra  manierate '? 
jìmilmente  faria  poca  prudentia , per  quanto  a me  pare , 
il  ritornare  in  dietro  con  quejlo  efercito  con  dijfiendio  in = 
tollerabile  , cr  con  inutile  confumatione , per  ijlare 
affettando  i ragionamenti  della  pace , li  quali  fin  qui  non 
hanno  potuto  profittare  quando  piu  doueuano , con  tuta 
to  che  fua  Beatitudine  u'habbia  interpolo  le  parti.et  l'&> 
pera  fua-Et  pero  poi  che  i tempi  non  pefiono  rapprefen* 
tare  altre  figure , e?  modi  di  procedere , cr  le  cofe  fo » 
no  ridotte  in  quefli  termini,  cr  poi  ché  la  Maejla  Cefo? 
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rea  è nel  Regno  di  Francia , donde  non  ufcirà  tfe  prima 
non  ha  fatto  l'eftrmo  fuo  conato . E t quantunque  non  le 
riefca  quello , che  ha  in  animo,non  per  quejlo  il  Re  C bri 
fiati.  è ficuro  di  hauer  lo  flato  di  Milano,  potendo  efier 
guardato  con  afidi  minore  Jpefa,  che  queUa,che  conuerrà 
fare  per  conquiflarlo . per  quefle  ragioni  adunque  faria 
pure  gloriofo,  er  forfè  utile  al  Re  C brijlian.  sforzar  un 
fuo  penfero , er  fenza  guardare  a tante  fottilitd , dire 
apertamente , che  non  mole  difccjìarfi  dalle  conàitioni 
ragioneuoli , che  uuol  pace , er  che  uuol  efierli  buon  co s 
guato  ; come  io  teftifico , che  l'imperadore  è flato , er 
faria  piu  che  mai  uerfo  il  Re , par  molti  maneggi , cr  ra 
gionamenti  hauuti meco . er  foche  fe  fofie parfo a fua 
Mae  fa  Cefarea  di  poter  ripofarfì  dell’ animo  del  Re  C bri 
fiianis . non  folamente  gli  bauria  dato  il  D acato  di  Mia 
Uno ma  fatto  qualche  altra  fegnalata  dimofiratione  a 
beneficio  di  fua  M aeftà  Chrifiiamfi.  er  de’fuoi  figliuoli , 
fi  come  ha  detto  a me . Per  Uqual  cofa  io  credo , ogni 
uolta  che  fua  Chriftianifi . Maeftà  uenga  con  un  liberal 
procedere , che  fi  concluderà  qualche  firuttuofo  bene,  ma 
io  reputo  bene  necefiario  alcuno  mezzo  : er  quando  fi 
potefie  ottenere  il  mandare  un  perfonaggio  , furia  molto 
a propofito  : non. ottenendo  fi , crederet,che  V.  S . Re* 
uerendis.  facejfe  bene  a tienire  fin  qua,  poi  che  noi  fumo 
uicini , con  qualche  cofa  certa  in  mano  ; o ad  ammonir 
me  di  quello , che  debba  fare  ; che  uorrei , cr  farei  tutto 
quello , che  mifoffe  ordinato , cr  commejfo  dalla  S,  V. 
Reuerendisfi . perche  defiderando  il  bene  di  ciafcuno  di 
quefti  duoi  buoni  principi , er  ferme  colonne  della  fede , 
come  fo  che  defidera  fiu  Beatitudine  ; non  perdonerò  a 
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fatici , m d cofa  alcuna  con  tutta  la  indiffofition  mia,  la 
quale  intenderà  da  M.  Sebafiian  fuo.  Ne  mi  dica  V.S.  Re 
uer.  dunque  ti perfuadi,  che  non  folamente  il  Re  di  F ran 
eia  faccia  pace,hauendo  in  cafa  il  nimico,  ma  ancora  uuoi 
che  s' inclini  aU’humiltà  ? io  non  uoglio  qui  ponere  in  mez 
Zo  molte  ragioni , fi  come  io  ne  lajfo  di  dir  alcuna  nelli 
difeorfi  difopra , per  non  toccare  altri  al  uiuo  : ma  dirò 
folo , che  piu  tofto  farà  dato  a laude  al  Re;  perche  doue 
fi  diceua , che  l’imperatore  era  uenuto  per  pigliare  la 
Francia,  fi  toccherà  con  mano , che  fui  piu  bello  habbìa 
laffato  lo  {lato  di  Milano , delquale  ricufaua  uoler  fentir 
piu  ragionare  dopo  il  termine  detti  XXV.  giorni.  OU 
tra,che  chi  confiderà  quel,che  è proprio  zr  pojfeduto  da 
altri , è ben  conueniente,che  non  ma  uolta,  ma  molte  con 
defeenda  a dimandarlo , dimandandolo  mafi  mamente  ad 
un  fuo  cognato , con  dequifto  di  fua  laude  ,•  zr  con  merU 
to  di  Iddio  . Et  però  di  nuouo  ritorno  a fupplicare  V.S. 
Reuerendiff.  che  non  cefi  di  pervaderlo  con  quella  effe 
caccia,chefuole , zr  fi  fiera  ; zr  confiderà,  che'l  tempo 
cipuo  togliere  quelli  rimedij , che  bora  fono  pronti , zr 
nufcibili . onde  auuicinandofi  quefti  eferciti , auantiche 
uenga  a tentare  altra  fortuna , è da  poner  ogni  ftudio  nel 
la  celerità  di  quefia  importante  negotiatione . laprego 
ancora , che  mi  ponga  ni  gratia , Ce  può , ma  in  cognitios 
ne  almeno  di  quel  ChriClianifiimo  Re  : a cui  defìdero  fere 
uire,  zr  prego  felicità , zr  uolontà  di  pace  .zr  a V . S. 
Reuerend.bafcio  la  mano. Di  Afitix.  atti  X 1 1 l.d'Agc* 
fio,  M D XXXVI. 
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ARGOMENTO. 

Stfriue  il  difiderio  , che  ha  di  uedere  certo  capitano  , a honore  e 
benefìcio  delquale  moftra  adoperarti . Duolfi  modeftamcme  di  al' 
quanti  danari  mandatigli  dal  Veniero  « 


A M,  FRANCESCO  VENIERO* 

MAgnifico  Signor  M.  F rancefco.  M’è  difiiaciuto 
intenderebbe  il  Capitano  jlia  di  mala  uoglia  : er 
piu  mi  difiiacerà,fe  egli  non  ditone  auenire  in  quelle 
parti  infume  con  quel  fuo  Luogotenente  perfona  tanto 
rara  er  fegnalata.  al  quale  V.  S.  potrà  ficuramentedi « 
re , che  non  ha  huorno  al  mondo,  che  piu  tomi  di  me  ; ne 
che  tanto  defideri  di  moftrarnegli  : foggiugnendo,  che 
s'egli  non  ueniffe , ne  refiarei  con  perpetuo  er  infelice 
defiderio.S’è  fcritto  er  tentata  ogni  uia, perche  il  Capita 
no  habbia  li  mille  fanti , er  fiero  bene  : efortilo  V.  S.  a 
depor  la  malinconia , er  a uenire  a fiafjo  fin  qua , doue 
non  fe  gli  mancherà  di  tutti  quei  piaceri , che  può  dar  la 
Prouincia  . in  tanto  fi  affetterà  la  rifiojìa , el  fuccelfo 
del  negotio , ilquale  a Dìo  piaccia,che  fi  termini  bene,  co 
me  ho  fieranza . Credo  con  quefla  occafione  del  uenir 
qui  fare  un  rileuato  beneficio  al  detto  Luogotenente : per 
che  uorrei,che  lefue  qualità  fuffero  note  a lui,et  a tutti 
glialtri , come  fono  marauigliofe  er  care  a me . Non  oc* 
correua, ch'ella  mi  mandaffe  li  dieci  feudi  per  Meffer  A n 
nibale , f pendo  ch'io  defideraua,  che  fuffero  pagati  al 
prefato  Luogotenente , alquale  debbo  maggior  fontana  - 
pur  la  Signoria  uojlra  non  ha  aduertito  piu  auanti.  un'al 
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tra  uolta  confedererà  meglio  : er  io  prouederò  per  altra 
uia , o con  altro  modo  aU'obligo  mio  er  a uofera  Signor 
ria  con  quella  maggior  affettion  ch'io  pofo,mi  raccontati 
do  : er  la  prego  a tener  memoria  di  me  : er  a perfuader 
fi,  che  l' amor,  che  le  porto,  fuper a quel  d'ogni  altro  : ma 
non  arriua  all’altezza  de  fuoi  meriti . Di'  Furti  a 

XXVI.di Maggiori  X L . 


Dice  mandare  a M » Anni  baie  alcuni  Tuoi  Sonetti , iquali  prega  t 
ch’egli  riuegga  e polifea. 


A LIBSSEK  ANNIBAL  CARO* 

Ej IJer  Annibaie  mio , Perche  da  l’un  lato  mi  fento 


chiamare  da  piu  feeuero  giudicio  a piu  gr dui  feudi ; 
er  dall’altro  dall'amore,  ch’io  porto  a quelle  cofe , nelle 
quali  mi  fono  affaticato , ho  ridotto  infeeme  alcuni  Soneè 
ti  : a i quali  defederando  per  piu  politezza  quel  tempo , 
ch’io  non  pofjo  lor  concedere,  gl’indrizzo  cofe  incoltilo 
me  fono, a noi  : dall' amor  euolezzaZT  diligenza  del  qua = 
le  non  dubito  punto , che  riceueranno  piu  carezze  , piu 
ornamento , er  piu  lunga  uita , che  non  f ariano  nelle 
mie  mani  ,•  quantunque  con  ogni  forte  d' industria  cer = 
cafei  la  laude  er  falute  loro . 


ARGOMENTO; 


Argomento» 
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ARGOMENT  O. 

Da  raguagtio  a M.  Claudio  dello  (laro  fuo , dice  di  legger  la  Repu- 
blica  di  Platone  ; e lo  eforta  a comporre  fei  libri  di  Rep  . di  che  altre 
uolte  Phaueua  pregato  * Dilìdcra  hauer  nouelie  del  Molza  ,;u  quale 
era  aggrauato  di  febbre . 

A M.  CLAVDIO  TOLOMEI. 

PE  R difeiogliermi  in  qualche  parte  del  legame  della 
promeffa , ch’io  ui  fedi  quando  io  parti j da  uoi , di 
uoler  alcuna  uolta  tenerui  auuifato  di  me, er  de  i mei  pen 
fieri fo  ui  fcriuo  al  prefente  : er  ui  rendo  certo, che  fuori 
che  l’ejfer  con  uoi , ilquale  amo  al  pari  della  mia  uita,cr 
quanto  conuienfì  aUe  uojlre  nirtk  ,•  io  meno  i mici  giorni 
affai  tranquilli  : cofa , che  per  auuentura  nemaffettauate 
ch’io  douefii  dire , ritrouandomi  in  quefta  feruitii , come 
piu  uolte  babbiamo  ragionato  ,•  nemica  mortale  d’ogni  ri 
pofo  : ma  egli  è pur  cofi . P ercioche  io  ho  ricominciato  à 
gufare  i diurni  cibi  di  Platone , la  dolcezza  de’  quali, co* 
me  fempre  fuole , ma  come  piu  debbe  nell’età  piu  matura , 
m'ha  tolto  dall'animo  ogni  amaro ; er  liberatemi  da  mille 
bajfe  cure , le  quali  le  ambitioni , er  la  cupidigia  (io  non 
mi  ui  celo)  haueua  cominciato  a fuegliarc  in  me  forfe,per 
che  effe  non  s’addormentajfero  mai  piu . Dico , che  io  mi 
fono  di  nuouo  meffo  a feguitare  auanti,  tludiando  l’ opere 
di  Platone  : er  mi  ritruouo  in  mezzo  di  quello  intero  nu 
mero  di  dieci  libri  della  Repub.  ne  per  effer  tra  loro  mi 
ffauenta , che  io  non  dica  , ch’io  defdero , che  dal  uo- 
ftro  ingegno  nafea  quel  parto  , ilquale  tante  uolte  con 
preghi , er  con  uiue  ragioni  mi  fono  ingegnato  di  fami 
mandar  fuori , per  giramento  di  tutti  i buoni , er  forfè 
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per  correttion  de'  cattiui.  Parlo  di  quei  fei  libri  della  Rea 
publica , i quali  ui  efiortaua  a rinouare  in  memoria  dì 
quelli , i quali  M.  Tullio  compofe , aUbora  che  reggeua 
il  timone  della  Romana  Republica  : de'quali  colpa  piu  to= 
fio  de  gli  diluuij  delle  genti  Barbare , che  del  tempo , noi 
jìamo  priui.  Io  ui  efortaua  aUbora  , er  bora  mag= 
giormente  : perche  mi  pareua , er  pare , che  efiendo  la 
patria  uoftra  in  libertà  ( come  che  al  prefente  per  ope= 
ra  delle  corrotte  menti  de'  maluagi  fia  ridotta  a tirannia 
di  pochi  ; il  che  Iddio  con  la  rouina  di  tante  degne  perfo 
ne  non  può  lungamente  fopportare  ) fi  conueniffe  a uoi, 
come  a fauio  or  eloquente  figliuolo , con  i buoni  ricordi, 
con  i fedeli  configli , or  con  gli  antichi  e moderni  efempi 
d'accendere  iuoflri  fratelli  aU'accrefcimento  di  quella , di 
fyorli  a bene , or  ordinatamente  uiuere  ; or  a fargli  cofì 
ne  publici  bifogni  pronti  ; come  folleciti  ne  priuati  ,•  or  a 
me  ancora  non  fi  difdiceuadi  cercare  fenza  punto  nuoce * 
re  a uoi , e fenza  mia  fatica , di  giouare,  e dare  aiuto  co  i 
uoflri  fudori  alla  mia  Città  : la  quale  come  che  picchia 
fta,nondimeno  tiene  pur  forma  di  Republica , e fra  tante 
ruine  d’Italia  per  diuina  boutade  ancora  ffofliene,OT 
fojlerafi  credo , fe  da  noflri  medefmi , anzi  dall’auari* 
tia , che  iui  entro  flende,or  allarga  i confini  del  filò  impe 
rio  piu  che  in  altro  luogo , non  è fatta  cadere  a terra,cbe 
io  non  me  ne  afiicuro . Adunque  M.  Claudio  mio  ualoro 
fo  apparecchiateui  a fuperare  quejla  fatica  : la  quale  fe 
prender  non  uolete  per  utilità  de'  noflri  Cittadini  nati  del 
lamedefima  madre,, gran  parte  de'quali  potete  forfè 
accufare  d'ingratitudine , e di  poca  pietà  uerjo  di  uoi , fi 
douete  uoi  prenderla  per  quelli,  che  non  mertiano  colpa; 
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er  per  la  patria , a cui  doucte  non  folamente  le  fatiche  ; 
ma  anchora  la  uita  iftefia  : riducendoui  per  la  memoria 
le  fante  parole  dette  di  Socrate  nel  Critone  : c r s’eUa 
non  può  tanto  in  uoi , ilche  mal  uolentieri  credo , ui 
muoua  difio  d’honore , e di  fama . Che  quando  io  uado 
con  gli  occhi  della  mente  riguardando  la  dura  conditione 
ieluiuer  tiojlro , io  fon  uinto  da  compulsione  di  noi  me- 
desimi i e ntruouo , che  tutti  foggiacendo  alle  leggi  della 
morte , laquale  fempre  ne  minaccia  uicina , Z7  al  fin  ne 
percuote  : pochi  cercano  di  difenderfi  da  lei , e di  uiuere 
malgrado  ch'ella  n'habbia . Laqual  cofa  come  che  a eia = 
fcheduno  Stia  male , a coloro  mafiimamente  fi  difconuie= 
ne  ; i quali  fenza  molto  ffenderui  di  tempo  , pofiono  uh » 
uere  per  molti  fecoli  fempre  piu  giouani , er  piufamofi. 
Si  difeonuiene  adtmq;  a uoi  di  rifiutare  quella  fatica,  che 
fiete  (fé  la  uofira  modeflia  mi  confente , ch'io’l  dica ) un 
fiume  dell’eloquenza  : er  potete  in  pochi  mefi , per  non 
dire  anni , ingannando  la  morte , dar  lume  auoi  a 
molti , i quali  caminano  per  le  tenebre  della  ignoranza  ; 
perche  uoi , cofi  per  l ingiurie  ,er  per  li  danni  fofferti 
da  chi  meno  doueuate , come  per  le  molte  cofie  lette , e r 
uditefche  il  nojlro  ingegno  non  può  acquetarfi,s’egli  non 
fa  ogni  cofa ) hauete  ottimamente  confiderai  il  uero  ui = 
uere , er  quanto  fu  fempre , er  fia  hoggidi  piu  che  mai, 
da  efkr  commendata  la  unione . Si  rimanga  adunq >•  nella 
perfettione  del  uofiro  giuditio  ad  eleggere , qual  fia  piu 
utile , o uiuer  con  gloria,  o morir  fenza  : benché  ( la  D io 
mercè , ej  deU’opere  uoftre ) uoi  non  mancherete  a quell 
hora  , che  non  manchiate  famofo  : ma  uoi  uedete , che  la 
uoglia , che  io  ho  di  perfuaderui  a comporre  queft’opcra 
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utilifima , m’haueua  già  fdtto  dire , che  uoi  morrefle  feti 
za  gloria . Reftd  a fami  piu  certo  de'  miei  petifteri , che 
io  ui  mandi  un  Sonetto  fcritto  ddUe  mie  mani , e fdbrica * 
to  nella  mente  da  i rdggi  delle  uirtuti , cr  de'  begli  occhi 
di  quella  Donna  diuind  , le  cui  bellezze  deU'ardmo  fon  de* 
gne  de  uoftri  penfteri  ,fi  come  fono  quelle  del  corpose 
gli  occhi , cr  delle  lodi  delle  perfone  fwgolari.  Amatemi 
come  folete  : cr  datemi  nouelle  del  Molza  ; ch'io  lo  defì* 
dero  fuor  di  mi  furale  io  è fe  egli  uuolfare  pouero  il  mon 
do , cr  ricchi  i cieli  con  la  fua  anima  : perche  intendo,che 
egli  è infermo  d'una  acuta  febbre.  Non  mancate  uoi  altri 
buomini  uirtuofì  d’ aiutarlo  ycome  io  fo  che  farete:  cr  pre 
fategli  quei  pietofi  officij , che  richiedono  i fuoi  meriti  ; 
CT  offeritemeli  per  quanto  uaglio  : che  iddio  renda  a lui 
la  fdnita,cr  a uoi  conceda  quel  che  defderate,cio  è bene . 

ARGOMENTO. 

Confortami  Giouane  fuo  parente  a lafciar  la  ftrada  del  tritio , 3c 
indrizzarfi  a quella  della  uirtù  y riprendendolo  amoreuolmente. 

A 

PErche  ho  fempre  cono  fiuto  l'animo  tuo  tutto  ri * 
uolto  a caminar  per  uie  torte  , e non  conuenienìi  alla 
età  tua , ne  alla  buona  fama  degli  auì  tuoi  ; e ch’ogni  fa 
tica , ch’io  u'ho  ffefa , e che  fender  ui  potef.iper  rimuo 
uertene , e Hata  cr  faria  uana  ; mi  fono  anchor  io  ritira* 
to  per  lungo  Jfatio  di  tempo  dal  confortarti  di  ripigliar 
il  aero  camino  : cr  mi  fono  rimafo  di  porgerti  quell'aiuto 
il  quale  già  cominciato  hauea  per  feguitarlo  . Etpenfaua 
io  fermamente , che  ti  bafafe  meritar  biafmo  ,fnza 
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uoler  crefcere  in  eccellenza  di  tutti  i uitij , cr  procedere 
in  tanta  in  foienti a , non  prezzando  ne  padre , ne  madre, 
ne  parente , ne  amico , ne  Dìo  anchora  ; che  me  ne  uenga 
fin  qui  la  puzza:  cr  che  perduto  l'honore  tu  meni  gli  an 
ni  come  un  fozzo  mojìro  : in  cui  ffento  ogni  lume  di  uir 
tkuiuono  a prona  i uitij  . Apri  horamai  ìnfero  quegli  oc 
chi , i quali  non  l’ignoranza , ma  la  malitia  t’ha  chiufì  ; 
cr  con  tanto  animo  te  medefimo  racquifla , con  quanta 
uilita  ti  fei  perduto . Raccogli  fenza  piu  indugio  il  freno 
della  ragione , ilquale  abandonato  lafci  : cr  non  uoler 
fregiare  d’infamia  il  nome  della  tua  famiglia  : il  quale  fi 
come  gli  antichi  tuoi  di  te  piu  degni , fi  fono  ingegnati  di 
lafciarloti  bello  , e netto  ; cofì  tu  sforzar  ti  dei  di  mante* 
nerlo , cr  d’accrefcerlo  : non  di  corromperlo,  e diminuir 
lo , come  tu  fai . sallo  Iddio , fe  io  ti  porto  quella  compaf 
ftone , che  ad  un’animo  infelice  fi  debbe  portare  : cr  fe  io 
maluolentieri  afcolto  quefle  rie  noueUe  di  te , ilquale  de* 
generi  da  tuoi,  e dalla  natura  flefa  , che  t’ha  prodotto . 
Conciona  cofa  ch’ella  t’habbia  con  la  bellezza  del  corpo 
dato  l’ingegno , non  perche  quella , cr  quefto  tu  corner * 
ta  in  ufo  uituperofo  ; ma  perche  tu  habbia  da  render  tan 
te  piu  gratie  a Iddio , quanto  tuauanzi  molti  altri  ani = 
mali  rationali , cr  fei  dai  non  rationali  differente  : cr 
perche  altresi  tu  l’adoperi  a temere , cr  riuerire  il  padre 
tuo  , a temperare  i non  fani  defìderi , cr  a ffargere  ta= 
le  odore  della  tua  fama , che  con  l'honor  tuo  , cr  con  la 
allegrezza  di  tutti  i tuoi,  tu  porga  fferanza  alla  patria, 
la  quale  e tua  feconda  nutrice , che  tu  fa  per  douer  ho* 
fiorarla , cr  pr  e farle  quei  pietof  offeii , i quali  ad  otti 
mo,zruirtuofo  Cittadino  s’appartengono  : e r finalmente 
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perche  con  tali  de’  penfieri  tu  ti  lieui  al  cielo , ey  ti  con » 
giunga  con  la  prima  cagione  d'ogni  cofa  creata.  Mi  dolgo 
affinché  in  tanto  mi  fu  tolto  dalle  occupationi  il  tempo , 
che  io  non  pojfa  a mia  uoglia , non  uoglio  dire  ragionar 
teco , che  come  afte  hai  turate  l'orechie  a fedeli  ricordi, 
er  atti  ammaejlramenti  eymiei,e  d’altrui,ma  dimofirarti, 
quanto  fi  lafci  inferiore  ogn  altro  colui , che  a feguir e fi 
diftoneigloriofi  pafsi  detta  uirtude , & lafciate  tutte 
l' altre  cofe  mortali  quella  fi  Studia  di  confeguire , cr  con 
feguita  amarla  , e guardarla  da  ogni  bruttezza  > ma  io 
ftero  per  gratia  di  chi  tutto  puote , che  pure  quando  che 
fia,tanto  me  ne  farà  conceduto , che  io  potrò  di  quefto , 
*y  di  molti  altri  miei  penfieri  fodisfarmi . Io  ho  uoluto 
hauerti  dette  quefte  breui  parole  con  penna , come  tali.o 
fimilit'ho  piu  uolte  dette  con  la  noce  : non  perche  io  cre- 
da , ch'elle fìano  per  ritirarti  in  dietro , o frenare  il  tuo 
corfo  ; ma  per  non  poter  mai  incolpare  me  medefimo  di 
non  hauere  ufato  in  tutti  i modi , ey  col  teflimonio  \delle 
carte , quell  ufficio,  che  io  debbo  : cr  di  non  hauerti  ritcr 
nato  a memoriale  tue  fceleratezze  : lequali  fe  ricupera^ 
ta  la  mente , che  non  è teco  , tu  riguardafii  ; ti  ftauenta* 
riano  forfè  non  meno  di  quello  che  ftauentano  me , c tut 
ti  quelli , che  hauere  debbono  di  te  cura , e che  t'amano . 
Ne  uoglio  lafciar  di  moftrarti  quello  che  tu  uedi  chiaro  , 
ciò  e che  tu  feipouero  : ey  come  che  alcuna  uolta  la  po= 
iter t a foglia fuegliare  pietà  ne  gli  animi  altrui , la  tua  fi) 
certo  che  noi  farà  : auuenga  che  non  da  mancamento , o 
trauerfia  di  fortuna  procedala  dal  difetto  tuo  : che  fug 
gendo  la  fatica , e l’opere  buone , manchi  a te  medefimo, 
non  pure  atti  tuoi  fratelli, e forette  : liquali  dopo  la  mora 
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te  di  quelli,  che  u'hanno  generiti , laquale  fecondo  il  cor 
fo  della  naturi  non  può  effer  lungi , in  te  fdarf,  e?  ite 
come  a maggior  di  tempo , appoggiar  fi  debbono . La  do 
uè  fe  coft  feguiti , come  cominciato  bai,non  folamente  non 
farai  loro  appoggio  , ma  rouina  euidente . E ricordati, 
che  lddioyil  quale  giuftamente  mifura  le  operationi  buina 
ne,  ti  darà  quel  contento  d’animo  nella  lunghezza  del * 
la  tua  aita , che  tu  a noi  nella  breuità  della  noftra  ti 
sforzi  di  dare . 

ARGOMENTO. 

Scriue  al  fuo  amico , che  era  in  feruitiì  dimore , di  mandargli  due 
Sonetti  : ne’  quali  lo  eforta  a lafciar  quel  uan  furore , e uolgerfi  allo 
ftndio  dellaJFilofotìa  : dimoftrando  , come  egli  s’era  tutto  dato  alle 
lettere  del  diuio  Platone. 

A I t GABRIEL  VALLATO. 

Esser  Gabriel  mio  gentilesimo . E m'increfce 


grandemente , che  la  mia  partita  habbia,come  mo 
frate , dato  piu  largo  campo  d'offenderui  ad  Amorei  d 
qual  mediante  i miei  buoni  ricordi  hauete  per  qualche  té 
po fchifato , Nla  nel  uero,ancora  ch'io  fofficafsi,che'l  uo- 
jlro  perfeuerare  in  libertà  foffe  piu  per  uer gogna  di  me, e 
per  far  prona,  fe  la  uojlra  uirtìi  uipoteua  tenere  in  uita , 
fenza  l’obietto  della  cofa  amata  ,•  che  per  uolontà  di  man* 
tenerui  libero  ; non  mi  uoUi  però  mai,come  fedele  amico 
rimanere  d’ammonirui , di  riprenderui , e di  pomi  da= 
uanti  a gli  occhi  uno  fpecchio  , dentro  alquale  potere 
il  uojlro  fallo  uedere  , e?  ueduto  correggerlo , come  i 
faui  fanno . E giouami  di  credere , che  fe  tirato  dal  fu* 
mo  di  queda  mifera  feruit'u , io  non  fufi  allontanato  da 
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uoi  ; che  io  batterei  alle  uojlre  piaghe , quafi  [ rifanate , 
quel  rimedio  recato , ch'egli  mi  fi  cotiueniua , er  di  cui 
haueuate  piu  bifogno , che  defiderio  . E piaciuto  a chi 
può , che  io  non  fia  con  uoi , er  a uoi  di  lajciarui  rilega = 
re , fenza  pur  far  fegno  di  difefa . Onde  io , come  uedre= 
te,  mi  sforzo  con  duo  miei  Sonetti , nati  tra  quejli  bofchi, 
di  fueUerui  dal  core  la  radice  di  quel  uan  furore , la  qual 
fi  fortemente  ui  s'è  apprefa  ,•  er  di  fpargerui  i femi  della 
Filofiphia  : i quali  producono  frutto  dolcifiimo , er  uti- 
le alla  conferuation  di  quel  dono , che  D io  ci  ha  dato  per 
guardia  de'  nojlri  corpi.  Ma  io  temo  affai , che  le  mie  fa 
tiche  faranno  ffefe  a uoto  : percioche  il  male  ha  prefo 
troppo  uigore . Nondimeno  efiendo  quaficome  mio  dejli 
no , di  perderne  molte  dell' altre , cr  in  feruitio  di  quelle 
perfine , lequali  appena  conofco  ; l'hauer  ferduta  que= 
fla  con  uoi , ilquale  amo  da  uero  fratello  , non  mi  potrà 
parere  ,fenoncofa  leggera  : oltre  che  io  fidisfarò  ( ilche 
fempre  con  tutte  le  forze  dell’animo  ho  cercato  di  fare ) 
a quello , cheti  debito  della  uoflra  antica  amiflà  richiede , 
er  che  io  debbo . Et  s’io  hauefii  faputo  con  altra  medici = 
na  di  poter  giouarui  ; douete  credere , che  uolentieri  l’ha 
uerei  fatto , come  colui , il  quale  porto  pari  affanno  con 
uoi . Ma  con  quella  medefima , con  laquale  ho  diacciati 
imiei  dolori , purgato  il  core  d’ogni  defiderio , che  l’afi 
fligeua,  e?'  ritornato  in  uita  chi  era  morto  ,•  con  quella 
ifieffa  ho  uoluto  tentare  di  quietare  la  doglia  uoflra  , IU 
berarui  d’ogni penfiero  meno  che  honeflo  ; er  fcampar- 
ui  dal  pericolo  dell’anima , laquale  fola  è degna  d’ e fiere  , 
come  caro  thefiro , riguardata,{Hmata,<zr  alzata  a quel 
le  parti , ond'ella  uenne , che  fono  proprie  fue , Io , poi 
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che  deficiente  intender  di  me , da  che  ni  lafiiai , lafiiai 
tutte  l'altre  cure  (ne  fio  con  quanta  fodisfatione  del  mio  Sì 
gnore)  cr  mi  diedi  con  tutto  lo  fiirito  a contemplare  le 
fmgolari  bellezze , cr  (opere  egregie  di  Piatene  : nelle 
quali  fi  fmifurato  piacere  ho  fentito  , cr  finto  ; che  a me 
di  me  medefimo  mi fono  doluto , e doglio  d'hauer  mai  ri* 
uolto  gliocchi  altroue . Co  fluì  (cr  fi  a detto  con  pace , cr 
licenza  di  Madonna  la  Corte ) feguito,come  ottimo  Duce, 
cr  figuitar  uoglio  il  rimanente  della  mia  ulta  : fiorando 
fitto  il  fio  feudo  non  pur  difendermi  da  i colpi  della  fon 
tuna , ma  trionfar  di  lei . Di  Gr  adoli . AUi  1 1 1-  di  Seta 
tembre . M D XXX. 


Ringratia  la  Marehefa  delle  lode  date  da  lei  ad  alcuni  Tuoi  Sonetti. 
Dice  afpettar  con  deliderio  il  fuo  ritratto.  Loda  fommamente  i So' 
netti  della  detta , e fcriue  di  mandargliene  de’fuoi  : i quali  la  prega 
ad  emendare . 


ALLA  MARCHESA  DI  PESCARA. 
Ostha  Eccellenza  mi  farebbe  tener  da  molto 


piu  ch'io  non  mi  tengo,  e ch'io  non  fono , fi  io  non 
conofcefsi  la  pouertà  del  mio  dire , ex  il  fio  coftume  di 
effaltargli  humili  ,•  poi  che  fi  feufa  meco  d'hauer  tardato 
a firiuermi  ; cr  è larga  di  quelle  lodi  a miei  Sonetti,  che 
Cariano  debite , cr  poche  a'fuoi , Ma  io  fi  certo , che 
fi  nulla  ; cr  non  cerco  altra  gloria  di  loro  , faluo  che  di 
Capere , che  fiano  Ciati  letti  da  lei  : perche  d'ogni  mia  fa 
fica , o picciola,o  grande , mi  parrà  di  riceuer  gran  pre* 
mioi  quando  io  fia  di  ciò  ficuro } cr  quando  io  poffafar  » 


ARGOMENTO. 
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le  conojcere  , che  uengano  da  perfori* , che  non  è mai  fax 
tia  di  faueUar  di  lei  ;c  di  penfare  all'alta  uirt'u  dell  animo 
fuo . Et  fojfe  piacer  di  Dio , ch'io  m'amicinafi  tanto  al 
fuo  dotto, e leggiadro  file  ; ch'io  potefii , non  uoglio  dir 
con  ijfieranza  di  laude , ma  fenza  timor  di  riprenfione , 
comporre  un  uerfo  . Ma  poi  ch'ella  ha  fi  buona  opinione 
di  me , mi  sforzerò  con  ogni  ftudio  di  far  Jì  ,•  ch'ella  non 
fojferifca  molto  roffore  d'hauere  ifferato  qualche  frutto 
di  cofi  forile  pianta . La  ringratio  della  liberalità , ch'el 
la  m'ha  ufata  del  fuo  ritratto  i ilquale  non  poteua  uenir 
dinanzia  gli  occhi,  e nelle. mani  d' alcuno , ilquale  con 
maggior  riuerenza , e r con  piu  defiderio  lo  uedelfe,  e lo 
riceueffe , di  quello  che  farò  io , come  mi  fa  mandato  : 
che  douerà  effer  prefo,  fecondo  ch'io  ne  fono  auuifato  da 
chi  n’ha  cura . De  gliultimi  fuoi  tre  bellifimi  Sonetti  fu 
milmente  le  rendo  gratie  : i quali  m'han  tanto  ripieno  l'a 
nimo,e  l' orecchie , quanto  fcgliono  le  cofe,  che  fi  gufano 
fapor  fornente:  er  che  piacciono  affai  : cr  panni , ch'el 
Bembo  n'haueria  da  de  fi  derare  qualch’uno  nell'opera  fua. 
Et  non  dubito  punto,  ch'ella  fa  per  acquifare  ogni  gior 
no  piu  a fuperar  con  mirabil  cofe  fe  mede  fina  : quello  che 
già  non  mi  faria  potuto  capir  nella  mente:  parendomi  che 
ella  fojfe  arriuata  a quella  finezza , e perfezione  di  fole 
e di  concetti  ; che  fi  può  imaginar  piu  uera  : cr  compren 
do , che  l’antica  gloria  di  Tofana  fi  rinouerà , anzi  pafi 
fera  del  tutto  nel  Latio  . lo  le  mando  alcuni  miei  Sonetti 
per  ubidirla , e per  imparare . Le  porgo  humili  preghi , 
che  uoglia  palefar  a Giofeppe fio  feruidore  i loro  errori: 
accio  ch’io  pojfa  ammonito  da  lui  correggergli,  cr  emen 
dargli.  Tra  loro  ne  farà  uno  indrizzato  a lei , per  lo 
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quale  non  fo,feio  meriti  perdono  et  non  confentire , che 
fi  ualorofa  donni  ulne  a il  dolore , e tiri . Delle  tante  ofi 
f erte,  ch’ella  mifa,con  fui  buona  gratia  n’accetto  una  : e 
fi  a quefta,che  le  piaccia  degnar fi  di  penfare  alcuna  uolta, 
che  non  ha  huomo  al  mondo , che  la  riuerifea, quanto  io  : 
ne  chi  piu  dejideri  di  mojlrarnele . A Ua  quale  mi  racco: 
mando  , cr  le  prego  ogni  felicità . 

ARGOMENTO, 

Seufaiì  di  non  hauer  dato  preda  rifp:>fta  alle  lettere  del  Minturno: 
egli  notifica  il  parer  filo  dintórno  all’imitarioh  del  Petrarca  , c del 
Boccaceio5e  rendendolo  certo  d’hauer  fommaméte  Iodate  le  cofe  fuc. 

A M.  ANTONIO  M I N T V R N O . 

O N tono  attohora  ben  forniti  due  anni , che  effen « 


do  in  Getioua  col  mio  Signore , il  quale  era  Legato 
a Cefare,  M.  Bartolomeo  de 4 Nobili  mio  ftretto  parente, 
cr  uojlro  intrinfteo  amico , mi  portò  una  ttoftra  lette * 
ra , tutta  piena  di  buoni  ricordi , cr  di  quello  amore , il 
quale  m’hauete  fempre  portato , oltre  il  merito  delle 
mie  qualità  ; ma  niente  piu  di  queUo,che  io  porto  a noi, 
Laquale fi  mi  recò  piacere , non  fa  bifogno , ch'io  uè 
lo  dica  : filmando  che  per  li  tempi  adietro  habbiate  affai 
ben  comprefa  la  natura  mia  ,•  laquale  non  è mai  fatta  d'in 
tender  bene  de  gliamici , cr  quegli  caramente  amare , 
CT  con  ogni  sludio  commendare  . Et  perche , per  la  no * 
jlra  fubita  partenza  di  Genoua , mi  fuggì  l’occafìone  di 
potenti  indirizzar  le  mie  lettere  ; fi  fuggì  ancora  la  no* 
glia  di  pormi  a fcriuere , ma  non  però  tanto , che  io 
nonhauefsi  fempre  nel  core  di  farlo  fitofìo,come  io 
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potefsi  ; e?  intendefsi , doue  uoi  ui  ritrouafe  : che  in  ite • 
ro  io  non  fo , quando  io  poffa  Jferare  di  tieder  por  fi - 
ne  al  noftro  longo  peregrinaggio . Se  io  deftdero  di  ra- 
gionare , e d'efjìr  con  uoi  sfallo  Iddio -.perche  hauen= 
do  in  quefli  peflilentiofì  ami  paffati  fatta  , perdita  di 
tanti  amici , douete  credere , che  quelli , i quali  mi  fono 
rimaf,mi  debbono  ejfer  cari  piu  che  la  uita  : laquale  fen 
za  quejìo  rifugio,  er  ufo  deU’amicitia , non  mi  piacerne 
piacque  mai . Et  però  fatto  fchermo  con  quefle  mie  fcufa= 
tioni  contra  i colpi  di  negligenza , e di  poco  amore , che 
uoi  mi  date  in  quefla  uoftra  nuouamente  da  me  riceuuta ; 
ui  porgo  preghi , che  per  li  tempi  auuenire  uoi  non  ceu 
chiate  di  piu  offendermi  ; ma  ui  sforziate  (fe  per  forza 
fa  di  bifogno ) di  far  credere  a uoi  medefimo , che  io  ui 
fono  amico  ; er  che  piu  auanti  non  cerco , che  di  far  co- 
fa,  che  a grado  ui  fa . Et  per  uenir e alle  particolarità 
dell' una , e dell’altra  uojlra , dico , che  non  meno  mi  fu 
di  piacere  nella  uojlra  prima  d'intendere , oltre  le  cofe  a 
me  appartinenti , che  de  i uoflri  detti  fopra  il  Petrarca  fi 
facejfero  conferue  tali , che  in  breue  ffatio  di  tempo  fa= 
riano  manifejle , e care  a ciafcheduno ; che  mi  fa  bora  in 
quella  feconda  flato  di  difpiacere  il  conofcer , che  fa  in 
poter  d'una  lingua , quel  che  io  non  credeua , che  ' f offe 
di  mille  mani,  di  fcioglier  quel  nodo  d'amicitia , che  mi 
ha  tenuto  lungo  tempo  tiretto  con  uoi : er  l’intender, che 
altri  m incolpi  di  malignità , e riferifca , che  io  habbia 
detto  male  dell’opera  uofira . Che  ( lafciamo  fare,  che  io 
non  u'habbia  mai,  fe  non  fempre  honoreuolmente  noma = 
to , douunque  trottato  mi  fono  ,•  er  che  io  foglia  fempre 
con  ogni  modefia  parlar  de  gli  huomini  literati ) io  fono 
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d’opinion  del  tutto  contraria  a quella , che  colui  dice,  che 
io  tengo . Concio fiacofa  ch'io  reputi  efier  uilt'a  lo  jlar  fan 
pre  rinchiufo  nel  circolo  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  ; 
C r mafi imamente  a quelli , i quali  s’hanno  acquiflato  con 
i lor  f udori  qualche  credito  di  nera  lode.  Perche  noi  dob= 
bianto  penfare , ch'efii  non  differo  ogni  cofa  icrcbefe 
piu  longamente , o d’altre  materie  haueffero  fcritto  ,•  ha 
ueriano  ufato  altre  elocutioni , cr  altre  parole . E però 
quando  il  Minturno , il  quale  è hormai  giunto  a quel  fe * 
gno , oue  piu  tojlo  percojfo  dalle  lodi  i che  tocco  dall'itu 
uidia  , ufaffe  alcuna  noce  non  detta  da  loro , non  fola- 
mente  non  lo  riprenderei  ; ma  fenza  piu  auanti  intende^ 
re , lo  loderei : auuiftndomi  ch’egli  haueffe  ueduto  Hcs 
ratio  nella  fua  Poetica  ; cr  che  egli  per  lo  continuo  leg  * 
gere , cr  fcriuere , haueffe  acquijlato  tanto  di  giudi - 
ciò  ; che  fapeffe  difcernere , fe  ella  foffe  propria , cr  dol 
ce  al  fuono,  o fe  ella  foffe  frana , cr  offra.  Ne  folamente 
fono  di  quefla  opinione  circa  le  noci ; ma  io  non  me  ne 
difcoflo  ancora  circa  la  imitation  dello  file . Perche  io 
non  biafimo  punto  uno , che  componga  ,fe  egli  non  fi  fa 
ferito  d'imitar  uno . Voglio  dire , che , fe  bene  uno  non 
ua  dietro  aU’orme  proprie  del  Petrarca , s'egli  ferine  utr 
fi  uolgari  ; ne  di  Vergilio  ,fe  latini  ,•  che  non  è da  ejfer 
riprefo  : fi  perche  un  Jfirito  eleuato  defidera  la  libertà 
e d’effer  detto  ritrouator  di  cofe  nuoue  ; cr  fi  perche  cc= 
nofee , che  il  piu  dcUe  uolte  dada  tanta  imitatione  fi  cade 
in  uno  errore , ilquale  molti  lodano , cr  io  lo  danno , di 
furar  gli  altrui  concetti.  Ma  lafciamo  a parte  quefle  ra ■ 
gioni , non  ueggiamo  noi  tanti  antichi  PoetfHìfioricfct 
Oratori  di  gran  nome , tutti  ejfer  buoni , e nondimeno 
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tutti  caminare  per  diuerfe  uie  ! E t può  ella  effere  fe  non 
laude  grande , e forfè  la  maggiore,  il  fare  uno  flit  mi  fio* 
Perciocbe  fi  mojlra  almeno  d’hauer  ueduto  molti  Autori ; 
Cr  non  udendo  giurar  la  fede  a uno , piu  cb'a  un’altro,fi 
poffon  prèder  da  ciafcheduno  quelle  parti,per  lequali  tu 
fia  giudicato  buomo  digiudicio,d'bauer  faputo  cotiofcere 
er  prendere  il  migliore.  E t piu  auanti  non  mi  tacerò,cbe 
quando  io  ueggio  in  alcuna  compofìtione  qualche  bel  ffiU 
rito  poetico , o qualche  nuouo  andamento ,z?  lontano  dal 
l’ufo  de’  Vulgati , quantunque  in  quella  io  trucui  alcune 
macchie  fparfe  d’errori  di  lingua,o  d’altro, elle  no  m’offen 
dono  punto , nepoffo  fe  non  commendar  l’Autore  :aman 
do  innanzi  quel  diuin  furore,  il  quale  Jfefifio  ( come  fuona 
no  le  parole  di  Socrate  nell’ione)  fa  con  dolcifima  armo = 
nix  cantare  inettifimo  Poeta , che  odiando  quefli  piccioli 
errori  : i quali  la  poca  diligenza , o l'bumana  conditone 
fuol  fare  affai  uolte , Ecco  M . Antonio  mio , ch'io  ui 
ho  Jfiiegato  tanto  della  mia  intentione  ; che  agevolmente 
potete  comprendere ,ch’ io  non  ho  fe  non  fempre  con  fom- 
me  ledi  efaltate  le  cofe  uofire . Lequali  anchor  ch’io  non 
habbia  uedute  molti  anni  fono,  peroche  elle  mi  furo  tolte; 
nondimeno  mi.riccrda, ch’ette  mi foleuano  parer  bettifime : 
ne  mi  fi  lafcia  crederebbe  quelle , c’hauete  da  pouompo 
fie,  non  fiano  molto  piu  dotte,e  piu  polite.  Adunque  non 
ha  ufato  ufficio  conueniente  a gentilhuomo  colui,  ilquale 
ha  tirato  le  mie  parole  a falfe  perfuafioni.  Ma  perche  uoi 
prima  copertamente  mi  dimoftrate,ch’ette  fiano  ufeite  con 
altri  di  bocca  di  M.  Girolamo  Lampone  di  poi  affermate, 
che  con  uoi  egli  ha  filettato  d’altra  maniera ;cr  poi  di fot 
to  mordendo  lui,  dite  quafi  il  contrario , Inficiandomi  piu 
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inuiluppato  ne’uofri  dubbi  ,•  è necejfario , ch'io  u'apra 
l’animo  mio  , e 1 opinione, laqual  pref  già  gran  tempo  di 
lui,ne  ho  di  poi  potuta  lafciare  : accio  che  tanto  meno  ere 
diate,ch'egli  s’hauejje  lafciato  trafeorrere  in  quefa  colpa ; 
quanto  per  le  mie  parole  conofcerete,che  hanno  d'eccellen 
za  i fuoi  coftumi.  h ora  è il  fine  dell’ottauo  anno, eh' io  ho 
quafì  fempre  continouata  tanta  intrinfeca  dimefichezza 
col  Campo, quanta  hauefi  mai  con  altro  huomo  ; e paruri 
di  conofcerlo  perfettamente . Perche  queglianni  della  gio 
uinezza,  che  fi  confumano  nelli  publici  jludi,fono  ueri  di 
moflratori  de'  cori . E tanto  maggiormente, quanto  pare, 
che  a' fcolari  fìa  lecito  d’ufare  ogni  forte  di  licenza;  o fa 
perche  è loro  toUerato,uedendo  che  il  loro  obietto  princi 
pale  è il  bent;o  perche  efsi  douendo  poi  dottorati  far  ri 
fretti,e  moderati  tutta  l’età  ; giudicano,che  fìa  bene  sfo- 
gar fi, e fare  in  giouenfu  quelle  cofe,che  nella  uecchiezza 
fama  uergogna,e  danno  che  faceffero . Io  l’ho  conofciuto 
in  ijludio , doue  famo  uiuuti  injìeme  ; ne  credo , che  na- 
fceffe  penfiero  in  lui,e  fo  certo, che  in  me  non  nacque;che 
infìeme  non  lo  conferiamo . Io  ho  trottato  fempre  in  lui 
un’animo  buono,netto,craccefo  di  defiderio  d'honoreicofì 
chiufo  abiafimo  altrui  ; come  aperto  alle  lodi  : non  mero 
al  benefeio  dell’amico  prontoxhe  tardo  a’  danni  del  nimì* 
co  : cofiumatifsimo  in  opere, cr  in  parole,  oltra  il  creder 
diciafcuno . E però  fa  cofa  debita  al  uofro  fngolar  giu 
die  io,fc  tifando  me  dell’errore,  ch’io  non  come  fi, e dicono 
feer  meglio  luì,  vantarlo, come  ueramente  merita  e come 
ho  per  fermo, eh’ egli  debba  amar  uoiihaueido  in  co  fumé 
d’amare,e  riuerire  le  ualorofe,e  degne  perfone,come  noi  j'c 
te.  Che  quàdo  noi  noi  facefe  per  altro,  f il  c lontre f e nei 
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fare,  per  confermare  il  mio  giudicio  d’hauer  faputo  fare 
elettione  di  uero  amicone  di  legger  l’ejfofition  di  quel  uo 
jlro  amico  [opra  il  Petrarca  : il  quale , cofi  come  hauete 
operato  , che  egli  ami , e diuenga  mio  con  le  uoftre  paro 
le  i co  fi  ancora  con  quell'ijlejfe  non  ui  parerà  noia  di  riti 
gratiarlo  a nome  mio , e d’afiicurarlo , che  non  mi  uince 
di  beneuolenza . Voi  [cacciando  prima  tutti  i rifletti,  uo 
gito  ,che  di  me  ui  promettiate  tanto , quanto  di  uero  ami. 
co  fi  può  [perare  : coticiofiacofa  che  la  nojlra  antica  ami 
citia , l’ufanza  mia  uer fogli  huomini  uirtuofi  , e le  uo= 
flre  lodi , er  ojficii  uerfo  di  me  , richiedono , che  io  mi 
sforzi  di  far  tutte  quelle  cofe , che  fiano  di  uofìro  defis 
derio  cr  honore . 

ARGOMENTO* 

Moftra  non  le  fue  uirftì , ma  l’humanità  di  quel  Signore , a cui  feri 
ne,hauergli  acquetata  la  fua  gratia  ; è pregalo  a ualerlì  dell’opra  fua. 

A 

ILl  v s t k.  i s s.  signor  mio . Io  mi  iìimarei  molto  piu 
per  l'auuenire , ch’io  non  ho  fatto  per  il  paffuto  , fe  io 
mi  lafciafi  cader  nell'animo , che  le  mie  uirtii  m’hauejje= 
ro  acquijlata  la  beneuolenza  di  V.  S.  ìliuftriss . Ma  e 
mi  pare , ch’ella  debbe  effer  certa , come  io  ficuro , che 
non  quelle , ma  la  fua  infinita  humamtà , e gentilezza , 
m'habbiano  fatto  degno  di  quella , e per  confeguente  di 
quefta  gloria . E quando  pur  ella  fi  dolejfe , ch’io  nioppo 
nefii  alle  fue  parole  i farà  contenta  di  render  in  nome  mio 
a fe  medefma  gratie  : conciofiacofa , che  io  non  habbia 
ombra 
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ombri  di  uirfu  ( fecoft  mi  conuien  dire)  che  non  nafcd,  cr 
non  mi  uenga  da  lei , la  quale  io  riucrifco , come  mio  Si = 
gnor  e ; cr  ho  in  ammiratici te , come  perfona  rara , cr 
Jplendida  per  molta  fetenza . Et  la  prego  con  tutto  il  fer 
uore  dell’animo , che  uoglia  prender  quella  ficurezza  del 
la  mia  feruit'u,che  ella  può  fare  ,•  perche  io  comincio  a du 
bitare  d'effere  inutile , poi  ch’ella  non  fi  diffone  in  tanto 
di  tempo  di  comandarmi , e feruirjì  di  me. 

ARGOME  NTO. 

Eforta  con  bellifsime  parole  Tamico  a uenire  a lui , dolendoli  oen-» 
tilmente  d’alcuni  accidenti  per  fua  cagione  auuenuti  . 

A M.  SIMONE 

IO  porto  gran  noia  di  non  hauer  potuto  uederui  nel 
mio  partire  : ma  fe,come  io  pregai  AI.  Cannilo  prima , 
cr  uoi  mi  dicefle  poi , hauefie  mandato  ad  efecutione3cio 
è di  uenire  in  Vinetia  ; io  non  mi  dorrei  d'effer  feparato 
da  uoi . P ercioche  io  u’hauerei  effojle  quelle  conditioni 
dell’amico  piu  ragioneuoli,che  uoi  non  ami  fate , ne  io 
fperaua  : cr  per  conferente  hauer ei  faldate  le  mie  ragia 
ni , cr  farei  rimafo  nell ’ opinion  uoflra , quafi  m’ejfem = 
pio  di  nero  amico  :fenza  che  poteuate , raccontandoui  di 
bocca  quello  che  non  m’ è lecito  di  fcriuere , procacciami 
beneuolenza  da  quella  perfona , laqual  piu  per  la  fua  aU 
terezza , che  per  li  mici  demeriti , me  n'e  auara,  piu  che 
non  conterrebbe  a capitai  nemico . La  onde  fe  l’amor  che 
ui  porto , confentiffe , ch’io  mi  dolefsi  di  uoi  (che  non  me 
lo  confente)io  lo  farei  di  uolontd  : parendomi,chem’hab= 
biute  affai  tolto  del  mio , o utile , o honorem  ripofo , che 

D 
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uogliam  dire . E t però  farci  di  uoflro  debito,e  di  mio  p'i 
cere , per  emendare  il  uoflro  fallo ,cr  per  offeruarla  prò 
meffa , condurui  fin  qua , fe  non  col  uofiro  jfirito , alme 
no  con  quello  di  colui , ilquale  alberga  con  uoi  : ne  doue = 
te  dubitare , che  «’ abbandoni , o uenga  meno , er  per  la 
affezione , che  ui  porta , er  per  gli  affanni , che  egli  è 
Mezzo  di fopportare . Se  uerrete  adunque , Uerrete  dea 
fiderato  da  me,  cr  caro  a quefli  uofiri . 

.ARGOMENTO. 

Ifeufafi  del  non  hauere  ifcriteo  al  fuo  amico  con  la  raedcfiraa  ragie 
de  % ch'egli  non  ha  ferino  a lui» 

A M.  MATTEO  GIGLI» 

IO  So , che  a quejl'hora  m'hauete  hauuto  tra  i uofiri 
penfieri  piu  d’una  uolta,  incolpandomi  che  io  tenga  po 
co  deU’amoreuole , non  hauendo  pur  fritto  in  coft  lungo 
ffiatio  di  tempo , ch'io  fìa  tra  glialtri  uiuo . Ma  fi  haue* 
te  cofi  ben  faputo  acquetare  i uofiri  penfieri,  come  io  ho 
fatto  i miei , che  fono  i medefimi  ; non  dubito  punto  di 
non  douer  effir  degno  di  fiufatione . lo  u'ho  difefo  ape 
prefifo  di  me  per  huomo  occupatifiimo , er  fopraprefo 
da  diuerfi  affanni . Cofi  ui  piacerà  di  difender  me  ape 
prefjo  di  uoi . Mi  ui  raccomando  tanto , quanto  defides 
ro  di  capir  nella  gratia  di  M.  Pietro  Melimi,  incontrane 
do  il  Fanuccio , er  M.  Pietro  Rapondi , non  u'increfia 
/ aiutarli  per  mia  parte . 
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argomento. 

Rmgratia  quello  Signore  , di  cui  è tacciuto  il  nome  , delle  Tue  amo 
reuoli  offerte  : mcftra  che,  hauerebbe  caro , ch’ei  gli  comandale.  In 
ultimo  jfcriue  la  cagione  , che  lo  moue  a moftrare  i Tuoi  Sonetti. 

A 

Signor  mio  hcnoratifsimo.  Sono  circa  diei  giorni, 
che  io  bebbi  una  di  V.S.  data  in  Padoua  : laquale 
percioche  tutta  era  piena  d'moreuoli  offerte,  ^troppo 
piu  grandi , che  non  fi  richiedono  a i pochi  feruitij , che 
io  le  ho  fatti  ; mi  recò  merauigliofo  piacere  : er  fe  ffieffo 
ne  fentifsi  un  tale , crederei  fermamente,  che  quella  noia , 
che  io  porto , jlando  da  lei  lontano , non  poteffe  durare  ; 
ancor  che  fa  oltra  il  creder  fuo,  crii  parlar  mio . Egli 
m’c  manif e fo, come  quello  che  l’ho  per  ifperienz a ueduto, 
quanto  io  le  fa  caro  : ne  uorrei , ch’ella  s'ingegnafe  di 
farmi  piu  fuo , er  piu  foggetto , ch'io  mi fa  : che  nel  ue 
ro  s'affaticherebbe  in  damo  . Def  dorarci  bene,  che  in 
luogo  d'offerte  mi  uenijfero  comandamenti , perche  faria 
piu  d'officio  fuo , er  di  piacer  mio  : ne  dubito  punto,che 
gli  effetti,  crii  poter  di  lei,  non  s'efl  endino  molto  piu 
la , che  le  fue  parole  non  mi  fanno  promettere  ; c r tutte 
le  uolte  che  m'accaderà , prenderò  di  lei  quella  f curia , 
che  hauerei  dauanti  fatto , come  di  molto  mio  Signore . 
Ma  non  uorrei , che  cofì  fenza  ragione  ella  correffe  a ri- 
prendermi , che  io  ho  poflo , er  pongo  ogni  fudio  di 
procacciarle  honore(fehonorepuo  dare  pouera  per- 
fona  a chi  n'  è ricchifimo  ) mo fraudo  , er  recitando 
i fuoi  uerf  : conciofacofa , che  fe  non  foffe  cofa  chia- 
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rifsima  a chi  gli  uede , quanto  meritano  le  lodi  ; io  taces 
rei  forfè , ma  in  pace  mi  recherei  io  certamente , che  eU 
la  mi  riprendefse.  Et  perciò  io  non  uoglio  r tirarmi  da  mo 
flrargli , er  da  recitargli , per  non  priuar  altri  di  quefio 
contento , lei  de' fuoi  honori , e me  di  quello  ufficio  , che 
la  mia  feruitù  richiede : percioche  mi  parrebbe  di  commet 
ter  gran  fallo, fc  io  facefsi  altrimente  : er  tanto  piu,  quatt 
to  ella  ha  aggiunto  afsai  di  perfettione  alla  candidezza 
del  fuo  dotto  jlile . Glialtri  Sonetti  fuoi,  ch'ella  ferine  ha 
uermi  mandatilo  riceuuti  tutti, fuor  che  uno , ch'ella  mi 
fcriue  hauer  mandato  per  huomo  non  conofciuto  da  lei , 
com'egli  le  dicefse  di  conofcer  me.  Di  che  mi  doglio  afsai : 
cr  fe  io  non  fofsi  riputato  prefontuofo , io  le  porgerei 
preghi, che  non  fi  sdegnafse  di  rimandarmelo  . Io  le  ricor 
do  con  molti  preghi , ch'ella  fi  ricordi  di  me , er  offerì* 
fica  quella  feruitk , che  ho  con  lei , al  Signor  Conte  fuo 
fratello , er  mio  padrone . 

ARGOMENTO. 

Dice  non  et  edere,  che  A more  fia  a M.  Francefco  fcarfodella  fua 
gratia  . Loda  i fuoi  Sonetti , e prega  a mandargliene  de  glialtri. 

A M.  FRANCESCO  BELLINI. 

IO  non  mi  poffo  difrorre  a douer  credere , bumanifsi- 
mo  M.  Erancefco  mio , che  amor  tenga  fi  frette  le  ma 
ni  della  fua  gratin  con  uoi , fi  come  u' ingegnate  di  perfua 
dermi  : conciofia  cofa  che  effendo  uoi  tutto  amore ,ey  uir 
tu , non  deuete  Inficiar ui  fenza  frutto  lungametUe  afflige* 
re.  E Dio  tiolsjfe  , che  mifojfc  conceduto  d'ejferui ap~ 
prefso , come  morirà  che  uoi  defiderate  : non  perche  io 
creda , ch'intorno  acciò  ui  potè  fi  arrecar  f nuore,  o falli* 
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te  alcun a ( perche  con  noi  ue  li  portate  Jempre  ) ma  pera 
che  ft>erarei , che  uoi  mi  facefie  qualche  picchia  parte 
del  molto  che  ui  auanza.  E di  queftofia  detto  afsai . I uo 
Jlri  Sonetti  fono  appreffo  di  me  in  ijlimatione , cane  le 
cofe  di  cara  , er  amica  perfona  foghono  effere  : ne  fò  per 
che  ui  uenga  defìderio  d’incrudelire  uerfo  di  loro,  centra 
la  uojlra  ufanza . Per  me  non  farà  mai , che  a mio  potere 
non  gli  tenga  difefì  dalle  uoftre  mani  . Sarebbe  ben  uo= 
jlro  ufficio  a mandarne  qualch’un'altro : perche  non  fola = 
mente  accompagnerefle  quejìi , i quali  maluolentieri  dan 
no  foli  ; ma  non  toglierete  a uoi  medejìmo  la  gloria  , che 
da  loro  ui  uiene  . E cofi  ui  prego  a douer  fare  ,•  er  recar 
ui  per  la  memoria  , che  ui  tengo  fempre  fiffò  nellamìa  , 
er  terrò  fino  a tantoché  mi  fia  conceduto  di  uiuere . 

ARGOMENTO. 

Scriue  effe  re  trafeorfo  col  Cenami  in  uno  iftefib  errore , quegli  di 
tardo  fcriuere  , & egli  di  rifponder  tardo.  Poi  diminuifee  modella* 
mente  la  eccellenza  de’ Cuoi  Sonetti . Appreffo  moftra  ,come  lodeuol 
mente  fi  può  procacciar  d*acquiftar  ^ricchezze  . In  fine  loda  gli  (ludi , 
e lo  eforta  a non  dubitar  del  fuo  amore  . 

A M.  FRANCESCO  CENAMI* 

IO  mi  fon  lafciato  trafeorrere  nel  medejìmo  errore  a 
darui  rifofta , nel  quale  trafeorrefte  uoi  ( come  a uoi 
pare ) nello  militarmi  a fcriuere  » accioche  uoi  fiate  certo , 
che  io  non  uoglio  impor  ui  penitenza  alcuna  del  lungo  fi= 
lentio  delle  Uofire  lettere , quantunque  ui  paia  di  inerti 
tarla;  er  accioche  ancor  uoi  impariate  meco  a conofcere, 
cheadhuomo  occupato  non  (ìdifdice  talhora  ritardare 
l’ufficio  dello  fcriuere  debito  dell’amicitia , er  ottimo  alla 
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conferuatione  di  quella  : purché  non  l’abbandoni  del  tuta 
to,  er  con  l’opere  poi  faccia  largo  tejìimonio  detla  fua  be 
neuolenza . Ma  io  non  fo , fi  il  mio  errore  farà  cofi  dea 
gno  di  perdono , come  il  uoflro : perche  ucifi  hauete  tan 
to  tempo  indugiato  a pomi  a fcriuere , hauete  poi  fuggì 
to  ogni  riprenjìonecon  una  lunga , bella,zr  prudente  let 
ter  a : ilche  non  ho  faputo  fare  io  : pur  mi  piace  di  crede = 
re , che  cono fciuta  la  remijiione , che  io  ui  faccio , farete 
il  medefmo  uerfo  di  me . Se  i miei  Sonetti  u’hanno  reca= 
to  piacere , hanno  fatto  quello  che  uor  reri , che  facejfe 
ogni  mia  cofa  ; ma  non  quello  che  io  credetti  ; ne  quello 
che  hanno  potuto  fare  urne  ,ilquale  conofendo  la  loro 
poca  uirtk , non  folamente  non  mi  perdo  nell’affsttione 
d’efsi  ; ma  fto  molte  uolte  in  dubbio  ,fi  debbo  accompa = 
guarii  col  nome  mio . Pur  M.  F rancefco  mio,  ogni  uolta , 
che  io  haurò  dimoftrato  effermi  dilettato  della  uirt'u , er 
quella  hauer  merita , er  da  molto  piu  riputata , che  i 
piaceri,  ’ZT  l’odo  ; crederò  di  non  meritar  biafimo  : una 
cor  a che  io  non  l’habbia  potuta  acqui  fare , quanto  per 
duuentura  al  defi  derio , er  a gli  anni  miei  parerla , che 
fi  richiedeffe . Potete  adunque  in  quefta  parte  dirmi  feli- 
ce , poi  che  io  mi  fo  acquetare  nella  fieranza  di  fchifare 
biafimo  < Ma  io  non  però  condifcenderò  mai  a creder  mi 
infelice  ( conte  per  lungo  difcorfo  u'ingegnate  nella  uoflrct 
lettera  di  lafciarmi per  credenza)  per  ejjer  uoi  inuefiiga= 
tore  delle  ricchezze  ; fi  con  quella  mente  le  cercherete  , 
tr  acqueterete , che  già  buon  tempo  hauete  mluto  che 
io  creda  d’ogni  uofira  anione  : ciò  è per  folleuamento  de 
gli  amici,  per  nutrimento  de'  poueri,  er  di  chiunque  ed 
mina  fuori  della  ftrada  de’udgari.  Ne  meno  crederò, che 
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uoi  tirato  datla  cupidità  facciate  cofa  meno  che  giufta,zr 
uirtuofa . Et  ui  Japrei  confortare  a non  accortare  il  uiue 
re  uoftro  per  allungare  la  ricca  tela,  che  teffete  * fe  io  peti 
fafi , che  bifogno  n’hauejìe . M a io  giudico , che  / apre * 
te  moderatamente  fopportare  una  honejla , er  mediocre 
fortuna,  fenza  lafciarui fioreggiare  da  i defderij ,iqu4 
li  non  mai  fatij  , fempre  ft  sforzano  d’allargare  nelle  ma= 
ni  noftre  l imperio  loro  ,lo,fe  piacer  farà  di  Dio,che  io 
uiua  tanto,fpero  di  tofto  fuggir  da  quefto  efercitio  di  ui = 
tij  i cr  di  godermi  il  quieto,  er  il  beUifimo  otto  delle  let 
ter  e : lequali  con  tanto  piu  femore  abbraccerò  ; quanto 
bora  ( colpa  della  fortuna , che  troppo  ftrinfe  le  mani  del 
la  fua  grada  al  padre  mio)  meno  m’è  lecito  di  poter  fare, 
Voi,f  come  io  non  ho  mai  dubitato  del  uoftro  amore  uer 
fo  di  me , afiicur crete  uoi  medefmo  del  mio  uerfo  di  uoi  : 
ilquale  è nato  da  nero  giudicio , che  io  feci  delle  noftre 
uirtUyZT  crefciuto  poi , er  foftenuto  da  i grati , er  amo 
teuoli  offici , che  hauete  fempre  ufato  uerfo  di  me . Viues 
te  contento , er  jferate , quanto  fi  conuiene , 

ARGOMENTO. 

Dimoftra , che  per  le  lettere  Tue  s’è  indotto  a p amare  il  Pio  , Dm 
na  la  difperatione  Raccomanda  un  fuo  amico  Arciprete  , In  ultimo 
loeforraad  amarlo;  e con  una  fola  parola  dinota  iamaluagita  de1 
Cortigiani . 

AM.  LIONORO  

LE  uoftre  lettere  hanno  operato  in  me  quello , che  un 
lungo  corti  di  tempo , er  un  debito  ragioneuole,  er 
honefto  non  ha  operato : cioè  di  difformi  a fcriuer  al  Pio , 
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cr  d'africurarmi  di  falutar  uoi  con  queftc  mie : ilqual  non 
pojjo  fenza  mio  carico  mancar  di  tenere  auuifato  di  me,  e 
follecitato  di  farmi  intendere  di  uoi . Al  P io  ( per  parlar 
Uberamente  con  uoi , come  fempre  foglio  con  tutti)  io  no 
ho  portata  da  un  tempo  in  qua  quella  affettione , che  fi 
conuiene,  cr  che  io  defdero  di  portare  a chiunque  fegui 
tagli  ftudi , er  di  quelli  fi  diletta . P ercioche  da  poi  che 
io  conobbi  la  fua , non  uoglio  dir  iniquità,ma  piu  prefio 
fi rettezza  neU'infegnare  ; io  mi  rimafi  d’ amarlo  : ne  per 
quello  che  io  creda , era  per  tener  piu  di  lui  memoria , Je 
non  quanta  fi  tiene  di  cofa  poco  cara,  llora  non  fo  come , 
cr  prima  ancora  in  buona  parte , da  poi  che  io  congiunfì 
col  uoftro  l’animo  mio , io  mi  fento  non  pur  dentro  muta* 
tiipenfieri , ma  infaminoti  ad  amarlo , carezzarlo , cr 
offeruarlo  : fi  come  io  fono  per  dimoftrarli A uoi  teme* 
uo  io  di  fcriuere  : concioftacofa,  che  mi  pareua,  che  haue 
fle  nel  configlio  de ’ uoftri  penferi  chiamata  la  differatio 
ne  ; cr  non  a torto  ,•  cr  percioche  fempre  a mio  potere 
ho  fuggiti  i differati , co  i quali  molto  piu  fi  può  perde* 
re,  che  guadagnare,  non  mi  fono  arrifchiato  di fcherzar* 
ni  intorno . H ora  che  la  fferanza  del  uenire  a Roma  fra 
pochi  giorni,  u'ha  ritornato  in  allegra  uita , cr  cacciata 
da  uoi  ogni  imprefr ione , che  riceuuta  hauefte  nièno  che 
tuona  ; ardirò  non  pur  di fcriuerui , ma  di  comandami, 
che  del  mio  caro  Arciprete  habbiate  ottima  cura , er  gli 
portiate  quella  pietà , che  fi  debbe  portare  ad  uno , che 
fra  poco  auuezzo  a foffrir  difagi , cr  meno  a faper  mo* 
flr are  il  uifo  non  fomigliante  al  cor  e ifenza  lequali  cofe 
uoi  fapete  quanto  fu  in  corte  nana , cr  afferà  la  danza. 
Col  mio  Delio , cr  uoftro,  per  non  tomi  la  uoftra  parte , 
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io  fo  dolce  uita  : er  direi  felice  ; fe  non  che  m'e  tolta  la 
uoftra  prefenz a , Zj  quella  del  mio  Bellino , che  jìa  pia 
cer  di  Dio  di  qucjla , e?"  di  quella  confolarmi  torto , co- 
me le  uojlr e lettere  mi  promettono  : accioche  io  impari  a 
conofcere , che  ancora  in  feruit'u  fi  urne  libero,^  felice. 
Voi  attendete , non  dimenticandola  la  falute  uoftra , ad 
amarmi , come  fempre  hauete  uoluto , che  io  creda , che 
uoi  facciate  : er  di  me  ui  promettete  tanto,quanto  fi  può 
fterare  di  perfora  molto  amica , o~  non  macchiata  d'aU 
cuna  ruggine  cortigiana . 

ARGOMENTO. 

Dtiolfi  con  bella  maniera  della  tardanza  dello  fornire  . Loda  le  Tue 
prole  foura  quelle  del  Boccaccio  , moftrando  che  fommamente  difi* 
dera  , ch’ei  lo  tenga  nella  Tua  grana. 

A M.  G IO.  BATTISTA  BERNARDI  ♦ 

DA  poi  che  io  fon  quafi  morto  didefiderio  d'hauere 
una  uoftra  lettera , io  l’ho  pur  hauuta , iddio  loda= 
to  : &‘fe  cofi  tofto  cominciate  a porre  tanto  interuallo , 
nello  fcriuermi , che  poffo  io  credere,  che  fate  per  douer 
fare , poi  che  bauerete  frette  motte  amicitie , er  gurta- 
ti  quei  luoghi  dilettatola  Non  fate  però  da  quello  amico 
che  io  ui  tengo , er  che  fono  a uoi,  a gir  cefi  trattenuto, 
flora  conofco , ch.e’1  Boccaccio,  che  io.doueua  mandami ; 
haueua  giufta  cagione  di  temere  a comparirla  innanzi  : 
concioftacofa,che  mi  fa  parato  uedereleggédo  la  uoftra , 
che  uoi  l’habbiate  non  foltamente  imitato , ma  fuperato  . 
Partendo  Prete  francefco  coft  fubitamente  , mi  priua  del 
la  dolcezza  > che  io  fentirei  nello  fcriuerui  una  lunga  let* 
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tera  : ma  fife  rimetto , che  non  mi  toglii  quella , che  io 
l^ero  , mediante  lui , di  raccogliere  nelle  uojlre  piene, cr 
ctmoreuoli  lettere  : che  ciò  ageuolmente  ui  uerrà  fatto  ; 
fe  non  ui  lafcierete  tenere  impedito  da  quelle  cure , che  fi 
conuengono  piu  ad  altri,  che  a uoi.  Ver  l’apportatore 
dellibro  ui  fcrifsi  ; nefo  però  certo  ,fe  uci  ilfapete,  non 
facendo  uoi  nella  uofira,ritornare  alcun  mio  detto  in  die* 
tro  : anzi  d'ogni  parola,  e d’ogni  domanda  co  fi  chetamen 
te  ue  ne  paffute  ; come  fe  io  non  ui  hauefii  fcritto . Mi  fa* 
r'a carofaperne  piu  innanzi > er  carfano , che  uoi  mi 
tegniate  nel  primo  luogo  detta  uoftra  gratta . iddio  ui  fa 
guida , er  u'alzi  a quella  grandezza , che  merita  il  uo* 
flro  ualore , er  che  io  u’alzo  col  defiderio  ogni  giorno 
ben  mille  uolte . Salutate  M.  Antonio , er  in  mio  nome 
raccomandategli  uoi  fieffo  : perche  farà  fatto  in  un  mede 
fimo  tempo  quefto  officio  per  due  perfine,  effendo  io  tut 
to  in  uoi  ,fe  uoi  non  m'hauete  fcacciato  uia  : che  ciò  non 
mi  lafcia  credere  la  gentilezza , che  è infinita  in  ogni  par 
te  di  uoi, 

ARGOMENTO. 

' Duolfi , che  i fuoi  preghi  non  habbiano  potuto  mouer  quella  gentil 
donna  a fcriuergli . Ducili  della  infìrmità  di  fua  madre  . Defidera^he 
fuo  compare  prenda  moglie  a peritiamone  di  lei  : e promettevi  gioua 
re  al  fuo  amico  nella  fua  lue  « 

A M>  MARIA  BARTOLOMEI. 

MI  difiiace gentilifiima  Commare , che habbino  pò* 
tufo  piu  i preghi  di  Bartolomeo  di  Foggio  in  noi, 
che  non  hanno  fatto  i miei , a difforui  a fcriuermi:  con* 
siofiacofi>,che  i fuoi  non  penfo , ne  debbo  credere  che  fia = 


G V I D I C C.  $9 

no  fitti  cofi  efficaci , er  caldi,  come  molti , che  ue  n'ho 
mandati  io , che  alcuna  uolta  ui  piaccia  tener  memoria  di 
me  : ilche  uedo  , che  non  haurefìe  fatto  ,fe  non  ui  foffe 
flato  ricordato . Ne  uoglio  concederui , che  ui fcufìate , 
che  per  non  parer  prefuntofa,ui  fiate  rimafa  di  farlo: 
auuenga  ch'io  non  crederò  mai , ne  altri,  che  uiconofca, 
che  la  prefontione  poffa  capere  in  quel  luogo,  doue  nafce 
la  gentilezza  ,crouefi  nutrifce  la  cortefia  : cr  credo , 
che  chi  ui  deffe  il  giuramento , uoi  non  faprelìe  mai  di* 
re , in  che  modo  ella  foffe  fatta . Et  però  quejle  uoftre 
fcufe  non  uoglio  accettare  ; fe  non  mi  farà  comandato  da 
uoi , che  potete  farlo  : perche  per  debito  di  ragione  lo 
pojfo  ricufare , cr  le  ricujò . Della  infirmiti  di  uojlrx 
madre , er  mia , che  come  tale  l'honoro , porto  a lei , a 
uoi  tutti , er  a me  mcdefmo  quella  compafione  , che  fi 
conuien  portare  a quei , che  temono , anzi  hanno  per 
certo,  di  perder  la  piu  cara  coCa  3 che  efi  habbino.  Sia 
piacer  di  Dio  liberar  lei  da  quella  dfflittione , er  dare  a 
noi  quella  allegrezza  di  lei  ; che  meritano  i noflri  pie * 
tofi , er  giujli  defiderij . M effer  Giouan'battifla  penfo 
che  habbia  fatto  congiuratione  con  uoi  di  piu  non  fcriuer 
mi  : percioche  fono  tre  meft  che  non  ho  ueduto  lettera 
fui  come  che  egli,  cofi  per  ladiflantia  del  luogo , 
come  per  effer  cor  lì  tempi  faticojì , er  atti  allo  jludio,ft 
poteffe  con  qualche  bonetto  modo  efcuftre;  non  uoglio  pe 
rò  ammettere  la  fcufa , temendo  di  quello  ch'io  ho  detto , 
che  egli  non  fi  fia  accordato  con  uoi  : er  le  raccomanda = 
tioni  ,che  mi  fcriuete , che  u'impofe , che  mi  facefle,  noti 
uoglio  accettare,  fe  non  quanto  tornano  a maggior  con * 
fufìone  del  lungo  fìlentio  delle  uofir e lettere . Arcangelo 
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uoflro  Compare , er  mio  ; m'ha  moftrata  una  uoftra , 
er  prefo  il  parer  mio  intorno  a quanto  uoi  u' ingegnate 
di  pervaderli  : s’è  rifoluto , che  ogni  uolta  c'habbia  da  le 
garfi  nel  matrimonio , egli  uuol  farlo  mediante  uoi , er 
per  uoftra  mano  : auuenga  che  non  fi  lafcia  credere , che 
fiate  per  fargli  nodo , che  non  fi  a gentile , er  bello.  Che 
cofi  fufti io  ne'  termini  fuoi,come  fenza  molti  preghi 
affettare  ,fubito  per  mezzo  uoflro  farei  quello, che  egli 
ua  allungando  con  carico  fuo , er  con  uoflro  poco  piace= 
re , er  molta  noia  difcriuere . E però  farà  buono , che 
fe  def  derate  Putii  fuo , lo  tenghiate  non  folamente  foUe= 
citato,ma  riprefo  : che  cofì  m'ingegnerò  di  far  io  : giudi 
cando  che  fu  bene  ,•  er  che  non  n'habbiamo  poi  da  ripor 
tare  da  lui , uoigratie  di  parole , e di  fatti , er  io  dimos 
flration  di  uolto , che  noi  l'habbiamo  ben  configliato . 
La  lite  del  Compare  ho  piu  mite  raccomandata  al  procu 
ratore  con  quella  affettione , ch'io  foglio  fare , er  che  ui 
porto  : er  doue  io  potrò  giouarli , potete  giudicare,  che 
fenza  rijfarmio  di  fatica , lo  farò  cofì  uolentieri,  come 
per  me  medefìmo  . Attendete  a uiuer  fani , er  a buona 
fferanza  della  gratia  di  D io , er falutate  tutti  i uoflri  a 
uoftra  commodità  in  nome  mio  ,•  ma  a Madonna  Camilla 
Bernardi  m'offerite , er  raccomandate  tanto , quanto  ut 
pareria  ragioneuole , ch’io  doueftì  deftderare  : er  uede- 
te  di  non  effere  fcarfa  di  parole  con  lei , come  fete  fia- 
ta delle  lettere  meco  ,•  perche  frauderefte  di  molto  il  de = 
jìderio  mio . 
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ARGOMENTO. 

Dice  a M.  Trifon  Gabriele  di  mandargli  una  Tua  Satira  , e dimo* 
lira  humanameme , quanta  Rima  egli  faccia  del  giudicio  di  quel  gen* 
tiihuomo  : 

A M.  TRIFON  GABRIELE. 

IO  non  ho  parole  conuenientì  a feufare  il  mio  poco  diu a 
uedimento  d’hauermi  lafciato  guidare  a quejto  punto , 
fenza  hauer  prima  fcritto  a V.  S.  ne  ritruouo  feufa  che 
non  m'accufi  : concio facofa  che  quella  una,  che  mi  rima 
neua , di  non  hauerle  uoluto  recar  noia , io  Ueffo  me  la 
toglio , inuitato  non  meno  daldefiderio  d’imparare , che 
uinto  dal  bifogno . P ercioche  io  le  mando  una  fatica  tale , 
che  potrà  far  manifefto  à tutti,non  pure  a lei , che  niente 
altro  può  feco  portare , chefajlidio  . Quella  fatica  farà 
una  lunga, e mal  detta  Satira  ( fe  di  quefto  nome  di  Satira 
è degna)  la  quale  ho  fatta  piu,  perche fi  concfca  da  chi 
fi  debbe , che  i loro  uitij  fono  confederati , che  perche  o 
creda  di  riportarne  laude . La  prego  adunque , che  t:c= 
glia  male  /pendere  duehore  in  correggerla  : cr  fcriuera 
mi  poi  tutti  i penjìeri , che  leggendola  le  furati  nati  : ne 
lofi  di  riprender  quei  uerfì , chele  pareranno  pigri,du a 
ri , non  ornati , ambitiofamente  uejìiti , cr  poco  chiari . 
lA'auuertifca  fmilmente,  fe  io  ho  mal  dijpoftoil  foggets 
to  ,•  fe  una  fententia  fi  conuenijfe  piu  in  un  luogo , che  in 
un’altro  ,•  fe  io  ho  mal  tifato  la  proprietà  delle  parole,  cr 
in  fomma  d’ogni  malfatto , cr  detto  m’ammonifca  .E  po 
tro  poi  co  quella  occasione  dire  a glialtri  quel  ch’io  cono 
feo , che  ella  è quel  diuino  Arijlarco,col  giudicio  del  qua 
le  fifa  bello  il  nojlro  fecolo , cr  le  h aiterò  di  ciò  ,fe  non 
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quella  óbligation , ch'io  debbo , almeno  quale  potrà  fop= 
portare  la  debolezza  del  mio  fiato  : pregandola  che  irìfie 
me  con  M ons.  Bembo  m'habbia  per  fuo  buon  feruod’uno 
e l'altro  de’  quali  fallo  Iddio , quanto  io  ami, e riuerifca. 

ARGOMENTO. 

Dimoftra  al  fuo  Uluftre  parente  dottamente  8c  amorctiolmenfe , 
nella  guifa , che  debba  efercitare  l’ufficio  di  Datario , alquale  era  fta* 
to  eletto  in  luogo  di  Monfignor  di  Verona . 

A M.  BARTOLOMEO  GVIDICCIONI, 

CHE  FV  POI  CARDINALE. 

Talli  giorni  paffuti  fu  la  morte  di  Monfignor  D 
Ixtario , la  Signoria  Voftrafu  imitata , er  efortata 
per  un  Breuedi  N.  S.adouer  prendere , er  efercitare 
quell' officio . Quefta grata  dimofiratione  di  fua  Santità 
porfe  quafi  uniuerfal  piacere ‘.parendo  che  quel  luogo 
foffe  non  meno  debito  alla  feienza , er  alla  pratica  di  V. 
Signor ia,che  utile  a tutta  la  Corte  : cr  fuori  del fofpetto 
d’ogni  huomo , che  dalle  fue  mani  potejfe  ufeir  cofa , che 
non  foffe  accompagnata  dalla  rettitudine . Ma  parue  a 
V.  S.  di  ricufarlo  ,fì  come  quello  che  ama  tanto  il  fuo 
humile  flato , er  la  tranquilla  della  mente  ; quanto  odia 
t ambitione,  cr  trauagliato  uiuer  di  Corte  . Et  per  que 
fio  auuenne , che  in  quei  giorni  mi  fu  accennato  da  per= 
fona , che  inter uenne  a molti  parlamenti  (er  Dio  fa , con 
che  affanno  d’animo  l'inteffche  fua  Santità  fi  lodaua  poco 
deU'amoreuolezza  di  V.  S.  er  molto  meno  della  diligen= 
Za  mia  : hauendo  qualche  fofpetto , che  per  confeguirio 
quel  luogo , hauef.i  tenuto  modi,  perche  ella  non  ueniffe : 
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cofaper  certo  molto  aliena  datti  riuerenz* > ch'io  porto 
a V.  S er  dii  defiderio  , che  io  hebbi  fempre , c r che  ho 
piu  che  imi , che  fui  Situiti  fu  ben  Jeruiti , er  di  chi 
piu  le  pùce . Duoimi , che fìi  caduti  in  quefta  fojpitione : 
laquale  non  c già  enfiti  di  pratiche , ch'io  n'habbia  fot* 
te , ne  di  alcun' altri  mia  ambitiofa  oftentatione . Et  piu 
m'afflige , che  non  s'induca  a memoria , che  nel  procefi 
fo  detta  lungi  feruitu  mia , er  nell' importanza  de'maneg 
gi , ZT  dette  ■ oimnefioni  hiuute , ho  fitto  fempre  legge 
detta  fua  uolontà  a tutti  i miei  diftderi)  , er  interefi  : ZT 
ho  dimoflrato  hauer  tinto  libero , Z7  netto  l'animo , che 
la  lingua  non  ha  mai  hauuto  forza  d' alter  irlo , non  che 
le  operationi . M a i fospetti,  ft  come  fono  prodotti  il  piu 
dette  uolte  dalle  falfe  perfuafioniicofì  debbono  effere  eflin 
ti  dalla  potentia  del  uero  : come  spero  chefir à quefto,  et 
molti  altri  con  benefìcio  del  tempo . Sua  Beatitudine  c an 
data  poi  continomndo  in  quelli  prima  oppenione , che  el 
la  debbi  uenire  a Roma,  ZT  però  ho  fatto  fcriuerle  calda 
mente  dal  Reuerendiss . Monfignore  VicecanceUieri,  che 
era  per  comandamele  in  uirtii  di  Santa  ubidienza  ; fe  non 
che  parendomi  che  fi  d minuiffe  detta  dignità  Apoftolica, 
ZT  dett'honore  di  fui  Santità,del  quale  fui  fempre  auidifi 
mo;fupplicai,che  fi  tardaffe  fino  attarijf>ojla,ddla  mia  let 
tera  : laqual  rijfiofta  hauendo  tolto  quefto  fcropolo , s'è 
proceduto  per  queft' altro  modo  piu  honefto , e piu  caro  4 
fui  Santità.  Et  perche  non  poffo  ritrouarim  prefente,qua 
do  la  S.  V.  giugnerà  in  corte , ne  efferui  coft  tofto,douen 
do  fodisfare  ad  alcune  mie  particolari  diuotioni;ZT  ridur 
re  a qualche  buon  termine  le  cofe  del  Vefcotudo  mio , che 
fono  in  gran  dfer dine;  non  ho  uoluto  mancare  difuppli= 
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re  con  li  penna:  concwfiacofa,che  non  rimarrei  quietone 
io  non  auuertifii  Voftra  Signoria  di’ alcune  cofe , parte  del 
lequali  ho  ccmprefe  dalla  natura  dal  P rencipe , er  dal 
cojlume  di  ucflra  Signoria , er  parte  ho  conofciuto  per 
l’efferienza  di  quelle  ho  fatto  Regola . Ve  (Ira  Signorili 
uien  chiamata  con  quella  riputatane , che  cgn’hucmo  fa: 
peni  oche  fua  Santità  non  foto  l’ha  honorata  con  Breufie 
con  lettere  ; ma  l'ha  fublimata  con  il  tejlimonio  delle  pia 
role  : ilqual  tejlimonio  è grauifimo  ; fi  per  l'acuto , er 
infinito  giudicio  di  fua  Beatitudine  in  tutte  l’ altre  cofe;  co 
me, perche  in  quelle  fuole  ejfere  moderato : conofcendo(co 
me  io  credo)  che  tutti glihucmini  hanno  qualche  impera 
fettione , er  che  il  piu  delle  uolte  l’artificicfo  uiuere  oca 
culti  il  uitio  dell’animo : il  quale  come  fi  uiene  [coprendo, 
cofi  in  quelli , che  laudano  ,fcuopre  rojfore  . E'  necejfda 
rio  adunque  uolendo  confondere  a tanta  affettatione; 
nata  prima  dalla  Jua  dottrina , er  bontà , er  accrefciuta 
poi  dalle  faconde  parole  di  N oftro  Signore , che  la  Signo 
ria  uojlra  non  folamente  perfeueri  (come  fo  certo  che  fa= 
rà)  nel  fuo  finto  propofito  d'antiporre  l’hotiefio , er  il 
giujlo  a i difegni  particolari , e r alle  pafiioni  ; ma  che 
ella  s'acccmmodi  a molte  cofe  contrarie  a’fuoi  co  fiumi, 
Cr  alla  uita  , laquale  ha  uiuuta  trenta  anni  fuor  di  Corte 
fenza  penfamento  di  ritornami.  Et  ha  da  tenere  per  eoa 
fante , che  da  quel  tempo  in  qua  c grandifiima  uariation 
di  uiuere . Potrei  dire  molte  cofe  in  quefio  propofito , le 
quali  fi  come  furiano  utili  a faperle  ; cofi  furiano  lunghe, 
e pericolofe  a fcriuerle  . Solamente  le  uoglio  hauer  detto 
quello,  che  quei  tempi  paffuti  fono  degni  d’effere  ffecchi 
de  preferii  : C?  dalla  corrotione  de  cofiumi , cr  dalla 
riuolutione 
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riuolutione  de  gli  ft ati,cr domiti j dell’altre  Città  d’Italia , 
li  Signorii  uoflra  può  prendere  fidi  confettura , quan- 
to jìano  uariati , er  corrotti  quei  della  Corte , cr  quan 
te  buone  ufanze  fiano  non  pur  declinate , ma  fi cancellate . 
Dtr4  forfè  V.  S.  ch'io  prefuma  troppo  di  me , fendo  atu 
cor  giouane , a uoler  dar  ricordo  a lei , laquale  è attem- 
pata , cr  prudente  : ma  uoglio , che  da  quei , ch'io  amo, 
fa  piu  tofto  defiìderata  in  me  la  modefilia  ,•  che  riprefa  la 
negligenza  : benché  le  doueria  parere  almeno  uenfrmile , 
che  le  perfecutioni,  lequali  ho  hauuto  fi  lungo  tempore? 
a fi  gran  torto , m'habbiano  non  pur  aperto  l’intelletto  , 
ma  fatto  diligente  maefilro  da  guardarmi  dalle  infidie  » 
Può  molto  ben  effere , che  un  giouine  efercitato  ne’  traua 
gli  ,fappia  molte  co  fesche  non  fa  un  uecchio  : perche  un ’ 
buomo  non  uede  tutto  ;cr  ad  uno  non  corrono  tutte  le 
cofe . Et  due  fono  quelle , che  fono  inutilifime  alla  indi* 
tutione , o emendatione  della  uita  : l'una  è l’efiferimento 
de’ proprij  mali,  er  l’altral’efempio  de  glialtrui acciden 
ti . Quella  prima , laqual  fa  piu  perfetto  giudicio , er 
piu  s’intrinfìca  con  la  memoria , glihuomini  diffìcilmente 
fi  recano  a tentare:  conciofiìacofa,che  per  natura  fiìfuggo 
■no  quelle  cofe , che  fionnociue.  (Quefiìa  feconda  imitano 
piu  uolentieri , come  quella , laquale  col  pericolo , e col 
danno  d'altri , ci  fa  cauti  de’  nofilri  proprij . Yofilra  SU 
gnoria  non  ha  ben  ueduto , come  quefta  Maga  ( che  cofì 
chiamo  io  la  Corte ) fi  trasformi : ne  quanto  fa  fiera,  er 
ffauentofa  : come  ho  ueduto , e prouato  io.  Et  però  e ra= 
gione , che  in  qualche  cofa  prefiìi  fede  aìl’efperienza  : la 
quale  uoglio  riputare,  che  fa  fiata  piaceuole  à me  ,fe  io 
faprò , che  fa  l lata  futtuofa  a lei , Euf'egli  pure  ijìato 
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piacer  di  Dio , ch'io  hauefsì nel  principio  de  gli  undici  un 
ni  della  mia  feruit'u , conofciuto  deliamente  di  fua  Beati* 
tudine  quello,  che  da  un’anno  in  qua  ne  conofco  : perciò * 
che  ardifco  di  dir  e,  che  non  farei  pouero  della  fua  gratia. 
JAa  mentre  fono  andato  inuejligando , er  indouinando,in 
che  modo  poteuo  piu  fodisfare  a fua  Santità  ,•  l’ho  forfè 
annoiata , o diferuita  : ma  ho  ben  certo  offefa  la  natura 
er  ilgiudicio  mio . H ora  per  tornare  a quei  ricordi,  che 
io  fimo , che  faranno  utili  alla  conferuatione  della  fua 
tuona  fama , e della  gratia  di  N.  5.  dico , che  ella  ha  da 
feruar  la  granita, er  il  decoro  fuo  , non  folamente  con  la 
integrità  della  uita , coni’ ella  fa,  er  fece  fempre  ,•  ma  con 
laparfmonia  delle  parole  ,•  perche  il  parlare  abondante 
fa  careftia  del  bene  : ne  fempre  è interpretato,  o riferito 
quello  che  s’intende , con  quella  purità , che  nei  il  dichia = 
ino  : onde  ne  nafee  ffeffe  uolte  pregiudicio  in  fe , er  fcan 
dalo  in  altri . E fon  piu  che  certo , che  molti  prender an* 
no  dimeflichezza  con  V.  S.  foto  per  farla  trafeorrere  in 
qualche  ragionamento  ; fopra  ilquale  pofino  fondare 
qualche  loro  maligno  penfero  . Perche  ella  ha  da  crede = 
re',  che  quefta  fua  uenuta  non  folo  dijfiacerà  ad  alcuni,  i 
quali  fino  in  grado  apprejfo  noftro  Signore,ma  ancora  a 
qualche  Cardinale  per  piu  d’un  rifpettc,che  a piu  oppor 
tuno  tempo  piu  diffufamente  le  dirò.  I la  daguardarf  ne' 
ragionamenti,che  terrà  con  qual  f,uoglia  amico, o paren 
te,di  non  riprender  mai  attione  alcuna  di  N.  S fi  perche 
non  conuiene  a'fuci  feruidori , ne  piace  a fua  Santità  ; co 
me  perche  il  nefiro  intelletto  non  penetra  molte  uolte  al- 
la cagione , laqual  muoue  i P rencipi . Et  io  mi  fono  ingan 
nato  molte  uolte, ilqual  ho  giudicato  qualche  attiene  di 
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fua  Beatitudine  riprcnfibile , che  il  tempo  poi  ha  refo  tu 
no  il  mio  giudicio . Se  la  S.  V.  farà  ricercata  da  fua  Bea* 
titudine  del  fuo  parere , ha  fempre  da  dir  la  uerità  ; ma 
con  quella  modejìia  , C r fommifiione  , che  s'appartiene  a 
mo,ilquale  conofce  il  fuo  grado  inferiore ,er  il  corfiglia 
piu  debole . Et  fe  tal'hora  fi  uiene  alla  difcusfione  d'alcu* 
na  materia , non  fia  pertinace  nelle  contraditioni,ne  tropi 
po  liberale  nelle  repliche  : ma  fi  ripofi  fu  l’opinione  dò 
fua  Santità,  laquale  confiderà , cr  rumina  poi  focalmente 
ogni  cofa  : cr.per  la  capacità  dell’ingegno  delibera  alcuno, 
uolta  fecondo  le  cofe  udite a confgho  d'altri , ma  feti* 
pre  circonfpettamente . Non  ha  da  intmjicarf  con  al* 
cun  Cardinale, faluo  con  i nipoti,cr  mafimaméte  col  mio 
S.  Earnefe  ,•  da  cui  fi  de  hauer  dipendeistia  : ne  conuerfar 
fenon  con  quelli,  che  fono  ben  ueduti,  e Jlimati  da  fua  Sari 
tità  : ilcke  non  c punto  diffìcile  a Capere  :fi  perche  fono 
adoperati , er  accarezzati  da'  Segretari  afiflenti  ; come 
perche  fua  Beatitudine  è folita  darne  cognitione . Non  fi 
curi  di  chieder  molte  gratie  perfe,  cr  pochifiime  ne  do* 
mandi  per  altri : perche  fua  Santità  mal  uolentieri  conce * 
de  quefto , er  furale  arbitrio  a feruitori  : cr  lo  fa  (co* 
me  io  (ìimo)per  tre  cagioni.Vuna, perche  non  s'ufurpino 
le  parti  delpadrone.Vdtra,perche  non  diuentino  infolen 
ti  ; come  i fer nidori  (de'  quali  fua  Santità  è fmgolare  ar * 
teffee)  foglion  fare  nella  fomma  licenza  de' fauori.  La  ter 
za, perche  s’occupa  il  campo  a fua  Beatitudine  d'ufar  libe 
ralità,c ? magnificenzafecondo  il  fuo  difereto  giudicio  . 
La  S.V.  (per  quanto  fua  Santità  s’è  humiliata  co  ferirmi) 
farà  eletta  in  quejìo  principio  per  fuo  Vicario  : ilqua * 
le  officio  e piu  importante  di  quello, che  altri  s' auuifa  ; 

E ij 
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cr  piu  atto  A poter  dimoflrare  la  fmceriù  de'cojiumuc? 
l'effempio  della  dottrina . E ragia  coflumato  di  dar  fi  cC 
Cardinali , fecondo  che  da  fua  Beatitudine  intejì,  zrche 
ho  tocco  con  mano , che  egli  è cercato.  Circa  quejìo , pri 
ma  le  ricordo , che  dia  gratifrima  udienza  : cr  fu  lecito 
ad  ogn'hora , e ? a ciafcuno , di  fauellare  : perche  la  di- 
flanza  de'  tribunali , cr  delle  habitationi , cr  la  grauez 
za  delle  liti , mafrime  in  quefl'anno  ; cr  la  moltitùdine 
delle  facende , non  permettono , che  i negotianti  pofii  a 
no  perder  tempo  in  affrettare , o in  ritornare , per  efjes 
re  afcoltati . Et  fo  che  molti  officiali  fono  odiati , cr  be= 
flemmiati  per  quejla  cagione . Secondariamente  ella  non 
cerchi  ì inouare  il  mondo  : perche  fe  dijfriace  in  luogo  aU 
cuno  l’auflerità,  cr  il  freno  delle  ufanze  trafcorfe  ; dijfria 
ce  in  Roma  : doue  è permefja  la  libertà  del  uiuere . Si  be= 
ne  ha  ella  da  prouedere  a qualche  trafcurato  abufo  ; cr  a 
feruare  una  certa  mediocrità , mediante  laquale  rimanga 
tra  l'ejfecutiuo , cr  il  manfueto3tra  il  buono,  cr  il  fraga* 
ce . Auuertendo  fropra  tutto , che  fua  Beatitudine  non 
pofrfra  mai  fropportare , che  ella  faccia  cofra  alcuna  ingra = 
tia  de'  Cardinali.  L'ufo  dell’humanità,  cr  delle  cortefi  pd 
role , è molto  lodabile , cr  concilia  mirabilmente  gliani- 
mi  de  gli  huomini . E però  uoflra  Signoria  fi  mofiri  gra 
ta  nell' affretto , benigna , cr  piaceuole  nel  falutare  ; cr 
guardifì  dal  riprendere , cr  dal  pungere  altri  : perche 
a pochi  piace  lo  ftare  a maejlro , cr  a niuno  l’effer  offe = 
fo  : e r quelli,  che  meno  pare  che  curino  le  punture,  quel 
li  fogliono,  con  piu  peruerfo  intendimento  uendicarle,c ? 
dinafcoflo  nuocere . Ricuopra  piu  che  può  con  l’humil- 
tade  ifauori , che  noftro  Signore  le  farà  : fempre  guar* 
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dandofi  di  non  riferire  cofa  udite  di  fui  Santità,  benché 
minimi  : er  cerchi  s'etti  può,  che  neffuno  poffi  comprert 
dere  quello  che  eUi  negotij  : hiuendo  i memorii  di  mo= 
ftrar  piu  tofio , che  fino  ficende  friuole , che  importili 
ti  : iccioche  timidii , la  quule  è infiniti , ufi  meno  li  for 
Zi  fui . S'dpprefenti  ogni  mitim  neU’hon  detti  mejfi  or 
dinar innente  imnti  i fin  Sintitì  ,fe  etti  (lari  in  palaz- 
zo : fe  fari  fuori  ogni  due , 0 tre  di . Nel  refio  non 
fi-equenti  il  corteggiare  : iccioche  quello , che  fo  certo  , 
che  V.  S.  farii  per  gratitudine  de ’ benefici),  ej  per  li  di 
uotion , che  porta  a fui  Santità , non  fojfe  interpretato 
procedere  di  ambitione.  Ne  glialtri  tempi  de’  Confiftori, 
cr  del  caualcar  del  Papa , comparifca  , er  alcuna  uolti 
V accompagni , fecondo  la  qualità  de’  tempi, cr  de’luoghL 
Tenghi  de' fuoi amici,  er  de’ miei  quelli  memoria , er 
quel  conto , che  fi  può  maggiore  : perche  ( oltre  che  reti 
derà  merito  detti  fui  beneuolenzi  ) (acquieterà  quel  bel 
nome , ilqual  porte  feco  col  tempo  utilità , CTgrandez * 
Zi-  Et  doue  può  far  loro  beneficio, zrfjjender  il  fuo  fauo 
re , non  perda  occafìone;  z?  fu  intorno  a ciò  tento  off* 
ciò  fa  con  altri,  quanto  riJfettoCd  col  Papa  : perche  è mol 
to  ejfediente  moderarfi  nel  chiedere , per  poter  giouare 
a’  buon  propofito  ne’  parlamenti  dtt’amico  ; che  domut - 
dare  per  non  ottenere  ,•  0 perche  ottenendo  gli  fia  preci  fi 
latindi  di  poter  altre  uolte  confeguir  gratia  - Se  Voflri 
Signoria  darà  qualche  fede  a quefti  miei  ricordi  ; non  dii 
bito  di  quello , che  fo  per  bocca  di  fin  Beatitudine.  Nelli 
cui  felicifima  gratia  Iddio  ponga , er  conferui  lei,  e me  : 
0 l’uno , 0 l’altro  di  noi . Di'  Eojfombruno , Atti  xx.  di 
Settembre . M D XXXIX. 

E iij 
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ARGOMENTO. 

Moftra , non  efTer  bifogno , che  l Cardinale  gli  ricordi  le  cofe  Tue, 
per  efler  tenuto  da  grande  obligo  di  fare  ogni  cola  per  lui . 

AL  CARDINALE  SANTI» 

Q^VATTRO. 

LA  Signori à Voftra  Reuerendifiima  offende  uera* 
mente  la  feruitu  mia  a tenermi  ricordate  le  cofe  fue  : 
lequali  Monfignor  Reuerendifiimo  Gbinucci  le  può  dar 
fede , che  auanti  ch'io  partifii  di  Roma , ne  parlai  con 
N.  S.  cr  ottenni  la  tratta  del  fuo  grano  di  Faenza.  Et  fe 
io  mi  ricordai  di  far  quefto  officio  con  N . S . ba  pur 
da  credere,  ch’io  mi  fia  dimenticato  di  farlo  con  me  mede 
fimo  : ilquale  non  ho  penfìero , che  piu  mi  i limoli , che 
che  quel  che  io  ho  di  Jeruirla  . Ef  a quel  fuo  agente , che 
mi  ha  portato  la  lettera , er  ricercato  di  poter  ualerfene 
fuor  di  Prouincia  » ho  njpofto  , che  fempre  che  gii  piac= 
eia , gli  fi  darà  licenza  : ZT  che  in  tutte  l’ altre  cofe  con = 
cernenti  il  commodo , cr  il  feruitio  di  Voftra  Signoria 
Reuerendifiima  mi  trouerà  non  meno  affettionato , che 
diligente  : fi  come  fupplico  lei,  che  per  tale  mi  reputi \ZT 
tenga  per  fermo,  che  lo  farò  con  tutto’l  core  : come  quel 
lo , che  me  le  fento  tanto  obligato , quanto  non  jfiero  di 
poterle  mai  rendere  pari  gratitudine . Et  quando  non  ui 
foffe  l’obligo , ui  debbe  effer  il  defiderio,  douendo  ferut= 
re  a Signor  fi  raro , e di  tanto  merito . Di'  Faenza  AUi 
VI.  di  Gennaro.  M D XL, 
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ARGOMENTO, 


Scriuc  hauer  molto diGderate  le  fue  lettere  . Lo  raguaglia  di  dioet 
fc  cole . In  ultimo  lo  prega  ad  hauerlo  per  amico , de  afcriuergli. 


A M ESSER  ALESSANDRO 


Ackifuo  M.  Aleffandro . Io  ftauo  tinto 


marauigliato,  che  li  Signor ii  Voftn  non  mi feria 
luffe , quinto  io  flei  md  contento  di  lafciare  li  fa  moa 
reuole  compignii  ; quindo  ho  riceuuto  quefti  mutimi 
uni  fuiletten  deUi  XX.  per  laquale  m'auuifa  hiuermi 
fcritto  dire  fue  : lequdi  neramente  io  non  ho  riceuute  » 
Fui  sforzito  fermimi  in  Yojfumbruno  XV  . giorni , 
per  rifletto  d'uni  mia  foreUi  >•  li  qudeper  li  uiidi  Lo= 
reto  fu  affiliti  di  un  ftuffò  pericoìofo  ; er  paruemi  ho= 
nefio  non  tubandomi  fin  tinto  che  foffe  fuor  di  peri = 
colo , il  Teforier  fi  nccomandi  a V offra  Signoria , er 
et’  parenti , il  Pronotario  MigtuneUo  fa  il  medefimo . A t 
tendiamo  a far  uita  allegri  : Z7  thabbimo  ne'  ragiona ~ 
menti fieffo , er  nella  memoria  del  continouo . Quefta 
Carneude  Nojlro  Signore  pifferi  per  Romagna , cr  iti 
der'a  a Bologna  : fiero , che  ci  uedremo.  In  tanto  Voftn 
Signoria  m'habbiaper  fuo  buon'amico  ; er  m'adoperi  in 
ogni  fua  occorrenza  ; er  m'auuifi  del  continouo  : perche 
haurò  piacere  di  ueder  fue  lettere . Di  Roma  l’ultimo  d i 
Ottobre . M D XL. 
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ARGOMENTO. 

S’allegra  della  cortili  andata  in  Francia . Poi  fauella  di  certo  paren' 
cado , ch’egli  dilìderaua , c’haueffe  efFetto. 

A M.  CESARE  DE’  NOBILI. 

L 'Allegrezza  mia  dell’ andata  di  Voflrd  SiglìO 
ria  in  Francia , tanto  fi  fa  maggiore , quanto  piu  u'o 
confiderando , che  Sua  Santità  non  meno  cgiudiciofa  nel 
fare  elettione  de  gli  huomini,  che  ella  fa  generalmente  in 
tutte  l’altre  cofe . llche  à V.  S.  non  debbe  ejfer  di  poca 
fodisfatione  appreffo  att’bonore , che  le  men  fatto  : ac = 
compagnando  unacofa  tanto  cara  a fua  Beatitudine , cr 
dalla  quale  può  anche  forare  un  giorno  qualche  gran  be 
ne . Lodo , che  meni  fico  Mejfer  Francefco  ,fi  perche 
uedrà  cr  paeft,  cr  genti , er  cofluminuoui  ; come  per = 
che  i landò  appreffo  V.  S.  imparerà  molto  piu , che  non 
farebbe , fondo  in  Roma . Hor  uada , cr  ritorni  felice , 
come  defidera . Ho  uifto  quanto  V.  S.  mi  fcriue  fopra 
il  maneggio  del  parentado  : il  quale  Dio  fa , quanto  fìa 
da  medefìderato  > cr  quel  che  io  habbia  fatto  con  G.  per 
conduruelo . Et  ancor  ch’egli  habbia  il  capo  un  poco  du= 
retto  ; nondimeno  fe  io  hauefsihauuto  rifoQa  da  Lucca , 
prima  che , hora,d’una , che  io  fcrifii  forfè  quaranta  gior 
ni  fono  ; io  ui  hauerei  fatto  anco  a bocca  qualche  altro 
buono  officio  dauantaggio . 1/  che  però  faccio  bora  con 
ma  lettera , che  farà  fiotto  coperta  al  Bernardo  : per  la 
quale  io  lo  conforto , prego , aflringo , quanto  piupoffo 
che  uoglia,fenza  far  fi  piu  triflare,  uenireaUa  conclufio 
ne  : rimettendofi  in  tutto , cr  per  tutto  all'  amoreuolez ;» 
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Zi  di  M.  Bugio  : li  botiti , ingegno , deaeriti , zygvu- 
dicio  del  quile  io  ho  fempre  fiimuto  molto . Et  deftdero 
che  fegui  quejlo  muneggio  ,per  effèr  congiunto  feco  con 
uincolo  di  puntiteli  ,fì  come  fono  con  nuturde , er  ne- 
ri iffettion  di  core  .Et  i V.  S.  mi  nccomndo . Di  Mi 
ceriti.  AUi  XVIII.  di  Luglio.  MDXLI. 

ARGOMENTO. 

Eforta  colui , di  cui  intende  nellafourafcrittalettera  con  parole  ri' 
preniìue  a conehiudere  ii  parentado  . 

A M*  G.  G* 

IO  purlerò  con  noi  ìUì  liberi , fi  come  noi  folete  fire 
con  tutti . Voifete  d'uni  mtun  di  [contentar  fempre  i 
uoftri  ; er  di  non  fir  mii  cofi , che  ni fti  confìgliiti  di 
chi  ui  uuol  bene  ; er  mifime  di  me , che  fipete , che  io 
u'amo  diluiti  i giultri , incor  che  uo j hibbiite  fempre 
fitto  poa  fimi  delle  mie  pirole . Et  con  tutto  ch'io  te= 
mi , che  non  mi  ficciite  delle  uomini  non  mi  pur  però  do 
uer  credere , che  non  mi  debbine  afcoltire  in  quejlo , do- 
ue  uedete  confìjlere  il  beneficio,  er  li  riputition  uojìri. 
Voi  fipete  quel  che  è fiuto  tri  M.  Bugio  Mei , er  uoi,e 
tn  uoi,  er  me , per  conto  del  purentudo . Per  mozzar 
le  pirole , il  piucer  mio  furebbe , che  uoi  douefie  condi- 
fendere  u fur  tutto  quello,  che  M . Bugio  mole  ,fenzi 
itureu propor  pirtiti,ey  u dijficultir  quelle  cofe,  che 
uipojfonfitre  fiimurehuomo  di  poa  confidentione , er 
recurui  durino , er  u me  effer  dellu  peggior  fodisfutione  , 
che  io  potè  fi  hiuere . Ioni  prego  udunque,che  fenzi 
piu  pen firn.. , ficcate  quefii  miti  i mio  modo.  Scriuiis 
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te  a M.  B ligio  uoi  medefmo , rimettendoui  in  tutto,  ey 
per  tutto  d lui  : cr  ui  diffonìate  d'andar  fubito  a Lucca 
per  conchiuder  quefo  parentado.  E fiate  feuro  f òpra  di 
ms,che  non  ue  ne  pentirete  mai  : anzi  ringhierete  me  , 
che  u'habbia  dato  quefo  ottimo  coniglio . Ho  bene  a do a 
termi  di  uoi  per  una  rijfofla , ch’io  ho  hauuta  da  mia  fo » 
reUd,che  m’babbiate  fatto  fcriuere  i partiti  di  qucfo’ma= 
neggio  molto  piu  larghi,che  non  fono,e  che  non  fi  conm 
gono.  H ora  conofcerò  affatto  ,fe  jìimarete  l’ amor, che  io 
er  glialiri  miei  ut  portiamo l’honore,  e l’util  uojìro . 
E per  dirui,come  io  la  intendo, uoi  perderete  in  grojfo,  la 
[dando  andar  quefla  ocafone, della  quale  fo  quanto  potè* 
te, e douete  fferare  : ejuoi  ancora  lo  japete  per  le  parole 
mie . Fate , ch’io  habbia  riffofla , che  uoi  fate  in  camino 
con  la  uclonta  di  compiacermi  in  quefo;  f come  io  com= 
piacerei  uoi  in  tutte  l altre  cofe , che  u’occorreffero,  o ui 
pidcejjero . Et  miraccomando.  D<f  Macerata.  A Ui  xviij » 
di  Luglio.  M D XLI. 


Dimoftra  il  gran  difiderio , ch'egli  ha  , che  G.  faccia  il  parentado 
fcritto  di  fopra . 


A M.  BIAGIO  MEI. 
Eesser  C efare  de’  nobili  ha  fatto  per  lettere 


quell’officio , che  per  l’ajfentia  mia  di  Roma  non 
ha  potuto  fare  a bocca  : eyinfeme  con  la  fua  m’ha  manda 
to  la  Voftra  di  XXVIII.  del  paffato  : la  quale  m’è  fata 
fommamente  cara  : e?  tanto  piu,quanto  ho  trouato  il  de s 
f derio  uoftro  conforme  al  mio  ; ueduto , che  perfeuerate 
in  quella  fantafa , nella  quale  io  ho  perfeuerato , cr  fon 
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fempre  per  perfeuerarc . E fe  quakh'un' altro  m'haue/s 
creduto , non  hauerei  bori  defaticarmi  per  penfare  x 
quel  ch'io  dejìdero  : pcrciocbe  io  ho  fempre  conofciuta , 
amata,ZT /limita  la  uirth,cr  li  prudenza  uoftra . Io  feri 
uo  una  lettera  a G.  nel  modo  cbem'c  parfo  conueniente 
alla  natura  fua,zr  aUa  uoglia  mia . Et  perche  udrete  la 
copiiych'io  ue  ne  mando  ; ni  dirò  fol  quejlo,che  segli  uor 
ra  fare  opinato  a non  confentire  a quel  ch'io  fo , che  fa 
piu  per  lui, e per  tutti,  che  per  uoi ; non  Ihauer'o  piu  in 
quel  grado , che  l’ho  hauuto  fin  qui . Nelle  o fferte  , che 
mi  fate , riconofco  la  uoflra  cortefìa  ; cr  quel  che  faria 
debito  a me  . Nella  beneuolenza fate  certi/imo , ch'io  ui 
Caperò.  Et  mi  ui  raccomando . Di'  Macerata , Adi  XVI. 
di  Luglio,  M D X LI. 

ARGOMENTO. 

Seriue  la  maniera , che  ha  tenuta  per  difpor  due  rumici  aita  pace, 

ALLA  S.  CAMILLA  P A RISIALA. 

L Astringer,  ch'io  fo  Marino  de’  Bendaci ,ZT 
Matteo  Rutiloni,non è,perche  a me  fi  ano  flati  l: pe- 
ti per  altro, che  per  quel  che  V.S.  m’afferma:  ma  fola  per 
che  battendo  gli  auuerfarij  dato  la  fedirti , alla  quale  io 
gli  ho  corretti  per  la  pace , e tranquilità  di  quella  terra; 
è anche  conueniente , er  ragionatole , che  e/i  parimente 
la  diano . E feV.  S.  è quella  giu/la,  cr  rh!  gentildonna, 
che  io  la  tengo  ; la  domanderà  giujlitia ,cr  non  rigoroju 
tà  : hauendogli  io  prima  amoreuolmente  confortati , cr 
pregati  a far  quello, a che  fon  tenuti ,cr  per  debito,  e per 
ubidienza . Et  me  le  raccomando . D4  Macerata, 


L E T T.  DEL 


7 6 

ARGOMENTO. 

Promette  di  fare  tutto  quello , ch’egli  potrà  in  beneficio  di  alcuni 
dal  Cardinale  a lui  raccomandate . 

AL  S.  COLONELLO  PIO*  LVOGOs 

TENENTE  DI  NOSTRO  SIGNOEE 
IN  ANCONA» 

DV  e lettere  ho  burnite  da  Yofrra  Signorili  itluflriss. 

l'una  in  raccomandatione  detti  feruìtori , er  fuo  t,er 
delReuerendiss.  S.  Cardinale  fuo  figliuolo  ; l’altra  del 
Conte  Marcantonio  Manfredi.  Egli  è nero , come  ella 
può  fapere  meglio  di  me , che  i luoghi  in  quetla  P rouin= 
eia  fono  jcarfr,  er  io  n'ho  da  procedere  a molte  perfine, 
raccomandatemi  ,&ra  bocca , er  per  lettere , dal  Reues 
rendiss.  Signor  Cardinale  Eamefe , dall’Eccellenza  del  S. 
Duca  di  Cafro , e del  Duca  di  Camerino . Imperò  io  mi 
porterò  in  modo , che  v.  S.  I Uuftriss.  er  il  Cardinale  an 
cora , potranno  conofcere  chiaramente  il  rifretto,  che 
s'hauerà  loro , er  il  defrderio  infreme  di  feruirli.  Al  Con 
te  Marcantonio  Manfredi  ; er  per  la  miferia  dello  flato 
fuo  degna  uer amente  di  compafeione,  er  per  la  raccoman 
datione non  meno  efficace, che  amoreuoledi  V.  S.'ìUu= 
flrifsimaprejlerò  fempre  uolentieriil  fauore , er  l’aiuto 
mio  : er  j?  cottjp  aU’andar  fuo  a Roma  per  lettere  lo  rac= 
comandai  ; cofr  non  permetterò  mai  cofa  alcuna , che  io 
poffa  fare  in  benefìcio  fuo . Et  in  buona  gratia  di  Y.  S. 
ìUuftrifrima  mi  raccomando . Dd  Macerata. 
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ARGOMENTO 


Seriue  cfTergli  grata  la  memoria  , ehe’l  Conte  fa  della  beneuolen* 
*za , ch’egli  a lui  porta  , lo  ringratia  dell’honore  fattogli  nella  fua  ora* 
cione  ; e lo  prega  a mandargliene  copia. 


AL  CONTE  LODOVICO  MORELLO. 
Vanto  meno  bifognaua , che  noi  con  lettere  mi 


facefe  fede  della  beneuolenza,  er  amoreuolezza 


uojtra  uerfo  di  me,  non  ne  effendo  io  mai  flato  in  dubbio ; 
tanto  mi  fi  fa  bora  piu  cara  la  memoria , che  ne  fate  : ue 
dendo  io  manifeftamente  crefcere  in  uoi  di  pari  l'amore ,e 
la  cortefa . Nella  quale  f come  io  confeffo  dauci  effere 
uinto  ; cof  uoglio , che  uoi  crediate  nell’altro  effer  jupe= 
rato  da  me . Et  queflo  mojlrerò  io  ogni  uolta,e. rj  in  ogni 
cccafone  ; che  potrò  farlo  ,fenza  effer  ricerco . Vi  rin= 
gratio  molto  deU’bonorata  mentione,  che  uè  piaciuto  fa 
re  di  me  in  quella  oration  uofra:  ma  molto  piu  ue  ne  rin 
gratierò  ; fe  alla  prima  cortefa  aggiungerete  la  feconda , 
mandandomi  la  copia  d’ejfa . Io  fon  qua  defderofo  di  far 
piacere  a uoi , er  a tutti  i Eorliuefi , de’  quali  fono  amo = 
reuole , e gelofo , non  meno  che  fe  foffero  miei  compa= 
triotti,o  fratelli . Et  mi  raccomando . Da  Macerata , 
AUi  XVIII.  di  Luglio,  MD  X LI. 
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ANNIBALE  CARO. 


ARGOMENTO. 

5 Conforta  con  ogni  bella  3c  artificiofa  maniera  di  confolatione  que 
fta  gentildonna  a fopportar  con  patienza  la  morte  di  Monlìg . Gui* 
diccione  : éc  è una  delle  fegnalate  lcttere3che  fi  pofia  leggere  in  que* 
da  materia . 


A M.  ISABETTA  ARNOLFINA  DE’ 

eVIDICCIONI. 

Onoratissima  madonna 
ifabetta.  Signora mia,zrc.  Io  mi fu 
fo  con  V.  S.  dell' batter  tanto  indugia 
to  a far  rifofta  allafua  lettera  : pri= 
ma  per  batterla  riceuuta  molto  tardi : 
dipoi  per  non  efrfer  (lato  fino  ad  ho* 
ra  difoflo  a rifonderle  fecondo  il  mio  deftderio . Et  ho 
ra  le  dico  , ebe  dopo  la  grauifima  perdita  del  Vefcouo 
fuo  cordialifsimo  fratello,  er  mio  r inerito  Signore , fono 
flato  tanto  a condolermene  con  effolei  (parte  per  non  bd 
uer  potuto  refirare  dalla  grandezza  del  dolor  mio,  cr 
parte  per  non  rinouellare  in  lei  l'acerbezza  del  fuo  ; per 
cioche  frinendole  ,o  di  dolore , o di  confolatione  cor.ue- 
niua  ch'io  le  ragionafri , il  dolermi  con  una  tanto  afflitta } 
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mi  pdreua  una  faccio  di  crudeltà  ; confortare  una  tanto 
fauiajni  fi  rapprefentaua  una  forte  di  profusione,  oltre 
che  da  uno  fconfolato , e difaerato , quale  io  refai  per  la 
fua  morte  , maf imamente  in  fu  quel  primo  f ordimento  , 
nejfun  conforto  le  poteua  uenire  : ne  manco  doueuo  penfa 
re,  che  ella  nefujfe  capace.  Uora  imitato  dal fuo  doglio = 
fo  rammarico , non  mi  poffo  contenere  di  rammaricarne = 
ne  ancor' io  . E come  quello , che  n'ho  molte  cagioni , me 
ne  dolgo  prima  per  conto  mio  ; hauendo  perduto  un  pa= 
drone , che  m'era  in  luogo  di  padre  : un  Signore  che  m\u 
maua  da  fratello , un’amico , ZJ  un  benefattore,da  chi  ho 
riceuuti  tanti  benefici , da  chi  tanti  Raffrettano,  er  in  chi 
io  haueua  locata  tutta  l’offeruanza , tutta  l’affettione,z? 
tutti  ipenfrer  miei . Oltre  al  mio  cordoglio , mi  trafflig= 
ge  la  pietà  del  dolore  di  V.  S.  perciò  che  in  fin  dall  bora, 
che  io  primamente  la  uidi  in  Romagna -zrpoi  che  in  Tofa 
fombruno  mi  fu  nota  la  gentilezza , er  la  uirt'u  fri  a ; l’ho 
frmpre  tenuta  nel  medefrmo  grado  d’amore , er  di  nue= 
renza , che’l  Vefcouo , non  tanto  per  effere  fua  forella , 
er  amata  cordialmente  da  lui  ; quanto  per  bauerla  cono= 
fiuta  per  Donna  rarifima  ,-er  degna  per  fefeffa  d'effer 
fruita , er  honorata  da  ciaf  uno . Me  n’affliggo  ancora 
per  quel,che  comunemente  lo  deue  piangere  ogn’uno:  per 
effer  mancato  un’  tanto  huomo  frauio , tanto  giuflo,  tanto 
amoreuole  : uno  ch’era  l’efempio  a'  no  fri  giorni  di  tutte 
le  uirt'u, er  rifugio  in  ogni bifogno  a tutti  i uirtuofu  e tut 
ti  i buoni, che  lo  conofeuano.  Ma  fopra  ogn’ altra  pafiìo* 
ne  m’accora  il  penfare , che  dopo  tanto  fuo  fruire , tanto 
peregrinare , tanto  negotiare ; dopo  durate  tante  fatiche, 
corfr  tanti  pericoli , fatte  tante  faer lenze  di  lui  > qu.<  rfo 
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haueua  con  la  fortezza  , er  con  la  patienza  fuperata  la 
fortuna  ; con  l’humiltà , creo’/  bene  operare  Jfienta  l’in 
uidia , con  l’induftria , er  con  la  prudenza  gettati  ifotu 
damenti  della  grandezza,  della  gloria, er  de/  ripofo  fuo, 
la  morte  ce  l'ha  co  fi  d'improuifo  rubbato , auanti  che'l 
mondo  rìhabbi  colto  quel  frutto , che  n'afrettaua,  er  che 
di  già  uedeua  maturo . So  ch’io  poffo  effere  imputato  di 
fare  il  contrario  di  quel  che  douerei  ; portandole  trifiez 
za , quando  ha  maggiormente  bifogno  di  conforto  : ma 
la  compafsione  del  fuo  dolore , er  l'impatienza  del  mio  , 
m’hanno  sforzato  a rompere  in  quejlo  lamento  : ne  pera 
ciò  mi  penfo , che  s’accrefca  in  lei  punto  d’afflittione,  poi 
che  la  fua  doglia  non  può  uenire  nel  maggior  colmo , che 
ella  fi  fra  : cr  dall’altro  canto  potrebbe  effere , che  quee 
fio  sfogamento  perauentura  l’alleggerijfe , o la  difroneffe 
almeno  a confolatione  : percioche  ad  una  gran  piena  fi  ri 
para  piu  facilmente  a darle  il  fuo  corfo , che  a farle  ritee 
gno.Hauendo  dunque  deriuato  una  parte  dell’impeto  fuo, 
già  che  infieme  habbiamo  fodis fatto  all’ officio  della  pietà, 
er  compiaciuto  alla  fragilità  della  natura , potremo  con 
manco  difficultà  tentare  di  fcemarlo . Non  fono  già  d'ani* 
mo  tanto  feuero , ne  tanto  comporlo , ne  co  fi  leggermene 
te  fono  opprefso  di  quefla  rouina , ch’io  m'affidi  difeari* 
car  me , o che  cerchi  in  tutto  di  folleuar  lei  da  una  mode 
rata  amaritudine  della  fua  morte,  imperò  le  confento  per 
manco  biafimo  ancora  della  mia  tenerezza,  che , come  di 
cofa  humana,  humanamente  fe  ne  doglia  : uoglio  direbbe 
il  dolore  non  fia  tanto  acerbo , che  non  dia  luogo  al  cotte 
forto  ; ne  tanto  ofrinato , che  le  conturbi  tutto  il  rimae 
nente  della  uita . Et  per  uenire  a quela  parte , che  maga 
giormente 
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giormente  ha  bifogno  di  confolatione  ; doue  accenna,  che 
non  tanto  fi  duole , perche  fu  morto , quanto , perche 
fu  fatto  morire  : imaginandomi , che  foretti  diueneno , 
le  dico , che  l'inganno  non  deue  hauere  il  lei  piu  forza , 
che'l  uero  : perctoche  fe  cofi  crede , di  certo  s'iganna  : 
CT  per  tutta  quella  fede,  che  può  hauere  in  uti  feruidore, 
quale  io  fono  { lato  del  Vefcouo  ; cr  fi  curiofo , come  fi 
può  penfare,ch’io  fu  d'intendere  la  cagione  d’una  morte , 
laquale  m'è  fiata  di  tanto  danno, e di  tanto  dolore  ,*  lapre 
go fi  uoglia  tor  dell'animo  quefta  falfa foffitione : perche 
ricercando  minutamente , non  truouo  la  piu  propinqua 
occafione  del  fuo  morire , che  la  malignità  della  malitia, 
cr  ( come  qui  giudicano  i medici ) il  tardo , er  fcarfo  ria 
medio  del  fangue  : dalla  fuperfluità  del  quale , esalai  cal 
do  , che  fubbolli  tutto  il  corpo  nel  trafportarlo  di  quella 
ftagione , deue  credere  che  procedere  poi  la  deformità  , 
che  ella  dice  del  fuo  uifo , er  non  da  altra  maligna  uiolen 
Za  ■ cr  che  di  ciò  fojfe  quefia  la  cagione  ,fi  uidde,quan= 
do  fu  aperto , che  glitruouarono  il  cuore  tutto  rappre = 
fo , erfojfocato  nel  fangue . Oltre  che  io  non  ueggo,don 
de  fi  poffa  effere  uenuto  uno  ecceffo  tanto  diabolico  con = 
tra  un  Signore  non  folo  innocente , ma  cortefe  ,orojfi 
ciofo  uerfo  d’og'utio . er  quando  pur  di  lontano  fi  potef* 
fe  fiorettare , che  a qualunque  fi  fu  hauejfe  portato  im= 
pedimento  la  fua  uita , mi  fi  fa  duro  a credere , che  fi  fof 
fe  arrifchiato  a procurargli  la  morte , o che  hauejfe  tro 
uato  fi  federato  minifiro  ad  efeguirla . Ella  dirà  forfè 
( come  io  dianzi  mi  doleua)  ch'egli  ci  jìa  fiato  tolto  trop= 
po  per  tempo  : ma  in  quefta  parte  ci  pofiiamo  doler  folo, 
ch'egli  fia  mancato  al  nofiro  defiderio,  cr  non  che'l  tem= 
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po  fia  mancato  alla  fui  maturezza  •’  percioche  ,•  fe  ben  A 
quel , che  poteua  uiuere , n'ha  lafciato  ancbor  giouane  ; 
dall'ufo  della  uita  fi  può  dire,  che  fia  morto  uecchifiimo. 
'Egli  s'auanzò  tanto  a /pender  bene  i fuoi  giorni , cbe  per 
injìno  da  fanciullo  giunfe  a quella  perfettione  del  fenno , 
delgiudicio , delle  lettere , e di  tutte  le  buone  parti  dell' 
animo , cbe  rade  mite  fi  pofiiede  ancora  ne  gli  ultimi  an 
vi . D a indi  inanzi  è tanto  uiuuto , er  tanto  s'è  traua- 
gliato  nella  pratica  delle  corti , nella  peregrinatione  del 
mondo , nelle  confulte  de'  Prencipi , nel  maneggio  de  gli 
fiati , nel  gouerno  delle  prouincie  , er  de  gli  ejercituche 
dalla  lunghezza  della  uita  non  gli  poteua  uenir  molto  piu 
ve  di  dottrina , ne  di  jperienza , ne  d'autorità  , ne  di  glo 
ria,  che  di  già  s'hauejje  acquiftata  . Mi  replicherà  forfè 
V.  S.  cbe  poteua  per  uenir  e a maggior  altezza  digrado, 
CT  a piu  ampie  f acuità . Veramente  cbe  fi  ; er  enne  in 
uia  : ma  quefio  era  piu  toflo  a nofiro  beneficio , che  afud 
fodisfatione  : conciofia,che  per  fe  egli  non  curaffe  piu  ne 
l'una  cofa  ne  l’altra  : er  con  tutto  ciò  baueua  di  tutte  due 
confeguito  già  tanto  che  fe  non  era  aggiunto  a quel,  cbe 
meritaua  ; baueua  nondimeno  efiinto  in  lui  la  cupidità , 
er  l’ambitione , er  in  altri  fufeitata  quella  inuidia , la 
quale  di  continouo  s'è  ingegnato  d'acquetare  con  'la  mo- 
dejlia . Oltre  di  quefio  la  breuità  della  uita  l'ha  liberato 
da  infiniti  dijfiaceri  ; che  auuengono  ogni  giorno  a quel 
li  che  ci  uiuono  longamente . Uba  fottratto  da  gli  incom 
modi  della  ueccbiezza  ; da  gli  fafiidi  delle  infirmiti , del 
l'infidie  della  fortuna . Uba  tolto  da  quell’affanno  ,che  fi 
pigliaua  continouamenle  della  maluagità  de  gli  huomini , 
de' corrotti  cottami  liquefa  età,  della  indegna  feruit'u 
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d'Italia , dello  finata  difcordia  de’  Prencipi , del  n;anife= 
fio  diffiregio , er  del  ideino  pericolo , che  ueàea  dellaf- 
de , CT  della  giurisditione  Apofolica . D omino  anco  = 
ra  confederare  , che  quefla  no  fra  perdita  fu  flato  il  fuo 
guadagno , cria  fua  contentezza , poi  che  da  Dio  c fìa=> 
to  richiamato  a quel  fuo  tanto  defiderato  ripofo  . Sar,= 
no  tutti  quelli , che  lo  conofceuano  , che’l  fuo  travagliai 
re  è flato  da  molti  anni  in  qua  per  ubidienza  piu  toflo  x 
che  per  defìderio  di  dignità , o difuflantie  . Egli  era  ue= 
nuto  ad  una  moder adone  d'animo  tale , che  fi  contentano, 
folo  della  quiete  del  fuo  flato  . Ef  come  quello  , che  co- 
nofeiuto  il  mondo , er  efaminata  la  conditionc  humanay 
non  uedeua  qua  giù  cofa  perfetta , ne  fiabile , l'era  le* 
nato  con  l’animo  a Dio  ; er  doue  prima  haueua  fon  pie 
cercato  di  ben  uiuere , bora  non  penfaua  ad  altro , che  et 
ben  morire . Nulla  cofa  defideraua  maggiormente , che 
ritir arfi  : uolfelofare , quando  uenne  lidiamente  a L uc= 
ca , er  non  fu  Infoiato  : riduffefì  alla  fua  Chiefa , er  f» 
richiamato  : rifoluefi  dopo  la  Jfeditione  di  Palliano  di 
venire  a ripofarfi  pur  in  patria  ; er  ne  fu  fconfìglia :« 
to . lnfomma  l’affettione  fua  non  era  piu  di  qua  : la  ui= 
ta  , che  gli  reflaua , uoleua  chefoffe  fiudiofa , er  C bri 
fliatia.La  morte  penfaua , er  s’anntmciaua  ognigior* 
no , che  foffe  vicina  : er  come  d’un  fuo  ripofo  ne  ragio= 
naua  : er  di  continouo  ui  fi  preparaua . Ne  fanno  fede 
gli  ultimi  Cuoi  fritti  ,l’ ultime  fue  diffofitioni  avanti  a 
quelle  della  infrmità  : lequali  non  furono  fe  non  di  rati a 
tiare , e di  riuedere  le  fue  ccmpoftioni  : cercare  difcarU 
carfi  dè'.fuoi  benefici  : penfare  alla  fortuna  de*  po  fieri; 
(legger fi , er  farfì  fino  a dileguare  il  modello  della  fe= 
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poltura . Ne/  fuo  partir  per  la  Marcami  diffe  cofe,lequa 
li  erdno  tutte  accompagnate  col  prefagio  della  fud  morte; 
ne  con  me folamente , ma  con  diuerft  altri  in  piu  modi  mo 
&rò  d’antiuederla , e di  dijìderarla  . {Et  fra  le  molte  p<u 
role , che  diffe  in  di/pregio  del  mondo , cr  d’ e fifa  morte , 
mi  lafciò  [colpite  nell  anima  quefie  : che  delle  fue  tante  fa 
fiche  haueua  pure  un  conforto  : che  preilo  fi  [aria  ripo= 
fato  ; er  che  auanti [offe  paffuta  quella  fiate , harei  uedu 
to  il  fuo  ripofo  . il  noflro  M.  Lorenzo  Foggino , ilquale 
s’è  trouato  alla  fua  fine , può  hauer  riferite  a V.  S.  cofe 
d’infinita  confolatione  deU’  allegrezza  che  fece  nel  fuo  mo 
rire  ; di  quel , che  rapito  in  [finto  diffe  di  uedere , e di 
fentire  della  fua  beatitudine  . A tutte  quefle  cofe  penfan* 
do  ( fe  non  habbiamo  per  male  il  contento , er  la  quiete 
fua)  non  ci  douemo  dolere  della  fua  morte , in  quanto  d 
lui.  In  quanto  a i noflri  dannici  habbiamo  a doler  meno : 
fe  già  non  ifìimiamo  piu  le  commodità , che  fferauano  di 
lui  uiuendo , che  la  fua  uita  (beffa . Ne  di'  poco  conforto 
ci  farà  in  quefla  parte  il  penfare  a quelli , che  ci  fono  re = 
flati  : i quali  fon  ben  tali , che  douerranno  un  giorno  ad= 
empire  quella  fferanza,cbe  per  molti  lor  meriti  io  fo  che 
ella  n’ha  conceputa,  er  che  in  tante  guife  l’e  fiata  piu  uol 
te  rapprefentata . Benché  il  piu  uero  rimedio  [aria  ad 
efempio  fuo  non  curar  delle  cofe  del  mondo  : poi  che  egli, 
che  tanto  feppe , er  tante  haueua  jferimentato,  uiuendo 
le  diffiregiaua , er  morendo  le  lafciò  uolentieri . Io  po= 
trei  per  confortarla  uenire  per  infinite  altre  uie  : ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto , entrare  a di- 
[correre  f opra  luoghi  uulgati , er  communi  della  con- 
folatione . Ella  ccnofce  molto  bene , che  cefi  fu  la  fragi* 
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liti , cr  là  conditione  dell’ buomo , la  necepità ,cr  la  cera 
tezza  della  morte  : la  breuità , cr  l’inconjìantia  della  Mi* 
sfagli  continoci  affanni , che  di  qua  ( opponiamo  : la 
perpetua  quiete , che  di  II  ci  fi  premette  : uede  la  fuga 
del  tempo,  le  perfecutioni  delia  fortuna,  la  umuerjal  cor 
ruttione , non  pur  di' tutte  le  cofe  mondane , ma  d’effo 
mondo  fteffo  : ha  letto  tanti  precetti:  ha  ueduti  tanti  efern 
pi  : è paffuta  per  tanti  altri  infortuni  ; che  può  cr  deue 
per  fe  fteffa/fenza  ch’io  entri  in  quefte  uane  dijf'ute , de~ 
riuare  da  tutti  quefli  capi  infiniti , cr  effcacifimi  con- 
forti , Che  le  uarrebbe  quella  grandezza  di  Jfirito  , cr 
quella  uirilitl,  di  ch’io  la  conofco  dotata , fe  uoleffe  fape 
re  grado  della  fua  confolatione  piu  tofio  all'altrui  parole , 
che  alla  fua  propria  uirtu  * A che  le  feruirebbe  il  fio  fa- 
pere  ; fe  non  otteneffe  da  fe  medefma , cr  non  anticipa^ 
fe  in  lei  quel , che  a lungo  andare  l apporterà  per  fe  ftefi 
fa  la  giornata  i Che  fe  non  è mai  tanto  afro  dolore , che 
il  tempo  non  lo  difacerbi , cr  anche  non  l' annulli  ; pera 
che  la  prudenza , o la  confantia  non  lo  deue  almeno  mU 
tigare,non  deuendo  altra  forza  di  fuor  a potere  a noftro 
alleggerimento , piu  chela  ragione  di  noi  medefmi  i L ie 
ttif  dunque  V.  S . dell’animo  quella  nebbia  ; cr  de  gli  oc* 
chi  quel  pianto , che  la  fanno  bora  non  uedere  la  felicità 
di  quell’anima , ne  conofcer  la  uanitl  del  noftro  dolore , 
conformift  col  uoler  di  Dio  : acquetifì  alla  diffofttione 
della  natura  : contenti fi  della  fua  propria  contentezza  : 
che  contento  certamente  e paffuto  da  quefta  uita , cr  bea 
to  douemo  credere  che  fi  goda  nell’altra  ,•  non  potendo 
dubitare,che  la  bontà , la  giuftitia , la  cortefia , la  mo * 
defila , cr  tante  religiofe , cr  degne  opere  ufeite  da  lui , 
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non  ritruouiuo  quella  rcmuneratione  , er  quella  gloria, 
che  da  Dio  a ifuoi  eletti  fi  promettono . Oltre  che  anco = 
ra  di  qua  fi  può  dire  che  gli  fa  toccato  gra  parte  di  quel 
nftoro , che  dal  mondo  fi  fuol  dare  a’  fuoi  benefattori  ,• 
poi  che  è fato  fempre  in  uita , er  in  morte  honorato,fas 
mofo , amato , defi  derato , er  pianto  da  ogn'uno . Reftd 
che  le  ricordi  folamente , che  in  ucce  di  tanto  amaro  defu 
dcrio , riferbandof  di  lui  piu  tofto  una  pietofa , er  fem= 
pre  celebrata  memoria , procuri , com’eìla  fa  da  magna = 
nima  donna , ahonor.tr  le  reliquie  del  fio  corpo , d'am- 
pliar la  fama  delle  fue  uir.tù , di  dar  uita  a i fuoi  fcritti,et 
impetrare  da  glialtri  ferii  tori  la  perpetuità  del  fuo  nome : 
er  in  quefta  parte  io  le  prometto , che  io  farò  fempre  di- 
ligente, er  inferuorato  minifiro  dalla  fua  pietà,®1  pron 
tifimo  pagatore  del  mio  debito . E mi  dolgo , che  io  non 
fon  tale , da  potere  ( comi  ella  mi  giudica)  confecrarlo  aU 
l'immortalità  : troppo  gran  domanda  è la  fua  ad  un  debu 
le  ingegno, com' è il  mio  : ma  fe  l’abbondanza  dell'affettio 
ne  fuppliffe  al  mancamento  dell’arte , dico  bene , che  non 
cederei  a qualunque  fi  foffe  a lodarlo  ,•  come  mi  uanto  , 
d’ejfer  fuperiore  a tutti  in  riuerirlo  . Et  con  tutto  ciò  da 
me  non  refterà  d’operare  tutte  le  mie  forzinoti  dico  per 
celebrarlo , ma  per  laffar e , comunque  io  potrò,  qualche 
teftimonianza  a glihuomini  del  mio  giudicio  uerfo  le  fue 
rarifime  uirtk  ; dellobligo  , che  io  tengo  alla  fua  libera = 
liti , cr  della  deuotione,  ch'io  porto  ancora  a quell’ojfa . 
Et  perciò  fare , la  intention  mia  è quella , che  fcrifii  già 
molti  giorni  al  noHro  Orfuccio:  laquale  fenza  l’aiuto  ff  e 
cialmente  di  V.  S.  er  de  glialtri  fuoi , non  kauendo  mafi 
fìmamente  le  fue  fritture , non  m’affido  di  poter  condurr 
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re  : CT  per  qucfto  la  differirò  fino  a quel  tempo , che  dui 
foggino  per  fud  parte  m’è  fiuto  uccennuto  : ingegnando = 
mi  in  tanto  con  ogni  altra  forte  di  dimoftr  adone , di  fare 
cono fcere  , ch'io  non  fono  men  pio  er  co  fante  conferua = 
tore  della  fua  memoria  , che  mi  [offe  fedele , er  amore * 
tiole  fio  feruidore . flora  io  la  prego  , che  come  herede 
della  mia  feruit'u  uerfo  il  fuo  caro  fratello  ,fi  degni  procu 
rare  con  M onfrgnor  Reuerendiflimo , con  l'honorato  M. 
Antonio , col  gentile  M . Nicolò  , cr  con  tutti  glialtri 
della  fua  cafa , che  per  effere  io  reflato  uedouo  d'un  tanto 
Padrone , non  refti  per  quefto  priuo  ancora  del  patrocU 
nio  loro , alqttale  da  qui  innanzi  mi  dedico  in  perpetuo  : 
er  ff  edulmente  a V.  S.  come  alla  piu  cara  parte  dell’ ani = 
mafia , defldero  d’effere  accetto  : cr  con  ogni  forte  diri- 
uerenz a.  humilmente  me  le  raccomando.  Di'  Roma. 

ARGOMENTO. 

Difconforta  i!  Signor  Bernardino  dal  farfi  frate  , ditnoftrando  con 
uiue  Se  euidenti  ragioni  3 perche  non  debba  entrar  ueH’ordine  Se  ui' 
ta  fratefea . 

AL  SIGNOR  BERNARDO 

SPINA. 

HO  k a io  mi  ricordo  Signor  B ernardo,che  nel  paffa 
re  ultimamente  da  Milano  , uoi  mi  dicefle  una  uol= 
ta  nel  uoflro  ftudio , che  u'era  tocco  un  capriccio  di  farui 
frate . Ma  fapendo  quanto  gaknt'huomo  uoi  fete,  atlhora 
io  penfai,  che  non  dicefle  frate  da  uero,zr  che  uolesfl  per 
modo  di  figura  moflrar  un  certo  difìderio,che  fuol  cadere 
nella  piu  parte  de  glihuomini}c'hanno  molto  trauagliato, 

F iiij 
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er  fono  molto  ben  rifoluti  detle  co/è  del  mondo , cioè  di 
ridurui  cl  und  uitd  piu  tranquilla , piu  moderata , er  piu 
ritirata  dall’ att ioni . M<t  io  fento  per  lettere , er  per  hoc 
ca  di  molti , er  ritraggo  ancora  dal  uojlro  fcriuere , che 
uoi  ui  miete  far  frate  in  animalo1  in  corpo:  cioè  uejlirui 
di  tonica , cingerai  di  cordone , imbauagliaruidi  patien- 
Za , er  calzami , o dt  zoccoli , o di  fcarpe  all' Apostoli* 
cafri  fomraa  mafeherarui  da  lupo,  o da  qualche  alerò  jlra 
no  animale , er  intanami  in  un  Conuento  : cofa  che  anco 
ra  non  pojfo  credere , perche  non  ueggio  qual  cagione 
poffa  hauer  mojfo  un  uojlro  pari  a una  fi  frana  delibera 
tione . Sogliono  la  piu  parte  de’  frati  che  fi  fanno  , per 
elettion  propria  far fi,  o per  uoto  , oper  differ adone,  o 
per  ambinone , o per  religione , o per  defiderio  di  quie =* 
te,  er  bene  Jfeffo  ancora  per  humor  melanconico , come 
noi  dite  burlando  ,•  er  potrebbe  efjer  facilmente  da  uero : 
uoto  non  credo  io  che  ui  ci  conduca,  perche  non  u’ho  per 
corriuo , ne  per  troppo  fcropolofo  nella  religione . D i= 
freratione  non  può  cadere  nella  fortezza  dell’animo  uo= 
ftro  . E perche  miete  uci  effer  difrerato  ? per  pouerta  t 
che  fi  può  dire  che  fiate  non  folamente  ricco , ma  lauto , 
di  tanto  frkndore , e di  tanti ferui  ho  ueduta  io  piena  la 
cafa  uof  radequali  cofe  fanno  fegno  manifeflo,o  di  molta 
fofianza , odi  grand’animo . Ma  poniamo  che  fate  anco 
pouero  di  robba,  non  douete  uoi  efjer  ricco  di Jperanza, 
fruendo  uno  de  i piu  cortefr,  de’  piu  gentili,??  de’ piu  ua 
lorofi  Signori  dell’età  no  fra?  crdal  quale  fete  amato,ope 
rato , er  fauorito , come  frettifimo,  e carifimo  che  gli 
douete  effer  e ? Per  amore  non  credo  io  che  uoi  fate  per 
differarui  : perche  mi  è parfo  di  conofcerui,  che  nell’afa 


ANNIB.  CARO.  8 9 

fare  delle  donne  non  fiate  huomo  per  amarle  mai  troppo , 
perche  le  dejìderate  tutte , cr  mi  fu  detto  che  godeui  di 
molte . V ambitione  non  è ragioneuole , che  ut  ci  muoua, 
perche  non  hauete  a lafciar  glibonori,a’qnali  fete  giunto, 
CT  quelli  a'  quali  fete  per  aggiunger  di  certo,continouan 
do  il  corfo  già  di  buona  parte  pajjato , cr  con  la  guida  di 
fi  gran  Signore , per  auffa  ir  are  a gradi  lontani , incerti , 
con  nuouo  principio, cr  fenza  aujficio  alcuno  Tutte  que 
jle  cagioni  mi  paiono  aiieniffime  dalla  conditone  , dalla 
prudenza , dalla  uiuezza , cr  dalla  generofità  ucffra . 
Mi  refta  dunque  a penfare  che  qualch'una  dell' altre  ulti= 
me  ui  ci  poffadifforre.  Et fe  di  quefte  la  religione  è quel 
la,che  ui  ci  conforta , io  mi  rallegro  con  noi  della  grada , 
c'hauete  con  Dio , cr  della  fallite  dell’anima  up(lra,(y  ui 
eforto  a non  lafciare  paffare  queffa  buona  inspiratane . 
Ma  non  per  quejlo  mi  pare  , che  ui  debbiate  fare  frate. 
Quando  Dio  chiama,  no  importa  che  fe  gli  ri ff  onda  piu 
forto  il  capuccio , che fotto  la  berretta . Et  che  hanno  a 
fare  i frati  con  Dio  piu , che  noi  altri  f Direte , che  fono 
fuoi  ferui , dite  pure,  che  doueriano  effere,non  che  pano. 
Et  fe  ben  fono  alcuni  d’efsi  ( che  in  ogni  / tato  ff  trouano 
de  gli  eletti , cr  degli  rifiutati  da  lui)  pojfono  efser  fcr- 
ui  di  Dio  ancora  i fecolari . O nel  fecolo  fono  di  molti 
impedimenti, cr  di  molte  tentadonv.ne  fono  piu  , cr  mag 
giori  ancora  ne'  frati.  Di  qua  per  tutto  è mondo , cr  la 
fragilità  humana  è fempre  con  l'huomo . Et  fe  non  fete 
religiofo  prima  in  uoi  flefso , nonfarete  anco  in  un  Corta 
uento  : cr  fe  farete  là , potrete  efifere  anco  qui . Che  ffa 
piu  merito  a feruirgli  legato , che  libero , io  uoglio 
credere  a'  Theologi , poi  che  lo  dicono . Ma  non  dicono 
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ancora,  eh' una [cintili*  dell*  grati*  di  Dio  bajla  d fdrne 
inter dmctitd  bedti  ? E fe  quejlo  è , uoi  non  douete  ejfere 
però  tanto  dmbitiojò  nella  fantità , che  uogliate  effer  de’ 
primi  in  paradifo.  Potrò  (direte  uoi) fare  aUbord  di  moU 
ti  beni,  che  notipojfo  bora  : o1  uoi  ne fate  bora  molti , 
che  non  potrete  fare  aUbord.  Dico  che  fe  uoi  ui  fate  fras 
te , non  Jepellite  uoi  tante  uojlre  belle  uirtu,  che  con  tan= 
td  uofira  lode , er  con  tanto  utile  del  profimo  hanno  ho 
rd  materia  dimofrarf  * non  ifneruate  uoi  la  uoftra  for= 
tezza  i non  difarmate  la  giujlitia  i non  raffreddate  la  ca= 
ritd  • non  rijlringete  la  liberalità  i non  rimettete  l'indu= 
(Iria , con  che  fofferendo , giudicando , prouedendo , 
dijfenfando , affaticandoui  cofr  nell' arti  della  pace , co* 
me  della  guerra,  hauetefempre  giouato  al  publico , CT 
al  priuato  i Certo  che  quando  non  farete  piu  nella  pote- 
flà , er  nel  maneggio  che  fete , quefre  uojlre  uirtu  non 
potranno  operare , od  almeno  piu  fcarfamente  opere= 
ranno . Ma  quali  altre  opere  faranno  quelle , che  fare a 
te  migliori  nella  frateria  f Le  orationi  ? elle  potranno 
bene  efjere  piu  lunghe , ma  non  fo  perche  s'habbiano  da 
ejjer  e piu  accette . Studiar  et  e con  piu  agio  la  frittura  l 
©”  qui  con  piu  merito  metterete  in  opera  quello , che  co- 
manda . E forterete  con  le  uojlre  prediche  il  popolo  a 
ben  uiuere  i Et  qui  gli  giouerete  con  l’efempio  della 
uojlra  uita . Meriterete  a fopportare  la  pouertà  i Oh 
non  è anco  di  merito  a dijfenfare  le  ricchezze  l Se  uoi 
confrderate  diligentemente,  quejli  beni  fono  maggio * 
ri  di  quelli . Ma  dichiamo  che  frano  eguali  : che  cofa  ui 
mttoue  bora  a fare  elcttione  piu  di  quella  uita , che  di 
quella  f No»  Jò  che  ui  pofiate  rifondere  altro  ; fe  non 


A N N I B.  CARO.  pi 

che  in  quell a uiuerete  follmente  a.  uoi  fteffo , cr  in  que * 
fU  uiuete  ad  altri . E£  che  per  altri  b unendo  già  tan= 
to  tr Migliato , feto  jìmco , cr  che  uolete  homii  piu 
ripofo  di  corpo  ; cr  piu  tranquilla  d’animo  > i/i  foni s 
mi , che  elofite  per  defiderio  di  quiete , ilquale  è l’aU 
tro  di  quelli  ultimi  capi , che  io  di  fi  di  fopra.  Quanto 
a quejla  parte, è forza  che  conferiate , che  manco  comu- 
nicando,minor  bene  farete , cr  manco  tr  Migliando,  man 
co  meriterete.  Ma  perche  ripigliando  in  uojlrofauo - 
re  l’arme , che  io  ui  mofi  dianzi  contro , mi  potrefle 
dire , che  ogni  merito , che  ui  metta  in  gratia  di  Dio, 
ui  bafia  alla  compita  beatitudine , ui  uoglio  concedere , 
che'l  defiderio  fu  buono,  fu  honejlo  , cr  di  piu  che 
fa  degno  di  loìènqpercbe  mostra  di  nafeer  da  molta 
cognitione , cr  dal  molto  diffregio  delle  cofe  del  mona 
do  i cr  che  fete  giunto  a quella  compoftione  d'ani* 
mo , che  fuol  ejfere  il  maggior  fondamento  della  uo = 
jtra  felicità . lo  me  ne  rallegro  un’altra  uolta  con  uoi, 
cr  ui  reputo  per  beatifimo . Ma  ne  anco  per  que * 
(lo  è neceffario  che  ui  facciate  frate  ,•  perche  fe  uoi  ui 
penfate , che  fa  piu  quieto  quello  fiato , che  quefio , 
uoi  u’  ingannate  di  gran  lunga,  loci  conofco  di  mola 
ti  huomini  da  bene , che  ci  hanno  perduta  la  patien  * 
za  a (ìarui , cr  molti  che  hanno  gettata  uiala  uergo* 
gita  a ufeirne . Se  mi  uolefii  riprendere , che  io  defii 
hora  carico  alla  Religione , auuertite  prima  che  io  di= 
flinguo  la  Religione  dalla  Frateria  . Ne  anco  della 
Frateria  è mio  animo  di  dirne  male  alcuno  ; ma  folla 
mente  di  dimoftrarui  quello , che  a me  pare  che  fa  la 
uerità  , per  ifgannarui , cr  perche  per  mancamen  = 
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to  di  lìbero  Amico  non  incorriate  in  un’errore , che  per 
auuentura  non  conofcejle  uoi . Già  fuchequefìa  ch’io 
chiamo  bora  frateria  fu  fratellanza,  fu  religione,  fu  ri a 
dotto  di  perjcne  giujle , dotte , efemplari,  mortificate , 
mcjfe  da  buono  fririto  a congregar  fi  infreme  al  feruigio 
di  Dio  . 1 lor  primi  fondatori  furono  huomini  fanti , er 
buoni  furono  gli  ordini , er  l'intentioni  loro , er  hanno 
gran  tempo  partorito  buoni  efempi , er  buone  opere  nel 
mondo . Roggi  quelli , che  ci  entrano  buoni , o nifi  co r» 
rompono , o non  ci  durano , o ci  uiuono  con  dispetto . 
E t quelli  che  ci  fanno  uolentieri,  per  pouertà  non  pojfo 
no  far  altro , oper  ambitione  ci  aspirano  a ’ gradi  mag = 
giori . Hor  chi  dirà , che  ritengano  piu  di  quella  purità , 
di  quella  bontà , er  di  quella  fantimcnia  antica  f per  que= 
fto  non  dico  io  male  : me  ne  dolgo  piu  tofto,  er  fe  nonfof 
fe cofra notifrima  ad  ogn’uno , non  l’accennerei  pure , per 
non  ifcandalizar  quelli,  che  credefsero  altramente . 

E chi  non  fa  le  corruttele , le  feeleraggini , le  rabbie , le 
màdie , che  fono  hoggi  tra  fiati  t Se  non  le  fapete  uoi, 
credo  cheflate  foloife  le  fapete, come  potete  penfra- 
re  di  ftarui  quieto , e contento  ? Risponderete  forfè , io  ci 
anderò  preparato  per  modo , che  quefre  non  mi  tra = 
uaglieranno . Et  io  ui  torno  a dire , che  queftd~ mede= 
fima  preparatione  ui  doueria  bufare  a non  efser  traua= 
gliato  dal  fecolo . Ma  quiete ,er  piu  pericoli  credo  io,che 
fra  a combattere  con  le  medeftme  tempefe  nel  porto,  che 
iti  alto  mare . Et  fe  per  uiete  non  c’è  , perche  poi  entrare 
fra  loro  ad  infamar uifre  non  de’  loro  uitifalmeno  del  loro 
nome  ? Che  tra’l  uulgo  non  fi  dirà  mai , che  uoi frate  frate 
che  non  fri  creda  che  frate  anco  un’hipocrita  ,o  uno  da 


ANNIB.  CARO  9* 

poco . Dico  il  uulgo,  perche  non  penfiate  ch'io  fia  di  que 
Jla  openione , che  tutti  i fiuti  fiato  tuli , perche  io  cono = 
fico  de’  buoni , cr  de’  ualent'huomini  ufsui , er  io  per  me 
gli  bcnoro  tutti  : Che  lu  botti i , cr  lu  dottrinu  del  Siri* 
pundo  filo  fono  atte  u farmi  riuerire,  er  huuere  in  animi 
ratione  quanti  frati  fi  truouuno . E nondimeno  io  credo, 
che  apprefso  al  comune  giudicio  de  gli  huomini  non  giovi 
molto  a quel  nome  di  frate , ne  a lui , ne  a glialtri  buoni, 
che  ui  fono,  per  hauer  tutto  il  genere  in  mal  concetto.  Mi 
replicherete  forfè  che  badìa  efser  buono  dafe , cr  che  gli 
amici  di  Dio  per  fuo  feruigio  non  fi  debbott  curare  degli 
fcherni  del  mondo . Lo  concedo , quando  la  buona  efii= 
matione  del  mondo  ui  ritrahefie  dal  feruigio  di  Dio  : ma 
quando  fi  può  fodisfare  a l’uno  er  a l’altro , perche  non 
fi  dette  fare- perche  uolete  efier  micidiale  del  uofiro  buon 
nome , che  con  tante  uirtuofe , faticofe , er  pericolofe  at 
tioni  u'hauete  in  tanto  tempo  acquietato  ? Ma  poi  che  fo- 
no entrato  in  fu’l  nome, che  fi  può  intendere  in  due  modi; 
battendo  detto  nell’uno  che  ut  fi  darebbe  mala  nomanza,a 
dirui  fidamente  che  uoifofii  fiate,penfate  bora  nell’altro 
che  mal  nome  haurefte,  fe  ui  fi  dicefsefra  Bernardo.  Non 
ue  ne  ridete,  che  qttefia  nouclla  de'  nomi  fi  porta  feco  piu 
forza , CT  piu  riputatione , o piu  biafimo , che  perau= 
uentura  non  fi  crede . Voi  fapete  che  le  donne  fi  ridono, 
CT  che  certe  Monache  fi  faceuano  ancora  cofcienza  a no- 
mare fra  Bartolomeo  : confiierate  bora , che  rifo , cr 
cbefcropoli  fi  faranno  a nomare  fra  Bernardo . Mi  mtt= 
ter ò (direte  uoi)ilnome  conl’kabito.  Si,macofi  uoi 
non  farete  piu  noi.  Vi  trasformerete  poniam  cafo , infra 
F rancefco  , in  fra  Pacifico , in  fra  Serafino  , o in  uno 
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fintile.  Etbafiarauui  mai  l’attimo  per  una  cappaccia, 
che  ui  fia  mejfa  a dojjo  di  costoro  ficpportar  ch’efii  dia 
tientino  heredi  di  quella  buona  fama , er  di  quelle  belle 
uirt'u , che  ftauano  prima  fiotto  ilnomeuoftro  . P enfiatela 
bene , ch’io  credo , che  u’habbia  a parere  una  ftrana  co= 
fa  a diuentar  un’altro , od  a fiarui  da  uoi  medefimo  ridico 

10  : ma  fuor  di  baia , ridicolo  , er  un'  altro  mi  parete 
mi  adeffio , a metterui  in  capo  fi  ilrauagante  er  fi  baffo 
penfiero , er  fi  poco  degno  di  uoi.  E per  mofirarui,  che 
non  fia  laudabile  ; bafhui fiolamente  quefio  : fie  mi  lodi  la 
quiete , er  tra  i frati  non  e , doue  là  trouerò  io  dunqueì 
Direte  uoi . lo  fon  d’opinione  prima  , che  non  fi  truoui 
interamente  fra  gli  huomini  in  tnun  luogo , in  aiuti  tem= 

po  , e r in  niun  grado  : ma  fie  pure  fie  ne  truoua  qualche 
parte , credo  che  fia  in  fie  medefimo , nel  componimen= 
to  dell'animo  fido , nel  temperamento  de  gli  affetti . Et 
che  chi  farà  cofi  temperato , er  cofi  compofto , farà  fi 
quieto  in  ogni  flato , quanto  fi  può  efifiere  di  qua  giu  . 
No»  negherò  già , che  il  fuggir  la  moltitudine , ritrarr 
fi  dalle  faccende , non  ci  fia  tal  uolta  cagione , non  dia 
co  di  ripofio , ma  d’un  certo  foUeuamento  . Et  fie  quea 
fio  è quello , che  uoi  domandate  quiete  ; credo  certo , 
che  quello  ritiramento  ui  gioui , ma  non  bifogna  farà 
lo  in  un’  altro  luogo , che  fia  inquietifiimo , come  mi 
pare  d'hauerui  prouato,che  fono  i ccnuetiti  : non  doa 
ueria  fiarfi  con  ucftro  biafimo , come  fi  farà  diuentan= 
do  frate . No»  hauerebbe  ad  efifiere  perpetuo  , come 
farebbe  a confinarfi  in  una  Regola  ; er  non  perpetuo , 
dico , perche  l’animo  dcll'huomo  non  fi  contenta  già 
mai  ,fi  muta  di  continouo,fi fiatia  cofi  defi  ripofio , co= 
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me  del  trauaglio  . Et  l’otio  è uno  de  maggiori  confuma* 
menti,  che  pojja  hauere  uno  ffirito  attiuo . il  fajlidio 
d’uno  eftremo  non  ui  deue  fare  cadere  in  un'  altro . per 
bauer  troppo  trauagliato  non  uogliate  troppo  ripofa 
re  ,•  perche  quel  troppo  in  ogni  cofa  ft  conuerte  in  fa* 
fiidio . Come  fi  trouerà  quel  mezzo  t mi  domanderei 
te  uoi . alcuna  uolta  trauagliando , ex  alcuna  altra  rii 
pofando  cofi  con  quella  tranquiliù  d’animo , che  uoi 
mo frate  d’hauere  acquiflata , ex  con  la  gratin  di  Noflro 
Signor  iddio, che  l'accompagna  fempre,  [otterrete  i 
trauagli , ex  goderete  de'  ripofi . Et  quando  pure  fiate 
rifoluto  , che  la  folitudine  fa  incitamento , o nudrimen 
to  di  quejìa  tranquillità , non  potete  uoiefsere  folitario 
ftnza  efser  frate  i Soggiugnerete , che  uolete , che  io  fa 
romito  ? ne  romito , ne  frate  uoglio  che  fate , ma  buo* 
mo , ex  huomo  da  bene , amico  di  Dio . Ritirato  pri* 
ma  in  uoi  ftefso  che  farà  il  piu  bello  heremo,  che  pofsia* 
te  trouare . Di  poi  per  appartami  da  gli  huomini , ri* 
dotto  in  qualche  Villa  con  i uojìri  libri,  con  i uojìri  paf* 
fatempi  honejli , d’efsercitij  di  caccie  , di  pefeagioni , di 
agricoltura , in  un’otio  con  dignità , in  una  Religio  = 
nefenza  hipocrifa,tolo  daluolgo  ,non  da  gli  ami- 
ci , dalle  pompe , non  dalle  commodità , dalle  brighe , 
non  daU'attioni  uirtuofe.  A quefto  modo  penfo  io  che  uoi 
pofiate  efser  e confolato , ex  buono , ex  fanto  , ex  non 
farete  frate . ex  fe  lafciate  il  mondo , fi  dirà  che  fa  per 
cogniticne  della  fua  uanità , non  già  per  gabbare  gli  huo- 
mini , come  fi  dice  de'  frati:  fe  digiunerete , fi  penfe- 
rà  che  lo  facciate  per  continenza  propria , ex  noti  per 
precetto  d’altrui , Se  farete  oratione,  f crederà  che 
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oriate  col  cuore , er  non  che  salmeggiate  per  pratica . In 
finite  altre  ragioni  fi  potriano  addurre  a confufione  di 
quefto  uojlro  penfamento , er  con  molti  efempi , er  con 
molta  autorità  ue  le  potrei  confermare  : ma  fcriuendo  ad 
un  uojlro  pari , di  tanta  jferienza , er  di  tanta  dottrina 
cofi  nella  frittura  [aera , come  nella  profana,  non  ho  uo 
luto  metterui  innanzi  fe  non  quelli  foli , er  nudi  ar- 
gomenti , che  mi  par  che  fiano  a bafanz a . Et  fe  quelli 
non  ui  conchiuggono , haurò  caro  d’intendere  i uoftri  in 
contrario  : che  quando  mi  conuincano , forfè  ui  loderò , 
che  ui  facciate  frate , purché  non  uogliate  che  m’infrati 
ancor’ io . Ma  quando  le  mie  ragioni  ui  paiano  buone, Gf 
con  tutto  ciò  ui  uogliate  incappucciare  ; allhora  io  dirò , 
che  proceda  da  quell’ altra  spetie  ,che  farà  l'humore  me* 
lanconico  .Et  a quefto  fono  piu  appropriati  i cerotti, che 
gli  argomenti . All’amico , er  al  fauio  fi  può , er  fi  dette 
dire  liberamente  ogni  cofa . L’amicitia  ui  faràchiaro,che 
io  ui  parlo  cofi  per  affettione:  il  fapere  ui  molìrerà,  che 
io  non  dico  ingiuria,  che  chi  non  fa,potrebbe  finiflramen 
te  interpretare , ch’io  ui  battezzafii  per  pazzo.  La  paz 
zia  è diuerfa  daH’humore . L’una  penfo  io  che  fia  corrai* 
tiare  del  ceruello , l'altro  fi fjatione . Quella  efempre  cat 
tiua , quefto  può  efier  taluolta  buona,  perche  fi  fuole  co* 
fi  fijfare  in  oro , come  in  piombo  . Parlo  con  quefta  fimi 
litudine,  perche  mi  pare  che’l  noftro  capo  fia  fatto  a pun 
to  come  la  terra . Le  fatitafie  fono  le  efalationi , che  fe* 
condo  chetruouano  laminera  dispofta , cofi  fiffano  in  di 
uerfi  metalli . H ora  a uoi  pare  che  la  fantafia  uoftra  fi 
fifti  in  oro,c r io  credo  in  piombo.chi  paragonerà  quefto 
metaUoi  I faggi  non  mo frano  tutti  il  uero , perche  ogni 
cofa 
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cofi  quafr  è quel  che  pare,C7  i pareri  fon  diuerft . In  que 
fio  cxfo , il  piugiujlo  faggio  credo  i be  fu  quello  del  gnu 
dicio  uniuerfde , epa  que  fio  il  torto  bone  te  noi , cerne 
di  [opra  ni  s'e  moftro . Per  tutte  quefre  ragioni  io  m'ac = 
cordo  col  comune  de  gli  Immuni , C5"  jfetialmente  degli 
amici  uoftri , a metterui  quello  cerotto  , er  <t  foriti  que* 
fio  romore  fopra  il  capo,  per  proiure , o diuertire  il  ua 
por  e a far  altro  miglior  metallo , o di  fquagliare  quello , 
cb’è  già  fatto  . Chefrate  ? che  frate  ! frate  nei  ? Almeno 
u'haueffe  prefo  un  humcre  da  gentiluomo . Vorrei  piu 
toflo  che  ui  fi  frffaffe  in  quella  uettink  ;1 in  quelle  gambe 
di  uetro,  er  in  quel  nafo  lungo  : per  Dio.  inogn' altra  co 
fa  che  frate . E fremi  direte , che  que  fio  non  gioud,  che  fre 
giouaffe , la  dijfofrtione  non  farebbe  humore,cr  che  ogni 
uno  ha  l hmor  fuo . A queflo  non  ho  riffrofta  , er  an= 
cor  io  conofco  d'bauer  il  mio  : er  fremi  uenijfe  il  uoftro , 
forfè  che  mi  farei  frate , come  uoi . H or  ogn’ uno  faccia 
a fuo  modo , er  uiua  l’humore . Di  B rufjette,  aUi  xviif 
diUouembre.  M D XLIIII. 


Si  {cufa  del  tardo  fcriuere  , ufando  ragioni  non  meno  argute  5 ch« 
gentili , e degne  del  fuo  aito  ingegno  . 


A-M.  CLAVDIO  TOLOMEI, 
Ispomdendovi  perle  confonanze . Se  uoi  mi 


riprendete , che  non  u’habbia  rijfroflo , per  la  mia , 
che  può  effer  poco  di  poi , harete  conofciuto  d'kauere  il 
torto . Se  ui  pare,  che  la  riffofla  fra  fiata  tardetta , non 
uolendo  confiderare  gli  impedimenti , ne  gli  difagi  de ’ 
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uìandanti,ricordateui  almeno  della  licenza,  che  m'hauete 
data  per  la  prima  uojìra,  ch'io  lo  facci  agiatifimamente : 
er  uedrete,  che  mi  fiate  fato  piu  follecito  a lamentami , 
che  io  tardi  a rifonder ui . Se  miete  che  mi  rincrefca  lo 
fcriuere  , forfè  per  quel  male , ch'io  ne  difi  già  in  una 
mia  lettera , generalmente  uoi  dite  il  uero  : e quando  fi 
faccia  in  uano , e con  gente  ociofa.  Ma  poi  che  lo  fcriue- 
re non  fi  può  torre , in  quefio  cafo  doue  corre  il  feruigio 
er  l' inulto  d’ un  mio  padrone , e r d'un'huomo  fi  degno , 
come  fete  uoi,. m'hauete  per  ignorante  piu  tocche  per 
rincrefciòfo,  a credere  che  non  ui  ferina  ambitamente, 
noncheuolentieri  . Se  penfate  ,cheleuojlre  lettere  mi 
fiano  a noia , mi  fate  una  grande  ingiuria  a filmarmi  di 
fipocogiudicio,  che  non  mi  debba  riputare  afauore,che 
M.  Claudio  Tolomei  fi  degni  di  fetiuermi . Quanto  a di 
re, che  mi  fia  leuato  in  fuperbia  per  la  nuoua  imbafeiaria: 
■CT  ch'io  doueretconfiderare  le  uicende  della  fortuna , ri 
conofco  l'ironia , e'I  diffiregio , in  che  ui  fon  caduto . Et 
contuttoché  miuipotefi  riuolgere , uoglio  piu  tofio 
portarmi  in  pace  quefie  ingiufte  fiancate , che  uoi  mi  da 
te  , che  prouocarui  a darmi  dell' altre , poi  che  per  fi  leg 
gera  cofa  mibattete . Et  quando  ben  uogliate  , ch'io  con 
fefi  d'bauer  errato  ,fon  contento , purché  ui  bafii , che 
l'error  fia  proceduto  fidamente  da  negligenza , er  non 
da  tante  male  cofe,quante  uoi  dite:  er  per  non  errar  piu 
da  qui  innanzi , io  barò  fempre  a mente  la  fubbitezzauo 
fira  : per  quam  non  licet  effe  negligentem . Perdonatemi 
per  quefta  uolta , er  Hate  jano . Di  Ronciglione , a ciiu 
que  d'Agofio , del  X LUI , 
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argomento; 

Proua  con  ragioni  piu  ingegnofe , che  nere  , la  inuenticn  dello  feri 
uere  efier  non  men  fouerchia , che  dannofa  a gli  huonuni . 

AL  MA G.  M.  MARCANTONIO 

MOlto  m ag.  M . M are' Antonio , uoi  m’hauete 
tocco  a punto,doue  mi  duole,  a ricordarmi  la  mife 
ria  dello  fcriuere . Ohimè , che  io  ho  tirata  quella  car = 
retta,  fi  può  dire , da  che  cominciai  a praticare  con  quel 
traditore  dell’ a bcior  doue  uoi  fete  hora  in  quefta  dift 
grada  di  paffaggio,cr  per  accidente  ; io  ci  fono  flato, or 
[aromi , mi  dubito , condannato  in  perpetuo  , or  per  de 
f lino . Voi  dello  jl ratio , che  ui  fa , ui  potete  uendicare 
con  quei  cancheri , che  ne  mandate  al  D iferto , or  tónfo* 
laruene  con  la  Jferanza  del  fuo  ritorno  : ma  io  ( poi  che 
non  fi  può  fare , che  quefta  pefte  non  fa)  non  ci  ho  rime 
dio  alcuno  : nepoffo  sfogar  la  colera , ch’io  n’ho , con  al 
tro , che  col  maledir  Cadmo , or  chiunque  fi  foffe  altri 
di  quelle  tefte  matte,  che  ritrouarono  quefta  maleditene, 
che  a punto  non  mancaua  altro  a Madonna  Pandora  per 
colmarea  fatto  il  fuo  boffoletto . Ma  poiché  mi  truouo 
feioperato , or  doue  uoi  ui  fapete, per  fuggir  la  mattana. 
Or  perche  ueggio , che  uoi  uogliate  il  giambo , non  poft 
fo  far  meglio , che  dirui  un  pezzo  male  di  quefta  trifti= 
tia . Coftoro  che  uogliono , che  fa  una  bella  inuentione , 
debbono  fcriuere  molto  di  rado  : che  fe  prouajjero  ilgior 
no,or  la  notte  di  romper  fi  la  fchiena , di  ftemperarfì  lo 
ftomaco , di  confumar  fi  gli  ft>iriti,di  difgregarfi  la  uifta, 
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di  logorarf  le  polpafo  elle  delle  diti , e r (comeuoi  dite) 
di  cader  di  forino , d'afriderarft  di  freddo , di  morirfi  di 
fame , di  priuarfì  delle  loro  confolationi  ; CT  di  /lare 
tuttdHÙt  accigliati,  per  non  fare  altro , che  fcbiccherar 
fogli , cr  uerfarf  all'ultimo  il  cerueUo  per  le  mani  ; par 
lerebLono  forfè  d’ un'altro  fiotto,  A quegli  altri , che  di- 
cono , che  non  fi  patria  far Jenza  efjo , hifogneria  doma 
dare , come  fi  faceua  aitanti , che  fojfe  trouato,  cr  come 
fanno  bora  quelle  rozze  perfone , cr  quelli  popoli  del = 
t Indie  nuoue , che  non  ne  hanno  notitia . Se  credono,che 
fa  neceffario  per  dare  auuifo  di  lontano , cr  per  far  ri- 
cordo delle  cofe , che  occorrono  : io  dico , quanto  al  ricor 
do , che  non  fanno,  che  cofa  fa  la  prouidenza , cr  l'or  di 
ne  della  natura  : laquale , doue  manca  una  cofa , fupplis 
fee  con  un'altra  : e doue  fupplifce  l’ una, fa  che  l’altra  non 
non  ha  luogo . Coffa  medefmamente  l’arte , laquale  in 
ogni  cofa  e feimia  della  Natura.  Donde  f dice,che  Domi 
nedio  manda  il  freddo  fecondo  i panni , cri  panni  fi  fan 
no  ancora  fecondo  il  freddo . Voglio  dir  per  quejlo,  che 
fe  non  fojfe  lo  fcriuere , farebbe  un  modo  di  uiuere , che 
non  haremmo  bi fogno, cr  in  fua  uece  fruirebbe  il  tenere 
a mente  : concio  fi a,cbe  per  quello  la  piu  parte  bora  non 
ci  rammentiamo , perche  friuemo.  che  fe  le  memorie  fof 
fero  efercitate  cr  non  occupate  in  leggere , cr  intendere 
tante  cofe , quante  nonfr  Uggerebbono , cr  non  rniende - 
rebbono  , fe  non  foffe  lo  fcriuere  ; per  quelle , che  ordi= 
nanamente  occorre  [fero , haremmo  tutti  certe  memorioa 
ne  grandi  ; lequali  hauerebbero  piu  buchi , piu  ripofli=> 
gli , cr  piu  fuccerebbono,  cr  piu  terrebbono , che  le  [fu 
gite  : cr  come  piu  adoperate , piu  perfette  ce  le  troue * 
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remmo  , perciocbe  fono  a gufa  delle  uefiiche , che  quxn* 
to  piu  fon  tramenate , piu  s'empiono , er  piu  tengono . 
Vedete, che  i contadini,  er  quelli , che  fono  fenza  lettere , 
hanno  per  lo  piu  miglior  memorie , che  i cittadini,  er  i 
letterati . Et  per  quefio  Pitkagora  non  uoUe  mai  fcriuere : 
perche  diceua , che  fcriuendo  hauerebbe  fatti  ifuoi  difce 
poli  infingardi  : ccnciofiacofa  che  confidandofi  nella  fcrit 
tura , fi  farebbono  diftolti  dalla  efercitatione  della  memo 
ria  : ma  dir  anuo  forfè  cojìcro,  lo  fcriuere  ci  fa  pur  ricor 
dar  le  cofe , quando  le  leggano . Si , ma  ce  le  fa  prima  di 
mentitare , quando  le  fcrmemo  : la  onde  Platone  in  una 
fua  lettera , efortando  D ioni  fio  a tener  a mente  alcuni 
f noi  precettigli  dice , che' l miglior  modo  di  rammentar* 
fene  è di  non  ifcriuergli , perche  non  può  effere,che  le 
cofe  fcritte  non  fi  dimentichino  : per  quefto,  dice  egli , 

non  fi  truoua , er  non  fi  truouerà  mai  nijfuna  di  quefte 
cofe  di  mano  di  Platone  : er  quefie , che  ui  dico  bora , le 
hebbi  io  già  dal  buon  Socrate , quando  era  giouane  : er 
perche  non  fi  truouino  fcntte  in  quella,  letta  , er  rilet* 
ta  che  ballerete  la  lettera  , abbruciatela . Et  per  quefio 
gloriandofi  Theuto  Egittio  nel  Phedro  d'hauer  trouate 
le  lettere  per  aiuto  della  memoria  ,•  gli  fi  fa  rifondere , 
che  la  memoria  non  ha  egli  aiutata,  ma  fi  bene  la  remini = 
fcentia , o la  rammemoratane  , che  noi  la  chiamiamo . 
Quello  è bene  affai , diranno  eglino , certamente , che  è 
qualche  cofa , ma  mefcolata  con  tanto  fafiidio , che  non 
gli  fi  può , faper  grado  d’un  benefìcio  cofi  cancherofo'; 
tanto  piu , che  in  quella  parte  non  è anco  neceffario  ; fen 
doui  deli alme  cofe , che  ci  feruirebbono  in  fuo  fcambio, 
quanto  al  rammentarci:  per  cioche  lafciando  /lare,  che 
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non  trouandofi  lo  fcriuere  fi  trouerebbe  la  memoriale  dr 
tificiale  piu  perfetta , er  che  la  locale  farebbe  piu  uniuer 
fiale , er  piu  ricca  : mi  fiapete , che  gli  Egittij  con  diuer 
fie  figura  rapprefientauano  a ’ popoli  tutte  le  leggi,  er  tut 
ti  i miflerij  loro . Voi  uedete  hoggi , che  con  le  taglie  , 
con  le  dita , con  i fiegni  fu  per  le  mura , er  con  molti  al* 
tri  contrafiegni  fi  da  notitia  fi  fa  memoria  d’ ogni 
cofia  : er  nella  Magna  con  certe  pallottole  fino  aUe  don • 
ne  fanno , er  tengono  ogni  forte  di  conti . Ctafcuno  di 
quefli  modi , mi  potriano  rifondere  , è molto  men  ca * 
pace , che  quello  dello  fcriuere  : onde  ,che  rammentane 
doci  poche  cofe , faremmo  forzati  a far  poche  facende: 
er  quejlo  è quanto  di  bene  farebbe  nel  mondo  • C< tppocs 
chi  che  fono  , che  non  fi  auueggono , che  i molti  traua * 
gli , i molti  penfieri , le  pratiche , er  i commertij  con= 
molte  genti,  fono  quelle  cofe , che  ci  inquietano  la  ui= 
ta . Se  non  foffe  lo  fcriuere , haueremmo  notitia  di  po= 
co  paefe  : ci  riftringeremmo  a poche  conuerfationi  : ha= 
ueremmo , er  defideraremmo poche  cofe,  er di  poche 
faremmo  bifogno  : daremmo  , er  ci  farebbono  date  po= 
che  brighe  : er  co  fi  fecondo  me , farebbe  un  bel  uiuere  : 
er  quanto  aU’auifo  ,feruirebbe  in  fua  uece  l'imbafciata  : 
CT  non  hauendo  ad  ire  molto  lontano  ( come  stiletto  ) 
per  commodo  nofiro , o de  gliamici , anderemmo  in  per= 
fona , cr  ci  faria  piu  confolatione  di  riuederci  piu  Jfef* 
foùntenderemmo, et  faremmo  meglio  i fatti  no&ri  da  noi, 
er  non  manderemmo  le  cofe  a rouefcio,  come  facciamo , 
operando  le  mani  a parlare , er  la  lingua  a fiar  cheta , 
non  faremmo  ingannati,  ne  mal  feruiti  dalle  lettere  : le » 
quali  non  pofiiamo  mai fi  bene  ammaeftrare , che  in  ma» 
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ho  di  chi  uanno , non  ui  riefchino  fempre  fcimonite , cr 
fredde  ; non  fetpendo  ne  replicare , ne  porgere  ulna  = 
mente  quel , che  bifogna , ne  auuertire  la  dijfofìtione  , 
C r igejlidi  chi  le  riceue , come  /à  la  lingua , il  uifo  , 
cr  l’accorgimento  deU’huomo , tornei  tornare  , o quan » 
do  di  altri  cì  uengono , come  di  quelle , che  fono  bugiar » 
de , cr  jenza  uergogna , non  « pofiamo  aficurare , 
cfce  iiOH  cì  ridondano , o piu , o meno  ; non  « neghino  c 
o non  ci  mandino  con  piu  audacia , che  non  farebbe  in 
prefentia  colui , cfce  /e  ferine . Molte  uolte  non  s'in » 
fende  quel , ch'elle  dicono  : non  fanno  doue  ft  uadono  : 
fi  fermano , fr  marrifeono , fono  intercede  per  la  èira* 
da  : non  «anno , done  fon  mandate  , ne  ritornano  do= 
«e  fono  affettate  : cofì  bene  jfeffo  non  ci  fanno  il  fera 
uigio  : doue  da  noi  medefmi  faremmo  ogni  cofa  meglio . 
non  piglieremmo  molti  granchi  , che  pigliamo  tut  = 
f o giorno  per  credere  allo  fcriuere  ; cr  esercitando  i 
piedi,  cr  la  memoria,  non  faremmo  tanto  poltroni , 
ne  tanto  fmemorati . Ofc  non  faremmo  anche  tanto  dota 
ti  : perche  fe  non  foffe  lo  fcriuere , non  farebbono  le 
feienze . Quejlo  che  importa  f La  prima  cofa  noi  non  fa= 
premmo  di  non  faperle , cr  non  potremmo  dire  à’effert 
priuati  di  quel , che  non  foffe  : dipoi, fe  fapefimo  manco; 
goderemmo  piu , cr  faremmo  anche  migliori  : perche  io 
non  ueggo,  che  quefto  fapere  all'ultimo  cìferua  ad  altro, 
che  a foprafar  quelli , che  fanno  meno , od  a lambicara 
ci  tutto  giorno  il  cerueUo  dietro  olle  dottrine  : della  maga 
gior  parte  delle  quali  non  fi  da  certezza , che  ne  acquea 
ti  l’animo , cr  non  fi  caua  altro  frutto , che  la  chiacn 
chiera , ejla  marauiglia  de  gli  ignoranti . e'  ben  uero , 
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che  certe  cofe  fono  neceffarie  a fapere , ma  quelle  filarne» 
te , che  appartengano  alla  uita  , er  alla  quiete  dtU’huo * 
mo  : er  quefte.fi  japrebbor.o  ad  ogni  modo  fenza  lo  feri* 
nere  . perche  fi  uede,  che  dalle  ejptrienze  de  gli  huomini 
fon  nate  le  fetenze  s er  che  le  beftie , non  che  noi , cono* 
f cono  quelle  cofe,  che  fanno  per  loro.Di  quefte  esperienze 
fi  farebbe  una  pratica  ; laquale  b after  ia,che , a gufa  della 
Cabala  ,fi  flendeff  'e  per  bocca  degli  anteceffori  di  mano 
in  mano  atti  difendenti.  Et  quefta , per  molte  cofe  ch'ella 
comprendeffe , s’imparerebbe,  er  fi  terrebbe  a mente  fin 
za  frittura . Laqual  cofa  mi  fa  credere  maggiormente 
l’efempio  deUi  Druidi,  già  Sacerdoti  della  Gallia  : iquali 
non  ifcriueano  cofa  alcuna , ne  impar auano , ne  infogna * 
uanoper  mezzo-  delle  fritture  : erano  nondimeno  fapien 
tifimi , cr  tcneuano  a mente , er fi  lafciauano  l’uno  a tal 
tro  molte  migliaia  di  nerfi  , ne’  quali  fi  ccnteneuar.o  le 
feienze , er  le  cerimonie  de  t loro  facriftci.  Hon*  confide 
rate  per  uoftrafe , che  sbracata  ulta  Caria  lanoftra,fe 
non  fapefimo , er  non  ci  curafimo , fe  non  di  quel , che 
ueggiamo , er  che  ci  bifogna  : er  dall'altro  canto  non  ci 
foffero  tanti  faftidi , tante  occupationi , tante  ckimere,di 
quante  è cagione  lo  fcriuere  a ’ Prencipi , a’  Mercanti , a’ 
Compofitori , a’  Segretari ,a'  Procacci . Che  fedita  giu* 
ftitia  fi  faria  ,fe  non  fi  trouaffero  Dottori , Procurato = 
ri , Notar i , Qopifti , er  cotali  altre  Arpie  de  poueri 
huomini . Quanti  manco  pericoli , er  quanta  piu  finità 
ci  refulterebbe  dal  mancamento  de'Galetu , de  gli  Auicen 
ni,zf  di  fimili  infinti  micidiali.  Imaginateui  che  bella  pur 
gationedel  mondo  farebbe,  fe  fi  poteffe  euacuare  ir.  un 
tratto  de  Regiftri , de'  Recettari , di  tanti  libri , libretti , 
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libracci , leggende , [cartafacci , cifere , caratteri,  ninne 
ri , punti , linee , cr  tante  altre  imbratterà , cr  frappo = 
le , che  ci  a/fiafimano  ,crci  impacciano  il  cerueUo  tutto 
giorno . Ma  come  faremmo  de'  p'Jìolotti  d" Amore , dire 
te  uoi  che  fete  innamorato  ? Oh  qutjlo  fi , che  ci  priue= 
rebbe  d’una  commodità , crd'una  confohtione  grandifii- 
tua:  non  potendo  fi  con  piu  facilità , c?  con  manco  pe- 
ricolo negotiarper  altra  uia  le  cofe amorofe . Tuttauolta 
uoi  fapcte , che  l'Amore fupera  maggior  diffcultà  , che 
quefia  : cr  che  la  piu  parte  de  glinnamorati  fanno  fcnza 
fcriuere . cr  noi, quando  lo  fcriuer  ne  mancaffe , faremo 
mo  piu  induflriofi  a trouare  altri  modi  da  conferire  le  no 
jlre  occorrente  ; oltre  a quelli  dell’ambafciate,  cr  de  cen 
ni  : cr  quando  piu  non  fe  ne  trouaffero  ; affai  mi  pare , 
che  glinnamorati  fi  parlino  con  le  mani , con  gliocchi , fi 
intendine  in  iJfirito,  ji  ritruouino in  fogno , fi  uijìtino 
col  penfiero , cr  fi  auuifmo  con  infiniti  contraffegni . Fi 
no  ad  un  tefehio  d' A fino  fieruì  già  ad  una  galante  Donna, 
in  uece  di  letterafienza  mandare  altro  meffo  al  fuo  amiti 
te:  <zr  per  infimo  infula  Luna  s'infegna  hoggiil  modo 
di  far  leggere  di  lontano  ad  una  donna  il  fitto  bifogno . 
Non  fi  direbbe  appena  con  linguale  fi  firmerebbe  in  un 
foglio  intero  le  cofe, che  negottò  di  lontano  a quefii  g;or= 
ni  co  i gefii , cr  con  le  mani  una  ingegnofa  giouinetta  in= 
namorata  del  nojlro  M.  Antonio . Io  fio,  che  ccfioro  po= 
trebbono  dire  anche  mille  altre  cofe  in  difenfiotie , cr  in 
lode  dello  fcriuere ; cr  io  ne  rifonderei  mille  altre  in  con 
trario  : ma  è un  rinegare  la  patienza  a uoler  pervadere 
le  cofe  a quelli , che  non  penetrano  piu  a dentro , che  tan 
to  : bafia  che  la  uerità  fiia  cefi , cr  che  uoi , che  fiele  ga * 
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lant'buomo , la  intendiate  come  me . Volete  ch'io  ui  dU 
ca , che  io  credo , che  quefa  beftiaccia  dello  fcriuere , 
faccia  peggio  al  mondo , che  non  fa  quel  uituperofo  del* 
l’ bonore  i Lafciamo  fare  tutti  glialtri  difagi , e difor* 
dini,  che  ciuengono  da  lui , cr  diciamo  per  una  cofa 
d’importanza , eh’  egli  ci  priua  della  propria  libertà  : 
percioche  fe  noi  diciamo  una  cofa,  fumo  in  arbitrio  no* 
fro  di  difilirit  : f la  uogliamo  una  uolta , pofiamo  un' 
altra  non  uolerla  ,•  ma  fcritta  che  l’habbiamo , uà  di  che 
pofiamo  non  hauerla  fcritta , o non  uolerla  : che  f bea 
ned  torna  in  pregiudicio , fe  bene  ce  ne  pentiamo,  fe 
bene  fama  fati  ingannati , er  che  ceneuadi  la  robba , 
er  la  uita  ; bifogna  che  noi  facciamo  quel , che  habbia* 
mo  fritto , er  non  quel,  che  uogliamo , er  che  giudi* 
chiamo  il  nofro  meglio . Allegano  ancora  infauor  fuo, 
ch'egli  ci  da  buoni  ammaeframenti , er  buoni  efmpi  : 
ma  non  dicono  dall’altro  canto, quante  truffe , quante 
falftà,  quante  ribalde  cofe  f fanno,  er  fi  trattano 
per  fuo  mezzo  : quante  forti  di  ueleni , di  congiure , di 
incantefni  : quante  porcherie , quante  herefe  ci  f infe * 
guano  con  effo  : quante  bugie  ci  f dicono , er  quante 
carotte  ci  f caccino , f che  ne  anche  in  quefla  parte  f fa 
incapitale  col  fatto  fuo . lo  mi  fento  da  fare  unaiunga 
intemerata  de’  fuoi  mancamenti , ma  l’odio  che  gli  porto, 
gli  torna  in  beneficio  : percioche  non  lofio  per  non  capi = 
fargli  alle  mani , ne  manco  n'harei fritto  queflo  poco  ,fe 
non  moffo  dalle  cagioni  di  fopra , er  oltre  a quelle , dal 
ritratto , che  io  ho  fatto  dalle  uo&re  lettere , che  io  ui 
farei  piacere  a dirne  male  : ma  dal  l’altro  canto  dicendo e 
mi  che  uorrefe , ch'io  ui  fcriuefii  qualche  uoita,mi  fa= 
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te  dubitare , che  uoi  non  fiate  cojì  bene  rifoluto  de ’ a* 
fi  f uoi , come  fon' io  : percioche  fra  il  uoler  che  ui  fa 
fritto , e’I  dire  che  uolentieri  firiuerejle  a glimici , c 7 
lo  [affarmi  che  lo  facciate  di  rado  ; mi  date  a crede = 
re , che  uoi  habbiate  annoia  piu  toflo  certe  cofe , che 
fcriuiate , che  l’arte  dello  fcriuere  :z?fene  catta  un  co= 
rellario , che  uoi  giudichiate  lo  fcriuere  per  uno  artico- 
lo tteceffar io  neU'amicitia  : laqual  cofa  è contra  il  mio  do= 
gnu  : E t fe  non  ferafii , che'l  buon  gitidicio  uojìro  ue 
ne  faceffe  difer  edere  ; ue  ne  farei  fi  fatto  romore , che 
perauentura  non  mi  fcriuere  fe  mai  piu.  ìlche  io  non  «or 
rei  però  per  amor  uofìro , quando  uoi  uolefte  pure  effe » 
re  di  cote fa  openione  : che  all’ultimo  nelle  cofe  piu  ?ie= 
ceffarie , per  non  parer  di  quelli , che  uogliono  riforma 
re  il  mondo , mi  lafcio  tramontare  a quella  cattiua  ufatt = 
za  , ancora  che  gli  uoglia  male , er  lo  faccia  fopra  fto- 
maco.  Non  dico  già  cof  dello  fcriuere  in  borra  : che  co- 
fi  chiamo  l’empiatura  di  quelle  lettere , lequali  ( cc= 
me  dilfe  il  Manzano  ) fi  può  far  fenza  fcriucrle  : perciò 
che  in  quefta  forte  ,fcriuo  non  folamente  mal  uolentie * 
ri , ma  con  difetto . Et  fe  ui  ridondo  bora  cof  borre • 
uolmente , come  uedete,  lofio  quefta  prima  uolta,per 
Mendicarmi  in  parte  con  quefto  ajfafino  dello  fcriue  * 
re  ; per  farne  piacer  a uoi , del  quale  fono  innamora  ■ 
to  a difetto  della  uoftra  barba  ,•  er  perche  uoi  non  mi 
tenghiate  un  Marchiano  a fatto  : auuenga  che  non  ui 
rifondendo , er  non  fapendo  uoi  quefta  mia  fantafa , 
potrefte  fofettare , ch'io  lo  face  fi  per  afnaggine , per 
infingardaggine , per  dimeflicanza , per fuperbia , 0 per 
qualche  un’ altra  di  quelle  male  cofe , che  fi  dicono , 
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H ora  fe  nell a ho  fra  lettera  il  non  baucr  tempo  da  perdei 
re  dietro  a i uojlri  amici , uuol  dire , che  non  potete  feri 
uere  loro  ,•  quefa  giufiificaticne  e tutta  borra  : perche 
non  folamente  non  potendo  ma  potendo , e T bifognan = 
doui , quanto  meno  fermerete , tanto  piu  galav.t ' huemo 
farete . Dio  ui  fcampi  da  farlo  per  forza , come  fate  ho* 
ra:cr  a me , che  non  ci  ho fcampo , habbiatene  ccmpafs 
fone.  D egnateui  per  mia  parte  d'inchinarui  a Nionfgno 
re  ReuerenJiss.  Gouernatcre , o~  al  Difetto , quando  fa 
ra  ornato  ; erbora  alla  gentilezza  uojìra  ui  piaccia  di 
raccomandarmi . Dalla  Serra  S.  onirico. 

ARGOMENTO. 

Strine  per  nomedi  Monlìgnor  Guidiccìone  d'un  certo  galant'huo* 
mo  , che  lì  trasiormaua  in  molti  gran  perfonaggi,  Ó£  haueua  iattein* 
finite  barrane  in  diuerfe  Citta , & a diueriì  huomini. 

AL  VESCOVO  DI  CASTRO. 

(f  E la  Signorìa  Voftra  fapeffe  chi  tn'c  capitato  atle  ma 
\^ni,  cominciar  ebbe  a ridere , fenza  che  io  le  dicefi  al 
tra  ■ cr  certo , che  non  polena  uettire  piu  a tempo,  ne  in 
luogo , doue  io  hauefsi  piu  bifogno , cr  manco  commodi 
ta  d'un  poco  di  paffatempo , che  fra  tanti  faftidi  :~àrper 
che  n'habbino  piacere  amora  gli  altri , cr  mafimamentc 
i Signori  Camerieri, che  n’hanno  cono  fcenza  per  fama  ; e 
per  quel  fuggetto , che  dette  in  certe  a i mef  pafjati  deU 
la  bua  uirtu , non  mi  fon  potuto  tenere  di  non  ifcriuerr.c 
aV.  S.  penfando , che  ne  debba  far  parte  a tutta  la  carne 
ra  : laquale  harei  da  intartenere  ogni  giorno  con  una  ho* 
uettetta, cr  dette  piu  bette  del  mondo  ,fe  io  hauefsi  tempo 
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d’attendere  a baie  , come  non  ho , od  kauefsi  almeno  uno 
fcrittorc  otiofo  : perche  ho  muterà  per  le  munì  d i fure 
di  molti  Decameroni . Crederebbe  mai  la  S.  V.  chemifof 
fe  potuto  dire  netti  ngni  quel  Cardimi  Adriano  , che 
alloggiò  in  Roma  col  Selhro  di  Borgo?  quel  Cardimi 
Farnefe , che  donò  quelli  commendatomi , CT'fece  quei 
Cau attieni  in  Venetia  ? quett'lmbafciatore  del  Signor  Du= 
ca  di  Cajìro  al  Re  de'  Romani  t quel  Satrapo  mandato  al 
gran  Turco t quel  Vefcouo  di  Cornouaglia i quel  Signore, 
quel  Barone,  quel  gran  fuor  ufeito  di  Napoli  f quel  Ver- 
tunno , che  fi  muta  in  tante  perfone  f che  ha  tanti  nomi, 
tanti  titoli  i che  s’è  trouato  in  tante  dignità  ! che  fa  tante 
cofe , e tante  n'ha  fatte  ? quett’buomo  inuifibile,  che  è per 
tutto  ? che  per  tutte  le  prigioni  è libero  i in  tutte  le  cafe  è 
meffere  f quel , che  fi  ntorfe , per  non  effer  fatto  morire : 
cr  che  dopo  morte  rifufiitòtquel,  eh’ e ogn' altro  huomo, 
che  lui  f quel  cifferifta,  fcrittor  di  Botte , majlro  di  piom 
ho  i quel  F ilofofo , medicastro , stregone , archimifla.in 
una  parola , quel  Panurgo  f cioè  quel  M.  Antonio  Santa 
croce , che  mandò  in  pojle  a N.  S . il  Prete  di  Friuli,  per 
fare  quel  efìto  di  quella  farina,che  gliera  re  fiata  ; erper 
che  tra  uiagli  mandaffe  da  Venetia  quelle  fcarpe  di  uettu 
to , cr  quell’ altre  cofette,che  gli  mancauano  i quello 
fleffo  in  per  fona  fua  propria , laquale  è M.  Antonio  da 
Piperno , amico  del  Cagnetto , cr  compatriota  del  Pro= 
bo,  e capitano  qui . Hauendo  lafciato  a Tremiti  un  certo 
altro  Vefcouo,  fi  portaua  ultimamente  a doffo  l’opere , 
eh' e egli  ha  fitte  con  quei  frati  mi  fecero  ambafeiata , 
che  egli  era  uenuto  in  R auenna  per  ritmar  certi  danari 
dal  Prior  di  Porto  per  una Jpeditione  cUfarfì  a Roma  i 
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cr  imaginandomi  ; che  non  poteua  effer  altro  perfonag « 
gio , che’lfuo , gli  mandai  il  Bargello  incontro , cr  cofi 
io  fece  alloggiar  [eco  : cr  per  fua  uentura , oltre  all’effer 
uenuto , doue  il  fuo  nome  è famofo,  ha  trouato  qui  chi  lo 
conofce  di  ui&a,hor  penfi  la  S.  V.  Vallegrezza,che  n'hab 
biamo  hauuta  : egli  è un'huomo  di  piu  di  fettanta  annida 
nuto , macilento , ricotto , cr  affumicato  : pare  ad  una 
gambetta  falfa , che  fi  Strafica  dietro , un  Vulcano a 
certi  fuoi  occhi  ruginofi , un  Charonte  ; al  pelame , un 
hicaone , cr  à certe  fcaglie , che  ha  per  lo  doffo , un  uec 
chio  marino  : al  parlare , cr  all'humilta  rapprefenta  uno 
Uilarione  ; aluijo , un  Malagigi , cr  a tante  trasfigura 
tionit  che  uà  facendo , potrebbe  effer  che  foffe  un  Pro= 
theo  : percioche  non  è huomo,ne  beflia  : cr  è l'uno,  e l'al 
ttro  : cr  tutto  infieme  è comporlo  di  uenerabile,z ? di  mo 
ftruofo . Si  tutte  l’arti , tutte  le  lingue  : è flato  per  tutti 
i paefi  : conofce  ogn’uno,  cr  non  è conofciuto  da  perfona. 
ha  un'ingegno  diabolico  cr  pronto , un  proceder  tardo , 
un  parlar  grane , un'auuifofubito , un  ritrattar  fi  in  fu'l 
fatto:  che  non  gli  è prima  mejfo  un  fafcio  innanzi , che 
u'ha  trouata  la  fua  ritortola  : haefca , cr  zimbello  per 
ogni  forte  d’uccelli  : cr  non  ha  prima  fquadrato  uno  , 
che  gli  truoua  il  fuono , fecondo  la  fua  tarantola  : ha  un 
uolto  fatto  ad  un  modo , che  non  ui  fi  conofce  ne  uergos 
gna , ne  paura , ne  qual  fi  uoglia  altro  affetto  , La  bugia 
gli  diuenta  in  bocca  uerità  : le  parole  che  dice  ,fon  tutte 
perkicr  ogni  atto  che  far  rapprefenta  un'Agnufdei.  Nel 
la  prima  giunta , con  quelle  fue  moine,  con  quel  collo  tor 
to,  e con  l’arte  della  fua  Cabala  ,fece  quafi  credere  a chi 
lo  conofceua , ch'egli  non  foffe  lui  ,•  ma  egli  e pur  d'effo. 
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Ne/  tienimi  innunzi  la  primi  miti , con  tutto  che  ficef 
fe  il  [or  io , or  lo  fmemorato , feci  per  modo  che  m'intefe. 

Or  fi  ricordò  d' alcune  cofette  : mi  li  piun  di  Madonna  t/ 
Margherita  V hi  fitto  poi  antir  di  bello.  Oh  Monfignor 
che cofedice  - orche  cofehi  fitte  quejl’buomo  ■ che  Si * 
none , che  Margutte , che  Brunello  f Tutti  fono  flati  be* 
jlie  i petto  u lui . A raccontare  le  fue  attioni , per  uii  di 
hijloria  farebbe  imponibile , pernia  d'interrogitione  ue 
ne  diremo  qualch’una  : or  perche  uediate  : che  il  campo 
è largo , proponete  uoi  jleffo  fopra  qual  materia  miete 
chiarirui  dell'indujìrii , or  della  uirt  'u  fui  : che  a tutte  le 
uoftre  propone  ui  fi  rifonderà , come  foleua  Gorgia , 

Or  manderauifì  al  piu  lungo  ogni  quindici  giorni  il  cafo , 
interinine.  Kifolueteui  fopra  qual  Prencipe  miete  uni 
burla  : imaginateui  di  quante  forti  fe  ne  fanno  : entrate 
fu  la  materia  delle  donne , de’ frati  d’ogni  forte  di  gente  : 
di  tutte  u'habbiamo  a dire  cofe  incredibili  ; penfate , che 
cominciò  l'arte  per  fino  dal  tempo  di  Papa  Alejfan  « 
dro,  or  ha  continouato  fempre , fino  al  nojlro  San  tifo 
mo . E cci , chi  binerebbe  capriccio  di  fcriuere  la  fui 
uita , ma  il  tempo  non  lo  ferue , or  la  grandezza  del 
foggetto  lo  fouenta  . Parafi  un  proceffetto  d'una 
particelli  delle  fue  prodezze  : or  per  hauere  un  poco 
di  foffo , or  per  darne  a catelli  Signori,  lo  manters 
rò  uiuo  tutta  quefti  é late , ancora  che  io  gli  habbia  a fa- 
re le  fofaor  ch’io  fra  quafì  certo,  che  m'habbii  ad 
ufcir  di  prigione , fi  come  ha  fatto  tante  altre  mite  : or 
coti  tutto  che  io  lo  facci  tener  ben  guardato,  mi  par  di  ue 
der  tuttauia  qualche  grimaldello , qualche  acqua  forte , 
qualche  firegheria  , che  me  lo  lieui  dinanzi  > o che 
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per  mezzo  di  tanti  rifondenti , che  egli  badi  fuori} 
con  Unte  forti  di  corruttioni , ch'egli  ufo.  ; con  Unti  ina 
cantefmi,  che  fu  fare , non  truoui  qualche  compagnone 
l'aiuti  ; qualche  feimonito , che  gli  creda ; qualche  Diduo 
losche  ne  lo  porti : già  comincia  a uolermi  pcrfuadcre,che 
io  lo  lafci , promettendomi  far  miracoli  dell'arte  fua , c r 
offerendomi , che  ancora  qui , doue  fi  fa  ch'egli  è prigio 
ne , cr  baro  sfarà  ilare  ogn'uno , che  io  uoglia  : er  gli 
buffa  l'animo  di  contrafare  Papa  Paolo  non  manco  bora , 
che  lo  contrafacefse  già  Cardinale  . Per  un  bel  particola » 
re  della  co  fa  del  Priuli , fi  lamenta  della  troppa  diligen * 
Za  di  quel  Prete  : perche  fe  bene  gli  hauea  detto , che  la 
fuafeditione  era  d’importanza , non  perquefto  uoleua , 
che  andafse  in  poffe  : perche  defìderaua  d'hauer  piu  tema 
di  rajfradellare  tutte  le  cofe  fue,auanti  che  tornafsespure 
non  tornò  fi  prejlo , che  non  fi  fofse  prefo  partito  di  mol 
te , er  che  oltre  aUauendita  di  tutto  il  mobile  del  poue= 
ro  Prete , non  mandafse  ancora  una  fua  uecchia  a tutti  gli 
amici,  che hauea,  a ragunar  danari  inprejlanza.  Per 
quefta  non  fi  dirà  altro , V.  S.  conferita  il  cafo  con  gli 
amici , er  ordini , che  fi  faccia  una  dieta  di  tutti , per  la 
quale  fi  deliberi  quel,  che  io  ne  debba  fare , er  di  che 
premio  fi  a degna  una  cofi  uertuofa  per  fona  : perche  l'ecs 
cedenza  del  fuo  artificio  non  richiede , che  nuda  in  doz * 
ZÌna  con  glialtri . A V offra  Signoria , e r a tutti  i Signo 
ri  Camerieri  infinitamente  mi  raccomando.  Di  R auenna. 


ARSO: 
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ARGOMENTO. 

Dice  non  hauer  fcritte  alcune  cofe , di  che  Monfignore  fldoleuar 
Se  glie  lo  dimoftra  con  ragioni  eflficaeifsime  , ifcufandolì  con  l’ufota 
maniera . 

AL  GVIDICCIONE. 

LA  \T  offra  di  XI.  di  Noumbre  m’ha  dito  marctui <* 
glia , ex  diffiacere  affai , dicendomi  per  queUa , che 
io  habbia  bauuto  per  male , che  uoi  u’entr  omettiate  nelli 
nojlri  affari , coffa , che  io  non  mi  ricordo , non  pur  d’ha 
uerefferitta , ma  d’hauer  mai  penffata . Et  come  ue  la  poff 
ffo  io  hauer  ffcritta  o ffendo  tutta  contraria  all’animo  mio  i 
cr  tornando  contra  di  me  medefìmoicome  uolete  uoi,che 
io  babbi  caro , che  non  facciate  quello , che  io  defìdero , 
CX  ui  prego  che  fiate  contento  di  farci  ex  di  che  u’ho 
grandifsimo  oblìgo , che  l’habbiate  fatto  infino  ad  bora  ? 
CX  che  io  fo,cheffe  uoi  non  l'haueffi  fatto , faremmo  piu 
tempo  fa  rouinati  i Ma  quando  ue  l’ho  io  ffcritto  i o chi 
ha  interpretate  le  mie  lettere  in  queflo  fenfo  i lo  ui  di « 
mando  di  gratti , che  mi  mandiate  la  lettera , doue  è fu 
quefla  partita  : perche  quejla  mi  par  la  piu  frana  coffa , 
che  io  udiffi  mai . E da  qui  innanzi  non  tanto,ch’io  u’hab 
btia  dire , che  non  u' intrichiate  nelle  coffe  noflre  ,•  ma  ui 
dico , come  mi  pare  d'hauer  detto  fempre , ex  d’hauer 
predicato  ad  ogn'uno , ch’io  u’ho  una  grande  obligatio* 
ne , che  ui  fiate  affannato  per  noi , ex  con  la  robba , ex 
con  la  perfona . Et  mi  dolgo , che  io  fìa  tenuto  tanto  in* 
grato  da  uoi , chepojja  hauer  detto  una  fi  fconcti  parola, 
od  efffer  caduto  in  fi  brutto  penfìero  . Et  non  fo  che  mi 
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dire  altro , fino  a tanto , che  io  non  tieggo  quefla  lettera; 
laquale  ui  prego  di  mono  fiate  contento  di  mandami: 
perche  potrebbe  ejfere  , che  io  hauefii  detto  una  cofa  ad 
un  uerfo,  che  fìa  fiata  o letta,o  interpretata  ad  un'altro. 
Et  in  tanto  io  ui  prego , che  di  gratta  non  mi  tenghiate 
per  tanto  fconofcente,  che  io  fìa,  o poffk  effere  di  tal  ani 
mo  uerfo  di  uoi , fapendo  uoi  fleffo  i benefici  che  io  ho  ri 
ceuuti  da  uoi:  de'  quali  terrò  perpetua  memoria . Et  pr e 
go  D io , che  mi  dia  un  giorno  occafione  di  mofirarui  l'a= 
nimo  mio  con  gli  effetti , poi  che  fino  ad  bora  con  lette= 
re  m'è  uenuto  fatto  il  contrario  : ben  che  non  poffo  crede 
re , che  non  fìa  fenza  mia  colpa . H ora  ui  replico , che  fe 
uoi  ui  trauaglierete  nelle  cofe  nostre  ; non  tanto  che  io 
thabbi  per  male  ; ma  non  ue  ne  trauagliando  giudicherò 
che  ui  fiano  uenute  annoia  . Dell’ altre  cofe , di  che  m’au = 
uertite , ci  rifolueremo  quando  farò  da  uoi , che  farà  pre 
fio  : er  farò  quel  tanto , che  mi  configlierete, perche  sò, 
che  non  fete  per  mancarmi , ancora  che  mi  fermiate  cofì 
in  colera . In  tanto  ui  prego , che  con  tutta  la  foffiitione 
prefa , uogliate  flare  nel  medefimo  animo  uerfo  di  noi , 
che  fete  flato  ; che  io  fono  ZJ  farò  fempre  del  medefimo 
uerfo  di  uoi . State  fano . 

ARGOMENTO. 

Moftra  un'ardente  defiderio  5 ch’egli  ha,  che  Monfìgnore  il  Velco* 
no  lo  adopri  ne’fuoi  feriiigi.  Papoi  gli  figmiica  un’altro  dilìderio,i]qua 
le  è , eh’ei  uegga  di  pacificare  inlìeme  gli  animi  turbati  di  due  fratelli, 
l’uno  e l’altro  gran  perfenaggi  . 

AL  VESCOVO  DI  FOSSOMBRONE 

♦ 

LA  partita  di  V.  S.  Reuerendifsimafu  tanto  fubita  » 
che  non  fui  a tempo  a uifitarla  : ej  certo, che  n'heb= 
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hi  grandifimo  dispiacere  : non  perche  io  creda , che  quel 
lame  ne  tenga  mitico  moreuole  feruidcre , conofaido- 
li  lontana  dalle  fuperfUtioni  della  piu  parte  de'  Prelati  ; 
che  fanno  piu  ftima  delle  cerimonie , che  de  i cori  de  gli 
huominii  ma  perche  io  harei  uoluto , che  quella  m'bauef* 
fe  lafciato  a far  qualche  cofa  di  quelle, che  f pojfono  coni 
mettere  ad  uno  di  fi  picciola  fortuna,  e di  fi  poca  fterien 
Zi , come  fon'io . Ho  ri  non  hauendolo  fatto  a bocca , la 
prego  per  quejla  fi  degni  ordinare  a quejli  fuoi  di  qua , 
fenza  pigliarft  altra  briga  di  fcriuermi,  che  m'operino  in 
quello , che  io  uaglio  in  fuo  feruigio  : che , poiché  le  fos 
no  feruidore , er  obligato,  miuergogno  di  me  medefimo 
a non  efferle  buono  a qualche  cofa . Lafciamo  fare , che 
oltre  alla  feruitu , er  all'obligo , che  io  tengo  fece  : per 
t altre  fue  parti , non  folamente  da  me.  ma  da  chiunque  la 
/ente  ricordare , è degna  non  pur  d'effer  feruita , ma  te- 
nuta in  efempio , er  riuenta . Monfignor  Reuerendiss , 
nojlro , otto  di  fono , partì  per  la  corte  alla  uolta  di  Bo= 
logna  : ho  penfato , che  Voflra  Signoria  Reuerendifsima 
potrà  molto  meglio , ciò  è con  manco  fojfetto  di  parlare 
a compiacenza , negotiar  feco  fuor  di  Roma , quanto  io 
le  ragionai  auanti  ch’ella  partiffe  : laqualcofa  parendole , 
io  le  ne  ricordo , come  quello  , che  defidero  di  ueder  que 
flidue  fratelli  d’accordo  ; er  che  fo , che  Voflra  Signor 
ria  Reuerendifima  può  molto  con  l'uno , er  con  l'altro . 
L'informarla  de'  particolaci , che  fono  tra  loro  , mi  par 
troppo  lunga  cofa,  & forfè  non  neceffaria  per  bora  : fo = 
lo  le  dico , che  di  tutti  quei  carichi , che  fua  Signoria  Re 
uerendifs.  darà  al  nojlro  amico , potrà  liberamente  difen 
derlo  in  quel  modo, che  fi  può, fenza  faper  il  particolare 
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perche  la  uerità  è , che  fono  tutte  calunnie  : er  io  poffo 
farne  fede , perche  lo  fo . Quando  V.  S.  farà  feco , po= 
tra  in  quedlo  primo  tentar  dalla  larga  con  quella  prudett 
za , O'con  quella  dejìrezza  del  negotiare , che  mi  par 
fua  propria  non  potendo  uenire  alle  drette , fenzafco* 
prirjì  infermato  :poi  a bell’agio  uofra  Signoria  intende 
rà  il  tutto . Di  Roma  non  ho  da  fcriuerle  cofa  notabile  , 
er  per  l’auuenire , occorrendo , non  mancherò  di  tener» 
la  auuifata  di  tutto , che  fegue . Defdero,  che  quejla  fua 
uita  fia  felice , ed  ritorno  prejlo.  In  tanto  quella  fi  degni 
ricordarfi , che  le  fon  fer nidore , er  di  comandami . 


Raccomanda  un  fuo  amico  con  gentilissima  maniera  di  racco* 
mandauone . 


A n e t t o Manetti  mercante  a Rauennd , er  fa 


migliare  er  amico  mio  grandif  imo , fammi  inten » 
dere,  che  Vojìra  Signoria  glie  nelle  fue  cofe  non  molto  fa 
uoreuole  ,•  er  perche  uorrei , che  t omicida , che  tien  me 
co , per  mezzo  di  quella , che  io  tengo  con  V.  S.  glifofi 
fe  digiouamento  , fenza  pregiudicio  però  del  douere  ; la 
prego , che  nelle  cofe  ragioneuoli , per  mio  amore  l'hab» 
bi  tanto  per  raccomandato , quanto  harebbe  me  feffo,CT 
come  fe  i fuoi  affari  foffero  mieiproprij  : chefe  intende = 
rò , che  quejla  raccomandatione  gli  fa  fata  di  profitto 
apprejfo  di  quella  ,•  per  commodo  dell'amico  n'harò  gran 
difiimo  piacere  ; cr  a lei  ne  [apro  tal  grado , che  penfe = 
rò  fempre  per  ogni  occafione  di  rif  oramela  .Et  a V.  S. 
m'ojfero , er  raccomando . 


ARGOMENTO. 


A * 
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ARGOMENTO. 

Moftra  gli  obligli i , ehc  egli  tiene  al  Rofsi , toccando  la  cortefia  y 
ch’eifo  gli  usò  nei  iuo  paflar  da  Parigi.  Poi  gli  raccomada  fuo  fratello- 

A M.  ROBERTO  DE’  ROSSI. 

LA  voftra  lettera  di  XVIII.  di  Luglio  col  dono , che 
mi  fate  de  i tre  belìi  filmi  libri,  per  hauer  fitto  la  gi 
r auolta  da  Roma , cr  per  efter  io  fiato  a Niantoua,  doue 
a'giorni  pajfiti  correndo  alla  corte  Cefirea  caddi  malato} 
dopo  due  mefi  quafi  m'è  uenuta  alle  mani  in  Piacenza, 
Imperò  m'harete  per  ifcufato , fe  ni  rifiondo  tardi.  Et 
per  rifiofia , ui  dico,  che  la  cortefia,z?  tamoreuolezza 
uoftra  mi  fi  fecero  ueder  tali  nel  mio  pafjar  da  Parigi  ; 
che  ben  ingrat  fiimo  farei  a non  ricordarmene  fempre . Si 
che  non  era  necejfario , che  con  altri  fegni  me  le  rappre- 
fentafie , 0 con  lettere  mele  reducefte  a memoria.  Voi  mi 
honorafie , cr  m'accarezzafie  allkora  affai  piu,  che  non 
doueuate  unaperfona  non  conofciuta  , er  di  fi  poco  affa 
re , come  fon' io . Ora  che  dauantaggio  ui  paia  battermi 
fatto  pouera  accoglienza , cr  come  noi  dite,  magra  cera; 
er  che  ue  ne  fcufiate , c r mi  u'offeriate  di  turno  ,•  cr  di 
piu , che  mandiate  a prefentarmi  ; fon  cofe  che  procedo = 
no  non  pur  da  grandezza , ma  da  foprabbov.danza  d’a* 
more , cr  di  liberalità  Et  con  tutto  che  mi  carichino  di 
fouercbia  obltgatione  ; ue  ne  fono  obligato  fi  uolentieri 
che  non  me  ne  fento  grauezza  : CT  fon  tanto  defiderofo 
di  renderuene  il  cambio  che  non  ne  temo  uergcgna  : per 
che  doue  non  giungeranno  gli  effetti  j con  uci , che  mo= 
defifiimo  fetefipplirà  la  gratitudine  dell'animo.  Dii  l’al 
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tro  canto  ho  prefa  una  allegrezza  infinita  detta  molta  ili 
macche  inoltrate  far  deU'amicitia  mia  : perche  non  ueden 
do , che  ui  poffa  effer  mai  di  frutto  alcuno , poi  che  fi  fte 
rile  la  coltiuate , di  fi  lontano  la  mantenete ,cr  per  tempo 
non  la  diminuite  ; ne  ritraggo, che  confideratamente,per 
nera  affettion  d’animo , c 7 per  buona  conformità  di  na= 
tura,  mi  ui  frate  dato , er  habbiate  accettato  me  per  ami 
co  : er  non  per  una  commune  ufanza,fenza  rifeontro  di 
tiolontà,  er  con  quei  diffegni,  che  uolgarmente  fr  fanno 
hoggidì  d'amicitie  » Et  per  tutti  quetti  rifpetti  mi  perfrta 
do , che  fncerifrima  fa,  er  cottantifrima  debba  effer  [erti 
pre  la  beneuolenza  uoflra  uerfo  di  me . Ora  fe  uoi  pen= 
fate , ch’io  fappia , quali  frano  gli  cblighi  della  nera  ami = 
citia  i er  quanto  ui  fra  tenuto  ; er  di  quanto  merito  uoi 
frate  ; ui  douete  rifroluere  dal  canto  mio , che  carifrima 
mi  fra  quella  uoflra  affezione , come  pretiofa , er  che 
con  ogni  corri ffondenza  d’amore , er  con  tutta  quella 
prontezza  à’cffrcifr,  che  nel  perfetto  amico  f richieggo a 
no , m’ingegnerò  continouamente  di  confermarla . Siche 
da  qui  innanzi  hauemo  a difpor,  uoi  di  me,  er  io  di  uoi, 
come  ciafcuno  dife  medefrmo . Et  con  quefla  confidanza 
ui  raccomando  di  cofià  Fabio  mio  fi-atetto:  dico  quanto  a' 
ricordi , cr  alle  conuerfationi  : che  nel  retto , fraudo  con 
Monfrgnor  di  Fermo , penfro , che  fra  * ben  prouitto . Ma 
egli  fr  loda  tanto  della  amcreuolezza  uoflra , che  di  ciò 
ui  debbo  piu  toflo  nngratiare , che  richiedere . Onde  co 
fr  di  quefro,come  dell’honore , che  mi  fate , er  dell’amo = 
re , che  mi  portate , ui  rìngratio , quanto  poffro  : er  a 
rincontro  amo , er  honoro  uoi , quanto  debbo . State  fa 
no . Di  Piacenza-  Atti  XV.  di  Settembre , M D XLV. 
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ARGOMENTO. 

DuolC  della  morte  del  Signor  Marchefe  del  Vailo . 

AL  S.  BERNARDO  SPINA. 

LA  nuoua  della  morte  del  nojlro  S.  Marchefe  m'ha 
tanto  Stordito  ; che  non  fo  quello , che  mi  debba  di= 
re.  F ra’l  mio  dijfiacere , er  la  compafion,  che  ho  di  uoi, 
fento  un  dolore  incomportabile  : er  non  credo  mai  piu 
di  conciarmene : penfate, quanto  fono  atto  a confolar  uoi . 
Imperò  me  ne  condolgo  folamente  : er  u'aiuto  a pianges 
re  una  tanta  perdita  : che  in  quanto  a me,  la  fortuna  non 
mi  poteua  percuotere  bora  di  maggior  colpo  . Se  in  uno 
tanto  dolore  penfate,che  rapprefentare  all' eccellenti f ima 
Signora  Marchefa  quello  de  gli  altri , non  tacer efea  af= 
fanno  : mostratele  il  mio  con  le  lagrime  uojlre . Et  Dio 
fia quello,  che  ne  confoli.  Di  Piacenza.  A Hi  . . . 
d’ Aprile.  M D XLVI. 

ARGOMENTO. 

Scriue  att'Albicante  , che  haueua  richiedo  il  Tuo  aiuto  , giuocofe' 
mente  toccando  i tatti  delle  fue glorie  . 

A L L’A  LBICANTE* 

IO  nonfo , con  chi  ue  l'habbiate , er  uolete , che  com= 
batta  per  uoi.  il  nome  del  nimico  mi  doueuate  ferine * 
re , piu  tojìo  che  ricordarmi  l'ufficio  mio  : ilquale  è fem= 
pre  prontifsimo  ne'  bifogni  de  gliamici . Ma  poi  che  i ca 
rteUi  folazzano,  douerò  faper  ancor'io  l'auuerfario  , er 
la  querela.  Quello,ch  e m’habbia  a dire,o  far  in  difefa  del 
l'honor  uojlroì  non  ue  lo  poffo  dir  bora . Ma  bafta , che 
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dotte  fentirò  nomare  folamente  Albicante , m’ingaHuzze 
rò  tanto  di  quejlo  nome , che  m’affido  di  far  gran  coffe , 
er  da  meritar  quaffì  d’effere  mejffo  tra ’ uoflri  Paladini  : 
benché  uoi  non  hauete  bifogno  di  me:  che  potr effe  ben  ha 
uer  de’nemici  a torno , che  con  un  folo  di  quei  uojlri  rim- 
bombi , che  fcarichiate  loro  addofffo , gli  jlor dite  tutti . 
Et  già  che ffste  / lato  a tu  per  tu  con  l’Aretino  ; non  cono 
ffco  barba  tanto  arruffata , che  non  fi  a per  tremare  a una 
fola  ffcoffa  della  uojlra . C ojìoro  u’hanno  prefo  animo  ad 
dofffo , forfè  perche  fete  piccino , er  non  s’auueggono , 
che  fapete  far  de’  Giganti . Andate  alla  uolta  loro  animo 
famente  : che  non  fojlerranno  pur  l'ombra  dell’incontro 
uojlro  . Io  ui  prometto  poco , perche  uaglio  manco  : ma 
in  uirt'u  uojlra  ( come  ho  detto ) mi  bajla  l’animo  di  fare 
piu  che  non  mi  ricercate . State  fano . 

ARGOMENTO. 

Moftra  i ringratiamenti  della*  Marehefa  uerfo  lui  efier  fouerchii , 
godendo  egli  di  feruiria  . 

ALLA  S.  MARCHESA  DEL  VASTO* 

I Ringratiamenti , che  uojlra  Eccellenza  mi  fa  per  ogni 
fua  lettera , fono  affai  piu , che  non  fi  conuengono  alla 
grandezza  fua , er  aU'obligo , ch’io  tengo  , di  feruiria . 
Et  però  gli  riconofco  dall’abbondanza  dell’humanitd , ZT 
della  cortejìa  fuaizrla  fupplico  a porci  f.ne  : accioche 
io  conofca , che  m’habbia  per  feruidor  familiare . Perche 
l'opere  mie  fino  ad  bora , a rifletto  dell'animo,che  io  ho ; 
fono  di  Jì  poco  momento  ; che  non  meritano  appena  d’ef- 
fer  conofeiute  da  lei,non  che  riconofciute  con  tanto  affet= 
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to . QUejlo  m’è  parfo  di  dirle  bora  per  Jempre  : perche 
ella  non  duri  molta  fatica  per  contentami:  che  contenti fi 
fimo  mitruouo  d'ejferle  in  confderatione  : godo  di  fer * 
uirla  : er  tengo  per  gran  uentura,  (he  i miei  piccioli  fer 
uigi  lefiano  accetti . Et  per  quefla  non  m’occorrendo  al- 
tro , con  molta  r inerenza  le  bacio  le  mani . Di  Parma . 
A III  III.  di  Dicembre.  M D X L V I . 

ARGOMENTO. 

Rallegrali  del  felice  maritaggio  di  quella  Signora , porgendole  la 
Tua  di  uotione. 


ALLA  S.  VITTORIA  FARNESE. 

I O farò  l’ultimo  a rallegrarmi  con  V.  E cceU.  del  fuo  fe- 
licifiimo  maritaggio , come  fono  de  gliultimi  fuoi  ferui 
dori.  Et  barò  quefto  di  piu  de  glialtri  ; che  almeno  la 
tardanza  di  quefto  off  ciò  le  farà  uenire  la  mia  allegrez- 
za in  qualche  confderatione  : doue  prima  farebbe  forfè 
ofcurata  da  quelle  di  molti , er  di  maggior  momento, che 
non  fon’io , Ef  per  tarda , che  quefta  mia  allegrezza  le  fi 
moftriition  c però,ch’io  non  l'habbia  fentita  a buon’hora , 
forche  a lei  debba  effer  meno  accetta:  non  uenendo  con  mi 
ncr  affetto , che  qual  f uoglia  de  gli  altri  : er  non  effen= 
do  per  altro  tardata  , che  per  def  derio  d' accompagnar fi 
con  la  mia  pouera  mufa , dalla  quale  è Hata  trattenuta  ftn 
ad  bora  : ft  per  effer  di  natura  un  poco  infingarda ; come 
perche  fi  uer gogna  di  comparir  a Roma  cofi  rozza;come 
è diuenuta  in  queft  i paefì . Rallegrartene  dunque  per  tilt 
ti  quefti  rifletti , che  muouono  tutti  i feruidori  a defide - 
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rare  la  contentezzd , cr  ld  grandezza  de’  lorpidroni , 
Di  poi  per  quelle  circonftanzc , cr  per  quelli  decidenti , 
che  bdnno  fatto  parere  al  mondo  quefia  fui  felicita  mag 
giore.  Voi  che  s’è  uiftd  chiaramente  definita  da  Dio,pre 
uijìa  dal  prudentifiimo  gitidicio  di  N.  S.  affettata  da  lei 
con  tanta  fua  laude , dejìderatacommuncmente  da  tutti , 
cr  fucceffa  poi , quando  da  ciafcuno  era  tenuta  per  lonta 
nifiima, zrquafi  del  tutto  dijferata.vlt  imamente  ne  godo 
per  conto  mio  : che  oltre  la  commune  fodisfatione,che  ne 
fento  con  glialtri,ne  jf  ero  prillato  fauore,zrcomodo  per 
tne,Gr  per  tutti  i miei , per  ejfer  la  mia  patria  uicina  aldi 
fua  Ducei . Piaccia  aUa  diurna  prouidenza,  che  la  medefì 
ma  felicità  continovi  in  lei,  fi  difenda  in  tutti  i fuoi,  cr  fi 
perpetui  in  quelli  della  fuccefiione,per  intiero  compimmo 
to  della  jperanza,  che ’l  mondo  ha  conceputa  della  fuaglo 
rio  fa  fortuna  : cr  per  merito  della  uirt'u , cr  della  bontà 
fua  : alla  quale  io  particolarmente  fon  deuotifiimo.  E per 
che  il  mio  molto  rifi>etto,zr  la  fua  molta  grandezza,non 
me  l’hanno  infino  ad  bora  lafciato  prefentar  la  mia  deuos 
ticneiajfecurato  hora  dall’miuerfal  concorfo  deglialtri; 
re  le  uengo  a porger  quello  picciol  fegno  : alla  indegnità 
del  quale  la  prego,chefupplifca  con  parte  dell’infinita  htt 
inanità  fua.Et  co  tutta  la  riuerer,za,cbe  le  debbo, lebacio 
le  mani.  Di  Piacenza . A Ui  V.  di  Luglio.  M D XLVII. 

A R G O M E N T O. 

Dimoftra  a M . Fabio  con  qtnnra  difficultà  in  corte  fi  può  trouar  ri 
capito  a’nirtuofi,  benché  efsi  fi  truouino  prefenti. 

A M.  FABIO  BEN  VO  CLIENTI* 

\ ,/f  A g n i f i c o M.  Fabio . Voi  mi  date  certe  fiati 
1 VI  cale , che  perfido  ch’io  fia , come  uoi  mi  chiama^ 
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te  ; mi  fi  fanno  affiti  ben  fentire  : dubito , che  non  ui  fiate 
congiurato  col  Contile  a diftruttione  della  prerogatiua , 
ch'io  m’ho  guadagnata  con  tutti  glialtri  miei  amici:  laqua 
le  è, ch'io  non  fia  tenuto  di  ftriuere,ne  di  rifonder  loro, 
fie  non  per  cofa , che  importi  cerarne  pareua , che  non 
import  affé, eh’ io  ui  rifpondefii,  prima  che  ui  Jeruifii  : ha 
uèdomi  promeffio  il  Caualier  Gandolfo  di  fiupplir  per  lui, 
e?  per  me.  M a poi  che  uoinon  me  la  fate  buona  ; io  ui 
fcriuo  hora,Jenza  pregiudicio  del  mio  priuilegio : che,fe 
ben  non  u’ho  fritto, non  e perocché  non  babbi  operatole 
non  operi  ogni  uolta,che  m’occorre, per  fadisfattione  del 
uofiro  defi  derio:  perche  quefta  mia  fodezza  fi  fende  an 
cor  a aU’amicitia  : er  n'amo  folamente  : e?  mi  ricordo  di 
uoi  : er  quando  fi  potrà  me  uedrete  glieffetti . Ma  quan 
to  aliaccommodarui  bora  a Roma  ,•  mi  par  diffidiamo 
in  affentia  uoflra : poi  che  riejce  difficile  per  quelli,che  ci 
fono  prefenti . Qui  concorrono , come  uoi  fapete , infini 
ti,che  cercano  il  medefimo  : i tempi  fono  fcarfi:  i Signori 
uanno  affegnati  : e?  fanno  come  una  nottomia  deferitilo 
ri  di  momento, prima  che  gli  piglino  . Sopra  tutto  gli  ito 
gliono  uedere , c r informarfi  di  loro  minutamente  : per 
che  non  crediate , che  bafli  la  relatione  folamente  di  noi 
altri . La  uirtìi  uojìra  è ben  tale  ; che  meritarefle  d'effer 
chiamato  di  piu  lontano, che  non  fete  ,•  er  noi  per  tale  ui 
proponiamo  ; ma  io  mi  rifoluo , che  bifogna,che  uoi  fia 
te  qui . Si  che  uenite  ,fe  potete  : che  preflo  ui  chiarirete 
ancor  uoi  del  procedere  di  quefta  Roma . I n tanto  non 
mancarono  noi  dell’ufficio  nofiro  : er  non  facendofi  piu 
che  tanto  ; imputatelo  alla  difficultà , ch’io  uidico.  E lla 
te  fono,  Di  Roma.  Alli  XXV.  di  Febr.  M D XLVIII. 


12  4-  L E T T\  DI  M. 

ARGOMENTO. 

Scriue  il  difiderio , ch’egli  ha  , che  quefto  eccellente  dipintore  gli 
dipinga  uno  Adone  & una  Venere  : e dice,  ch’ei  vorrebbe  5 che  in.tal 
pittura  egli  imitalìè  Theocrito  ; toccando  alcune  belle  cofe  nece/Tarie 
a buoni  pittori . 

A M.  GIORGIO  DIPINTORE. 

IL  mio  dif derio  d’hauer  un'opera  notabile  di  Voftrd 
mano , è cof  per  uo&ra  laude , come  per  mio  contento: 
perche  uorrei  poterla  mettere  innanzi  a certi , che  ui  co 
nofcono  piu  per  ijpeditiuo  nella  pittura , che  per  ecceU 
lente.  Io  ne  parlai  col  Botto  in  quefto  proposto , con  ani 
tno  di  non'  daruene  fajlidio  ,fe  non  quando  ui  fojle  sbrU 
gato  dall’ imprefe  grandi.  Ma  poi  che  uoi  medefimo  u’ofa 
ferite  di  farla  adeffo  ,•  penfate , quanto  mi  Jìa  piu  caro!. 
Del  prejìo , cr  de  l’adagio  mi  rimetto  a uoi  : perche  giu- 
dico , che  f pojfa  fare  anco  prefo , e r bene , doue  cor- 
re il  furore , come  nella  Pittura  : laquale  in  quefta  parte , 
come  in  tutte  l'altre , è fmiltfsima  alla  P oefa  Ev  ben  ue= 
ro , che'l  mondo  crede,  che  facendo  uoi  manco  prefto,ft 
refe  meglio  : ma  quefto  è piu  probabile , che  nece furio: 
perche  f potrebbe  ancora  dire , che  l' opere  dentate,  non 
rifolute , c r non  tirate  con  quel  feruore  , che  fi  comin- 
ciano ; riefcono  peggiori . Et  anco  non  uorrei , che  pena 
fafte,  ch’io  difderafi  tanto  temperatamente  una  tioftra 
co  fa  ; ch’io  non  l’ajfettafii  con  impatienza . Et  però  uos 
glio , che  fappiate , ch’io  dico  adagio  , cioè  penfatamena 
te , er  con  diligenza  : ne  anco  con  troppa  diligenza  : co 
me  f dice  di  queU’altro  uofro , che  non  fapeua  leuar  la 
mano  della  tauola . Ma  in  queflo  cafo , io  mi  conforto , 
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che'l  piu  tardo  moto,  che  uoi  facciate , giugne  prima , 
che’l  piu  ueloce  de  glialtri . Et  fon  ficuro  , che  mi  ferui* 
te  in  tutti  i modi  : perche  oltre  che  uoi  [et  e uoi,  cono  [co, 
che  uolete  bene  a me  : er  ueggo  con  quanto  animo  ui  met 
tete  particolarmente  a quefta  imprefa . Et  da  quefta  uo= 
fra  prontezza  d’operare , ho  già  conceputa  una  gran 
perfettione  dell’opera . Si  che  fatela , quando , CT  come 
ben  ui  tornaxhe  ancora  deU'inuentione  mi  rimetto  a uoi, 
ricordandomi  d'un'altra  fomiglianza , c’ha  la  Poefa  con 
la  Pittura . c r di  piu , che  uoi  fete  cofi  Poeta  , come  Pit 
tore  : er  che  ne  luna , er  ne  l’altra  con  piu  affettione , 
er  con  piu  Jìudio  s’eft>  rimono  i concetti , er  l’idee  fue 
proprie , che  d’altrui . Pur  che  fano  due  figure  ignude , 
huomo , er  donna  ( che  fono  i maggiori  foggetti  dell'arte 
uofira)  fate  quella  Gloria , er  con  queUa  attitudine , che 
ui  pare . D a quelli  due  principali  in  fuori , non  mi  curo 
che  ui  fiano  molte  altre  figure , fe  già  non  foffero  picco= 
le , er  lontane  : perche  mi  pare,  che  l affai  campo  dia  piu 
grafia , cr  faccia  piu  rileuo . Quando  pur  uolefie faper 
l’inclination  mia , l’Adone,  er  la  Venere  mi  pare  un  con 
pimento  di  due  piu  bei  corpi , che  po fiate  fare , ancora 
che  fa  cofa  fatta  . Et  rifluendola  a quello , hauerebbe 
del  buono , che  imitafte , piu  che  foffe  pofsibile , la  de* 
fcrition  di  Teocrito . Ma  perche  tutta  injìcme  farebbe  il 
gruppo  troppo  intricato  ( il  che  diletta  dianzi  che  non  mi 
piaceua)  farei  folamente  l'Adone  abbracciato , cr  mira- 
to da  Venere  con  quello  affetto  ,che  fi  ueggon  morire  le 
cofe  piu  care , pojlo  fopra  una  uefle  di  porpora, con  una 
ferita  nella  cofcia , con  certe  righe  difangue  per  la  perfo 
na , con  gliarnefi  da  cacciatore  per  terra  : cr  fe  non  pi* 
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g luffe  troppo  luogo , con  qualche  bel  cane . Et  lafcerei 
le  Ninfe , le  Parche ,ey  le  Gratie,  ch’egli  fa,  che  lo  pian 
go«o,er  quelli  Amori , che  gli  minorano  intorno , la= 
uandolo , er  facendogli  ombra  con  l’ali  : accommodando 
folamente  queglialtri  Amori  di  lontano, che  tirano  il  Por 
co  fuor  della  Jelua  : de’  quali  uno  il  batte  con  l'arco,  l’ala 
tro  lo  punge  con  uno  ftrale,e’l  terzo  lo  {ir afeina  con  una 
corda , per  condurlo  a Venere . Et  accennerei  ,fe  fi  poa 
teffe , che  del  {angue  nafeono  le  rofe , ey  delle  lagrime  i 
papaueri . Quefla,  o fimile  inuentione , mi  ua  per  la  fan 
tafìa  : perche  oltre  alla  uaghezza , ci  uorrei  dell' affetto, 
fenza’l  quale  le  figure  non  hanno  Jfirito . Se  non  uolefte 
far  piu  d’una  figura , la  Leda,  <y  ) ferialmente  quella  di 
Michelangelo , mi  diletta  oltra  modo . Et  quella  Venere , 
che  fece  quell' altro  galant’huomo  , che  ufciua  del  mare , 
m’imagino , che  farebbe  bel  uedere.  Et  nondimeno  ( come 
ho  detto ) mi  contento  di  quel , ch’eleggerete  uoi  medefu 
mo . Quanto  alla  materia , mi  rifoluo , che  fu  in  tela  di 
cinque  palmi  lunga , <y  alta  di  tre . Dell’altra  opera  uo * 
{ira , non  accade , che  ui  dica  altro , poi  che  ui  rifoluete 
che  la  ueggiamo  infume  . In  quefto  mezzo  finitela  di  tut 
to , quanto  a uoi , che  fon  certo , che  ci  barò  poco  altro 
da  fare , che  lodarla . State  fano  . Di  Roma . All i X. 
di  Maggio.  M D XLVIIL 

ARGOMENTO. 

Dice  d’una  riTpofta,  che  egli  ha  fatta  a un  Sonetto  del  Signor  Rota, 
cftenuandola  modeftamente . 

AL  S.  BERNARDO  ROTA. 

Troppo  larga  ufura  m'hauete  pagato  d'un  faluto 
co  fi  a fecco,come  quello , che  ui  portò  da  mia  parte 
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il  nojlro  M.  Giofeppo.  Et  per  uergognAd’effer  di  fi  grò. 
lunga  foperchiato  dalla  uoftra  cortejìa ; uolendoui  nipoti 
der  alle  rime  ; fon  ricorfo  a'  miei  ferri  cofi  rugginof,  co 
me  fono  in  quefla  pratica  : cr  u’ho  fatto  un  Sonetto  pur 
affai  mal  garbato , come  uedrete.  Con  tutto  ciò  io  nel 
mando  folo  per  riconofcimento  dell’offeruanza , ch'io  ui 
porto  : che  per  altro  fo , quanto  fta  difcguale  al  uoftro  : 
Cu  con  quanta  mia  poca  laude  fard  letto  a paragon  à'effo. 
Ma  io  fopporto  uolentieri , che  fi  conofca , quanto  io  ui 
ceda  d’ingegno  ; purché  uoi  fiate  certo , che  non  mi  fupe 
rate  in  amore.  State  fino.  Di  Roma.  Alti  VII.  d’Ot= 
tobre.  M D XLVIII. 

ARGOMENTO. 

Scriue  , che  difficilmente  potè  creder  uero  il  fallito  mandatogli  da 
quella  Signora  : poi  moftra  in  quanta  ftima  l’habbia  hauuto. 

ALLA  S.  DONNA  VITTORIA 

COLONNA. 

LA  prima  uolta , ch’io  fui  falutato  in  nome  di  V.  S. 

lUuftr ifsima , io  le  dirò  il  uero  ; ne  prefi  quafi  maga 
gior  marauiglia , che  godimento  : penfando  alla  nomù 
del  faluto  : donde  ueniua  : er  a chi  fi  maniaua  : e>~  non 
uedendo  dal  canto  mio , ne  merito , ne  feruitio , ne  pur 
conofcenza , che  poteffe  hauer  mojfa  una  Signora  fua  pa 
ri  a degnarmi  di  tanto . Et  benché  io  conofcefii  dal  canto 
di  lei , che  la  grandezza  deU’humaniù,cr  della  gentilez 
za  fua , haueffe  potuto  dijpenfare  ogni  mia  indigniti;  cr 
habilitarmi  a tutti  i fuoi  fauori ; non  però  gli  gujlaua  in= 
teramentexofi  per  non  fentirmi(com’ho  detto)proporiio 
nato  a riceuerli  ; come  per  dubbio,  che'l  fino  gentilkuomo 
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non  hducfje  prefo  in  ifcmbio  me,o  non  bene  intefa  li  com 
mifiion  fuu . Ma  poi  che’l  Signor  Don  Giorgio  Manrich 
m’ha  fatto  chiiro , che  in  ciò  li  fortuna  ha  manco  parte, 
che!  merito  mio , cr  che  di  mono  mi faluta  in  nome  fuo , 
er  della  Signora  1 ita  Madre cr  mifafede,che  parla  ho 
norat amente  di  me ; cr  che  mi  reputa  degno  della  fua  gra 
tia  ; arricchito  in  un  tempo  del  giudicio , crdel  teftimos 
nio  , cr  della  beneuolenza  diuojlra  Signoria  \Uufirifsi= 
ma, fon  uenuto  in  piu  pregio  a me  jleffo  : cr  n'ho  fentito 
quello  ejlremo  contento , che  fi  fuol  fentire  d’un  grande,e 
fubito  acquifto , come  è futo  il  mio . ilquale , oltre  all'ef- 
fer  per  fe  medefìmo  defìderabile  ad  ogn'uno , è fiato  fpe= 
tialmente  caro , er  pretiofoa  me  per  tante  fue  circonjlan 
ze  : poi  che  non  V affettando , no’l  meritando,  di  fuo  prò 
prio  moto  s’è  fatta  incontro  al  diftderio , ch’io  ho fempre 
hauuto  d’effer  conofciuto  da  lei  per  uno  d’infiniti , che  of 
feruano,  cr  ammirano  la  grandezza  dello  Jfirito,  cr  del 
la  uirtk  fua  : laquale  mi  sforza  a riuerirla , affai  piu  , 
che  quella  della  fua  fortuna . Et  tanto  maggiormente  m’è 
caro , quanto  non  folo  mi  par  d’bauermi  di  nuouo  guada 
guata  la  gratia  fua , cr  della  Signora  fua  madre  ; ma  fid- 
bilitomi  con  efifa  quella  della  Signora  Marchefa  del  Vafto 
mia  Signora  : cr  anco  ricuperata  quella , che  feleua  ha- 
uer  già  con  la  Marchefa  di  Pefcara  famofa  memoria : poi 
che  del  medefìmo  fangue , col  medefìmo  nome , cr  ornata 
delle  medefime  doti  ,■  non  pur  fuccede  a lei  ; ma  cofi  gioui 
netta , com’ e , già  la  pareggia  di  grido , cr  di  gran  lun= 
ga  l’auanza  d'ajfettatione . Per  tutte  quefle  cofe  V.  S.  ìl- 
luflriss.  può  facilmente  comprendere,  quanta  fiima  babbi 
fatta  della  fua  cortefia  uerfo  di  me:di  qudtc  le  fia  tenuto , 

CT  quanto 


ANNIB.  CARO.  129 

CT  quinto  ne  la  ringratij . Et  però  fenza  piu  dirle , li 
fupplico  follmente , che  per  non  far  carico  al  fuo  giudi- 
ciò , fi  degni  perfeuerarmi,non  fi  potendo  per  lo  mio  po 
co  ualore  nell’opinione  hauuta  di  me  ; almeno  ne  la  gra- 
ti! , che  già  m’ha  fatta , di  tenermi  per  fuo  , qualunque 
mi  fia . Et  per  tale  offerendomele  in  perpetuo , riueren  * 
temente  le  bacio  le  mani . Di  Roma . Atti  XV . di  Fec 
braio.  M D LI. 

ARGOMENTO. 

Raccomanda  il  Pacciotto  Architetto  : ilquale  udendo  compiuta 
mente  lodare , dice  lui  elìere  della  razza  di  Rafaello  da  Vrbino. 

AL  D V C A DI  PARMA. 

IL  Paciotto  Architetto , ilquale  uien  per  feruire  alla 
Eccellenza  V oftra , per  lefue  buone  qualità  è tanto 
amato  da  molti  galant’huomini  di  Roma , che  lo  conofio 
no  ; che  tutti  infume  m’hanno  ricerco , che  con  quefla 
mia  lo  facci  conofcere  ancora  a lei  : acciocke  tutto  queU 
losche  farà  perfua  naturai  cortefia,  c T liberalità  uerfo 
di  lui  ; fappia , che  fia  ben  collocato . ìlche  fio  uolentie = 
ri  per  l’ajfettion , che  gli  porto  ancor’io . Et  lo  poffo 
far  fecur amente , ZA  come  autentico  teflimone , per  ha- 
uer  tenuto  molto  fretta  domefiichezz a con  effo  . Ev  gto= 
uine  da  bene , ZA  ben  nato , e ben  coturnato , ingegnofo, 
pronto , ZA  modefio  affai . Della  profefiion  fiua  me  ne 
rimetto  a quelli , che  ne  fanno , ZA  n’hanno  fatto  piu 
ffenenza  di  me  : iquali  tutti  lo  celebrano  per  rarisfi- 
mo , ZA  per  rifolutifiimo , ff  edulmente  nelle  cofe  di  Vit= 
truuio-.ZA  uniuerfalmente  per  affai  buon  MatcnutiU 
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co . E della  razza  di  Raffaello  d'Vrbino , che  fa  quala 
che  cofa  : er  con  tutto  che  fa  un'hometto  cofi  fatto  ; le 
riufcird  meglio , che  di  parata . Lo  raccomando  in  nome 
di  tutti  a Voftra  Eccellenza , er  le  fo  fede , che  quando 
fi  faper'a , che  fa  (come  [ara)  ben  trattato  da  lei  ,•  oltra 
la  fodisfattione , che  n'har anno  gli  amici  fuoi  ,•  ella  ne  fts 
ra  molto  lodata  da  tutti  : er  tanto  piu , quanto  lo  farà 
di  fuo  proprio  moto  : per  effer  perfona,  che  per  una  fua 
certa  naturai  timidezza  ,fl  rifolue  piu  toflo  a patire  ; 
che  mofrarf  importuno  : er  di  lui  non  altro.  Voglio  be 
ne  con  quefla  occafone  raccomandar  me  medefmo  alla 
Eccellenza  uofra , er  applicarla , che  f ricordi  d'ha- 
uermi  per  feruidore  ; ft  ben  per  rifatto , piu  toflo  che 
per  negligenza,  non  ardifco  d’ingerirmi  nella  grada  fua: 
della  quale  nondimeno  fono  ambidofìfimo . Et  humilmen 
te  le  bacio  le  mani . Vi  Roma . A Ili  X . d’ Aprile . 
HDLI. 

ARGOMENTO. 

Rìfponde  a una  del  Dolce, moftrandogli  humanamente,lui  non  meno 
hauer  cara  la  fua  amicitia  di  quello, ch’egli  fcriua  d’hauer  cara  la  fua. 

A M.  LODOVICO  DOLCE. 

MOlto  contento,  sfortunato  mi  tengo, Signor 
Dolce , del  dono  , che  mi  fate  della  uoflra  amici- 
tia  : er  piu  me  ne  terrei , sdo  mi  riconofcefli  per  quel , 
che  uoi  mi  riputate . ma,perche  non  fon  tale , ceffando  la 
cagion,per  laqual  moflrate  d'amarmi , non  po/Jb  intera = 
mente  goder  dell'effetto  ,•  parendomi  d' effer  tenuto  quaf 
a reftitutione  di  quel  piu , che  non  mi f uiene  , O pure  > 
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tamor  non  ua  con  la  mifura  del  merito  . Et  però  lafcian* 
do  li  cura  a noi  di  dif  enfiare  il  mitro , io  mi  perfuade* 
rò  di  poterlo  ritenere  con  buona  confidenza  , cr  fenz a 
uojlra  perdita  : perche  l’ufura , che  ue  ne  pagherò , non 
fora  punto  men  del  capitale , amandoui , cr  honorando = 
uì  a rincontro , quanto  deuo , coft  per  ricompenfa  detta* 
mor , che  portate , cr  dettkonor , che  fate  a me  ; come 
per  i ueri  meriti  uoftri  : iqualiparangonati  co’  miei , ri* 
cercano , ch’io  ui  renda  per  debito , quel  che  uoi  m’attri = 
buiteper  cortefia . Ora  ui  dico , che  io  ho  la  uojlra  be- 
niuolenza  per  degna  d’ejfer  defiderata  da  Principi , non 
che  accettata  da  me . Et  per  quefto  douete  effer  certo  , 
che  ella  mi  fa  dolcifima , cr  pretiofa . Et  hauete  a fa* 
per  di  piu , che  hauendo  ancor’io  notitia  delle  qualità  «c= 
{tre , cr  ammirando  i uoftri  fritti , che  con  molta  uo* 
ftrajaude  uanno  per  mano  de  gli  huamini  ; fono  { lato 
già  buon  tempo  difpofto  ad  amar  uoi  fmilmente . Et 
ho  defi  derato  di  conofcerui , cr  di  riuerirui  da  prejfo  » 
come  uoi  dite  di  me . Si  che  l’uno , cr  l’altro  haueuamo 
un  punto  medefmo  : ma  uoi  me  l’hauete  tolto  della  ma* 
no , preuenendomi  con  quefto  officio  dello  fcriuere.  D eU 
la  qual  gentilezza , cr  di  tanto,  che  m’amate , m’offerì* 
te , cr  mi  celebrate , io  mi  ui  fento  infinitamente  obliga* 
to  . Et  per  bora  non  potendo  altro , che  ringratiaruene , 
Cr  offerirmiui , come  fo  fempre  ; refto  con  animo  di  rat 
deruene  il  cambio.  Et  ne  defdero  l'occafone  . Di  R ohm. 
AtU  XXII  li.  dì  Giugno . M D LI  IL 
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ARGOMENTO- 


Dimoftra  con  ragioni  effxacifsime  amare , Se  effer  tenuto  ad  ama 
re  la  Signora , a cui  fcriue  , lodandola  di  prudenza, di  cortelia , d’alto 
animo,  e di  altre  belle  parti , dimoftrando  il  diEderio  ch’egli  ha  di  tro 
uarii  al  frutto  della  fu  a fprranza . 


LETTERA  AMOROSA. 
Esid/raussima  Signor a mia.  Accortifi* 


munente  ribattete  già  due  uolte  punto  dì  tepidez * 
za  d’amore . Voi,  c'bauete  tirati  i colpi , douete  fapere , 
quali  fono  fati  : cr  non  u’bauetea  marauigliare , fe  io 
gli  ho  fentiti  : perche  tutte  le  parole,  cr  tutti  gli  atti  uo 
fin  incontinente  mi  toccano  il  core . 1 Iche  non  far  ebbene 
io  non  u’ ama  fi  : o fe  u’amafi , cofi  freddamente , come 
par , che  uogliate  inferire.  Ma  quefte  uoflre  punture  da 
l’un  canto  non  rihanno  dato  dolore , perche  mi  fono  au* 
ueduto , che  dite  cofa , che  non  credete . Dall’altro  m’hati 
no  portata  infinita  dolcezza:perche  non  pojfo  effer  npre 
fo  per  difamoreuole  da  uoi  ; che  uoi  non  moflriate  a me, 
chel’ amor  mio  ui  fu  caro.  Ma  ne  anco  per  difamoreuole 
è da  credere  che  m'habbiatemon  effendo  credibile,che  uoi 
non  fiate  uoi  : ciò  è quella  giudiciofa,cr  amorofctDonna , 
che  fete , cr  che  in  quefio  atto  medefimo  m'hauete  moflro 
d’ejfere . Sono  l’amore , e’I  giudicio  due  grandi  inuefiiga 
tori  de’  cori  altrui  : cr  fe  hauete  l'uno,  cr  l’altro  con  uoi 
com’è , che  uoi  non  ueggiate , ch’io  u’arno  i cr  che  u’a * 
mo  con  tutto  l’affetto  dell'anima  mia  ? Come  potete  effer 
non  certa  di  quefio , che  non  inganniate  uoi  medefìma  f 
Voi  fapete  pure,  come  fon  fatte  le  bellezze  : fapete  qua* 
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li  fono  le  uirt'u  : feto  nutrita,  nette  gentilezze  : conofcete 
in  fontina  tutte  le  parti , che  fanno  le  donne  amabili , er 
Signore  de  glianimi  noflri  .E  tfe  le  conofcete  ; le  douete 
ancora  riconofcere  in  uoi , doue  fono  fupreme . Et  per 
queflo  battete  a penfare  d'efjer  deftderata  da  tutti,  che  ui 
ueggono , er  amata , er  adorata  da  tutti , che  ui  cono » 
fcono , per  pochifimo  c'babbino  dell'amorofo  , er  anco 
dett'humano  . Come  dunque  uolete  uoi  credere , che  non 
u'ami  io  ? Et  perche  f fono  io  forfè  fenz' occhi  ! fono  ftus 
pido  di  fenfo  i fono  faluatico  di  core  f Volete , eh' Amo* 
re  tanto  poffente  fopra  ogni  cofa  non  poffa  fepra  di  me  * 
Credete,  ch'io  fa  tanto  lontano  dalla  natura  dett’huomo, 
che  non  conofca  le  Papere  al  meno  i O Signora  mia,trop 
po  gran  torto  farefte  al  mio  amore , er  al  uofro  giudU 
ciò  ,fe  uoi  tenefte  neramente , ch'io  non  u’amafsi.  Voi  fe 
te , com'  ho  detto , amabili f ima  : er  io  fono  , non  pur  in 
chinato  , ma  deliberato , er  sforzato  ad  amarui  : er  tati 
to  maggiormente  de  glialtri  ,•  quanto  piu  di  tutti  ho  cc= 
nofeiute  l' eccellenze  dell' anime , er  della  perfona  uojìra. 
Oltre  a quejìe  ragioni , n'hauete  ancora  veduti  fogni:  er 
tali  i che  all'accorgimento  uofro  fi  deve  credere, che  hab 
bino  fatto  piu  tofo  certezza , che  coniettura . Et  fe  piu 
oltre  non  mi  fono  arrifhiato  ; già , per  quel  che  s'e  prò 
uato , potete  ejfer  chiara  , che  noti  è proceduto  da  malia 
camento  d' Amore , Ne  credo , che  m'habbiate  per  tale , 
che  fa  refato  perniiti  di  cuore,  o per  rufichezza  dico 
fiumi  : perche  l'uria  non  m'karebbe  lafciato  entrare , ne 
l'altra  perforare  ad  amarui , come  ho  fatto  fi  lungamen 
te . Bijogna  dunque , che  ui  rifluiate , che  fa  uenuto,  o 
da  modejlia , o da  r inerenza,  o da  fojfetto  d’offender uii 
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er  ciafcuna  di  quefte  cofe , er  tutte  tre  infume  uidebbo= 
no  effer  argomento  di  maggiore  ; di  piu  penfato  , er  di 
piu  f aldo  more.  Chi  leggermente  ama,di  leggero  f met 
te  a pericolo  della  difgratia  della  fua  donna : crchi  molto 
ama,  affai  teme,f  fuol  dire  : effe  bene  fi  dice  ancoraché 
amore  genera  ardire  ; non  s'intende  per  quefto , che  l'or 
dimento  fa  con  rifeo  d’offender  la  per  fona  amata,  o con 
poca  cura  del  biafmo  fuo  : anzi  deue  effer  con  fua  fodis= 
fattione , er  di  fuo  confentimento . Con  quefte  auuerten- 
ze  procedendo , io  non  ho  mancato  di  moftrarmiui  den * 
tro  a i termini  loro  in  tutti  quei  modi,  ch’io  giudicaua  di 
poter ui  far  conta  la  grandezza  dell'amore,  e dell’ uff an= 
no  mio . Et  quando , o per  improntitudine,  o per  impa- 
tienza  hauefianco  deliberato  d'aprirmiui  fenza  ritegno, 
ui  douete  ricordar  delle  difft culti,  che  mi  f prefentauano 
a ciò  fare  : de  i rifletti,  che  mi  teneuano  di  tentarlo  in  céC 
fa  uoftra  : de  gli  impedimenti , che  mi  ueniuano  di  fuori  : 
della  breuiù  del  mio  fermarmi  con  uoi  : er  del  difagio , 
c’hauea  di  parlami  altramente  che  in  publico . Mi  fi  di, 
rà  forfè , che  ui  douea  fcriuere  . Ef  come  fenza  macchia 
diprofontione , o fenza  foffietto  di  fcandalo  ? P rofontuo- 
fa  cofa  era  fenza  dubbio  a mandami  lettere , prima  ch’io 
bauefti  punto  d’inditio  dell’ animo  uoflro  uerfo  di  me. Che 
fe  bene  tutte  le  uolte , ch’io  u'ho  uifìtata,  ho  conofciuta  in 
uoi  molta  amoreuolezza  , non  ci  ho  però  feorto  pur  un 
fembiante  d’amore  : non  dico , che  uoi  m'amafte  ; ma  che 
ui  contentafte,o  u'accorgefte  almeno, d’ effer  amata  da  me. 
Scandolofo  mi  fi  proponeua  che  foffe,fapendo,che  le  don 
ne  hanno  la  piu  parte , o per  dishonore , o per  peccato,o 
per  diuieto , o per  cautela  d’accettar  lettere  ,•  er  per  af= 
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fronto  ancora  da  chi  le  mini a , o da  chi  le  porge  loro  . 
M a perche  quella  foperfiitione  cade  follmente  in  donne , 
o per  meglio  dire  in  fattine  di  pouerofpirito  ,•  io  mi  farei 
rifiuto  in  quefla  parte  d’affecurarmi  dal  canto  mio. Non 
dimeno , come  potata  io  effer  ficuro  dal  canto  del  meffo; 
che  per  fedele , e difcreto,che  pareffe  a me  ; non  foffe  in 
qualche  modo  fojpetto  a uoi  * E come  poteua  inueftigare 
di  chi  uoi  uifidajìe;  fe  io  fono  flato  fempre  con  uoi,quafi 
di  paffaggio  ? Pure  con  tutte  quefle  differita  il  mio  core 
è flato  fempre  defderofo  di  moftraruifì . E t uoi  fapete, 
quante  uolte , quanto  di  lontano,??  con  quanti  ftratdgés 
mi  mi  fono  ingegnato  di  uenir  a uederui  : perche  uoi  cono 
fcefle  quello , che  non  mi  parata  tempo  di  iouerui  dire  : 
CT  per  diruelo  ancora,  nafcendomi  occafone,o  Jperanza 
di  non  dijpiacerui . Ma  fe  i rijpetti , i fojpettif  incornino 
diti  del  loco, la  fcarfezza  del  tempo , la  condition  mia,la 
ritiratezza  ttoflra,  non  m'hanno  lafciato  ,•  che  poteua  io 
far  altro  ; che  dolermi , feritimi,  tacere,??  appettare?  Sa 
pendo  mafsimamente , che  a gli  j piriti  nobili  non  fi  mo- 
ftra  d'effer  affettionato  con  l'effer  molto  profontuofo  : 
??  che  uno  intelletto , come  il  uoflro  , per  molte  altre  di 
moftrationi,??  manco  faUaci,che  deUa  lingua, e della  pen 
na , poteua  chiaramente  comprendere,  quanto  io  l'amafi 
fi ,??  la  cagione , perche  tacefsi . Lequali  dimofiratio = 
ni  battete  uedute  in  me  tutte , ??  tanto  tempo  ; che  po- 
tete effer  certa,  non  folamente  dell’amore  ; ma  della  con= 
f lonza  mia.  Ritorno  bora  di  mio  filentio , allo  ilare  rat= 
tenuto,  ??  al  procedere  con  tanti  riguardi  : ??  ui  repli- 
co , che  quefle  cofe  u'hanno  a moflrar  di  piu,ch'io  ui  fo » 
no  riuerente , che  non  fono  auuentato , ??  che  non  tengo 

I iiij 


il  6 L E T T.  D I M. 

poco  penfiero  de  lo  sdegno  , er  la  imputatane  uojlra . 
E di  qui  douete  cauar  l' e fremo, eh’ io  u’ami  grandemente : 
che  non  u’mi  con  impeto  : che  non  fu  precipitofo , er 
poco  auueduto  in  amarui  : er  che  l'amor  mio  fa  congiun 
to  con  l'botior  uojìro  . Mefcolate  tutte  quefte  cofe  infic- 
ine , cr  farete  una  compofitione  d’un’amor  nero,  confide 
rato  ,non  temerario , non  pericolofo , in  fontina  da  tuU 
te  le  parti  perfetto . Già  dall'acuto  motto , che  m'hauete 
tirato , e r dalla  mifteriofa  lettera , che  m’hauete  fritto , 
io  ritraggo,che  ue  ne  fete  accorta  : er  fon  certifiimo , che 
tenete  quel  ch’io  ui  dico  per  uero , perche  la  uerità , e'I 
giudicio  uojìro  è tutto  uno . Et  però  io  mi  rifoluo , che 
le  uofìre  punture  non  habbino  uoluto  dire , che  uoi 
riputate  uer amente , che  io  non  u’ami  : ma  che  m’habs 
biate  accortamente  uoluto  dimoftrare , che  io  ui  debba 
amare . Cofa , che  m’ha  ripiena  l'anima  d’una  atlegrez= 
za  incomparabile , d'un'obligo  infittitoci’ un  a gran  ma 
rauiglia  della  prudenza , della  cortefia  , e della  gran* 
dezza  dell’animo  uojìro . Vrudentifiima  facendomiui  co* 
nofeere  dal  cauto  fbreue , er  amoreuol  modo , c’haue- 
te  tenuto  per  accertami  dell' affezione , cr  della  ferinez 
za  mia  . Cortefifiima , quando  poi , per  uoi  fteffa , pre* 
uenendo  le  mie  preghiere , con  fi  gentile  inuito  nfhauete 
affecurato , e Tdi  uojìro  proprio  moto  fete  uenuta  incon 
tro  alla  temenza > er  all’indegnità  mia.  D’animo  altifiimo 
quando  non  guardando  a quei  rifletti , che  tengono  irre 
folute  le  Donne  debili,  fi  francamente  ui  fete  diffojla , 
non  pur  d’accettar  l’amor  mio  ,•  ma  di  riconofcerloc  di 
gradirlo  [opra  al  mio  merito  : cr  quando  io  n’era  mag* 
giormente  fuor  di  fferanza.  Ora  Signora  mia  dolcifiima> 
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quando  io  noti  hauefii  battuto  mai  punto  d’ inchinatone 
al  uojtro  amore  ; confiderando  come  da  uoi  medejìma , 
con  fi  reai  dimoftratione , m’hauete  auuertito  di  quefio 
bell’  animo  uojlro  ,•  farei  sforzato  ad  amarui  con  obliga = 
tiotte . Ma  uoi  fete  già  certa , ch'io  u'arno  dauantaggio 
per  elettione , er  per  defino . Et  io  mi  tengo  affecurato 
da  uoi , che  m'amiate  a rincontro  per  gentilezza  > e per 
gratitudine.  Di  che  io  mi  reputo  felicifsimo . Et  mi  gode 
rò  di  quefia  freranza  cojì  di  lontano , fino  a tanto  , che 
con  la  medejìma  prudenza , er  dejlrezza  uofira  ui  dea 
gnerete  di  dare  difcretamente  ordine , ch’io  uenga  in  co* 
fretto  uoftro  : gt gettandomi  r inerentemente  a i uoflri 
piedi , con  quelle  lagrime , ch'io  frargogia>di  dolcezza  > 
e con  quelle  parole,che  non  fono  fiato  ofo  a dirui  infin’ ai 
bora  ; ui  dimofiri  apertamente  il  mio  core  : er  ui  retila 
quelle  gratie , che  per  me  fi  potranno , fe  non  queUe,che 
ui  fi  conuengono , della  fuprcma  liberalità  uojlra  uerfo 
di  me . Dalla  quale  attendo  il  giorno , ch'io  dico  , della 
mia  beatitudine  : er  col  piacere  d'imaginarmelo  uicino,e 
tal  uolta  prefente , uò  temperando  il  defiderio , che  mi 
confuma , infin  che  non  giunga . Viuete  lieta . 

ARGOMENTO. 

Rifponde  al  Taflb  in  materia  delle  Signorie,dieendoche  non  fi  dee 
del  tutto  bandirle  dalle  lettere  , che  lì  fenueno  , ma  feguendo  l’auto 
rità  del  Bembo  accompagnare  e metter  tra  loro  il  voi, 

A M.  BERNARDO  TASSO. 

Gentilissimo  S.  Bernardo . Le  cofe , che  mi 
domandate , meritano  qualche  confiieratione  : pur 
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nella  prima  io  fon  rifoluto,  er  nella  fecondami  rifoluerei 
fecondo  uoi , s’ìo  hauefsi  de’  pari  uofri,  che  mi faceffero 
(falle  : perche  ci  bifogiu  altro , che  baie  a congiurar  con 
tra  le  Signorie . Son  rifoluto  dico , poi  che  le  Signorie  fi 
fono  intromejfe , che  tra  loro  pojfa  entrare  il  Voi , yuan 
do  gli  piace  : perche  non  lo  tengo  da  manco  di  loro : e tati 
topiUyche  l Keuerendiss.  Bembo , che  ne  porta  addojfo, 
er  ne  manda  di  continouo  , ne  fa  quella  mefcolanza , che 
uoi  dite.  Et  oltre  che  la  fola  auitorità  d’un  tant’huomo 
pofja  feruire  per  legge  inuiolabile,mi  pare,che  fa  accom 
pagnata  ancora  con  la  ragione  : perche  la  Signoria  Vo= 
fra , la  liberalità  uoflra , la  uofira  gentilezza  mi  fa , 
er  mi  dice , mi  pare , che  fa  un  medefmo  modo  di  pars 
lare . Et  fe  dietro  alla  uofra  gentilezza  può  feguire  il 
uoi  : perche  non  dietro  alla  Signoria  ? Io  per  me  non  ne 
dubito  punto . E perche  mi  par  bene , che  ci  mantegnia= 
mo  quefo  campo  piu  largo , che  f può , non  uorrei,che 
ci  intorbidammo  l'efempio  di  Monfgnor  Bembo,  metten 
doci  quel  fcropulo  , che  uoi  dite  ; che  potrebbe  effere , 
che  le  fue  lettere  no  foffero  autenticamente  Rampate.  M t 
rifoluerei  , come  ho  detto , nella  feconda , che  ad  un  Si= 
gnore,per  grande  che  foffe,  chiamandolo  nel  principio , 
er  tal  uolta  nel  mezzo  col  fio  titolo , come  direj  Sacra 
Maeflà , ìUuftrifsimo  Signore , Reuerendifsimo  M onf= 
gnor  e , di  feguitare  di  parlarli  per  uoi : er  non  crederei 
di  torgli  punto  dell’honore , ne  della  riuerenza , che  gli 
ueniffe , quando  uedefii , che  uoi  altri  lo  facefe  : er  nel 
l’opere  continouate  ne  fono  rifoluto  a fatto  : perche  ne 
habbiamo  l’efempio  degli  antichi , er  de’  moderni  della 
no  fra  lingua  medefma , non  che  della  latina , come  ah 
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Ug.it e uoi  : che  a quefio  fi  potrebbe  replicare , che  cia= 
fonìa  lingua  ha  i fuoi  modi , e r i Juoi  priuilegij ; cr  per 
quefto  l’effempio  dell' una  non  ferue  nell’altra . Et  di  piu 
fon  rifoluto , che  ancora  nelle  lettere , che  fi  mandano,  fi 
dourcbbe  fare  il  medefìmo  : cr  che  fa  abufo , come  uoi 
dite , cr  Juper fittone , cr  adulatione  , cr  intrico  gran = 
de  descrittori,  cr  difgratia , cr  bruttezza  delle  ferita 
ture  a fare  altrimenti  : ma  non  fon  rifoluto  di  uolere  ef 
fere  io  quello , che  ardifea  di  tor  uia  queflo  abufo , ne 
farmi  capo , o confgliero  di  quefla  imprefa  contra  tu» 
niuerfale . Tutto  quefo  fecolo , dice  Monfgnore  della 
Cafa , c adulatore  ; ognuno , che  fcriue , da  delle  Sigilo* 
rie  ; ogn’uno , a chi  f fcriue , le  mole , er  non  pure  i 
grandi , ma  i mezzani , er  i plebei  quaf  ajfirano  a 
quefi  gran  nomi  j cr  f tengono  anche  per  affronto  fé 
non  gli  hanno  ; cr  d'errore  fono  notati  quelli,  che  non 
gli  danno  : cofa , che  a me  pare  ftranifsima , cr  fonia* 
cofa  , che  habbiamo  a parlare  con  uno , come  fe  foffe 
un’altro  >•  cr  tutta  uia  in  afratto , quaf  con  la  ìddea  di 
colui , con  chi  f parla , non  con  la  perfona  fua  prò * 
pria . Pure  lo  abufo  è già  fatto , cr  è generale  : cr  uoi 
fapete , che  quando  un  fumé  rompe  con  tutta  l’acqua 
in  un  luogo , per  un  picciol  ritto , che  n'efca  , non  f fer = 
ma  la  piena . B ifogna  o la  potenza  d'un  folo , oche  fe 
ne  tolga  un  grojfo  riuo  la  prima  uolta  per  ifeemar * 
lo  . Ma  fin  che  uoi  altri  grò  fi  correte , è forza , che 
mi  lafci  rapire  anchof  io  : cr  quando  uedrò , che  un 
uofi.ro  pari  ne  fa  diuertito  ,•  cr  che  il  Tolomei  fa 
faltato  fuori  ; ilquale  fa  bora  gonfiassimo  per  farà 
lo  ; m ’ arrifehierò  anchora  io . Voi  fete  due  gran 
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torrenti, e tirandoui  dietro  di  molti  rigagnoli,  fon  certo , 
che  terrete  et  quello  fiume  d'orgoglio , e di  fondo  affai  : 
CT  facilmente  lo  lafcierete  per  modo  , che  ft  potrà  forfè 
guazza  da  ogn'uno  . Stdrò  a ueder  quello , che  uoi  fare 
te . er  poi  mi  rifoluer'o  dietro  a uoi . Quejlo  mio  poco 
ardire  non  dee  far  ritirare , ne  difberar  uoi  de  l'impreft; 
perche  al  nome , er  all’autorità  uojìra  la  conofco  facile, 
e diJfofta,per  modo  che  non  durarete  fatica  d’acquiftar= 
ne  honore  : er  ancor  che  non  mi  riefea , ne  farete  loda = 
ti  d’animo , CT  di  fapere  : ma  io  ne  farei  notato  di  legge 
rezza  , C>~  di  prefuntione  ; per  hauer  poco  ingegno  a 
tentarla , er  manco  credito  a foftetierla . State  fatto . Di 
Bruffelle. 


tri?** 


ARGOMENTO. 


Ifcufafi  con  MonGgnor  Bembo  di  fcriuergli  fare  uolte  . Poi  moftra 
gentilmente  il  difiderio,ch’egli  ha  diferuirlo. 

AL  REVERENDISS*  CARDINAL 

BEMBO. 


O n fo , s'io  erri , che  cofì  rare  uolte 
ferino  a Vojlra  Signoria  Reuerendiss. 
Certo  è,  che  quefto  non  procede  da  ne 
gligenza  . M . Cola  Bruno , con  cui 
jfiejfo  ne  parlo , cr  mi  feufo , ne  può 
far  fede  : è un  certo  rifletto  in  me,che 
mi  ritiene , pieno  di  fede , cr  offeruanza , cr  di  queUx 
bumilcà , che  a me  conuiene , cr  il  tacer  mio  è riuerire . 
Mi  perfuado  dunque , che  V.  S.  Reuerendiss.  non  mi  rU 
prenderà  nel  penfurfuo , ne  mifminuirà  punto  del  giu = 
dicio  fuo , ne  della  grada . A gli  altri  uffici) , cr  debiti 
miei  non  manco , ne  mancherò  , quanto  per  me  farà  pof= 
fibile  ,•  cr  ofo  dire , che  la  uolontà  mia  agguaglia  il  dejì = 
derio  fuo . Due  fono  i fini , iquali  m'ho  propofio  nella 
ulta,  che  mi  rejla  : l’uno,  ingegnarmi  di  dt/f  tacere  a D/o, 
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meli , ch'io  poffo  : l’altro , di  ttoler  piacere  a V,  S.  Re- 
uerendiss.  s’io  poffo , Se  le  qualità  mie, e?  le  anioni , che 
da  quelle  procedono , non  uagliono  tanto , che  mi  pofsi* 
no  guadagnar  quello  fecondo  fine , uagliami  il  buon  uo= 
lere , cr  l'effer  in  cafafua , cr  feruidor  fuo ; che  per  tale 
mi  tengo , e terrò  mentre  ch’io  uiuo.  Potrei  foggiungere , 
che  di  qui  nafee,  che  bench’io  fu  huomo  di  poca  fortuna , 
uiuo  con  molta  fferanza  ; ma  non  uoglio  fondermi  in  ah 
tro , B afeio  la  mano  a Vojìra  Signoria  Reuerendifsima ; 
er  quanto  piu  humilmente  pojjo  mi  raccomando  in  gra= 
tia  fua , N.  S.  la  conferuifempre  .pi  p adoua . 

ARGOMENTO. 

Diferiuela  morte  di  M Cola  Bruno,  gentilhuomo  carifsimo  a Moti 
fignor  Bembo  ; e lo  conforta  con  maniera  bellifsima  di  conl'olatione. 

Ab  REVERENDISS,  CARDINAL 

£ E H B p, 

HI  e r i alle  uenti  tre  hore  paffate  M.  C ola  Bruno 
partì  di  que[ta  uita . tutti  noi  fumo  rimafo  con  do 
hre  ; ilquale  ci  fi  raddoppia , quando  penfsiamo  al  do- 
lore,  che  V.  S.  Reuerendiss.  fentirà  di  tal  nuoua  : perche 
ancor  ch’ella  habbia  l’alta  mente  fua  cinta , er  munita  di 
ripari  fortifsimidi  prudenza  contra  tutti  gli  accidenti,et 
cafi  auuerfi  ; cr  la  uirt'u  moderatrice  delle  perturbationi 
dell’animo  fa  propria  di  lei  ; nondimeno  penfiamo , che 
queflo  dolore  le  babbi  a penetrare , er  fa  per  darle  mol 
to  faftidio . Io  dunque  in  nome  di  tutti  noi  di  cafa-cr  par 
Ucciamente  del  S.  Torquato , con  quelli  piu  htimili , er 
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ardenti  priegbi,  ch'io  pofìòfupplico  V.  S.  Reuerendiss. 
non  fi  turbare,^  non  granare  il  cor  fuo  de’ penfìeri,  che 
le  diano  mobilia.  Potrei  qui  ridur  a memoria  alcune  mx 
niere  di  confìolationi , che  in  fìntili  cafìfì  fogliano  tifare  : 
ma  il  nobilifsimo  animo  di  V.  S.  Reuerendiss . non  ha  bU 
fogno  di  uolgar  medicina , er  ciò  ch'io  dicefsi  sfarebbe  co 
me  un’ombra ,in  comparatone  della  luce  del  faper  fuo  e 
piaciuto  cofì  a Dio , dalla  cui  uolonù  non  può  procedere 
altro  che  bene  : er  egli  { beffo , prefago  di  quejlo , ne'pri 
mi  giorni , che  fì  pofe  al  letto , prediffe  a noi, che  già  era 
uenuta  l’hora  fua . ìAeffer  Cola  giouane  uenne  in  cafa  di 
V.  S-.  Reuerendiss.  doue  è uijfo  fempre  honoratamente, 
uecchio  honoratamente fìe  n’è  partito , er  partendo  falito 
ad  una  placidifsima  quiete  : che  di  tal  huorno  , pieno  di 
perfetta  uirtk  er  bontà , non  fì  deue  credere  altramente. 
Per  tanto  V.S.  nella  uolontà  di  Dìo  fì  conJòli.Qtieflo  ma 
do  è una  uaUe  ueraméte  di  lagrime, profonda, ofcura,e  pie 
na  di  fango:  beato  chi  cofì  felicemente  n’efce . Di  Padana. 

ARGOMENTO. 

Difenile  con  eloquenza  ineftimabile  la  forma  e la  bellezza  de 
lago  di  Garda  , e Tamenita  delle  fu  e riue  . Et  è lettera  non  meno  eie 
gante  > che  ingegnofa , e ripiena  di  bello  artificio  . 

A M.  PLINIO  TO  MACELLO. 

Gl  v n s 1 al  Lago , alla  fella  di  Santo  B irtolomeo , 
laqualefu  bellifìinw.cr  ue  la  conterò  poi,  per  effe v 
cofa  d’un  ricco  monte, in  che  s’apprefentano  tutti  i giochi 
e tutti  i piaceri  che  fì  fcriuono  di  Arcadia  trouatolo  quie 
tifsimo,  pafìfai  a Salò  piaceuolifsimamente  co  un  barche:- 
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to  uolando  a quattro  remi.  Sapete  che  in  P adoua  me* 
co  di  centinaio  era  un  gran  muoio  di  neri  penfieri , er 
che  qui  uenni  per  raffrenarmi . Quelle  che  non  potei 
fare  io  fteffo  con  me  fìefjo  : quel  che  non  potefle  uoi , ne 
con  fedeli  ricordi , ne  con  dolci  riprenfìoni , ne  con  effi= 
caci  preghi , che  pur  mi  flètè  uero  amico  : quel  che  non 
puote  il  tempo,, anchor  che  communemente  lo  foglia  fare, 
per  effereil  Sole  autore  d'allegria  ; fece  in  un  fubito  l'a= 
/petto  folo  di  quefto  Lago , er  di  quefla  Riuiera  : che  in 
quella  prima  uifia  un  profondo  er  largo  refflirare , 
che  mi  s'aprì  dal  core,  mi  parue  che  miportaffe  uia  un 
gran  monte  d’humori , che  fino  allhora  m'hauea  tenuto 
oppreffo . Se  potete  uenir  ancor  uoi , er  tralafciare  il 
Methodo , intorno  ilquale  fiete  occupato  dopo  che  iUu* 
firajle  l'ofcurifsima  canzone  di  M . Guido , non  douete 
lafciar  quefla  occafione  in  nejfun  modo , perche  anchor 
che  uoi  non  fiete  cofi  foggetto  a gli  humori , come  fono 
io  ; pur  mi  pare  hauer  alcuna  uolta  comprefo , che  rac- 
colta n'habbiate  di  dentro  una  particella  uoi  ancora , er 
che  bifogno  ui  fa  di  medicina  . Ma  poflo  ancor  che  ciò 
tionfofj'e,  offendo  noi  da  dui  anni  adietro  fiati  compagni 
negli  i ludi  diphilofophia , ZT  nel  feruitio  del  S.  P rior  di 
Roma , congiunti  in  legami  d'oro  d' Amore , che  non  ha 
l'ale,et  hauendoci  fimpre  in  ogni  cofa  l'un  l’ altro  concor 
dialifsimamente  compiaciuto  (con  fare  a tutti  chiaro,  che 
non  la  fìmiglianza  deU'arti , come  uuol  quel  Greco , che 
imparò  fenza  maefiro,  ma  il  cofiume  de'  buoni  è quello, 
che  genera  fra  dui  inuidia , er  contentione ) douete  com= 
piacermi  in  quefio  ancora , er  uenir  e a partecipare  i be- 
ni del  uofiro  amico , Voglio  perder  la  uita , fe  giunto 
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che  farete  qua,  non  ui  parr'a  d'ejfer  tienuto  in  luogo  fimi 
le  a quello  , oue  dicono  h abitar  gli  animi  tioftri,  quando 
partiti  di  qua,  come  d'un  tenebrofo  cr  tempeftofo  mare , 
armano  in  parte  ,°doue  fermati , per  non  Japcre  che  de 
fiderar  piu  oltre , contenti  in  fempiterna  luce  fi  godono 
una  tranquilità  infinita . Però  ancor  che  Catullo  mojjo 
da  jlrano  capriccio  poetico , con  il  fuo  phajelo  andajje  a 
ueder  la  nobile  R boli , er  tutte  le  marauiglie  dell' Arci* 
pelago,  fin  oltra  lo  jlretto  di  Ponto , donde  pafiò  la  pri- 
ma nane  di  que' [celti  Caualieri  Argiui , eh'  andarono  al 
Monton  d'oro  nondimeno  ritornato  che fu  a quefio  fi>et= 
tacolo  di  nuouo  P aradifo  ,fece  uoto  a C aftore  er  Pollu* 
ce  di  non  par  tir  fine  piu  mai.  Qui  ueder  ete  un  cielo  aper 
to , lucente , e chiaro  con  largo  moto,  cr  con  uiuo  filen 
dorè  quafi  con  un  fuo  rifo  inuitarci  all'allegria  : cr  s’egli 
è aero  che  le  lìdie  e'I  Sole  fi  pafiano , come  uogliono  al* 
cuni,de  gli  humori  dell' acque  di  qua  giu, credo  fermamen 
te  che  quefio  limpido  Lago  fia  in  gran  parte  cagione  del 
la  bellezza  di  quefio  cielo , che  lo  cuopre  : o crederò  che 
D io  per  fimil  ragione , con  laquale  dicono  che  habita  ne' 
cieli , a quefia  parte  faccia  la  maggior  parte  di  fua  fian «= 
za . L'aria fimilmente  ui  elucido , fittile, puro,  falubre, 
uitale , cr  pieno  di  fiaue  odore , cr  mafsimamente  alla 
Rimerà  nofira.  cr  fe  alcuni  hanno  detto  che  in  certa  par 
te  del  mondo  fono  animali  che  uiuono  d'odore , fiimo  che 
non  intendefjero  in  quel  fenfo , che  riprende  il  maefiro 
uofiro  er  mio  ; ma  uolejfero  dire , che  qui  gli  huomini 
per  tal  caufa , oltre  che  uiuono  piu  tempo , uiuono  anco 
ra  piu  lieti , cr  fani  : che  quefia  fola  è uer amente  uita . 
Il  lago  è amenifsimo  ; la  forma  d'effo , bella  ; il  fitto,  uà* 
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go  ,•  la  terra , che  lo  abbraccia  , uejlita  di  mille  neri  orna 
menti,orfeficgg<antc,mofira  d’effer  contenta  a pieno, per 
pojjedereun  cojì  caro  dono  : c r efjo  all'incontro  ne  gli 
abbracciamenti  di  quella  dolcemente  hnplicandofì,  fa  cc= 
me  d'indujlria  mille  ripofti  recedi , che  a chiunque  gli  ue 
de  empiono  l'anima  di  marauigliofo  piacere . Ef  molte  co 
fe  ui  fi  ueggono , che  ricercano  occhi  diligenti,  er  molta 
confìderatione.  Onde  auuiene,che  perche  l’huomo  uitor 
ni  fpejjò , non  è però  che  fempre  non  ui  ritruoui  maraui= 
glia  nuoua , or  nuouo  piacere . Varia  in  cento  grate  ma 
niere  affetto  or  colore  aluariare  dell' aure  or  àell'kore  . 
D i brauura  contende  colmare  Adriatico ,or  col  Tirrhc= 
no  . Di  tranquillità  uince  ogni  placido  {lagno  e piano  fiu 
ine  . lo  l’ho  uifto  nel  leuare  , or  nel  tramontar  del  Sole, 
alcuna  uolta  tale , che  fon  rimaflo  pien  di  ff attento  :per 
che  uedendoui  entro  fiammeggiare  il  Sole, or  una  uia  per 
mezzo  dritta  or  continouata  piena  di  minuti  fflendori, 
or.  tutto  ilLago  di  color  celcfle , or  mirando  l'Orizon- » 
te fuo  , certo  mi  pana , che  come  per  ingegno  humano 
della  Sphera  fi  c fatto  l'Ajlrolabio , cof  per  diurna  uo= 
tonta  quello  foffe  il  Cielo  ridotto  in  piano . alzando  gli 
occhi  poi  mi  difitigannaua  : ma  dolce  tanto  riera  queflo 
errore , che  non  u'è  certezza,  che  lo  paragoni . Al  a per= 
che  non  c papabile  con  parole  mie  agguagliar  tante  or  fi 
leggiadre  ordinine  uarietàjaficierò  che  le  imaginiate  uoi, 
o piu  preflo  che  le  uegniate  a contemplar  d'appreffo:che 
non  hauendo  cofe  fintili  maialtroue  uedute , con  la  ima- 
ginatione  non  le  potete  apprender  e.  Et fe  gli  antichi  ferii 
tori  di  Rama , or  d'Athene  non  diedero  fama  a queflo 
luogo , per  quel  che  fi  legga,  fon  d'opinione, che  ciò  fio fi 
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fc , perche  altri  non  lo  uidero  , altri  p ffauentareno  di 
p alta  imprept . Il  buon  padre  Virgilio  , che  ciò  ben  po- 
tea  fare , portato  dalla  Mufa  a questo  pajjo , fenepafiò 
con  un  uerfo  folo  alla  sfuggita.  Non  uorrei  però, che  per 
auentura  credefte,  che  haueffe  tolto  io  a lodarlo  : prima , 
perche  farei  prefuntuojo.  Che  lo  fcriuere  del  Carpione  fo 
lo  affaticò  la  mano  cr  l'ingegno  del  Fracaftoro  : poi  fape 
te  ch'io  non  entro  in  qiteftì  balli , che  non.  riufeirei  : per- 
che quelli  che  al  tempo  à'koggi  fcriuono  materia  di  laudi, 
per  lo  piu  fogliono  formare  apparenti  bugie , cr  io  per 
natura  CT  infittito  mio  fui  fempre  amico  difemplice  ueri 
td . Lungo  le  riue  ,che  fono  dipinte  con  belle  habitat  ioni 
c captila , e d'ogni  intorno  ridono,  p uede  in  cgnipagio 
ne  andar  Primeuera  : feto  è Venere  in  habito  piu  feeltò  : 
zephiro  l'accompagna , cr  la  madre  Flora  ua  innanzi 
ftargendo  pori  cr  odori , che  danno  la  uita , della  quale 
fopra  ui  dicea  . Et  dalle  r tue  riuolger.do  la  tiifa  uerfo  le 
piaggie  cr  i colli,  che  in  alto  p moprano  tutti  puttiferi, 
e lieti  cr  beati , pare  che  non  p popi  dire  ,fe  non  ch'iui 
tenga  fua  panza  la  fcrella  delplentio , cr  la  felicità . I 
putti  fono  tutti  qui  piu  faporiti,ch'altroue,cr  tutte  le  co 
fe  che  nafeono  dalla  terra , migliori.  Per  li  giardini,  che 
qui  fono,cr  quei  deU’HeJperide , cr  quelli  < d' Alcinoo, cr. 
d' Adoni , la  induPria  de'  paefani  ha  fatto  tanto , che  la 
natura  incorporata  con  l'arte  è fatta  artepee , cr  conna- 
turale dell’arte , cr  d'amendue  è fatta  una  terza  natura, 
a cui  non  piperei  dar  nome . Ma  de'  giardini , de’  narrali 
Zi, limoni,  cr  cedrile'  bofehi,  d’oliui,cr  lauri  cr  mirti, 
de’  uerdi  pafehi , delle  uallette  amene, cr  de’  uepiti  colli , 
de’  riui , de’ fonti , non  appettate  ch'io  ui  dica  alno , per 
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che  quefla  è opra  infinita , cerne  opra  infinita  e quella 
delle  innumerabiliìlelle  dell'ottaua  ffihera  ; con  laquale 
tengo  per  fermo  che  quejla  patria  babbia  corriffonden- 
za,  fiele  cofie  di  quaggiù  creder  fi  dee  che  habbino  prò » 
portione  certa  con  quelle  di  fiopra , poi  che  da  quelle  di = 
pendono , er  fono  effe  ancora  nella  jfietie  loro  eterne.  Et 
perche  le  cofie  uaghe , lequali  in  gran  maniera  creano  pia 
cer  ne'fienfì  nojlri , non  lungo  tempo  dilettano,  fie  non  ui 
è apprejfo  il  contrario,  accio  che  qui  fiofifie  compiuta  per 
fettione , prouide  natura , che  uerfio  la  parte  che  guarda 
Settentrione,  fioffero  monti  alti,  ardui,  erti  ,pendenti,et 
minacciofi , che  a chi  gli  guarda  mettono  horror  e , con 
Jpelonche , cauerne , er  rupi  fiere,  albergo  di  Urani  ani 
mali  er  d’heremiti.  In  cima  fi  ueggono  alcuna  uolta  lam= 
pi  di  fuoco,  er  nebbie  in  forme  di  giganti  : er  fie  non  che 
io  non  uoglio  meficolar  fabule  fra'luero , io  direi  che  la 
pugna  de'  giganti,  onde  Olimpo,  Velio , er  Offa  fono  fa 
mofi,fiofJe  fiata  qui , poi  che  ui  fi  ueggono  ancora  effirej 
fie  le  figure  loro  : er  uerifimile  parmi , che  fie  que'  nemU 
ci  di  natura  uoleffierofialire  in  cielo  ftimulati  dall'inuidia , 
ciò  tentaffiero  dalla  parte  piu  bella  . Sopra  quefiemontd- 
gne  habitano  gente  fieluagge  er  dure , lequali  tanto  teiu 
gono  di  pietra  er  di  quercia , quanto  d’huomo . er  cam= 
pano  di  cavagne  la  maggior  parte  dell'anno , ciò  è delle 
ghiande  del  fecola  antico  : er  ci  fono  perfine  di  tanta  ua 
rietà  di  uifi , d’habiti,  er  d' artifici] , che  computate  tut 
te  infieme  con  le  genti  ciuili , gentiluomini,  er  Signori, 
che  habitano  alla  Kiuiera,  rapprefientano  la  formalo  fi  a 
to , er  l'efjer  di  tutti  gli  huomini  che  fono  fiati  fin  qui  di 
età  in  età  dalla  prima  origine  del  mondo  : il  che  c argu= 
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mento , che  conchiude  la  nobiltà , er  perfettione  di  que* 
fta  ragione  : le  quali  due  coje , oltra  le  fopr adette  ui  deb 
bonoinuitare , anzi  forzare  a uenirci . Ma  per  dirui  un 
altra  cofa  ; io  fon  fianco , ne  fon  giunto  ancor  al  mezzo 
della  fatica  : ermi  reftaua  anco  a dire  del  Monte  di  San 
Bartolomeo,  er  m’bauea  propofo  nell’animo  di  dirui  ap 
preffo  che  conuerfatione  qui  binerete,  er  quai  paffatem 
pi  : ma  io  non  poffo  piu  appena  muouer  la  penna . Qui 
dunque  farò  fne , er  ui  affretterò . fra  quefto  mezzo , 
libero  mi  farò  nel  mio  Gazano , ne  uederò  libro  alcuno 
mai , ne  per.ferò  del  pajfato  o del  futuro,  che  quel  che  è 
ftato,fu , er  quel  che  ha  da  ejfer,  non  può  mancare  : del 
prefente  mi  goderò  fenza  penferi,ne  pur  penfando  a que 
fio , amando  la  negligenza , er  quella  anco  negligente* 
mente  : er  ragionando , in  luogo  di  contendere  d’Arifio 
tile , er  di  equanti  er  differenti,  d’agliata,  di  torte,e  di 
fritelle  : er  fiotto  i rami  d’arbori  ombrofi  er  gai  uedrò 
jfreffo  badare  la  mia  Leucippe , er  Crambe , er  io  farò 
il  meffere . mi  ui  raccomando . Di  Gazano . 

ARGOMENTO. 

Sifcufa  dicerie  annotationi  del  padre  Ottauio  date  al  Giunta. 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

H Onoratissimo  Signor  mio,  il  Tramezzi • 
no  mi  diede  la  lettera  uofira , er  per  uentura  mi  ci 
trouai , che  apriua  il  plico  : m’è  fiata  grata , quanto  uoi 
potete  penfare;  er  ui  ringratio  di  cuore  : ridonderò  con 
fufamcnte,com’è  l’animo  mio  bora  confufo  di  dijfriacere,e 
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piacere , e comincerò  da  quella  parte , che  piu  mi  preme. 
Egli  è il  uero , che  alla  partita  d' un' amico  mio  di  Vene= 
tia , col  quale  io  era  in  obligo  della  aita , conuenendogli 
per  cofa , che  gli  importuna  all'honore,  uernre  in  Roma , 
ne  hauendo  danari  pur  da  montare  in  barca  , io  ricerca = 
to  da  lui  co’  piu  efficaci , cr  ardenti  preghi , ch’io  fentif 
fi  mai  , cr  non  potendo  per  altra  uiafouuenirlo,  diedi  al 
Giunta  quelle  correttioni , che  già  quattro  anni  fece  pa- 
dre Ottauio  Copra  alcune  orationi  di  M.  Tullio , quelle  , 
che  hauejle  noi  da  me  già  in  cafa  Colonna . Come  io  glie 
le  defi , cr  con  quell'animo , penfatelo  uoi , che  ben  mi 
conofcete  : perche  in  uero  fu  atto  sforzato , cr  cantra  la 
natura  , cr  t militato  mio  . Et  benché  la  cagione , che  a 
ciò  m’induffe  ,fia  di  humanità , cr  di  officio , come  uede 
te:  nondimeno  e mi  pare  poterne  dall’altra  parte  effer  giu 
ilamente  biafmato  , perche  ho  differuito  uoi  : cr  però 
fiate  certo , che  dall’hora  in  poi  fempre  n’ho  portato  l’a- 
nimo [contento , cr  pieno  d’un  pungentifimo  rimorfo . 
Qui  non  nò  stendermi  in  narrare  altro  , che  con  uoi  non 
mi  pare  neceffano  : ma  ( come  ho  detto)  fu  gran  bifogno , 
C r gran  necefità , alla  quale  io  non  potea,ne  douea  man a 
care , che  mi  sforzò . che  come  fapete  -,  l’huomo  in  filmili 
cafi  talhora  è aflretto  a far  cofe,che  per  ordinario  non  fa 
rebbe  per  la  ulta.  Se  perdono  c al  mondo  conceffo  cr  dal 
la  natura , cr  dalle  leggi , panni  che  fa  trottato  per  qne 
fie  fintili  colpe . O quanto  dolfemt  allkora,  quanto  me  ne 
fon  doluto  poi , cr  dorrò  fimpre . P oteu  la  fortuna  im 
dumi  a far  cofa , in  che  offende  fi folo  me  sleffo  : non  fu 
contenta  di  quello , uolfe  che  inferno  offendevi  i due  piu 
cari  amici,  ch’io  mhauefi , uoi , cr  il  padre  Ottauio . 
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Uejjer  Piolo  per  gntiu  con  pirole  non  iggruute  li  fcr 
tum  mii,con  dirmi, ch'io  feci  ingiurii.  Io  erri’,  io  u’offe 
fi, io  feci  cofi  ingiuri  ; mi  non  ui feci  gii  ingiuria  : per - 
che  quel  ch'io  feci , fu  contri  uolontì  mia,  non  fu  con  fer 
ino  giudicio  , non  fu  a quel  fine  Benché  di  uero  non  par 
late  di  noi  : fcriuete, ch'io  ho  fitto  ingiurii  a padre  Otta= 
ino,®1  che  in  gran  manieri  è sdegnato  meco  . Gii  me  tic 
n auueduto  : che  non  hi  uolutofar  rijfiofta  a due  lette = 
re  ch’io  gli  fcrifsi  a"  di  paffuti . Se  padre  Ottauio  penfa, 
ch'io  fdcefii  per  fargli  ddjfiiacere,  o danno,  o dishonore,o 
ingiuria , fa  uiii  grande  ingiurii  a me  : cr  fe  non  penfa  , 
che  qualche  caufa  Jlr  aordinaria  mi  fece  incorrere  a tal  ter 
mine,  mofira  non  hauer  creduto  mai,  ch'io  l’babbi  ama = 
to  : cr  io  Jo , cr  fallo  Iddio,  ch'io  l’ho  amato  tanto  di  co 
re , quanto  huomo  pofii  amare  ; cr  honorato  , cr  cele- 
brato : cr  cofi  pur  farò  fin  ch’io  uiuo  . Ne  pur  mofira 
quejlo  ; ma  mofira  ancor , di  che  mi  doglio , non  hauermi 
unito  mai  : che  un  giu  fio , cr  dolce  amico  ne' peccati  del 
l'amico  (benché  il  mio  piu  prefio  fi  doueria  chiamar  dif- 
auentura , che  peccato ) piglia  le  bilance  in  mano , cr  in 
china  alla  parte  migliore,  ilche  effio  non  fa ; cr  non  diuen 
ta  amaro , cofi  di  leggero , com'egli  è diuentato  bora  me 
co  : che  poniamo  , che  tuffimi  caufa  efirinfeca  m'hauejje 
fatta  uiolenza  , cr  quel , che  e di  fortuna , foffe  di  col = 
pii  non  deuea  padre  Ottauio  perdonare  al  Bon fadio  ? 
Si  deuea . Ou’è  il  fuo  San  Paolo  i hormi  perdonerà  pi ~ 
dre  Ottauio , s'io  dirò  , che  uoi  fiete  miglior  amico,  cr 
molto  piu  gentile  di  lui  : che  fe  bene  fi  confiderà  , ho  of* 
fefo  folo  uoi , cr  uoi  mi  perdonate  ,•  cr  perdonate  pri- 
ma , ch'io  ni  chiegga  perdono , occorrendo  con  la  corte » 
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fu  uoftra  al  dijfiiacer  mio : che  ben  bauete  penfato,cbe  io 
non  poffa  jlar,fe  non  con  dijfiiacer  e,e  dolor  grandi  fimo: 
ancor  che  nett’altre  prime  mie  babbia  fritto  difimulan * 
do . Bello  artificio,  che  ufate  meco  nella  lettera  uoftra  ; 
artificio  di  cortefia , e di  amoreuolczza . Nel  principio 
ui  rallegrate  meco  del  ritorno  mio  : mi  fcriuete  gli  lindi 
uofiri:  apprefio  comunicate  meco  famigliarifiimente  della 
lite  uoftra,  deìli  caratteri  trouati  : nel  fine  amor  euolifsi= 
mamente  ui  offerite  faticami  per  amor  mio  : per  tutto 
quafi  Ifiarge  te  qualche  fegno  ■ d’amore , cr  ciò  fate  con 
efficacia  : cr  per  piu  affidarmi,  la  lettera  è lunga  . Ol- 
tre di  quefio  mi  mandate  la  uoftra  lettera  latina , ch’io 
fimo  affai . Del  cafo,  diche  dcuea  effer  piena  la  lettera, 
appena  mi  fcriuete  quattro  uerfi,  cr  ciò  fate  nel  mezzo, 
quafi  udendolo  nafcondere  cr  coprire :er  nel  riprenderà 
mi , mi  honorate  . Infine  per  tutte  le  uie  mi  mo firate  non 
folamente  hauermi  per  donato, crhauermi  caro,cr  amara 
mi,come  prima , anzi  quafi  piu  che  prima  ; poi  che  la  di 
ligenza  in  mofirarmi  l' amoreuolczza  uollra  è maggiore : 
di  maniera  ch’io  non  fo  fe  in  tutto  mi  debbo  dolere  della, 
fortuna , che  par  quafi  che  babbi  uoluto  ch’io  erri,  per- 
che errando  conofcefii  la  finezza  della  bontà , cr  dello 
amor  uoflro  uerfo  di  me  : ma  tanto  piu  mi  finto  obligato 
io  a portarmi  di  modo  in  quefta  uita , che  mi  refta , che 
non  mi  pofiate  meritamente  chiamare  ingrato . cr  forfè 
piacerà  a Dio  un  di , che  io  pofi  in  qualche  maniera  di * 
mofirarui  a quanta  grada  riceua  quefta  grada  uoftra, cr 
quanto  io  u’ami,  cr  quanto  u'honori.  Mi  raccomando  a 
V.  S.  Rifonderò  all’ altre  parti  in  un’altra  lettera , poi 
che  qui  fono  fiorfo  piu , ch’io  non  penfaua.  Di  Roma. 
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ARGOMENTO, 

Moftra  con  gentilissime  ragioni  non  eficrfi  Scordato  di  qucfto  Suo 
amico,  lodandolo,  e giuocofamente  riprendendolo  del  foipettofo' 
pra  di  lui  prefo  ♦ 

A M.  VOLPINO  OLIVO. 

S’I  O uolefsi  affaticarmi  in  dimofrrare , ch'io  u'mo  , 
furia  come , s'io  uolefsi  con  jìllogifmi  prouare , che 
luce  il  Sole . Vi  dolete , dicendo , ch'io  mi  fon  feorduto 
di  uoi , perche  nella  lettera,  che  fcrifi  a M.  Camillo, non 
ne  feci  mentione . Non  è cofì  : er  frete  catiuo  logico  ,fe 
per  quefti  termini  fate  tal  conchiufione . Non  feci  mena 
tione  di  uoi , prima , perche  fcrifi  in  fretta  ; poi,perche 
non  era  neceffario . Poffo  io  piu  giallamente  dolermi  di 
uoi  s poi  che  hauete  potuto  fojpicar  quello  : che  doue  è 
entrata  tal  fofpitione , fegno  è che  n'è  ufeita  la  fede , cr 
tutto  quell' amor  infìeme  caduto , che  già  mi  mojìrauate  : 
perche  hauea  molti  debili  ale . No«  è cofr  del  mio  : frema 
pre  s'è  fo frenato  nel  piu  alto  della  mente  mia  : er  benché 
già  cinque  anni  io  fra  liuto  quafr  in  continouo  moto , egli 
non  è però  fmoffo  mai  dal  luogo , oue  fi  pofe.  Quefto  ha 
fatto , ch'io  ui  ho  hauuto  fempre  in  memoria , o per  dir 
meglio , ne  i tefori  della  memoria  : che  cofr  ben  gli  poffo 
chiamare , poi  che  ci  fri  ete  entro  uoi  : che , per  dir  il  ae- 
ro , uoi  pojfedete  mille  ricchezze  er  d'animo , cr  d'ina 
g egno  ; cr  ancora, ch’io  fra  quafr  in  colera  con  uoi , e for 
Za  ch’io  ui  lodi  : er  ui  dico , che  pofeia  che  ci  lafciamo , 
m'è  occorfo  in  molti  luoghi  ueder  molti  giouani , cr  ra= 
gionare  con  molti  : ma  come  un  contrario  ammomfee  del 
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l’altro  , cr  chi  vede  il  nero  fi  ricorda  del  bianco  3-  co  fi  la 
imperfcttione  loro  facea , ch'io  ternana  fempre  a uoi  col 
penlìero , come  a quel  gentil  huomo,  che  è da  ogni  parte 
perfetto . C ojì  fojfe  uiuo  il  Cardinal  di  Bari , e tornajfc 
quel  tempo  addietro4,  che  pafò.  che  felice  tempo, oh  che 
tempo  beato  . I Signori  no  fri  erano  dmicifimi , le  habi- 
tationi quaft  communi , ogni  giorno  ci  uedeuamo,conuer 
fatiamo  infume  in  dolcifìima  famigliarità  ragionando , i 
ragionamenti  erano  uarij , cr  piaccuoli  ; erano  in  Ro= 
ma , cr  Roma  era  bella.  Volete  ch'io  ui  dica  i pof'io  mo 
rire  ,fe  dall'hora  in  poi  quejla  uita  m'e  par  fa  uita  : quel 
la  che  mi  refa,  piaccia  a Dio , che  fìa  ; crcon  maggior 
quiete, cr  con  miglior  fortuna.  Ma,  per  non  ufeir  di  prò 
pojìto , dico  conchiudendo , che  poi  che  il  ualore , ilqua 
le  già  m'indujfe  all’amicitia  uojlra , bora  è quel  medef = 
mo  in  uoi,  che  fu  fempre,  non  douete  creder  mai,  che 
quell’animo  fìa  mutato , che  fempre  in  me  conofcejle  : ma 
io  dubito  , che  habbiate  uoluto  con  una  uojlra  delicata 
maniera  motteggiarmi , cr  con  ftpeuole  del  felice  fato 
uofro , ui  burliate  del  mondo.  Comunque  fa , nellamia 
varia , cr  battagliata  fortuna  con  cofantia  eguale , cr 
immutabile  volontà  continuare)  in  amami , cr  honoram 
ui,mentre  ch’io  uiuo  : cr  piuprefo  uoi  lafciarete  d’ejjer 
gentile , cr  galantuomo , ch’io  d’ejfer  quel  che  fono , 
ciò  è tutto  fede , cr  tutto  uofro . Di  Colognola. 
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ARGOMENTO. 

Con  bella  occafìonc  entra  nelle  lode  di  M.  Paolo  , & in  ultimo  lo 
raguaglia  del  luo  Rato , e de’  Tuoi  Rudi. 

A M.  PAOLO  MANVTIO. 

SE  del  fcriuer  lettere  lutine  quefta  c li  ueru  uii , Mefi 
fer  Piolo  io  fon  u cuudlo , cr  cuminerò  deditamente 
CT  fenza  fatica  : mu  fi  diuerfì  fono  i pur  eri  de  gli  buomi 
ni  eira  quella  confideratione , che  c molto  difficile  uccer 
tur  il  uero . A me  pace  di  feguir  il  uoflro  giudicio  per 
l'auuenire  : onde  fpererò  potermi  uccrefcere  luude  : ben- 
ché diffìcilmente  può  crefcere  quefche  non  c ancor  nato. 
Quei  lunghi  periodi  infatti  hanno  troppo  gran  campo , 
Cr  i'huomo  ci  jì  perde  dentro  : oltre  che  in  lettere  famU 
gliari  parche  non  conuengano  : c molto  piu  bello, e?  piu 
ficuro  quel  breue  giro,oue  uoi  cofi  felicemente  u' uggir a* 
te  , fenza  punto  mai  aggirami  >•  cr  uolteggiate  lo  ferine 
re  uoflro  con  una  leggiadria  mirabile  ,fenza  mai  cadere. 
Seguirò  dunque  uoi  : cr  mi  parrà  bauer  fatto  affai , s'io 
potrò  appresami , che  di giugnerui  pochifsimi  poffon 
fferare , di  paffaruiniffiano . Hauete  un'apparato  di  pa- 
role ricchifsimo  :crle  parole  fono  ittujlri , fignificanti, 
cr  fcielte  . I fenfì,o  fono  nuoui , o fe  pur  communi , gli 
(piegate  con  una  certa  uaga  maniera , propria  di  uoi  folo 
che  paion  uojlri  : cr  fate  dubbio  a chi  legge  ,fe  quelle  pi 
gliano  ornamento  da  queftfo  quefti  da  quelle . Qua  fpar 
gete  un  fiore, là  feoprite  un  lume,cr  fi  acconciamente,che 
parche fiano  nati  per  adornare , cr  iUuftrar  quel  luo- 
go , oue  uoi  li  ponete . Ne  ci  fi  uede  ombra  d'affettione . 
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Il  principio  guardi  il  fine  : il  fine  pende  dii  principio  : 
il  mezzo  c conforme  all’uno , er  all’altro , con  una  con= 
formiti  uaria , che  fempre  diletta , er  mai  non  fatia . Le 
quai  cofe  danno  altrui  piu  preflo  caufa  di  marauigliarf  , 
che  ardire  di  poterle  imitare . Signor  mio  ,fono  molti  an 
ni , ch’io  cominciai  ad  amarui  ,•  er  honorarui.  bora  s'io 
dicefsi , ch’io  u’amo , non  tjfrimerei  il  mio  concetto.  Son 
innamorato  di  noi,  ne  fo  come  ui  pofi  mai  a baflanza  ho 
norare  : er  fio  qui , non  fo  in  che  modo  : come  in  P ado» 
ua , uolentieri  : come  in  cafa  di  M or, f gnor  Reuerendiss . 
Bembo , molto  piu  uolentieri  : ma  come  lontano  da  uoìy 
certo  contra  mia  uoglia . Vorrei  effer  con  uoi,  er  goder 
le  lettere , i ragionamenti,  er  la  cor  te  fa  uofra  . H ora, 
che  ftimate  uoi , ch'io  faccia  ? fa  A in  ogni  B , er  B in 
alcun  C , neceffario  è,  che  A fa  in  alcun  C.eyfeA  non 
è in  neffun  B , er  B è in  alcun  C , è necejfario,che  A non 
fa  in  alcun  C.  cofe  d’affafsinare , er  flroppiare  ogni  cer 
uello . fi  chiamano  libri  refolutorij , ma  a me  non  fcio * 
glionogia  il  difcorfo , anzi  lo  intricano , er  legano . oU 
tre  che  tutto  il  giorno  mi  bifogna  udir  queflioni , er  far 
queflioni,  che  non  fnifcono  mai  : er  fabricare  cèrti  edU 
Jìcij  di  chimere , che  ne  anco  Archimede  gli  harebbepotu 
to  affé  fare . Se  uoi  non  mi  mandate  alcuna  uolta  qualche 
faggio  delle  lettere  uoft re , è pericolo , ch’io  non  perda 
in  tutto  ogni  buon  gufo.  Qui  fo  fi  ne , perche  uà  an= 
dar  a defìnare . Vi  bafcio  la  mano..  Di  P adoa. 
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ARGOMENTO. 


Conforta  Io  iftefio  a gir  piu  ritenuto  ne’  Tuoi  Rudi  > lodandolo  , Se 
cfortandolo  ad  anteporre  la  vita  alla  gloria. 


A M.  PAVLO  MANVTIO. 
Esser  Romulo  Cerumi  m'ha  detto,  che  non  uì 


fentite  bene . me  ne  doglio , come  debbo  : er  cer= 
to  ogni  inccmmodo  uojìro , per  legger  che  fu  ,ameé 
grauifsimo  ; cr  uiuorrei  ueder  fempre  er  fatto , cr  Uca 
to . Troppo  occupiti , c rfiticofx  in  uero  è la  uiti  uo= 
fin  :nefoi  che  fine  ciò  ficciate  : per  arricchire  Inon 
credo  : perche  uoi  non  mifurate  le  ricchezze  con  la  ftor 
ta  regola  del  uolgo , er  de'  beni  di  fortuna , fecondo  i di 
fìderij  uoftri  hauete  affai  icrfele  cofe  neramente  fono 
di  chi  le  ufa  bene , fietc  un  gran  Signore  : forfè  per  ha= 
uer  honori  ecclefiaftici  i ne  quefio  credo  : perche  fo,  che 
fempre  piu  flimajle  l'ejfer  degno  de  gli ■ honori , che  gli 
honori  fiefsi , er  già  ogni  honore  uifi  deue . Veggo  lo 
fiimolo , che  uiffirona  ; er  che  giorno , e notte  ui  lieti  de 
fio , il  difiderio  di  gloria . Giufia  c certo  la  cagione , er 
quafi  neceffaria  ■ perche  hauendo  uoi  già  fatto  conofcere 
al  mondo  il  ualor  uojìro  ; fiete  pofto  in  un  grande  obligo. 
C?  poiché  hauete  indrizzato  il  cor [o  della  nobile  indus 
firia  uoftra  a fi  bel  fine , non  bifogna  che  piegate  punto . 
Benché  per  giudicio  mio  horamai  potrefie  tal'hor  ripofa= 
re . Andaua  gli  anni  paffuti  la  lingua  latina  rozza,  er  co 
me  foreftiera,fmarrita.  Il  padre  uojìro  la  raccclfeii 
fua  cafa , er  la  riduffe  a politezza, principiandole  un  bel 
lifiimo  edificio  sintomo  alquale  fi  fono  poi  affaticati  rr.cU 
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ti  ; ma  uoi  bora  l’hducte  cofi  bene  adornata , er  tiretto 
l'edificio  tanto  alto , che  a tutti  gli  altri  bducte  tolto  il  lu 
me  : di  maniera , che  quelli , che  non  ui  concfcono,u'  ami 
rano  di  lontano  ; ne  alcuno  è , che  ui  cono  fa , che  non  ni 
ami  ; ne  chi  faccia  mentione  di  uoi , che  non  ui  lodi . Pe= 
rò  ancor  che  [cerniate  delle  fatiche , alle  quali  u ingegnan- 
te di  cercar  fempre  nuoua  materia , non  douete  dubitare,- 
che  babbi  a feernar  punto  della  laude . perche  già  l'haue= 
te  pojla  in  cof  alto , cr  illuftre  luogo  , che  fi  uedrà  fan 
pre . Contentateui  di  tanto  : ne  fi  u' accenda  l'amor  della 
gloria , che  ui  feor diate  della  falute  . Horafiam  nel  fon= 
do  del  uerno  , er  uanno  per  l'aria  uenti  cr  nebbie  crude 
li . gli  clementi  fi- a fe  fono  nemici  l'uno  all’altro  : ma  nel 
te  fere  nemici  a noi,  tutti  inficine  fi  accordano . mentre 
che  dura  queflo  tempo , non  ufeite , non  dirò, di  cafa , ma 
non  ufeite  di  letto,  ponete  nel  conferuarui  maggior  cura, 
che  fin' bora  non  hauete  pofto . Hauete  troppo  grand' 
animo  : l’ingegno  maggiore,  ma  le  forze  cue  fono  f Vi- 
uiamo  Mcffer  Paolo, uiuiamo  . Di  Padana. 

ARGOMENTO. 

Ringratia  il  Conte  d'ima  lettera  feritagli  . Lo  loda  , & moftra  lui 
efler  diiìderato  in  Padoua  da  tutù  gii  fìudiofi  . 

AL  M AG.  CONTE  FORTVN  ATO 

MARTINENGO, 

RIngratio  Vofira  Signoria  della  fua  bella  lette 
ra . Me  piacciuta  fommamente,perche  di  nero  è bel 
la , v ben  compofia , cr  ben  fcritta  ancora , per  non  di 
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fraudar  lofcrittore  della  laude fiua  : ma  emmi piaciuta  an= 
cova , perche  mi  lauda , fe  noti  con  uerita , almeno  con 
gentil  maniera . Se  V.  S.  ha  tale  opinione  dime , non  la 
voglio  dijìngannare , che  quefto  [no  errore  mi  piace  : fe 
mi  burla , lofopporto  volentieri}  che  l’eflir  cofi  burla = 
to  da  un  pari  di  V.  S.  è un  modo  d’effer  honorato . Io  al 
l’incontro , dico , che  chi  parla  con  V.  S.  cr  non  cono- 
fee  in  lei  unfommo  ualore , è di  piombo  : er  chi  non  le  ré 
fiafer nidore , è un  goffo . in  Vofira  Signoria  c una  cor= 
tefia  infinita , una  bontà  fondata  con  altifime  radici , on- 
de eficono  infiniti  rami  fempre  uerdi,  cr  fempre  beliima 
dottrina  varia , degna  d’huomo  nobile , ciò  è di  lei , cr 
brevemente  tutte  quelle  perfette  uirt'u  cr  di  natura  J d’in 
dufiria , cr  tutte  quelle  honorate  qualità,  che  fi  pofjono 
defiderare . Non  uoglio  dire  altro  per  bora, per  non  au* 
uilupparmi  in  uno  labennto , onde  non  faprei  ufeire.  La 
venuta  di  V.  S.  qui  e defiderata  . Imaginifi  che  tutti  gli 
fcolari  (parlo  di  quelli,  che  hanno  giudicio)  filano  un  cor 
po  folo , dal  quale  e fica  una  noce  chiara , confentiente,cr 
incorrotta  : quejla  chiama  V.  S.  di  continuo  : tutta  P a= 
dona  a quejla  noce  e theatro,oue  E cebo  gli  rifuona.  \Tcn 
ga  adunque  V.  S.  cr  venga  tofio . Di  Genoua , cr  di  m . 
Nicolo  pajferb . qui  poi  ragionarono  a bocca . Dinuouo 
mente , fe  non  i’ Academia  impouerifee . mera  venuto  ca 
priccio  d entrami  anch’io,  per  inferirmine  gli  eternimo 
numenti  della  fama  : non  u’entrerròpiuper  non  feccare . 
Bafcio  la  mano  a V.  S.  Di  Padoua. 
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ARGOMENTO. 

Scriue  noneflere  atto  a confolarlo  nella  morte  del  Cardinal  Conta 
vini , anzi  lo  inuita  a perle uerare  nel  Tuo  dolore. 

A M.  BENEDETTO  RAMBERTI. 

MOlto  Signor  mio  ojferuandifsimo . Non  ho  uo= 
glia  punto  di  ragionar  di  morte , er  di  uita  meno, 
tte  tanpoco  d'altro . Son  qui  bora  folo  in  una  cafetta  in 
Vortia  i quanto  al  corpo , mezzo  amalato  ; quanto  aU 
t animo , tutto  infermo  : e tanto  fon  ritirato  in  me  dìeffo, 
che'l  penfare  è il  uiuer  mio  . S'io  fofsi  allegro , er  fanoy 
non  farei  fu ff dente  a porgere  a V.  S.  quella  confolatioa 
ne,  di  ch'ella  ha  bifogno  : tanto  men  fon' bora . Però  s'el a 
la  ha  defiderio , er  tanta  fete  di  dolci  ragionamenti  d'ami 
ti , bifognache  d'altri  fonti  bcua,  che'l  mio  è tutto  tors 
bidone?  amaro  io1  in  uece  di  ricreare , l'affligerei . 
Ma  quai  documenti ,o  quai  ricordi  pu'ohauere  V.  S.  piu 
efficaci,  che  da  fedlejfai  Mefjer  Paolo  Manutio  già  mi 
folea  dire , che  non  hauea  cono  fiuto  ancora , ne  ingegno 
di  piu  fiorito  uigore , ne  animo  di  piu  bella , èr  modera 
ta  cofiantia , che  in  Voftra  Signoria , er  cofi  è fenza  du= 
bio  : che  la  ragione , laquale  nella  maggior  parte  de’  gio 
uani  fi  fa  ferua , in  V.  S,  fu  fempre  padrona , c r per  la 
fallace  dirada  del  mondo, con  le  fue  uiue  forze  da  fe  alte= 
rumente  fofienendofi , cofi  felicemente  camino, che  giunfe 
a i termini  di  perfetta  uirtù  nella  prima  giouinezza  fua. 
Da  quefia  dunque  chiara  fua  uirt'u  ritragga  V.  S.  i rime 
dij  alle  tenebre  del  dolore,  che  l’hanno  ingombrata  bora, 
zr  non 
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CT  non  gli  duetti  da  me:  fe  già  non  uolejfe,che  in  mezzo 
del  Sole  io  porgeri  un  picciol  lume  di  lucerna . È morto 
il  Cardinal  Contarmi , per  quejlo  V.  S.  s'afflige.  SU 
gnor  mio , perche  io  non  pcjfo  darui,fe  non  quel , che 
ho , in  luogo  di  medicina , che  alleggerita  ,fon  per  ag= 
grauarui  il  male . Dirò  dunque , che  V.  S.  perfeueri  nel 
dolor  fuo , che  officiofo  , cr  giudo  è quejlo  dolore  : per 
che  oltre  che  egli  era  a V.  S.  amico , cr  padrone , cr 
padre , cornetta  fcriue  ,•  era  un  gran  padrone , c r padre 
d’ogni  bontà , cr  d’ogni  ualor  e , cr  fapere.  Produce  fr ut 
ti  la  terra  ; ma , per  ben  cult  a che  fa,  cr  per  fcelto  fe= 
me  ch’ella  riceua , rara  è quella,  che  non  produca  injìeme 
lappole , cr  tini . La  natura  coft  fa  de  gli  huomini,  cr 
pochi  jt  ueggono , iquali  da  ogni  parte  perfetti  funo  ► 
Quejlo  Signor , era  uno  di  quelli  : benché  non  dirò  fem= 
plicemente , che  era  huomo , era  un  mortale  Iddio . Per 
tanto , chi  ha  intero  conofcimento , cr  per  tal  cafo  non 
fi  duok , non  dirò  che  fia  ingrato , ma  empio . Caduto  c 
alla  chrijliana  Kepublica  il  piu  fublime  : lume  di  che  els 
la  tale  par  che  fa  rimafta , qual  fuole,  chi  camina  nella 
profonda  notte  ; che  fe  uede  un  lampo  dal  cielo , raddop 
pia  la  uifta , cr  fubito  poi  nel  partire  della  luce  rimane 
in  molto  maggiore  ofcurità . Mafo  cdtrimente  di  quel , 
che  prima  io  m’hauea  propofto  : non  uolea  ragionar  di 
morte , cr  ragiono  di  tenebre  cr  di  dolore , che  pur  di 
morte  fono  ambi  compagni.  Concedami  dunque  V.  S.  che 
qui  facendo  fne,  io  ritorni  a’  penfier  miei . Le  bacio  la 
mano.  Di Padoua. 
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ARGOMENTO. 

Dopo  alcuni  motti  gìuocofi  , duoli!  con  l’amico, ch’egli  ila  diuentit» 
Chietino . 

A M.  CAMILLO  OLIVO. 

SPhro  di  corto  uenìr  a Mantoud  . uì  uedrò , e?  ra 
gioverò  con  uoi  : udirete  le  mie  ragioni  : ui  pareran- 
no giujie  e nere , er  ui  dorrete  che  ui  fiate  doluto  di  me. 
Io  u'amo , e porto  [opra  il  capo , non  che  entro , dou’è  la 
flanza  della  memoria.  No»  farei  il  Bonfadio,  s'io  mi fcor 
dafri  dell'Oliuo , ne  buon  chrifliano -,  fe  del  B endidio. 
Quanto  al  cartello , non  l’ho  accetto  : er  c’è  l’bonor  mio . 
Dimandatene  a qual  padrino  piu  ui  piace  : perche  quei 
buoni  compagni,  chefapete  ,fon  due,  cr  uoi  fete  due  con 
tra  un  folo.  oltre  di  queflo  era  menejler  leuantar  mas  tem 
pravo , Per  uendicarmi  in  parte  dell’orgogliofe  uoftre  pa 
role , ui  mando  certi  uerfì  mal fcritti , er  mal  compofli  ; 
ciò  è quali  meritate.  Buon  prò  ui  faccia  s’haurete  difìna= 
to.  lo  ho  definato  bor  bora  un  gran  piatto  di  fichi  da  Bar 
dotino  : tutti  quafi  fmigliauano  a uoi . Non  m’intendete 
perauuenturd . uò  dire , c’haueuano  il  collo  torto  . Oh 
Meffer  Camillo  infelice , dunque  fete  fatto  Chietino  * Mi 
diceud  già  un  buon  compagno  in  Roma , che  preti  cr  fra 
ti  erano  predoni  e?  fraudi . Di  quelli  è l’audacia , di  que 
fri  l’aftutid , lequali  difunite , benché  nociono  ,•  pur  non 
nocioti  molto  . korfono  comparfi  queiti  corpi  mifri  del » 
l’una,  cr  dell’altra  ; chi  fe  ghhabbia  fabricati , fajfelo 
chi  tanto  fa . Aiutici  D omenedio  a queflo  tratto  . Ditemi 
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per  ulta  uoftra  ; piu  ui  [congiuro  : per  uitd  del  S.  uojlro 
j, \te  fatto  Chietino  ? il  Pellegrino  me  l'ha  certificato  : [e 
cojt  è , non  mi  fcriuete  piu . Ma  lafcimo  ftar  quefta  cor * 
da  adeffo , e tocchiamo  il  primo  taflo . S'io  ttengo  a Man 
toua , alloggiaretemi  uoi , ò fete  falliti  ? Di  Verona,  alli 
XXil.  di  Settembre . MDXLI. 

A R G O M E N T O. 

ScufaG  d’hauergli  detto  Chietino.  Dice  noi*  efl*er  per  gire  a Manto 
ua  ’ 3c  lo  prega  a ringratiare  ungentilhnomo  per  parte  Tua. 

AL  MEDESIMO* 

IO  fon  in  uiUa , tutto  pien  di  uilld  ; ne  ho  obietto,  che 
mi  allegri  ne  l’intelletto,  tie’l  fenfo  ; penfate  com'io  ilo. 
uoglio  inferire , c’ho  poca  uoglia  di  fcriuere  : pur  riffon 
derò  alla  lettera  uojlra , laqual  mi  fu  mandata  qui  hieri. 
Quel  pellegrino , di  cui  par  che  ui  dogliate  , è amico  uo 
ftro , er  fu  prima,che  mio  : non  ne  [canalizzate , pera 
che  riprouarejle  il  uojlro  giudicio , col  quale  lo  elegge = 
fle per  amico . La  uirt'u  fua  per  mezzo  uoitro  in  Roma 
me  gli  fece  amico, cr quella  medefma  uirt  'u  ci  conferua  un 
cora , er  conferuera  fempre . Quando  diffe  di  Chietino 
i limo  che  burlafje , er  io  burlando  fcrifi . Amatelo  dun 
que.  Ma  uoi  non  poteuate  far  argomento  piu  effcace  per 
dimohrar, che  non  fete  chietino  : perche  adirandoui  con 
un’amico  antico,  [incero,  cr  tutto  amabile , e?'  tutto  uo* 
j Irò  ,•  perche  babbi  detto  che  fete  Chietino , mi  certifica » 
te  che  non  fete , cr  che  quefta  uiUania  ui  punge  come  un 
coltello  pungentifsimo . Non  fe  ne  parli  dunque  piu . 

L ij 
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Quanto  al  uenire  mio  a Mantoua , ho  mutato  coniglio, 
benché  il  defìderio  refi . il  tempo  è corfo  troppo  innan- 
ti,cr  mi  conuiene  effer  in  P adoua  prima  che  pafii  il  gior 
no  di  San  Luca  : oue  {laro  tutto  il  uerno  per  confolarmi 
con  la  philofophia  de  i defajìri,c’ho  hauuto  con  lafortu* 
na  della  corte  . Non  mirejla  dir  altro . Con  quel  nobile 
gentil’huomo  fate  off  ciò  per  me  : rendetegli  quelle  gra- 
fie in  nome  mio , che  fono  debite . lo  me  gli  fento  molto 
obligato  per  quefta  amoreuole  cortejìa  fua . non  può  efi 
fer  fe  non  nobilifirao  : er  perche  quefti  tali  animi  fon  ra= 
ri,fiuogliono  amare , er  honorare fopra  ogn’ altra  co= 
fa  • "Vorrei  che  falutajle  M.  Michel  Galuagno  fuor  di  ca 
fa , in  cafa  tutti  quelli  amici , CT  conofcenti  antichi . Voi 
amatemi , comefolete . 

ARGOMENTO. 

Loda  i nipoti  del  Signor  Torre  . Dapoi  trafeorre  la  fua  uita , in  u!> 
timo  pregandolo  ad  impetrar  per  lui  alcun  beneficio  da  Monfignor  di 
Verona . 

A M.  FRANCESCO  DELLA  TORRE. 

CO  s i è , come  Voftra  Signoria  mi  fcriue  delti  nipo 
ti fuoi . Sono  di  gran  creanza  , er  amabiltfimi  : ott 
de  reputo  hauer  fatto  gran  guadagno , hauendo  acquifta 
to-l’amicitia  loro  : rendo  gratie  a V.  S.  di  quanto  ella  mi 
impone,  perche  i comandamenti  fuoi  m’apportano  hono= 
re . H auerò  belle  commodita  di  uifitarli  ffefjo , perche 
hanno  prefo  cafa  qui  uicino , cr  far  loro  jèruigio  ,fe  del 
feruigio  mio  fi  uorranno  ualere.  L’affetto  di  M.  F abrU 
tio,fubito  che  io  lo  uidi,  mi  rappre fintò  M . Guido  di 
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buoni  memoria  ; di  maniera  che  prima , che  parlaffe , lo 
raffigurai  per  fuo  fratello.  Grondiamo  piacer  inuero 
fentì  in  quella  prima  conofcenza , ma  il  medefimo  piacere 
mi  diè  ricordanza  di  grane  dolore . Sia  certa  V.  S.  ch’io 
non  ho  hauuto  in  uita  mia  amico  ne  piu  uero , ne  piu  rea 
le  di  M.  Guido  Bagno,ne  che  con  maggior  amore,cr  fin 
dio , er  ufficio  il  ben  mio  procurale:  er  fe  foffe  uiffo  fin 
bora  ,fon  certo,  ch'io  hauereicr  piu  ftabile  fortuna,  er 
piu  allegra  fferanza . Signor  Torre  V . S. fa  già  alcuni 
anni  adietro  qual  fa  fato  il  corfo  della  mia  uita  : er  per 
che  in  ogni  luogo  ella  ha  fempre  dimoftrato  d’ amarmi  fo 
che  le  deue  increfcere  affai , ch'io  habbia  hauuto  la  forte 
f poco  fauoreuole . Seruì  tre  anni  in  Roma  il  Cardinal 
di  Bari  in  grado  honoratifimo  ( ch'io  era  fecretario  fuo) 
er  quelli  ueri , particolari,  er  gran  fauori , che  fi  potè 
uano  def  derare , tutti  da  quel  Signor  hebb’io  : er  fenza , 
ch'io  gli  chiedeficofa  alcuna  mai , oltre  i doni , che  mi 
daua  ogn'anno , m'hauea  promejfo  di  darmi  da  uiuere  , 
con  parole,  che  per  fempre  m'obligarono  : perche  mi  di= 
cea , ch'io  ciò  douefsi  fermamente  jf>er are,  non  come  do = 
no  di  fua  cortefa,  ma  come  premio  debito  a me:  ma  giun 
to  che  fu  il  tempo  buono , er  affettato , uenne  importa = 
na  morte , er  tutte  le  fferanze , er  tutti  i frutti  della  fer 
uitù  mia  fe  ne  portò  uia.  Seruì  poi  pur  nel  medefìmo  gra 
do  il  Cardinal  Ghinucci  : er  benché  un  Miniftro  fuo,huo 
mo  nato  in  uilla , er  crefciuto  in  montagna  uenuto  aftu= 
micato  in  Roma , er  affamato , con  uecchia  ferità  d’ani= 
mo , er  con  auidità  nuoua  : benché  dico  coflui,  che  paca 
molto , per  dare  il  luogo  mio  ad  un'amico  fuo  con  acer- 
bo odio  mi  perfeguitaffe , pur  io  potei  frerar  d'hduert 

L lij 
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dal  Cardinale  quel , che  bebbe  poi  M.  Giacomo  Gallo , il 
quale  fucceffe  a me  : ma  per  mia  difauentura , una  grane, 
C r lunga  infermità  da  quella  feruitù  mi  tolfe . Mejfer 
Guido  B agno , apprejfo  ilquale  ajpiraua  fempre  a cofe 
grandi , come  quel  giouine , che  era  d’alto  ualore,  douen 
do  andare  per  nome  del  Signor  Duca  di  Mantoua  all’ima 
peradcre  in  Hijfiagna , mi  pregò , ch’io  gli  facefsi  coma 
pagnia  : er  oltre , ch'io  deuea  ejfer  partecipe  de  gli  ho = 
non , er  commodi  > che  di  tal  prouincia  haurebbe  ritrat 
to  ; mi  rajjegnauauna  certa  fua  buona  penfione . Venni 
alla  corte  per  ritrouarlo , doue  e arriuato  (ò  acerbo , er 
ilr ano  cajo ) trouai  ch'egli  era  morto  . Roma  aUhora  mi 
ueme  in  fommo  odio , er fubito  me  n’andai  accompagna= 
to  da  una  fiera  folitudine,CT  dal  piu  eflremo  affanno,che 
io  prouafi  mai . Molti  mejì  poi  fon  caminato  ,quafì  era 
rando  per  il  Regno  di  Napoli  : er  ancor  che  ci  fij  uiffo 
con  molto  honore , & babbi  cercato  con  mia  fodisfattio= 
ve  molti  luoghi  iUuflri,  er  d’antica  memoria , nondime * 
no  ne  fon  tornato  Jenza  profitto  alcuno.  H ora  io  fon  qui , 
con  che  conditionc,Voflra  Signoria  il  fà  : er  perche  il  fo 
f legno , doue  s’appoggia  quejlo  uiuer  mio , non  è molto 
Jìcuro  (non  perche  il  Signor , che  qui  mi  tiene , non  fia 
di  fua  natura  liberali  fimo)  fio  fempre  temendo 7 che  td 
fondamento  non  mi  uenga  meno , er  il  dubbio , ch'io  ho 
del  futuro , fa  che  del  prefente  non  godo . Dall’altra  par 
te  un  penfier  mi  fa  animofo , er  benché  ffiefio  m’affli * 
go , pur  mifoUeua,  con  ricordarmi,  ch’io  fon  amato  da 
molti, er  principalmente  da  V.  S.  er  da  Mejfer  Marco 
Antonio  Flaminio  < er  perche  uoi  due  non  amate  fe  non 
uirtu , o queU’honeflo , che  di  uirtu  fuori  fiorir  uedete , 
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prendo  ardire  d’amare  anchor  me  sleffo  : ey  col  lume , 

; che  daU’bonorata  amicitia  uojlra  ne  uiene , ftefjo  difcac= 
ciò  dall'animo  mio , quelle  nebbie  d'ofcuri  penfieri , lequa. 
: li  il  piu  delle  uolte  a mal  mio  grado  fe  gli  ftargono  intor 
no . Benché  s’io  poffedefsi  alquanto  piu  delle  commodità, 
che  all’ufo  della  uita  humanafono  necefjarie , certo  c, che 
io  uiuerei  in  modo  ,checy  a me  ftejfo , ey  ad  altrui  fa* 
rei  piu  caro.  Meffer  Marc’ Antonio  ,di  queflo  alcune 
i uolte  ha  ragionato  meco  con  parole  piene  d'amici  fimo  di 
ì fiderio  -eyjìè  sforzato  di  giouarmi  : ma  le  forze  fue 
non  fono  alla  uolontà  pari . ey  perche  V.  S.  ha  maggior 
i potere , ey  occafioni  piu  pronte,  comincio  a fterare  » 
I ch'ella  fia  per  aiutarmi.  Monfignor  di  Verona  è gran  Sia 
gnore , ey  so , che  ftefjo  ha  beneficij  in  poter  fuo , che 
uacano  : parlo  de'  beneficij  minuti , che  i grandi  ftetta= 
no  a per  Jone  di  gran  merito  : ey  fe  bene  in  conferirli  non 
5 fi  muoue  punto  per  affettione  bimana , nientedimeno  ad 
intercefsione  della  cafa  di  V.  S.  lllttftrifsima  che  non  è fen 
za  uolont'a  di  Dio,  ne  ha  fempre  fatto  molte  gratie.  Man 
. co  già  molti  anni  Meffer  Giouamb attilla , bora  è man= 
cato  M.  Raimondo  ; a i quali  Monfignor  tanto  concede ® 
ua,  quanto  defderauano  : è rimajla  V.  Signoria.  Credi * 

. bile  è,che  l’amor,  che  quel  Signor  portaua  a quei  due  di * 
nini  htiomini , hor  tutto  Jìa  ripoflo  in  lei  fola  : oltre  il 
proprio , che  a lei  particolarmente  porta  per  le  rare , 
ey  fegnalate  qualità  fue . Per  tanto  Voflra  Signoria  è un 
ricchifsimo  prefidio  : a lei  ricorro  che  col  foccorfo  fuo 
può  facilmente , non  dirò  mettermi  in  flato  di  ricchez = 
Za , che  ciò  non  de  fiderò , ma  leuarmi  fuor  delle  mani  di 
quella , che  tanto  afflige . Voflra  Signoria  è nata  nobile : 
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ha  bellifiimo  animo  : cr  fi  chiara,  è la  uirt  'u  fua , che  iti 
ogni  luogo  riluce , cr  quella , che  non  fi  uede , è tanta , 
che  potrebbe  far  molti , che  non  fono  , uirtuofìfimi  : cr 
fopraogn’ altra  co  fa  le  piacque  fempreufar  cortefia,  cofa 
propria,  cr  connaturale  a generofi  animi , cr  a quelli 
huomini , a i quali  è amico  Iddio  . Però , quando  ancora 
io  non  hauefii  amicitia  con  V.  S.  confidentemente  ricor= 
rerei  a lei  ; tanto  piu  lo  debbo  fare , ejfendole  quel  ferui 
dorè  che  fono  . Di  me,er  delle  qualità  mie  non  poffo  dir 
motto  : tanto  fia , quanto  V.  S.  ne  giudica  : il  che  fecpo 
co,la  gratta  fua  uerfo  di  me  apparirà  maggiore.  Quejlo 
ben  dirò , che  di  beneficio , ch’io  hauefsi  per  mezzo  fuo , 
non  farei  mai , ne  ingrato  riceuitore , ne  pojfejfore  inuti 
le.  Vobligo , che  ne  le  hauerei,  faria  quanto  ella  può  fil- 
mare , ciò  é qua  fi  infinito  : perche  nell’accrefcere  di  for= 
tuna , in  me  enfierebbe  l'animo , cr  fico  infieme  i beni 
fuoi . enfierebbe  anche  l’ingegno , cr  cofi  farebbefi  piu 
babileadireungiornoin  parte  delle  lode  uofire . Ag- 
giugnerò  piu,  mi  fi  darebbe  la  ulta , perche  quella , che 
uiuo  hora,quafi  non  è ulta . Potrei  per  beneficio  fuo,co 
me  ufiito  da  un  perturbato  mare  de’  lunghi  trauagli , rU 
dumi  finalmente  ad  un  placido  porto  di  quiete  al  Lago 
di  Garda,  oue  fon  nato  ; e r afsicurato  del  uiuer  mio  fi « 
guir  tranquillamente  quei  ftudi , che  fono  del  genio  mio , 
fenza  entrar  mai  in  fu  la  rota  di  mille  molefii  penfieri : 
doue  hora  fojfiefo  infelicemente  m’aggiro . Breuifsima  c 
la  uita  noftra , come  V.  S.  uede  : onde  pormi , che  ad  un 
gentil  animo  gran  contentezza  fia  lafiiare  impreffo  nella 
memoria  de  glihuomini  qualche  bel  fegno  di  fi , cr  della 
bontà  fua , che  cofi  tofto  non  pofsi  dal  tempo  effere  con- 
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celiato  . Io  fono  horamai  per  la  Italia  conofciuto , fe  non 
per  letterato  ( che  quefto  non  m' attribuito)  almeno  per 
tr  attagliato . 1/  beneficio , che  mi  fi  faceffe , perche  il  be 
neuuol  ejferpofto  in  chiara  luce , non  potrebbe  effere  oc 
culto  : cr  io  m’ingegnerei  di  farne  quel  tefiimonio,ch’io 
potefsi . Ma  io  già  m'auueggo , che  fon  troppo  lungo, zr 
per  auuentura  troppo  ardito  : per  grafia , V.  S.  mi  per= 
doni . Vn  non  fo  che  m’ha  Rapportato  piu , ch’io  non  ha 
ueadiffegnato  , quando  prefi  la  penna  in  mano.  Tornane 
do  al  primo  propofito , cr  qui  facendo  fine  ,fe  i nipoti 
di  V.  S.  mi  comanderanno , che  già  me  le  fono  offerto  di 
cuore , non  mancherò  di  feruirli . Bafcio  la  mano  a V.  S. 
cr  me  le  raccomando . Di  Padoua . 


Raguaglia  l’Vbaldini  del  Tuo  ftaio  alla  Laconica, ciò  è breuemente- 


A M,  GIO.  PAOLO  VB  ALDI  NI. 
Ebbi  quefia  Qyarefima  la  Voftra  lettera , ma  io 


era  allhora  ammalato.  H ora  ho  hauuta  l’altra  piu 
breue . Quanto  d’intendere  da  me  defiderate , eccouilo 
breuemente . uiuo  ; cr  fon  fimo  : cr  fono  a Genoua  fere = 
no , come  foglio . ui  amo  ; cr  defiderouì  bene  . 1 1 Signor 
Marco  non  ci  è . La  Signora  B.  ui  rifaluta , cr  io . State 
fimo . Di  Genoua , 


ARGOMENTO. 
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ARGOMENTO. 

Propone  all’ Vbaldini  honorata  eonditione  per  infegnare  a un  giotri 
«etto le  buone  lettere* 

A M.  GIO,  PAOLO  VBALDINI. 

IL  P rencipe  Boria  uorrebbe  un  letterato  ciuile g* 
lanfbuomo  per  il  Signor  Andrea  primogenito  del  Si* 
gnor  Giouanni  di  buona  memoria . Me  riha  parlato  il  Si 
gnor  Capitano  : logli  propojìo  uoi . H aurefe  ottanta 
Scudi  l’anno  di  prouifone  ferma , fanza  commodif.ima 
in  et  nello  \llu fri  fimo  palazzo  , tauola  buona , anzi  fii= 
mo , quella  del  Prette ipe . il  giouinetto  è gentilifsimo 
di  uiuo  ingegno  ; 0"  già  legge  i Commentari)  di  Cefare  : 
uò  dir  , che  è fuor  de  i pnncipij  della  pedanteria.  Luffe 
ranza  del  futuro  non  è fe  non  grande . Scriuete  fubito,fe 
ui  piace.  Qui  fo  fine,  perche  fono  occupato,  Son  uojlro. 
pi  Genoua. 

ARGOMÉNTO. 

Raccomanda  M.  Paolo  Vbaldini , e ferine  le  qualità  fue , lodan' 
dolo  fommameme . 

al  S.  GIO.  BATTISTA  L V Z Z A G O. 

ME s s e r Giouan'Paolo vbaldini  non hauendo po 
tuto  accommodarf  col  Prencipe  Boria , er  ha* 
uendogli  io  ragionato  di  Brefcia  , e di  quel  nobilifimó 
gentili  uomo , diche  qui  in  camera  mia,  V.  S.  mi  pars 
lo,  fi  è riuolto  col  peti  fiero  a quella  beata  terra . Viene  A 
Milano,  (T non  ui trouando,V.  S.  le  inaierà  quejla  let= 
tera  : er  fimo  che’l  S.  Oliua  fermerà  in  commendatione 
fua.  e giouine  ài  xxx.  anni,  di  buono  affetto , di  nobile 
treanza , ben  letterato , dico  di  quelle  lettere  piu  polite 
er  uolgari , 0“  latine  : er  quel  che  io  fimo  fopra  tutto , 
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giudiciofifamo , er  fcriue  omatifsimamente . Trego  V . 
S.  g/t  dia  quel  fattore,  che  per  [ita  innata  cortefìa  dareb = 
be  a me fleffo . Lo  uorrei  uedere  in  Brefcia , dotte  piacett 
do  a D io , farò  io  ancora  a Pafqua . Non  fcriuo  al  S.  An 
nibal  Niartinengo , ne  al  S.  Lodouico  Barbifone,  ma  que 
fla  farà  a loro  Signorie  commune . c T con  tutto  il  cuore 
le  bufatole  mani . Di  Gettonai 

ARGOMENTO. 

Lo  ringratia  d’alcune  fuc  eortefiere  Io  prega  a ueder  di  fargli  Hauer 
piena  informatone  di  certa  contraddicendo  uoierla  intelìer  fra  le  fue 
hiftorie. 

A M.  GIO.  PAOLO  VBALDINI. 

L’O  t t à g g 1 o m'ha  dato  le  uofire  lettere,  e'I  libro 
e i uerjì.  di  tutto  ui  ringratio.  Voi  con  l'amore,con 
ìhonore ,zr  co'doni  m'accumulate  addoffo  glioblighi.gra 
tom'è  quejlo  pefoìZ?  ne  terrò  buon  conto  : ma  io  fin  qui 
certo  con  uoi  ho  mojlrato  fi  poca  cortefìa , che  meco  me= 
defimo  arrofsifco . Lo  Scaglierò  mi  pare  in  quella  mate a 
ria  Varrone,o  Nigidio.  fono  radici  poco  diletteuoli  : pur 
hanno  la  fua  dilettatione  ; è bene  leggerlo  ma  uolta.  Ftt= 
rò  l'officio  per  M.  Bartolomeo  Gorla,ma  il  S.  Marco  non 
è anco  tornato . rifcriuerogli , quando  hauerò  operato  : 
fra  tanto  fate  la  fcufa  mia  . Vorrei  inteffere  neU’hifìoria 
mia  la  congiura  contra  il  Duca  di  Piacenza  : uiprego,ue 
dete  d'hauerne  un  ritratto  breue,z7  uero,z7  da  dotta  ma 
no;accioche  io  poi  con  minor  faticamene  uaglia  di  quan 
to  mi  parerà  pigliarne  : ma  fate  che  la  cofa  fìa  intiera, & 
ordinata  bene , Ricorrete  a qualche  bel  giudicio . zr  fra 
temine  d’un me fe  fate , ch'io  l’habbia  ,fefi  può . Mini 
raccomando . D iGenoua. 
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ARGOMENTO. 

Eforta  il  Tuo  amico  fcherzando  a tollerar  con  patienza  le  pereolle 
della  fortuna , & a pender  tutto  dalla  fua  uirtù  . 

A M.  G I O.  PAOLO  VBALDIN  I. 

MI  hauete  fatto  ridere , doue  dite , che  piu  ui  pia= 
ce  Arinotele , che  non  fanno  i fogni,  er  le  fauole 
de  glialtri . i limo  che  burliate  . Se  dite  da  douero  : uor= 
rei  non  hauerui  tolto  il  Sadoleto  : er  hauerui  dato  ap= 
prejfc  il  liciti  o . Ricor  domi  de ’ nojlri  ragionamenti . 
Taro  a crvpcpcùvéì . Quanti trauagli  habbiamo  in  que 
Jld  ulta  ; mi  il  fapete , che  fete  trauagliatifsimo  ,•  er  fol- 
lo io  non  men  trauagliato  di  noi  alcuna  uolta.  non  tro= 
ttiamo  il  porto  ; perche  qui  nel  baffo  mondo  Italiam  fequi 
tnur  fugientem . Sta  piu  in  fu  Monna  Luna  per  noi  > er 
con-quejla  opinione  uò  uiuere  er  morire . Nihil  boni  fit 
inuita  Minerua . è f alfo . fecelo  Socrate , er  altri  affai . 
XoitemrÓTocTOS  è'yìgw  ,t2to  cpvcnhòv . Etuoi 
opponetegli  in  contra  la  uirtu  uojlra.  eccv  poli  atri 
tcoààoÌ  . Tu  igitur  non  ex  te  pendes  f ubi  TÒ  xotÀÒt' , 
xou'  frfagum , cuius  fundamentum  ejlfides  ? ma  come  ho 
detto , l limo  che  burliate.  Et  fe  non  burlate,  diffuendum, 
non  difcindendum . il  Sonetto  m’é  piaciuto  : è tutto  leg= 
giadro.  Voi,pofcia  che  hauete  cominciato  a mandarmi  co 
fe  belle , non  mancate  di  gratia  : mi  fate  piacer  e fremo 
CT  mi  obligate . Di  quel  ritratto  fate  con  commodita,er 
fatemi  amico  il  Signor  Oliua , ilquale  certo  riuerifco . mi 
ui  raccomando . Di  Genoua. 


GIAC.  B O N F. 


*7J 


argomento. 

Moltra  l’ufficio  fatto  per  l’amico  fuo . Dice  uinere  allegramente  io 
Genoua . Infine  faluta  alcuni  Tuoi  amici . 

A M.  G I O.  PAOLO  VBALDINU 

IN  B inchi  hierfera  il  Signor  Pauefe mi  diè  la  ucs 
ftra  lettera  ; zr  ragionammo  un  pezzo,  gli  ffiace, 
chebabbiate  diuulgato  la  cofa , laquale  di  commun’ora 
dine  doueuate  tener  fecreta  ; ma  non  però  dimoftra  d’hds 
uer  diminuito  punto , ne  dell'amore , ne  delgiudicio . ui 
porta  fomma  affezione  : ueggo  la  uoluntà  fua , ueggo 
il  dif  derio  . mi  dice  hauerui  mandato  prouifione , on= 
deauoftro  piacere  ui  poliate  accommodare,fe  quella 
danza,  non  ui  aggrada  ; accioche  uiuiate  fereno . Ó co* 
me  è humano , come  da  bene  cinto  di  bellifsimo  ua= 
lore . Se  la  cofa  uerr'a  aU'orecchie  del  Signor  Marco , 
doue  abonda  amore , non  mancherà  prudenza  per  ifcu* 
fare  il  fatto  : poi  che  l’offerta , ch’egli  ui  fece , fu  dopo 
ladeliberation  uojlra  ; <3*  moffa  da  humanità  con  pura 
fmcerità  d’animo . Io  mi  uiuo  affai  allegramente , er  ben 
che  con  uoi  folefsi  alcuna  uolta  dolermi , ciò  faceua , ac= 
cioche  tenendoui  tenor  temprafsi  in  parte  iff  laceri  uos 
flri . Conferui  Dio  in  quefto  flato  quefla  lttuflrifs.  Repu 
blica , er  me  non  in  maggior  fortuna.  Giunto  qui  con  la 
' penna  ; er  fendendomi  col  penftero  per  empir  il  foglio, 
mi  è uenuto  in  camera  un  frate  : fono  alterato , nefo  piu 
chefcriuere.  Salutate  in  nome  mio  quegli  honorati  ami= 
ci , er  mafsime  il  Signor  Cruceio  . S’egli  ama  me  ,•  io  dì 
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cuore honoro  lui,  e'I  belli  fimo  fuo  Jlile . A M.  B.  Gora 
li  fe  potrò  fir  commodo  alcuno  ,farò  pronto , er  lo  riti 
grafo  del  bel  Sonetto , Mini  r accomando , D i Gettona, 

ARGOMENTO. 

Si  feuf^  di  npn  hauer  vifppfto  al  Conte  con  la  fplita  maniera". 
AL  CONTE  FORT  V NATO 

MARTINEMGO, 

BA  s c i o la  mano  a Vofira  Signoria , ancora  ch’io 
fia  malenconico  già  duo  mejì,  mercè  del  Cardinal  Ri 
dolphi,che  non  mi  manda  piu  laprouifione.Quefta  è dutt 
que  la  caufa  che  non  ho  fcritto  a V.  S.  H ora  ch'io  fofsi  al 
terato  con  efJolei,perche [eco  non  mi  conducete  ad  Arco , 
fa  lontano  da  ogni  fuo  pen fiero.  Io  u’amo  er  tengo  in  luo 
go  di  Signor  er  padrone  mio  : però  non  penfi  quefto,che 
mi  farebbe  ingiuria  ; anzi  per  la  confidenza  ch’io  tengo 
della  molto  Signor  il  cortefia , ej  humanità  fiua , fon  fiato 
trafeurato  in  rifonderle . L’error  dunque  è nato  da  fede, 
C rnon  da  finifiro  penfi  ero.  Scrinerò  piu  a lungo,comefia 
piu  in  uoglia , per  efferne  a queft'bora  fuegliato . Noftro 
Signor  conferiti  fempre  V.  S.  felicemente . Di  P adoua, 

ARGOMENTO. 

Moftra  dopi  alcuni  raguagli  il  difiderio  5 ch’egli  ha  di  fare  una  Ac  a? 
demia , & eilere  egli  il  Preucipe. 

AL  MEDESIMO. 

DV  E belle  compofitioni  mi  fono  capitate  nelle  mani 
Vna  del  Varchi, che  è una  lettione fopra  il  XV.  Ca- 
pitolo del  purgatorio  di  Dante  i l'altra  è del  Caro , che  è 
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un  Tributo  e(l  Re  delit  uirt'u  [opra  li  (litui  detti  fou , o 
uero  di  finti  Nufjfa . Io  ho  detto  che  mi  fono  capitate 
nette  mini,  mi  non  mi  fono  rimafle  : fe  le  potrò  rihiue- 
re,  V.  S.  le  hauera  . Di  nuouo  altro  non  ci  e . Lo  éìudio 
di  Pidoui  è piu  tofto  debile , che  altrimente , H ieri  i duo 
primi  leggifìi  fecero  parole  atte  fcole . VOradino  mentì 
l’Anfuino  : l’Anfuino  diede  a lui  ungranpugno  : non  fo 
che  ne  feguirì . Q uefto  quanto  per  bora  pofs’io  fcriuere 
a Vojlra  Signoria  di  P adoua . H or  uengo  a Brefcia , oue 
ffeffo  torno  col  penjìero , Z7  giro  ; facendo  fra  me  cajlel 
li  in  aria,  iquatt  però  fi  potrebbono  ftabittre  fermi  in  ter 
ra.  Meffer  Giacomo  Chizolac  gentiluomo  in  Brefcia 
di  molto  udore, come  intendo , perche  atta  genero fitd  del 
l'animo  fuo  ha  aggiunto  fcienza  ZT  uirt  'u  in  grado  ecceU 
lente . Odo  dire  mille  beni  er  mille  lodati  effètti  che  tu - 
fcono  da  quett’honoratifsimo  gentiluomo  : però  haurei  a 
caro  che  per  mezzo  di  uojlra  Signoria  eglifapejfe  ch’io 
offerito  ZT  honoro  quanto  poffo  il  nome  fuo . Ma  fon  co 
fretto  di  tornare  a i asettiche  io  ho  detto  fabricare  col 
penfiero  .fonoinfommi,ch'io  uorrei  fare  una  Acade* 
mia  fu  le  riue  del  Benaco , o in  Salò , o in  Maderno , o 
uero  in  Tufiulano  ; er  uorrei  effere  il  Principe  io , leg* 
genio  principalmente  l’organo  d’Arifiotele , zx  le  mo= 
ratti  poi  attendendo  att’altre  cofe  polite , ZT  a quelle  let = 
tere,che  fono  da  gentiluomo.  Cof  al  Benaco  uerria  ho* 
nore,zr  a me  honore  ZX  utile,ZX  quella  contentezza  in- 
fieme , laquale  fn  qui  non  ho  potuto  ritrouare,  ne  in  cor 
te  ne  in  palazzi  • Signor  Conte  io  fon  fianco  horamai,  ZT 
tteggio  per  pruoua  che  hoggidì  le  Signorie  uanno  rifiret 
te , cr  fi  cingono  con  tutte  le  funi  dett'auaritia , onde  le 
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(perdtize  fono  in  tutto  morte , o r io  per  me  piu  non ]fe= 
ro  in  loro,  c r tutto  ho  uolto  il  penfiero  a quelle  bedte  ria 
ue . Mi  ricordo  quando  partì  di  là  quejlo  Ottobre , ch’io 
l'dccenndi  d V.  S.  in  un'dltrd  mid  letterd , ch'io  le  mdnddi 
d Boidco  : hord glielo  confermo,  or  ratifico  in  dutentia 
chifsimd  formd , or  diffegno  di  ridurmi  d cdfd  quejld  P ri 
mduerd , o quefld  &dte  .V.S.fi  congratuli  dunque  me= 
co,  a1  fi  dijfonga  d comandarmi,  amandomi  tanto  quan 
to  io  fon  feruidor  a lei.  Separerà  a V.  S.  far fapere  al  S. 
Conte  fuo  fuocero , quefta  mia  deliberatione , mi  piacerà 
perche  da  quella  banda  ffero  fauore  : or  qui  fo  fine . er 
me  le  raccomando  di  cuore , Di  P adoua, 

ARGOMENTO. 

Lo  raguaglia  del  fuo  male  5 di  quel , ch’egli  ha  letto , c d’alcune  a! 
tre  cofe  piaeeuolmente  ♦ 

AL  CONTE  FORTVNATO 

MARTINENGO* 

IL  l v s t r.  e signor  mio . Sto  male  d'un  ginocchio , 
anzi  d'ambidue , ma  del  deflro  piu  finiftramente . or 
quefti  medici  non  ci  fanno  rimediare  . Se  tal  intoppo  non 
fojje , farei  contento , perche  Genoua  mi  piace , or  per 
il  jìto , or  per  tutte  quelle  qualità,  lequali  V.  S.  già  ha 
uiflo . Houui  de  gliamici,  fra  i quali  è M.  Azzelino  Sdu 
li , giouane  dotto  e gentile . Quejlo  uerno  ho  letto  il  pri 
mo  della  Politica  d’ Arinotele  in  una  chiefa  ad  auditori  at 
tempdti , or  piu  mercanti  che  f colori . Son  adunque  in 
parte  allegro , pur  non  fenza  qualche  humore . Circa  il 
fine  di  Luglio  uerr'o  a Brefcia  per  andar  al  Lago . Ki= 
porterò 
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porterò  a Vojlrd  Signoria  i fuoi  ferini . Qui  è carifiimo 
il  uiuere  ; però  fe  quel  feruidore , mezzo  poeta  diffe = 
gnafse  di  uenirci  /fora  bene  che  muti  penfiero.  Se  Voftra 
Signoria  lo  uedrà , glie  lo  potrà  dire . Stimo  che  fu  bo- 
ra in  cafa  di  Meffer  Giouambattifia  Calino . I Iportator 
di quejla  farà  un  padre  Carmelitano , ilquale  uietie  apre 
dicar  coftì.  Supplico  Voftra  Signoria  lo  riceua  per  ami- 
co , er  l ami . Iddio  lo  conferui fempre . Di  Genoua . 

ARGOMENTO. 

Dice  hauer  cominciato  a fòriuer  gliannaii  de’  Genouefi  , informali 
dolo  della  qualità  loro  , delle  lor;docne  5 e dello  flato  fuo. 

AL  CONTE  FORTUNATO 

MARTINENGO, 

IL  l v s t r e Signor  mio  . Quel  padre  Predicatore 
del  Carmine , m’ha  ringratiato  con  una  lettera  fua  del 
fauore , che  da  V.  S.  riceuè  : onde  io  ringratio  lei , er 
glie  lo  raccomando  dinuouo  per  effer  padre  di  molto  me 
rito . Di  me,  er  delle  mie  occupatigli  er  feruitù  con  que 
fla  Republicd,  Voftra  Signoria  mi  concederà  ch’io  oboe 
ca  mi  riferui  a ragionarne  con  lei  l'Agofio , perche  ho 
diffegnato  d’effere  in  quel  tempo  al  Lago  . Ve  fi  fino  a 
Carneuale , er  bora  comincio  a fcriueregli  Annali . La 
terra  e bella , l’aria  è buono , la  conuerfatione  grata,CT 
fe  quefii  intelletti  foffero  tanto  amici  di  lettere , quan= 
to  fono  de'  trafichi  marinarefehi , mi  contentarci  piu . 
Certo  e che  glingegni  fono  belli . Delle  Madonne,  la  Tur 
cafola  può  far  fede  a V.  S.  chequi  regna  amore  Ma  fa 
M 
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rei  duramente  di  quel  che  mi  ho  propofio , fe  mi  ftendef 
fi  piu  : er  certo  non  ci  hauea  duuertito , che  ld  penna 
mi  tiraud . Al  Magnifico  er  clarifsimo  Signor  Capita • 
rio , Vofird  Signoria  mi  raccomandi . I;;  Vinetid  mi  ri * 
corda  hauer  riceuuto  da  fua  Magnificenza , cortefia  CT 
fauore . O dio  qualche  uolta  me  flejfo  ; perche  non  fono 
da  piu,  che  uorreiejfere  piu  habile  in  poterle  feruire . 
Il  Zdbaldone  di  Vofird  Signoria  è intiero , non  ne  dubU 
ti,  lo  riporterò  faluo  . Vofird  signoria  fi  ricordi  della 
furfantarla  mia . Io  non  burlaua , c?  quella  la  prefe  in 
burla.  Gazano  c pouero , doue  V.  S.  me  lo  potrebbe  ar= 
ricchire  alla  uenuta  mia , di  quelle  cofe  che  le  fcrifii  ala 
Ihora  : er  tanto  piu , kauendo  il  fauore  del  clarifiimo 
Rettore,  che  potrebbe  effere  de  i primi  ad  aiutare  lafur 
fantaggine . Le  bafeio  la  mano , Di  Genoua . 

argomento. 


Scriue  difiderar  d’hauer  alcun  giouine  d’ammaeftrare  nelle  buone 
lettere . 

AL  CONTE  FORTVNATO 

MARTINEN  G 0. 

HI  e r i hehbi  una  lettera  di  Vofird  Signoria,  nella 
quale  mi  dice  hauer  fritto  a Melano  della  cofa  mia : 
la  ringratio  infinitamente, ch'a  lei  fta  parfo  non  nominar = 
mime  mi  dijfiiace , che  aleiecofi  piaciuto.  Pure  io 
penfo,che  farà  bene  nomarmi  poi.  Non  farà  grane  ancora 
a Vofird  Signoria  penfai;e,Jeper  quelli  CafieUi  là  di  Lom 
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hardia  poteffie  bauer  alcuno  , come  in  Afola  il  figliuolo 
del  Signor  Collantino  , o in  Salò , o in  filmili  luoghi,  do « 
uefono  Signorotti,  T emporeggeremo  dunque  cefi  fo= 
prauedendo , Torti  il  tempo  cria  diligenza  uojlra  quel 
che  a D io  piace . Tutto  haurò  per  bene , o riefea  o nò  , 
la  cofa . Di  Marmilio  non  fio  che  dir  o far  altro . Non 
l'ho  mai  piu  riutjlo  ; è fiempre  in  moto  : è infinito  in  po= 
tentia , er  in  atto  e inuifibile  er  intelligibile  : è una  ma- 
teria prima  fienza  forma.  Vada  , ho  quafi  detto , ma  noi 
nò  dire,  laficiandolo  andare.  Di  nuouo  il  Molza  è morto 
in  Modena . Baficio  le  mani  di  V.  S.  Di  P adoua. 


Ringratia  il  Conte , fcriuendo,  quale  haurà  ad  efler  nel  Gazano  la 
Tua  ulta  i Tuoi  fìudii  e i I uoi  pafiatempi . 


AL  CONTE  FORTVNATO 


0 s t r a Signoria  mi  fa  tanto  fauore,che  per  me 


non  mi  pare  efifier  fioggetto , che  tanto  caper  po fifa, 
diuengo  roffio,  largendolo  tutto  aU'eftremita  : er  ciò  sa 
chi  di  V.  S.  parla  meco . Che  debb'io  dir  altro  i non  fio 
per  miafie  ,fie  non  ringratiarla  : ma  certo  non  ho  parole 
per  poterla  ringratiare  a pieno  . Supplirò  col  core , er 
ben  che  quefio  modo  di  dire  fia  ufiato  er  molto  commune, 
rendafi  certa  V.  S.  che  ufiato  er  commune  non  è il  penfie 
ro,con  che  lo  formo . D efidero  che  uenghi  quel  tempo, 
ch'io  me  l'apprefii.  Oh  beato  tempo  . Starò  in  Gazano 
co  t i monti , er  con  i fiumi  uicino . Ogni  otto  dì  fcende= 


ARGOMENTO, 


MARTINE  NGO 


M ij 
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rò  alle  riue  del  Lago  , cr  fenza  quei  penfieri , che  fin 
qui  m'hanno  tenuto  arfo  cr  rijlretto  l’animo  . Portando 
nel  core  un  lago  di  pura  allegria , n'andrò  diportando  cr 
uiuendo  una  uita [anta , cr  una  uita  d’  Arcadia , con  Pa* 
fiori , con  paftorelle , cr  con  le  mufe.  Quante  mite pen 
fa  V.  S.  ch’io  m’habbia  a fermare , quando  fotto  un  Gine 
bro , cr  quando  al  Mirto , cercando  tutti  i piu  ameni  cr 
piu  ripojli  fece  fi  fra  le  felue  e fra  i monti  ? Verrà  meco 
Virgilio  e’I  Pont  ano  . Quando  tornerò  a cafra , trouerò 
unatauoletta  limpia,  cr  con  poche , magratifsime  uiuan 
de  : cr  ricordandomi  delle  infelici  corti , corte  ; ma  per 
me  lunghifsime , canterò  o noftes  ccen<eq-  Deum  . I n fine 
già  con  l’animo  ueggo  un  piacer  uiuo  cr  uero  della  uera. 
uita , nella  quale  i fogni  ualeranno  tanto , che  efri foli  ui 
ueranno  tutto  quel  che  uegghio,<zr  veggio  bora:  ma  cian 
ciò  troppo . P affo  dunque  ad  altro . Ho  letto  l'Epigram 
ma  del  S.  Conte , gentile  in  uero , e r bello . Vofira  Si- 
gnoria degnerà  di  renderle  gratie  in  mio  nome , cr  man 
darle  quella  Elegia  : non  è già  bella , perche  tfemplice  , 
Cr  non  ha  capricci  ne  digrefrioni . La  mandò  acciò  che 
Vofira  Signoria  uegga  , come  ho  aflretto  quel  Cardina * 
le . Di  Meffer  Eederico  non  ho  che  dire , non  fi  uede . 
il  Signor  Torquato  già  quindici  mefi  non  è fiato  in  Po* 
doua , è nel  ¥riuli>  cr  l ìudia . Bafcio  le  mani  divo» 
ftra  Signoria . 


Gl  AC  B O N F. 


i 8 r 


ARGOMENTO 


Scriffc  quefte  poche  righe  il  giorno  desinato  alla  miferabi!  morte  Tua. 


AL  SIGNOR  GIOV  A M BATTISTA 


I pefa  il  morire , perche  non  mi  pare  di  meritar 


tanto  : er  pur  m'acqueto  deluolcr  d'iddio . er  mi 
pefa  ancora , perche  moro  ingrato  , non  potendo  render 
fegno  a tanti  honorati  gentiluomini , che  per  me  hanno 
fudato  , er  angufiiato  5 e r maf imamente  a V.  S.  delgra 
to  animo  mio . Le  re/itio  con  te  fremo  Jpirito  gratie  in  fi* 
nite  , er  /e  raccomando  Bonfadino  mio  nipote  3 er  alS . 
Domenico  GnUo  ,C?alS.  Cipriano  Pxllauicino  . SepeUi 
ranno  il  corpo  mio  in  San  Lorenzo . Et  feda  quel  moti* 
do  di  la  fi  potrà  dar  qualche  amico  fogno  fenz*  Jfixuento; 
lo  farò  . Rejlate  tutti  felici . 


GRIMALDI 


M iij 
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CONTE  BALDASSAR 

CASTIGLIONE* 


ARGOMENTO. 

RallegraGcTuna  uittoria  hauutadal  Signor  Marchefe , lodandolo 
fommamcntc. 

AL  SIGNOR  MARCHESE 

DEL  VASTO. 


l l v s t r i s s . cy  eccettends.  Signor 
mio , credo , che  V.  S.  dopo  l’hauer* 
mi  fcritto  una  fua  di  XIIII.^/  F ebri» 
bro , non  ifcriuejje  piu  innanzi  la  bat 
taglia , che  fu  atti  X X I J 1 1 . Cojì 
quella  gloriofx  mano , che  poco  pri* 
ma  fi  era  affaticata  in  farmi  gratia  ch'io  uedefsi  cardite* 
ri  da  lei  formati  ; fi  affaticò  poco  dopoi  in  confeguire  co 
fi  famofa  uittoria , che  ha  ofeurata  la  luce  di  tutte  l'al * 
tre  fatte  di  qua  a gran  tempo . Però  tanto  ne  ringratio 
noflro  Signor  Iddio , quanto  è il  piacer  ch’io  ne  fento  j 
che  non  fo  dar  maggior  compar  adone  : er  attegromi,che 
de' piu  honorad  Cauaglieri  del  mondo  hanno  caufa  di  te* 
nere  inuidia  a V olirà  Signoria  : e che  non  folamente  cf* 
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fa , mentre  che  uiue , mu  poi  che  farà  mortu , uiuer'a  atu 
cor  a , e daràjflendore  a chi  du  lei  bauer ù dependentia . 
Si  che  torno  di  nuouo  a rallegrarmi  con  me  ftejfode  thu * 
uer fatto  quel giudicio  di  uojìru  Signoria,  che  offa  cojì 
bene  ha  comprobato  con  l’ opere . E afciole  le  mani,  er 
la  certifico , che  non  tiene  piu  affettionato  feruidor  di 
me . N ojlro  Signor  iddio  guardi  e projperi  fua  eccellete 
te  perfona . In  Madril  talli  X 1 1 1 1 . di  Marzo . 
M D XXV. 

ARGOMENTO. 

Rallegrali  con  la  Signora  Marchefa  di  Pefcara  delle  uittorie  del  Si * 
gnor  Marchefe  fuo  conforte . 

ALLA  SI  GORA  MARCHESA  DI 

PESCARA* 

IL  l v s t r r s s.  Signora  mia.  H auendo  co  fi  rd  gioite* 
uol  caufa  dì  fare  qualche  teftimonio  del  piacere , ch'io 
fento  per  i profferì  c gloriofì  fuccefi  dell'lUuftrìfs . Si* 
gnor  fuo  Conforte  : fon  fiato  in  opinione  ufar  altro  termi 
ne  che’l  fcriuere, parendomi  che  queflo  fa  co  fa  troppo  co 
mune , er  che  s’ufa  ancor  in  minor  allegrezza  ; mafime 
non  fapendo  io  far  di  modo  chehabbia  in  fe  alcuna  filigli 
lar ita  fuor  dell’ altre . Molti  altri  fegni  ancor , come  far 
fuochi,  fefte,fuoni,  canti,  er  altre  tali  dimofi  rat  ioni , 
per  ragioneuolirijfetti  mi  fato  parf  affai  minori,  che  il 
concetto  dtU’animo  mio  : peròfonomi  pur  tornato  al  feri 
uere , confidatomi  che  V.  S.  debba  ueder  quello  ch’io  ho 
neU’animo,ancor  che  le  parole  non  l’ejfriminotche , fe  ha 
uendo  V . S . hauuto  difiderìo , che  qualcuno  fcriueffe  il 

M iiij 
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C ortegiano , fenz <t  ch’ella  me  lo  dicejfe , pur  acccnnaffe , 
l’animo  mio , come  prefago , e proportionato  in  qualche 
parte  a feruirla , cofi  come  effa  a comandarmi , lo  intefe 
e conobbe,  er  fu  ubidientifiimo  a quejlo  fuo  tacito  cornati 
damento  ,•  non  fi  può  fe  non  penfare  che  l’animo  fuo  mede 
f imamente  debba  intender  quello  ch'io  penfo , e non  dico, 
e tanto  piu  chiaramente , quanto  che  quelli  fublimi  {finti 
dell'ingegno  fuo  diurno  penetrano  piu  eh’ alcun’ altro  in » 
tendimento  humano  alla  cognitione  d’ogni  cofa  , ancor 
a glialtri  incognita  : però  della  fodisfattione , ch’io  fento 
del  contento  fuo , er  della  famofa  gloria  del  Signor  fuo 
Conforte , ilquale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  uittorie; 
e della  feruitù  mia  uerfo  lei , le  fupplico  a dimandarne  a 
fe  ftefta , er  a fi  fieffa  crederlo  : perche  fon  certo , che  a 
fe  Jlejfo  non  mentirà  di  quello  che  non  folamente  effa , ma 
tutto  il  mondo  uede  trajfarere  nell’animo  mio , come  in 
criflaUo  purifsimo  . Cofi  refio  bafciandole  le  mani,  e rac 
comandandomele  humilmente  in  buona  gratin.  In  Madril 
atti  XXI.  di  Marzo . 

ARGOMENTO. 

Dice  l’obligo , che  a quella  Signora  tiene  , promettendo  di  manda- 
re in  luce  il  libro  del  Cortegiano  . In  ultimo  moftra  effere  atfettiona 
tifsimo  alla  S.  Beatrice  fua^gliuola  • 

ALLA  S.  CONTESSA  DELLA 

SOMAGLIA* 

BE  N mi  obligaua  la  uir tu  e gentilezza  diV.S.  a te 
nere  continoua  memoria  di>lei,e  defiderto  di  feruirla: 
ma  la  cortefia  amoreuole , ch'ella  ufa  uerfo  di  me  nella 
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fua  de'  XXVIII.  d' Aprile , mi  lega  tanto  piu,  quanto 
io  mi  fento  manco  meritarla  : perche  in  uero  la  f ortuna 
in  quejio , come  in  molte  altre  cofe,m’è  fiata  affai  auuer* 
fa , non  mi  offerendo  mai  occafione  di  feruirla  : che  fe  in 
mia  confidenza  mi  conofcefsi  meritare  tanta  beneuolen- 
za , quanta  ella  m’offerifce , pareriami  hauer  minor  ca= 
rico  (opra  le  ffaUe  : pur  io  fon  contento  di  quefia  mia 
obligatione , confidandomi,  che  i'io  non  potrò  pagar  tan 
to  debito,  V.  S.  mi  rimetterà  quella  parte,  di  che  la  mia 
pouertà  mifiufa  . il  libro  mio  defidero  io  piu  che  V.  S. 

10  uegga,ch’ejja  di  uederlo:  e fefofsi  fiato  infin  qui  in  Ita 
lia,di  già  f bar  ebbe  ueduto  : ma  il  lungo  uiaggio  m’ha  di= 
[turbato  da  quefia , e da  molte  altre  cefi . Affettolo  di 
ìtalia  da  certi  miei  amici , che  l’hanno  nelle  mani  : er  ha a 
uutolo , procurerò , che  fe  ne  faccino  tanti  ,che  V . S . 
poffa  fi  disfar  fine:??  a me  farà  molta  gratia  poter  parla 
re  con  lei,  ftandole  ancor  tanto  lontano,come  hor  mi  tro 
uo  con  fferanza  di  parlarle  piu  uicino  . Della  S.  BeatrU 
ce  fua  figliuola  non  dirò  io  altro  : fe  non  che  è ragione 
ch’io  glifia  molto  affettionato  firuidore , come  di  uerità 
le  fono  : perche  alle  eccellentifiime  fue  conditioni  natura = 

11  er  accidentali , fi  aggiungono  i meriti  di  Voftra  Signo 
ria , che  la  fanno  piu  degna  d’effere  fruita  per  effer  fi = 
gliuola  di  tal  madre,  co  fi  come  V.  S.  ejja  ancor  affai  gua 
dagna  per  effer  madre  di  tal  figliuola  Però  la  prego  a 
certificarla  di  quello  che  effa  per  fe  fteffa  non  può  fape- 
re , per  non  hauer  altra  notitia  di  me , che  quella  che  V. 
S.  gli  può  dare  ; ciò  è , ch'io  fono  molto  aff  ettionato  alla 
fua  gentilifsima  e uirtuofa  bellezza , perche  fio  che  i belli 
(finti  habitano  i bei  corpi  : co  fi  piaccia  a Dio, eh’ io  poffa 
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feruirla.  Del  tener  memorici  di  V.  S.  c della  Signor a Be<< 
tricenon  merito  ringr cimento  : perche  lo  faccio  con 
tinto  mio  piacere . che  fe  in  quefto  h due  fu  fatici  alcuna, 
il  mio  penfer  proprio  ben  jì  paga  con  tal  memoria  : aU 
l’una  e l’altra  bafcio  ternani  Supplicandole  d’alcuua  let= 
tera  : che  teneroUe  per  molto  refigerio  nelle  fatiche  mie 
di  qua  : fe  nelle  lettere  di  uojìra  Signoria  farà  qualche 

linea  di  mano  della  Signora  Rabbini  ; parerammi  grada 
grande  per  me . in  Toledo , adii  X V I . di  Giugno  . 
M D XXV. 

ARGOMENTO. 

La  fomma  di  quella  lettera  è iilodar  quefta  Signora  negarmi;  il 
che  fa  ingegnoiamemc , e con  beila  deftresza  . 

ALLA  5,  MARCHESA  DI 

SCALDASOLE* 

MOlto  Eccellente  Signora  ; fe  co  fi  a Voftrd  Si * 
gnoria  fofje  caro , che  in  me  uiuejfe  continoua  me 
moria  di  lei,  come  a me  farebbe  c infimo , che  in  lei  uU 
uejfe  memoria  dime  : non  tener  ebbe  in  poco  ch’io  le  fa* 
cefsi  tejìimonio  di  ciò, con  quefta  lettera-, poi  che  per  bora 
non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente.  Ma , come  V. 
Signoria  ha  dimojlrato  a tutto  il  mondo , oltre  1 altre  fue 
ecceUentifime  conditioni  effer  udiente  donna  nell’ armi , 
er  non  folamente  bella , ma  ancora  bellicofa , come  quel * 
l’altra  Hippolita  Amazone  ; dubito  che  la  farà  un  poco 
leuata  in  foperbia  : cr  per  quejìo  forfè  hauerà  fcordato  i 
fuoi  feruidoriiil  che  io  non  uorrei  chefcffe:  però  ho  uos 
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luto  fcriuerle , er  ancora  pregar  M . Cantillo  Ghilino 
, mio  amici  fimo , che  a bocca  per  me  le  parli  : er  le  dica, 
che  coft  in  H ijfagna , come  a Milano  , e Pauia , io  fono 
fuo  : er  che  quando  uenni  a Pauia , flandoui  l'effercito , 
quelle  mura , e quei  ripari , e quelle  torri,  quelle  arti* 
glierie,e  tutto  il  redo,  mi  rapprefentauano  V.  S.fapendo 
ch'ella  era  dentro , er  baftauale  l’animo  di  combattere 
con  tanto  gran  Prencipe , quanto  il  Re  di  Francia . Però 
hauendo  dipoi  uinto  , credo  che  non  farà  mai  piu  alcuno 
tanto  ardito , che  ofi  combattere  con  lei.  Voflra  Signoria 
fi  degnerà  credergli, come  farebbe  a me  proprio  ; ers’eU 
la  non  è la  piu  mal  amoreuole  donna  del  mondo , le  fup * 
plico  ad  augurarmi  lo  ejfere  in  Milano , e doue  ella  è;  che 
il  prefato  M.C  umilio  ben  le  potrà  dir  e, quanta  differenza 
è dal  slare  in  cofi  dolce  compagnia,  come  quella  di  V.  S. 
al  dare  in  Hiffagna . B afciole  le  mani,  er  fempre  mi  rac 
comando , de  fi  derofo  d’intendere,  che  quel  benediftus  fu 
élus  fa  raccolto  d’ Agricoltore , che  ne  fa  degno.  Iti  To= 
ledo,  olii  XXI.  di  Giugno.  M D XXV. 


ARGOMENTO. 

Confola  fuceintamente  la  Signora  Marchefa  nella  morte  deiTIHmì# 
Signor  fuo  conforte  . 


PESCARA. 


ILlvstriss.  er EcceUentifsima Signora  mia . Io 
non  ho  ofato  quefi  tempi  paffuti  fcriuere  a V.  S.  per 
i non  effer  sforzato  a comemorar  quello,  che  ne  io  poteua 
[ dire, ne  uofra  Signoria afcoltare  fenza  edremo  dolore , 
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H ora,cbe  le  calmiti  interuenute  fono  tanto  grandi , che 
quaf  come  uniuetfal  diluuio  hanno  fatte  le  miferie  d’ogni 
uno  eguali : pare  che  a tutti  fia  lecito  e forfè  debito , jcor 
darfi  ogni  cofa  pafjata  : e r aprir  gli  occhi , od  almeno 
ufcir  dell’ignoranza  bumana  infno  a quel  temine  , che 
la  noflra  imbellicità  ci  concede , che  è il  conofcere , che 
niuna  cofa  fapemo , cr  che  il  piu  delle  uolte  quel , che  à 
noi  par  uero  , èfalfo , cr  per  contrario , quello  che  ci 
par  falfoyè  uero  : perciò  come  io  già  tenni  per  t morta  V. 
Signoria  nel  S.  Marchefe  fuo  Conforte  di  gioriofa  memo 
ria , cofi  bora  con  piu  uero  giudicio  mirando  .tengo  il  S. 
Marchefe  per  uiuo  in  V.  S.  parendomi  che  alla  uirtii  del 
le  diurne  anime  deU’uno  e l'altro  ,fia  tanto  propria  la  im 
mortalità , che  bafli  per  rimediare,  che  il  corpo  da  quel 
le  habitato , fu  effo  ancor  efente  dalla  mortele?  cofì 
penfo  che  quello , che  infm  qui  tanto  ci  ha  tribolati,  fa 
fato  piu  prefto  un  fogno  uano , che  uero  effetto . Scriuo 
adunque  a V.S.  tornandole  a memork,ch’io  le  fono  affet 
tionatifsimo  feruidore , e molto  piu  che  non  poffo  fcriue 
re  . Però  per  fodisfare  a quefto , e?  al  chieder  perdono , 
fe  pur  bifogna , del  mio  non  hauer  fcrittole  infm  qui,  rU 
mettami  a quanto  in  mio  nome  le  dirà  il  S.  Gutt:erez,C ? 
cof  bafeio  le  mani  di  y.  S.  la  cui  perfona  noftro  Signor 
iddio  guardi  e prò  [beri , come  deftdera  • De  Valedolitt 
Alli'X.'X.V.  d’Agojlo.  M D XXII. 
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ARGOMENTO. 

Scriuc  eflcr  tenuto  al  Tucca  per  eftère  fiato  cau fa  di  mouer  la  Si- 
gnora Marchefa  a Tamerice  dice  la  cagione  , perche  egli  s era  lamen 
tato  di  lei. 

ALLA  S.  VITTORIA  COLONNA, 

MARCHESA  DI  PESCARA, 

IL  l v t r i s s.  Signori , io  fon  molto  obligato  al  Si* 
gnor  Giouantomafo  T ucci  : ilqud  è fiato  caufa,cbe  Vo 
fra  Signoria  m'habbia  fatto  grafia  difue  lettere : lo  qud 
io  tengo  in  molto , er  cof  è ragione  ch'io  lo  tenga , poi 
che  con  tante  mie  non  ho  potuto  mai  cauare  una  rifofia, 
ancor’cbe  in  diuerf  propofti  babbi  a fritto.  Vero  è,  che 
non  era  conueniente  che  V.  S.  mi  fcriueffe , fe  con  quella 
frittura  non  mi  comandaua  qualche  cofa . H ora  io  farò 
per  il  Signor  Gio.  Tomafo,  quanto  farà  in  poter  mio,per 
comandarmelo  V.  S.  cr  per  l'amor  f ater  tiorbe  a lui  ten 
go . Chel  Signor  Guttierez  habbia  fritto  a Vofra  Si* 
gnoria,  che  io  mi  lamenti  di  lei , non  mi  marauiglio  ; per 
che  in  uero  già  mi  lamentai  con  lei  medefma  con  una  mia 
lettera  infno  dalle  montagne  di  Francia , quando  ueniuo 
in  Hijpagna  : er  chi  prima  mi  fece  accorgerebbe  ne  te* 
neuo  caufa  ,fu  il  mio  Signor  Marchefe  del  Vaflo  : il  jua = 
le  mi  mofrò  una  lettera  di  V.  S.  doue  effa  mede  fina  con* 
feffaua  il  furto  del  Cortegiano  : laqual  cofa  io  per  aUbo * 
ra  tenni  per  fommo fauore , penfandomi  cbel’bauejfe  da 
reflare  in  fua  mano  , e ben  custodito , fin  che  da  me  gli 
fojfe  aperta  cof  honorata  pregione.  In  ultimo  Ceppi  da 
un  gentilbuomo  Napoletano , che  kor  ancor  fi  truouain 
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Hiffiagna , che  alcuni  fragmenti  del  pouero  Cortegiano 
erano  in  Napoli , er  efjb  glibauea  ueduti  in  mano  di  di * 
uerfe  perfone  : delle  quali  chi  l’hauea  cofi  publicato  , di- 
ceua  bauerlo  bauuto  da  uoflra  Signoria . D olfemi  un  po 
co , come  padre  che  uede  il  figliuolo  mal  trattato  :pur 
dando  poi  luogo  alla  ragione , conobbi,  che  i meriti  fuoi 
non  frano  degni , che  d'efjò  fi  tenejfe  maggior  cura  ; ma 
come  aber t iuo  f offe  lafciato  nella  firada  a beneficio  di  na 
tura  : ZT  cofi  uer amente  mi  deliberai  di  fare , parendomi 
che  fe  qualche  cofa  nel  libro  era  non  mala , doueffe  per 
efferfi  ueduta  cofi  imeompofitamente  hauer  acquiflato 
molta  difgratia  nella  opinione  delle  perfone , e non  bafla- 
re  piu  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento , poi  che 
era  flato  priuo  di  quello , che  forfè  folo  hauea  da  princi* 
pio  ; che  è la  nouità . E conofcendo  quello  che  uoflra  Si= 
gnoria  dice , che  la  caufa  del  mio  lamento  era  molto  friuo 
la  : deliberai  ,fe  non  poteuo  reflar  di  dolermene, almeno 
non  lamentarmi^  quello  ch'io  difii  col  Signor  Guttierez 
(fe  ben  fi  interpreta ) non  fu  lamento . in  ultimo  altri  in » 
chinati  piu  a pietà , che  non  ero  io  ; m'hanno  sforzato  à 
farlo  traferiuere  , tale  ; quale  dalla  breuità  del  tempo  mi 
è flato  conceffo , e mandarlo  a Venetia,  perche  fi  f lampi , 
CT  cofi  è fatto . Ma  fe  uoflra  Signoria  penfaffe  che  que* 
fio  haueffe  hauuto  forza  de'  intepidire  punto  il  difi  derio 
ch'io  tengo  di feruirla , errar  ebbe  di  giudicio , cofa , che 
forfè  in  fua  ulta  mai  piu  non  ha  fatta  : anzi  reflole  io  con 
maggior  obligo , perche  la  necefsità  del  farlo  toflo  impri 
mere  m’ha  leuato  fatica  d’aggiungerui  molte  cofe , ch’io 
ha  teuo  già  ordinate  nell’animo , lequali  non  poteuano  efi 
fere  ,fe  non  di  poco  momento , come  t altre  : cr  cofi  fa» 
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ra  diminuito  fatica  al  lettore , er  all'auttore  biafimo  : fi 
che  ne  a no  lira  Signoria , ne  a me  accade  ripentire , ne 
amcndare  : ma  a me  tocca  bafciarle  le  mani , er  in  fua 
gratia fimpre  raccomandarmi . Di  Burgos , alli  XXI. 
di  Settembre.  M D XXVII. 

LETTERE  DI  M. 

FRANCESCO  DELLA 

TORRE* 

%É§ 

ARGOMENTO. 

Moftra , quanto  gli  fia  (lata  acerba  la  morte  del  Conte  Raimondo. 
Lo  ringratia  dell’ufficio  da  lui  fatto  in  eonfolarlo  > e lo  prega  a confer 
cario  nella  gratia  del  Cardinal  Contarmi , e ci  M.  Nicolo  Tiepolo. 

A MESSER  BENEDETTO 

RAMBERTI* 

I g n o r mìo . Se  nel  cafo  occorfo 
della  morte  del  Conte  Raimondo , il 
mio  dolore  haueffe  potuto  dar  luogo 
ad  alcuna  confolationc,  lo  batteria  fin 
za  dubbio  dato , a quella  delle  graui , 
er  amoreuoli  lettere  ttofire,  er  di  tan 
ti  altri  miei  amici,  zj  Signori  : ma  io  prouo  bora  in  me 
ilfinfo  cofiforte:<zr  la  ragione  cofi  debile,che  non  fiero 
altro  conforto , che  quello , che  fuol portar  il  tempo  : ne 
poffo  ftffar  gli  occhi  nel  gran  guadagno,  che  ha  fatto 
quell'anima  gentile  , che  è ita  dalle  miferie  di  quefio  mori 
do  a goder  i beni  deU’altrome  chiuderli  alla  mia  gran  per 
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dita  ; dico  cof  grande  , che  non  mi  par  che  fiacchi  poffa 
perdere , ne  piu  cofe , ne  maggiori  di  me.  llquale , dopo 
quella  di  queglialtri  due  /piriti  diuini,che  hauriano  bafa 
to  foli  ad  iUuftrare  l’Italia , non  che  la  famiglia , er  Cita 
tà  nojlra , trouaniomi  hauer  bora  in  un  punto  perdu= 
to , non  folo  zio , ma  padre , fratello ,er  compagno  ,•  er 
quello  tanto  amato  dalla  natura , er  cof  amabile  da  gli 
huomini , che  non  era  pofibile  conofcerlo , er  non  amar 
lo  ; poffo  dire  di  hauere  anco  perduto  me  medefimo , cr 
di  qualche  cofa,ch’io  per  inanzi  apparea  per  la  reflefiion 
del  fuo  lume , effer  fatto  in  tutto  niente . Io  uedo  bene , 
quando  il  dolor  mi  da  qualche  tregua , cr  la  ragione  un 
poco  di  lume,  che  queélo  è piu  tojlo  uno  amar  me  fleffo , 
che  la  perfona  non  perduta , ma  a tempo  fparita  ; cr  che 
per  attriftarmi  del  proprio  danno  temporale , io  uengo 
a dolermi  del  commodo  eterno  di  lei;  uerfo  laquale  mi 
mofìro  crudele  per  la  troppa  pietà , che  ho  a me  medefìa 
mo,  offendendo  D io,e  turbando  la  quiete  di  quell’anima, 
laquale  nell' e fremo  della  fua  peregrinatione.  mi  pre* 
gò  infieme  con  gli  altri  fuoi  cari , che  non  uolefii  hono- 
rar  con  lagrime  la  morte  fua , che  faria  principio  a mi= 
glior  uita  : cr  conofco  in  qual  tempo , in  luogo  di  nana 
pietà  deurei  hauerk  honeìla  imidia  ; laquale  mi  accen- 
deffe , mentre,  dura  il  mio  efìlio,auiuer  di  maniera,ch’io 
meritafi  di  goderla  poi  ,fenza  piu  temer  di  perderla 
nella  noflra  uera  patria . Ma  affai  preilo  preuale  il 
fenfo , er  quel  poco  lume  reila  ejlinto  dal  dolore,  in  fom 
ma , io  ui  confeffo  che  non  fono  floico , er  fono  impera 
fettifimo  Chriiliano  : la  mia  natura  troppo  tenera  mi 
combatte , cr  non  ho  uirtk , che  bafli  a r effer  e : il  uo= 
v Uro 
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jlro  dolore , cr  de  glialtri  miei  amici , er  Signori , che 
deurli  in  non  foche  modo  foUeuarmi  nel  mio , fa  piu 
tojlo  effetto  contrario  : er  argumento  alle  uoltefra  me , 
fe  gli  amici  lontani , che  bancario  rare  uolte  commodità 
di  gufar  la  fua  dolce  conuerfatione , fi  rammaricano  tati 
to  liquefa  perdita  : che  debbo  fare  io  tanto  congiunto , 
che  la  godei  ogni  giorno  f Vi  ringratio  tuttauia  del  uo * 
flro  amoreuole , er  pietofo  uff  ciò , cr  pregoui  ad  unire 
tutto  in  me  quell'amore  , che  feparatamente  portauate 
ad  ambidui  ; er  ad  effere  ifrumento  di  conferirmi  quel 
lodelli  dar  ifsimi , Mejfer  Marc’ Antonio  Cornaro , cr 
Mejfer  Nicolò  Tiepolo , rari  lumi , di  quella  eccellenti  f= 
fma  Republica  ; che  benché  io  fa  nudo  d’ogn'altro  orna 
mento , ucfito  de’  meriti  di  quel  finto  eccellente , del 
quale  mi  dite , le  lor  Signorie  tener  cof  amoreuole , cr 
honorata  memoria , panni  non  effer  indegno , ne  di  quel 
lo , ne  della  protettione , er  gratia  loro  ; della  quale  non 
poffo  negarui  d'ejjere  ambitiofo  : er  non  refandomi  al= 
tro , mi  ui  raccomando  con  tutto  l'animo . Di  Verona . 

ARGOMENTO. 

Moftra  in  amare , o (limare  il  Bonfadio,  non  cedere  ad  alcuno  de’ 
Tuoi  amici  : & lo  ringratia  di  certo  ufficio  per  lui  fatto. 

A M.  IACOMO  BONFADIO» 

Magnifico  M.  I acomo  hott orando . Io  hebbì 
la  uofra,  e di  uoi  non  poteuo  intendere  nuoua  piu 
grata , che , chefofe , douefete . \l  che  tuttauia  non  mi 
fu  nuouo , hauendone  già  ragionato  lungamente  con  M. 
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Carlo  ; come  ui  haurei  detto , s’io  hauefi  bàttuto  piu 
fiat  io  di  traumi  con  noi , che  non  hebbi . Spero , che 
ogni  di  ne  farete  piu  contento  , er  con  la  uoftra  conten= 
tezza  farete  perfeuerar  me  nella  mia  j non  uolendo  cede 
re  al  Flaminio , ne  a M,  Carlo  in  conofcerui , Ci"  per  con 
feguente  in  amarui , er  jìimarui  ; anziprefumendo , che 
iti  quejìa  parte  mi  fa  ceduto  da  loro  : a i quali  aWincon = 
tro  io  cedo  in  tante  altre . Vi  ringratio  dell’ufficio  fatto 
con  Monfgnor  mio  da  San  Bonifacio , alla  cui  Signoria > 
pregoui  a raccomandami  : er  quefto  feruirà  per  ncor= 
darle , che  non  manchi  di  attendere  la  promeffa , State  fa 
no  : er  raccomandatemi  al  Reuerendo  M.  Cola,  er  al  Si 
gnor  Torquato , co'  miei  fratelli  . Meffer  Goro,  er  Vgo 
lino.  D t Verona. 

argomento. 

Si  rallegra  del  Vefcouado  conferitogli  : e lo  ringratia  dello  accetto 
3a  lui  fatto  a un  fuo  fratei  cugiuo . 

AL  VESCOVO  DI  VITERBO. 

Molto  Reitererò  Monfgnor  mio  ojferuandift 
mo  . Se  io  fon  degliultimi  a rallegrarmi  conV.S. 
con  lettere  de  glihonori , c r commodi  fuoi , non  e già , 
che  non  fa  fato  de'  primi  tr agliamici,  e r feruidori fuoi 
a rallegrarmi  con  l’animo  ; come  quello  , che  per  cento 
caufe  mi  par  d'effer  congiuntifimo  con  lei  ; er  che  ceden 
do  a molti  in  f acuità  di  fruirla,  a ninno  cedo  in  uolontd : 
c r in  amarla  Rimarla  , honorarla  mi  perfuado  efferfu = 
perùore , non  che  pari , a qual  ]f  uoglia  perfona . Ma 
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per  dirla,come  la  ili , io  foglio  effer  molto  negligente  in 
cofi  fatti  ufficij  cerimoniofì,con  quelle  perfone,  cheguar 
dano  al  tronco , er  alla  radice  dell  amore ,€Tojfer unnici, 
che  uien  portata  loro  ; er  non  alle  foglie  di  quefie  cofe , 
che  ft  fanno  uolgarmente  per  ufanza , er  per  ch'io  tengo 
V.  S.  iti  queflo  numero , non  ho  battuto  fin  qui  molta 
fretta  di  rallegrarmi  feco , di  quello , diche  l bucino  fi 
deueria  molto  piu  rallegrare  co  i Viterbefi  ; non  batten- 
do ella  confeguito  grado , che  non  f offe  debito  alle  virtù 
fu  e : er  efii  hauendo  confeguito  un  Vefcouo  tale,qualfor 
fenon  affett aitano  , ne  fi>er aitano.  H ora , prevenuto  da 
l’humanità  di  V.  S.  hauendomi  N.  mio  fratei  cugino  falu 
tato  per  nome  fuo  ,•  sfattomi  intendere,  quanto , interi 
dendo  la  congiuntone , che  habbiamo  infieme  ,fifia  de* 
guata  di  uederlo  uolentieri , er  fauorirlo;  come  quel  pri 
mo  ufficio  mi  è parfo  fouerchio  : er  come  fouerchio  un* 
cor  a quefta  uolta  intendo  di  trappajfarlo  ; cofi  il  fecondo 
di  ringr attoria  del  faluto  ; er  dell’amore , er  memoria , 
che  nel  mio  parente  fi  e degnata  mofirarmi , mi  pare  er 
debito , er  neceffario  : onde  non  potendo  mofirarmele , 
come  defidererei , grato  con  glieffetti , le  rendo  almeno 
con  le  parole,eycon  l’animo  quelle  gratie,che  poffo  mag 
giori  : e prouocato  da  cofi  humano  principio  del  fuo  cor 
tefe  ufficiosa  fupplico,che  fia  contenta, non  folo  dtperfe* 
ver  are  in  queflo  propofito,ma  di  mandar  la  cofa  innanzi, 
quanto  le  fia  pofiibileuzr  perche  il  detto  mio  fratello  defi 
dera  fopra  modo  d’ effer  ammeffo  alla  lettione  di  Non  fi* 
gnor  Keuerendiss.  er  llluftriss.  fapendo  io , che  non  po * 
trebbe  ottener  queflo  fauor e fenza  il  fauordi  V.ò.  lapre 
go , che  fia  contenta  di  figìllar  glihumani  uffici j paffuti 

N ii 
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con  quejìd  gratia:  laquale  tengo  ancor  per  certifsimo,che 
elk  non  uorrà  che  fa  l'ultima  ; Unto  confido  nella  fua  be 
vefica , c T uirtuofa  natura  ; cr  con  quejìd  fjeranza  fo 
fine , cr  me  le  raccomando  ; cr  le  offero , non  forze  , 
che , che  in  me  fon  poche , ma  una  pronta  uolontà , V 
defiderio  di  feruirla . 

ARGOMENTO. 

Raccomanda  fohrrede  di  M.  Camillo  Campagna , Capitano  de* 
caualli  leggeri  di  noiìro  Signore. 

A MESSER  BERNARDINO 

M A F F E I» 

IO  mi  Jlimo  a gran  uentura , Signor  meffer  Bernardi 
no  mio  gentile , che  con  la  prima  occafione , che  m’è  da 
ta  di  fcriuerui,  mi  jia  ancor  data  occafione  di  obltgaruù 
Il  che  harei  ben  piu  caro  che  fo  fife  col  farui  Jeruitio  : ma 
non  effendo  da  tanto , non  debbo  credere , ch'io  fu  per 
meno  obligarui  con  riceuerlo  : che  un'animo , com'é  il  uo 
Uro , gentile,non  fi  prende  meno  in  quejìd,  che  in  quella 
maniera  • D ouete  hauere  intefo  la  morte  di  M . Camillo 
Campagna,  Capitano  de'  caualli  leggieri  di  N.  S.  cr  per 
che  io  credo , che  habbiate  hauuto  conofcenza  di  lui , co* 
me  quello , che  trahendo  origine  di  qui , fi  può  dire  che 
fiate  mezzo  Veronefe , cr  come  tale , obligato  a conojce 
re  quelli  di  quejìd  Città , che  jono  degni  d'effer  conofciu 
ti  : non  farò  a farui  mentione , ne  del  ualor  di  lui , ne 
de'  meriti , che  haueua  con  la  finta  Chiefa , laquale  ha 
lungo  tempo  feruito , cr  ben  feruito  ; cr  dirouui  quejìo 
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folo,  che  h unendo  nell’ infermiti  fua  dijfofto  di  tutte  le  co 
fe  fue , facendo  un  folo  fratello  berede  uniuerfale , cr  le= 
gando  certe  cofe  particolarmente  a certi  fuoi  feruidori , 
a pena  gli  fu  ufcito  lo  jfirito , cbe’l  Tbeforiero , che  fi 
trouaua  in  F ermo , doue  egli  infermò,  cr  mori , fece  ina 
terdir  tutte  le  robbe  fue , come  confifcate  : non  fo  perche 
ragione  : ma  fo  ben , che  il  fuo  lungo  feruitio  non  merita 
ua , che  gli  f offe  rotta  l’ultima  uolontà  fua,  fi  che  quel  po 
co,  che  fi  trouaua  nelle  terre  della  Chiefa  non  andajfe  do 
ue  doueua  andare  di  ragione , cr  doue  uanno  i altre  cofe 
fue , che  fi  truouan  fuor  di  quello  flato . Non  credo  già, 
che’l  Tbeforiero  facejfe  ninna  rifoluta  determinatione:ma 
diffe,  che  non  uoleua,che  le  robe, quali  pretendeua  foffer 
della  camera  foffero  moffe,fin  che  non  uetiiua  auuifo  della 
uolonta  deU'illuflriss.  S.  Pierluigi.  Et  ancora  ch’io  tenga 
per  ferma , che  quella  non  pcffa  uenire , fe  non  tale,  qua 
le  conuiene  al  grado , che  tiene . Ho  non  dimeno  uoluto 
con  quefla  mia  pregami , che  uogliate  efjer  contento  di 
adoperami  col  Reuerendifs.  Signor  Cardinale  uoflro,per 
beneficio  deU’herede  del  morto  ; ufando  l’auttorita  di  fua 
llluflriss.  cr  R euerendiss.  signoria , doue  fojfe  b fogno; 
a fin  che  t afflittone , c ha  il  fratello  per  la  perdita  dico 
fi  caro , cr  honorato  fratello , non  fi  aggiunga  quefl’aU 
tra  d’un  cofi  ejflreffo  torto  ; ilquale  tanto  piu  gli  faria 
graue , quanto  che  gli  uerrebbe  da  quella  parte , donde 
gli  par  potere  affettar  fauore  . Q ueflo  Signor  B ernam 
dino  mio  honorando,  è un  di  quelli  campi , doue  deueria 
efercitarfi  jfleffo  la  uirtit , er  la  bontà , cr  la  pietà  del  Si 
gnor  Cardinale  uoftro , abbracciando  una  co fx  giuda,  pi 
gliando  il  patrocinio  de’foraftieri , cr  lontani  ; cr  non 
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laffando  oprimer  la  ragione  della  potentìa  ; mafiimamen » 
te  doue  fi  tratta  deìl’intereffe  de ’ benemeriti  della  cbiefa , 
Pregoui  quanto  poffo  a mettere  innanzi  a quel  Signore  , 
quella  bella  occafione  ; facendo  per  me  quell’opera  , cfce 
farei  prejìo  a far  per  uoi  ; dico  per  me,percioche  la  dop 
pia  congiuntane , c’haueuo  col  Capitan  Camillo , er  ho 
col  fratello , d'amicitia , er  di  fangue , fa , ch’io  non  fli= 
mi  le  cofe  loro  altrimenti , che  le  mie . Et  perche  M onfi 
gnor  da  Gambara  c informato  di  quefla  materia , prego * 
ut  a parlarne  con  fua  Signoria , er  dirle , che  hauete  fem 
pre  amato  il  detto  Capitano , er  battutolo  in  protettio* 
ne  ; er  offerirai  a far  quanto  a lei  parerà , che  gli  fìa  a 
propofito  della  caufa : er  non  eftendendomi  piu  Oltrarni 
raccomando  a V.  S.  con  tutto  l’animo.  Di  Verona . 

ARGOMENTO. 

Scriue  fcherzeuolmente  in  materia  di  certo  cane  ricercato  dal  fuo 
amico . 

A M»  ACHILLE  DALLA  VOLTA. 

Finalmente  è compar  fa  la  V offra , a me  gr atifi 
firma  lettera  di  quattro  da  Piacenza  : la  quale  era  ho 
neflo , che  non  uenijfe  infletta,  uenendo  da  un  nuntio  del 
la  fede  Apofiolica  ,•  per  rapprefentare  con  la  tardità  la 
grauità  di  chi  la  mandaua . Mi  mauauiglio , che  piu  par* 
Hate  di  cani , non  effendo  piu  in  flato  da  ufarli , per  le  oc 
cupationi  grandi  delle  cofe  publiche . Io  n’bauea  uno, che 
non  uolfi  mandami , ancorché  l’bauefii  hauuto  per  buo * 
no  3 fe  prima  non  ne  fixceua  far  proua  ; la  prona  fu  fatta 
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<zr  per  la  aeriti  non  fece  riufcita , talché  mandandoloui, 
potè  fi  aficurar  l'honor  mio , o~  la  aita  di  lui . Che  fe 
hauete  cofi  mal  trattato  quello, che  certo  era  fintato  buo 
no  in  Verona  : quefl' altro  haurefte  fatto  morire  di  morte 
piu  acerba , che  piu  uergognofa  non  è pofsibile  : tanto  è 
che  un  cane  harete  ■ certo  dame,??  buono  ; er farò  fo* 
lecitator  uofro  con  glialtri  : iquali  fi  fcufano  fopra  la  di 
fi  culti  eflrema  di  trouar  buone  befiie  da  quattro  piedi  di 
ogni  jfiecie  nel  nófiro  paefe . 

ARGOMENTO. 

Seriue  la  ueuuta  a Verona  d’un  gentilhtjorao  Vinitiano  efler  molto 
difiderata  da  Moulìgnore  il  Veicouo* 

A M • BENEDETTO  RHAMBERTL 

Magnifico  mio  ofieruandiss . Non  ui  dolete 
di  gratia , che  non  fa  uenuto  a Mantcua  ,fe  non 
uolete  dolerui  del  mio  dolore;  ilquale  è fato  uguale  allo 
t fremo  deftderio , che  hauea  di  uenirui , er  per  obedira 
ui,  er  per  goder  ui,  er  per  honorarmi  di  quefo  titolo , 
chefofsi  fato  eletto  in  cofi  degna  compagnia  : ilqual  tito 
lo  prego  V.  S.  che  faccia  opera , che  non  perda , benché 
fia  flato  impedito  del  mettere  in  atto  il  mio  difiderio,  er 
mi  raccomandi  al  mio  Signore  Mejfer  Bernardo  Nauage 
ro.  Monfignor  fi  ha  ricordato  che  il  clarifiimo  M ag.M. 
Antonio , promife  a S.  Signoria  di  uenire  a quefo  tempo 
a Monteforte,per  recreare,? 7 fe  CX  lei.per  qualche  gior 
no;?? per  che  non  uorria  che  qualche  altro  dijfegno  lo  fa 
cejfefcordar  della  promeffa , intendendo  che  non  intrerà 
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coifìgliero , fatuo , che  a Colende  di  Nouembre  , m'ha 
commeffo  che  ui  preghi  a fare  intendere  a [uà  Signoria , 
che  quanto  piu  tofto  uerrà , tanto  anticiperà , er  farà 
piu  lungo  ilfauore , er  piacer  nojìro  : er  quando  farà  fa 
tia  d’un  luogo , le  prometto  di  condurla  all'altro  ,•  er  fo= 
pra  al  lago  di  Gardaje  doue  farà  piu  a grado  a fua  Signo 
ria  ; per  la  cui  compagnia  fi  promette  una  tranquilla  ui* 
ta  in  dolce  er  honeflo  otio , per  quei  pochi  giorni , che 
4 noi  pareranno , er  breui  er  ueloci , piu  del  folito . Et 
con  lei  s'intende,  che  habbiano  a uenire  ; er  il  M ag.  M. 
Giouanni , er  uoi , del  qual  ufficio  ,fe  penfafle  di  manca 
re  ; penfate  che  u' habbiano  ad  effer  fulminate  nella  uita , 
fcommuniche  ffeffe  come  grandine  : er  non  uolendo , ne 
accadendomi  dirle  altro , mi  raccomando  a V olirà  Signo 
ria  ,fenza  fine  : er  la  prego  a conferuarmi  nella  buona 
grada  del  detto  clarifimo  mio  Padrone , raccomandane 
domi  al  Mag.  M.  Giouanni . D a Verona , aUi  XIII.  di 
Settembre.  MDXL. 

ARGOMENTO; 

Conforta  il  Ramberti  nella  morte  del  Cornero , grande  8c  illuftre 
Sena  t or  Venerano. 

A M*  BENEDETTO  RAMBERTI* 

Signor  mio . Del  dolore , che  ho  fentito  dell’acer- 
bo cafo  della  fubita  morte  del  clarifsimo  M.  Marc' Att 
tonio  Cornero  , ilquale  fon  certo  ,di  gran  lunga  fuper 
la  imagination  uoflra;  er  fo  che  ue  lo  imaginate  grandif-i 
fimo , argomentando , qual  debba  effer  flato  il  uoflro  , 
che  olirà  le  cagioni , che  bauete  meco  communi  di  doterà 
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uene , cr  publiche , cr  priuate , ne  fanefe  appreffo  alca 
tu  piu  particolare  : io  «ecfo , che  mio  debito , feria  flato 
cercar  di  confolarui  in  quel  modo , c’hauefri potuto , lon* 
tatto . Col  quale  ufficio , io  uorrei  ai  hauer  anco  fatto  a 
me  fleffo  beneficio:percioche  a uoi  non  potrei  hauer  mef 
fo  innanzi  a gliocchi  ragione  alcuna  di  confòlatione  ; che 
non  l’hauefri  prima  a me  pofla  nel  cuore . Ma  io  mi  ho 
trouato  fin' bora  cofi  percoffo , cr  fior  dito  dal  graue  col 
po  di  quefla  gran  mina  ; che  non  potendo  folkuare  me 
medefìmo , cr  battendo  bifogno  de  glialtri  conforti  ; mi 
ho fentito  molto  piu  diffamo  a dolermi  con  uoi  ; che  at* 
to  a porgerui  aiuto . Mi  fi  rapprefentauano  le  cagioni 
del  dolore , quanto  piu  le  fuggiua  : fuggiua  la  ragione , 
cr  fi  nafcondeua , quanto  piu  la  cercaua  . Onde  ne  fegui 
ux , che  dato  in  preda  del  fenfo , piu  refrigerio  fentiua , 
nel  dolermi  ; che  nel  cercar  le  uie  del  moderar  la  doglia  ; 
laquale  flimaua  aUhora  cofi  giufla , che  mi faria  parato 
o flupidita , o peccato  il  non  dolermi.  Mi  occorreva  la 
gran  perdita , che  ha  fatto  quella  Eccellentifiima  Kepu- 
blica  ; laquale , chi  non  ama  de’  flranieri , è barbaro;  cr 
chi  non  l’ama  e riuerifce  de’  noflri,  e piu  che  barbaro,cr 
non  ama  fe  fleffo , inimico  della  propria  quiete , crfelU 
cita , cr  della  gloria  cr  del  nome  Italiano . Quefla  mi  pa 
reua  apunto  che  haueffe  perduto  un’occhio , per  la  perdi 
tu  di  cofi  degno , cr  eccedente  Senatore , fempre fueglia» 
to , fempre  intento , fempre  pronto  ,cr  coi  penfieri,cr 
con  le  parole , cr  con  l’opere  nel  beneficio  di  qtieUa  : la 
quale  m’imaginaua  ueder  come  madre , doler  fi  della  mor 
te  di  lui , come  di  morte  di  carifrimo , cr  amantifimo  fi» 
gliuolo  3 a cui  parea  > che  s’affrettafre  di  dar  de  glihonoa 
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ri , cr  de  carichi  maggiori  manzi  tempo,  per  ornarlo ; 
er  coglierne  frutto  mentre  che  fi  poteua  ,•  quafì  cor.ofcen 
do  quella  ejfere  la  fua  ultima  uecchiezza , er  prefaga  di 
hauere  a perderlo  prejlo  : er  quefto  mede  fimo  fi  uede 
quella  Repub.  hauer  ojferuato  a ' noftri  tempi  con  altri 
eccellenti  Senatori,  come  i clarifsimiPeferi , Barbarigo , 
Cr  Contarino , che  fu  poi  Cardinale . A i quali  moffa  da 
non fo  che  frinito  diuino , che  la  gouerna , ha  anticipato 
a dar  molto  per  tempo,  olirà  il  co  fumé  i primi  Magiftra 
ti , preuedendo  d' hauer  ad  ejferne  in  breuc  fratio , com’è 
accaduto , priuata . Mi  fouueniua  del  danno  delle  città  * 
er  popoli  in  ogni  parte  [oggetti  a quello  il\uftri$s.  Domi 
nio,crin  particolare  di  quella  mia  patriarfaquale  era  da 
lui,  come  da  padre, amata , cr  abbracciata , er  come  da 
protettore  aiutata,  crfauorita.  Mi  tlaua  ne  gli  occhi 
la  perdita , che  ha  fatto  Monfgnor  mio , la  cui  bontà, et 
ualore , er  affettuofa  diuotione  uerfo  quefto  fiato  cono * 
fceua  cofi  bene , cr  per  confeguente  lo  amaua , l'honoraa 
ua , lo  difendeua . Mi  ci  ftaua  la  uoftra , mi  ci  frana  quel 
la  del  noftro  Magnifico  M . Giouanni  con  glialtri  fra * 
felli  : lequali  uedeua  cofi  grandi  >•  che  quefte  fole  hauria- 
no  baftato  a perturbare  un'animo  debile , come  il  mio  : il 
quale  uagato  che  haueua  con  la  confideratione  per  molti 
uari)  er  grani  danni , che  nafceuano  dalla  morte  di  quea 
fio  raro  Senatore,  nel  quale fioriuano  tante  uirtk  fenatoa 
rie } che  non  è marauiglia , che  l'odore  fe  ne  frargeffe 
per  tutta  l'Europa  ; fi  uoltaua  alla  fine  colpenfiero  al 
mio  priuato  con  tanta  forzai  che  per deua  ogni  forza  er 
uigore , er  abbandonaua  fe  ileffo . Mi  ueniuano  in  mena 
te  quanti graui  difcorfì  ha  mai  fatti  meco  f amigliar men 
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■ te , quinti  fluori  mi  hi  fitti  in  ogni  tempo , quinti  fé* 

• gni  mi  hi  diti  del  fuo  umore , quinte  amoreuoli  prò  fera 
te  mi  huueui  poco  innuti  fitte  in  Viuetia  con  affetto  p.u 
terno . Iquali  beni  uedendomi  tolti  fubito  di  muto  di  co= 
fi  importuni  morte , refluii  col  core  di  miniera  ferito 
di  quejli  penfieri , che  non  poteua  dir  luogo  ad  alcuna 
confolatione , er  quello  che  non  fendili  in  me  medefìa 

; mo , mi  era  impofibile  a communicare  altrui . Onde  non 
I occorrendomi  in  quejlo  cafo  miglior  medicina  del  filen= 
i do  , cr  del  cercar  di  fuggir  quanto  potefsi  da  me  fleffo , 
s'io  non  ho  fatto  prima  quell'ufficio  con  uoi , er  per  uoi 
j col  nojìro  Magnifico  M effer  Gioiunni , del  quale  «’e= 

• ra  debitore  , fon  certo  , che  riguardando  alla  cagione , 
i di  compafsione  mi  giudicherete  piu  degno , che  di  ripren 
j fione . Ma  bora , che  per  beneficio  del  tempo  cornine 
- ciò  ad  aprir  gli  occhi , cr  uedere  un  poco  d’ombra  di  ue 

riti  ; non  prefumo  già  d’efiere  io  quello , che  habbia  a 
confolarui  : che  foche  non  hauete  bifogno  d’altro  con= 
filatore , che  di  uoi  medefimo , ilqtiale  accumulando  l’u= 
na  all’altra  uirt'u  uoflra , ui  haurete  fatti  cofi  forti  orgia 
ni  di  quelle  innanzi  al  core,  che  lo  haurete  aUafine  di* 
fefo  dalla  piena  del  dolore:  fi  che  fi  hauerà  in  qualche 
parte  sbucato , come  fon  certo  che  hauerà  ; non  lo  haurà 
però  fommerfo  : ma  defiderofo  di  pagar  quella  parte  che 
io  pofio  del  debito , che  ho  con  uoi,&di  fodisftre  alla  co 
mune  ufanza , e r a me  medefimo  ; ho  prefa  la  penna  per 
iirui  quel , ch'io  dico  bora  a me  flefso , cr  queflo  è,  che 
chi fi  duole  della  morte  di  queflo  Signore , non  fa  ufficio , 
ne  di  chrifliano,ne  d'amico,  o feruidor  di  chrifliano  : per 
che  moftrache  gli  difiiaccia  quel3che  a Dìo  è piaciuto . il 
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quale  non  hauendoci  tolto  alcuna  cofa  nojlra , ma  ricupe 
rato  il  fuo  ; deueriamo  ringratiarlo  di  quel  tempo, che  ce 
l'ha  imprecato  : er  chi  non  lo  fa,  da  inditio  d’animo  in= 
grato,??  ingiufto , non  altrameute,  che  fi  dolejje  di  Dio, 
perche  non  haueffe  data  piu  lunga  uita  a ghhuommi , on 
de  la  maieftàfua  tacitamente  accufa , er  alla  uolontà  di 
quella  opponendo  la  propria , moftrafi  quafì  defìderofo 
di  contrafiarle , di  amico  o feruidore  ,•  perche  fi  duole 
del  uero  bette  dell’amico  o padrone  : ilquale  je  noi  amafiU 
mo  uer amente  ; deuriano  rallegrarci,  perche  egli  è ufci = 
to  dalla  tempefta  del  mondo , er  prefo  porto,baue)Je  cam 
biata  quefta  breue , er  mifera  uita  con  l’eterna  er  felice  : 
er  fe  la  perdita  di  quella  Serenifsima  Republica  ci  moka 
tiajfe  ; confolarci  con  laprouidenza  di  Dio , che  fa  ogni 
cofa  bene;  laquale  fe  l’ha  gouernatafino  a queft’kora,ncn 
l'abbandonerà  da  qui  innanzi  : ma  conferuando  molte  del 
le  piante  uecchie , fin  che  fiotto  l’ombra  di  quelle , crefcen 
do  le  nuoue , producono  frutti  buoni , er  maturi  ; mos 
tirerà  la  particolare,  er  perpetua  cura  che  ha'di  quella. 
Et  deuriamo  confiderare,  che  fe  quella  nobilifrima  piana 
ta  non  fi  foffe  bora  fecca  per  riuerdire  altroue  ; forza 
era,  che  in  breue  fi  feccajfe  : il  che  feria  forfè  accaduto  in 
tempo  piu  opportuno , er  che  per  la  difpofitione  del  ter 
reno , dou’era  piantata , ciò  è del  corpo  infermo , er  ca* 
duco , in  quefto  fpatio  di  mezzo,  pochi  fr-utti  era  da  fife 
rame . Et  con  quefle  ifteffe  ragioni  pofiiamo  mitigarla 
doglia  del  danno  delle  città,  er  popoli  foggetti  ; a’ quali, 
giouerà  ancora  cofi  morto  : perciocbe  la  memoria  della 
uirtu,  integrità,??  pietà  di  quel  fbirito  ualorofo  riffilen » 
derà  come  un  fanale  in  quella  Republica , alquale  molti 
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de'  prefenti , cr  di  quelli  che  uerranno , drizzeranno  il 
lor  corfo  : onde  nefeguira  uniuerfàl  benefìcio  in  ogni  par 
1 te.  Se  ci  affliggono  i danni  de  gli  amici , fc  il  nojlro  prò 
prio  ; debbiamo  temperare  il  diffiacere  di  quelli  col  pia* 
cere  del  guadagno  di  lui  : ilquale , quanto  a lui , non  po = 
teua  ufeir  di  quefla  uita  in  modo , ne  in  tempo  piu  oppor 
tuni . Egli  è morto  fenza  fentire  i dolori  della  morte , ne 
però  è morto , che  non  habbia  fentito , cr  riceuuto  nel 
core  il  raggio  della  grada  di  D io  : ilquale  hauendolo  de ■ 

Ìftinato  fra  i fuoi  eletti , ha  uoluto  che  quelffirito  diurno 
feparato  il  piu  del  tempo  dalla  materia  preuedefe , cr 
predicele  l'hora  della  fua  morte  effer  uicina , accioche 
uenuta  quella , meglio  purgato , cr  diftojlo  , fenza  alai 
no  impedimento  0 indugio  fe  ne  uolaffe  a goder  quei  beni , 
che  la  Maiefla  fua  ha  preparati  a quelli  che  /’ amane.  Del 
la  qual  diuinadone  io  fon  buon  tesìimonio  : percioche  , 
quando  io  prefi  commiato  da  lui  il  giorno  auand  la  no = 
ftra  partita  da  V india , irritandolo  a uenire  con  la  prù 
maueraanafeonderfì  nelle  nofìre  Ville,  per  rifiorar  fi 
dalle  fatiche  paffute  ; quefte  parole  mi  riffofe  a punto, fa 
no  cr  allegro  in  uifla , che  poco  haueua  a dar  con  noi, 

. cr  che  fra  pochi  giorni  anderia  in  paefepiu  lontano , cr 
che  quella  faria  forfè  l'ultima  uolta  che  ci  parlafimo.  Le 
quali  parole  da  me  con  molta  marauiglia  , cr  diffiacere 
udite , difi  la  fera  a Monfgnor  mio , cr  arriuato  a Ve = 
rona,al  clarifimo  Capitano  fuo  cognato  : cr  l'uno  cr  lai 
tro  dopo  il  cafo  occorfo  ne  ha  hauuto  memoria . Egli  ha 
uea  corfo  per  tutti  i gradi  de  glihonori  maggiori , che 
fuol  dar  la  fua  Kepublica,non  folo  con  molta  laude  ,•  ma 
■ con  tanto  plaufo , cr  uniuerfale  ammiratione  del  fuo  ua- 
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loriche  piretici  che  ciafcuno  nel  piu  honorarlo  fi  teneffe 
piu  honorato . Onde  trouandofi  nel  colmo  della  fua  glo- 
ria , non  ft  poteua  fferare  con  piu  lunga  uita  maggior 
honore , ma  del  contrario  temer  fi  può  fempre , per  l’ar 
hitrio, che  ha  la  fortuna  fopra  le  cofe  humane:? ’T  l'honor 
del  mondo , come  ce  lo  dà  l'opinione  de  gli  huomini , er 
molte  uolte  ingiujlamente  ; cefi  molte  ingiujlamente  ce 
lo  toglie , giudicando  le  cofe  piu  da  i fuccefi , i quali  il 
piu  delle  uolte  pendono  dalla  fortuna , che  dalla  ragione. 
Che  fi  poteua  dunque  jferar  per  la  piu  lunga  uita,fe  non 
mali  accidenti  d' infirmiti , di  dolori , er  di  caft  auuerjì  ? 
Onde  fe  ci  dogliamo  che  fa  ito  da  questo  ofeuro  carcere 
del  mondo  alla  uera  libertà  del  cielo,  er  da  quejligouer * 
ni  terreni  a ueder  quel  di  Dio,  or  ad  efer citar fi  in  quello, 
di  che  piu  fi  dilettaua  in  terra , doue  ogni  fuo  fludio  era 
nello  intendere,??  nel  giouare;queflo  non  è altro  che  in- 
uidiare  il  bene , er  def  derare  il  male  della  perfona  ama- 
ta . Ne/  qual  errore  pregoui  Signor  mio  , infteme  col 
Magnifico  Meffer  Giouanni , che  ci  guardiamo  di  cade * 
re , er  con  l’aiuto  della  ragione , che  hornai  deuria  ha* 
uer  prefo  uigore,fuperando  il fenfo  moftriamoci  e?  chri 
fliani  er  amici  ; er  in  luogo  di  dolerci  della  uera  felicità 
di  quel  Signore  ; preghiamo  Dio , che  ci  faccia  degni  di 
hauere  a riuederlo , er  goderlo  in  cielo , conferuandolo 
fra  tanto  uiuo  nelle  parole , nelle  lettere , er  nella  memo 
ria  noftra . Di  Verona . A Hi  XIIII . di  Genaro . 
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ARGOMENTO. 

Seurafi  d’efier  flato  tardo  a rifpondere  a due  Tue  lettere , poi  moflra 
fe  non  eiTere  futfìciente  a fcriuerla  uita  di  Monfìgnore  il  Yefcouo  . 

A M.  BENEDETTO  RHAM  BERTI. 

NO  n fon  men  di  tre  mejì , ch'io  ho , non  fo  fe  piu,o 
defiderio  0 bifogno  di  nenire  a Vinetix , cr  fon  fU- 
topiuuolte  per  farlo,  ma  diuerfi  impedimenti  m'hanno 
fin  ad  bora  ritenuto . Quefla  Jferanza  di  hauere  a fup= 
plir  con  la  prefenza  mi  ha  fatto  ritardar  la  rijfojla  a 
due  fue,che  trouai  qui  un  pezzo  fa  nel  ritorno  da 
Piantona , doueper  miei  negotij  m'era  occorfo  d’andare, 
e fermarmi  alcuni  giorni  : cr  quejla  medefma  m'haueria 
fatto  contumace  con  molti  altri,  ma  non  con  lei, che  non 
fuole  offender  fi  delle  graui,  non  che  delle  leggeri  colpe 
de  gliamici , anzi  le  feufa  ; cr  non  fuol  prender  minor  ar 
gomento  d’amore  dalla  fegurt'a  del filentio  , che  dalla  fre 
quentia  delle  lettere . So  che  non  pojfo  hauere  errato,  ne 
perciò  perduto  dramma  dell’ amor  fuo  : ne  di  quella  opU 
nione,  che  di  mefempre  l’è  piaciuto  d’hauere.  Et  fe  ilnox 
ftro  uirtuofìfsimo  Manutio  fi  era  fcandelizzato  di  me , 
fo  che  haurete  uoluto  difender  l'honor  uofiro , cr  non 
lafciarui  condannar  per  teftimonio  falfo  . H ora,  perch’io 
perfeueri  nella  medefima  fferanza  d'hauer  a uenire , cr 
nelle  medefime  occut>ationi,chemi  tengono,  cr  l'anU 
ino  crii  corpo  opprefii,  non  uoglio  tuttauia  perfe = 
uerare  nel  medefimo  filentio  , cr  fodisfacendo  nella 
parte  che  tocca  a lui,  con  la  inchiufa  a hleffer  Paulo, 
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a lei  ridondo  quanto  alla  richiefla  che  mi  fa,s'io  ho  inten 
tione  difcriuere  la  uita  di  Moti  fi  gnor  mio , buona  mcmoa 
ria , che  ejfendomene  già  uenuto  qualche  penfìero , il  tU 
more  di  non  ofcurar  con  Jìile  plebeo  cof  illujlre  materia 
mi  ha  fatto  non  folo  ajlencrmene  fin  bora , ma  deliberar 
dinoti  entrar  mai  in  pelago  cofi  cupo , che  non  ffiererei 
d’ufcirne  fulvo  , er  con  honore.  Troppo  alto  argomen» 
to  Signor  mio  e la  uita  di  quel  Signore , che  ha  ffiefa  tuta 
ta  la  uita  fua  in  attioni  heroiche , er  chrifiiane , dotato 
dal  Signor  Dio  d’intelletto  fopranaturale,  di  perfetto  giu 
dicio , di  pietà  uerfo  lui , er  carità  uer fogli  huomini  ina 
comparabile,  che  non  fece , ne  penfo  mai  cofa  uile , che 
è uiuuto  ogni  giorno , come  fe  a morire  hauejfe  hauuto 
ogni  giorno , che  nel  mondo  mojlrò  filmar  mai  cofa  del 
mondo  ; che  mai  non  pensò  al  proprio  commodo  ,fem- 
pre  intento  all’altrui  mafsime  alla  falute  di  quelli,che 

il  Signor  Iddio  gli  hauea  datiincufiodiaimodefio  nella 
proffiera , forte  nella  auuerfa  fortuna  ; humile  ne  gli  ho 
nori,  franco  nelle  perfecutioni , collante  nelle-buone  de= 
liberationi , prefio  nelle  efecutioni,che  non  fluide  mai 
otiofo , anzi  parea  che , come  il  celo , nel  moto  hauejfe 
la  fua  quiete  ; uiuacifsimo  dello  ffiirito , mortificato  de’ 
fenfi  : er  fe  alcuna  uolta  parea  turbato  neìl’ajfietto , Vani 
mo  non  era  fimile  al  uolto  , ma  tranquillo , auuegna  che 
di  fuori  per  terror  de’  trifii  fi  moflrajfe  altrimenti  ; er 
fe  pur  fi  uedeua  in  qualche  parte  commoffo , non  era  que 
fio  per  odio  centra  le  perfine,  ma  contra  i uitij  feminato 
da  Dio  in  quella , come  in  molte  altre  fantifsime  anime , 
■per  zelo  deU'honcr fuo , er  della  giufiitia . Era  in  firn* 
ma  quel  Signore  pieno  di  tutte  le  uirt'a  ciuili,  e r chrU 
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fiune,  che  fi  po fluito  difi  derare  in  un  prudente , gentile, 

0 fuuio  Vefcouo  ,•  ilquale  mentre  uijfe , mojlrò  fempre 
d batter  piu  del  dtuino,che  dett’humanoiO'piu  lo  moftrò, 
quando  fu  certo  d’hauer  a morire,^  molto  piu  nell’ifìef 
fopa faggio . Ne’  quali  tempi , quella  fantifima  anima , 
che  itaua  per  falir  al  cielo,  fi  uide  alzarfifoprafi  fleflo, 

dlre  » & far  cofi  da  non  credere  ,fe  non  da  quelli  che 

1 hanno,come  io>  uedute , er  udite  ♦ Fecefì  incontra  alla 
morte , con  uifo , er  parole  piene  d’ allegrezza  come 
a quella , che  conofceua  douere  eflergli  porta  a miglior 
ulta  : er  finalmente  come  d’un  Socrate  chriftiano  l'ultimo 
atto  della  fua  fabula , fu  tutto  heroico . lo  difidererei  uè 
rumente , che  come  ’X.enophonte , udendo  formare  un 
perfetto  Capitano, prefe  a jeriuere  la  uita  di  Ciro  i laqua 
lefifinfe  a modofuo  : cofì  fi  trouafle  bora  , chi  udendo 
proponere  un’efemplare  d’un  perfetto  Vefcouo  ; ilquale , 
come  fanale  pofìo  ut  porto , c r non  in  foglio , come  hog 
gidi  s ufa  per  lo  piu , guidaffe  glihonori  alla  falute  , er 
non  gli  conduce  fle  atta  morte , toglieffe  dfcriuerejapetu 
do  farlo  con  degniti , quella  del  Vefcouo  Giberto . Retta 
quale  imprefa  haueria  qucfla  fatica  di  meno , che  non  ac . 
cadérla  che  aggiunge  fle  cofa  alcuna  atta  uerita.  Maio 
perche  ne fìa  multato  dal  mio  defiderio , non  fentendomi 
le  forze  pari  a quello  ,zr  all' obligo  infinito , che  ho  di 
honorar  quel  finto  diurno  , mi  fon  rifiuto  di  lodarlo , 
ammirarlo , er  riuerirlo  con  filentio , c r con  perpetua 
memoria  dette  diurne  gratie  (fiarfe  in  quella  fantifima  ani 
ma  ; pregando  il  Signor  D io,  che  come  m'ha  fatto  oratici 
di  mere  XVII.  anni  felice  in  coft  fanti  & dolce  compa * 
gma  ; coji  mi  faccia  degno  di  metterla, goderla  e ter * 
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rumente  in  cielo . Signor  mio , battendomi  cofì  dolce  cr 
acerbo  ragionamtnto  tr apportato  piu  oltra,  che  non  peti 
fai  da  principio , per  non  annoiami  piu  lungamente  farò 
fine , rimettendomi  nel  reflo  al  Reuerendiftimo  M . Già * 

- corno  Pellegrino , che  farà  portator  di  quella , cr  a lei 
con  tutti  ì miei  mi  raccomando  con  tutto  l'animo , cr  pie 
gola  a raccomandami  al  Magnifico  Ottobono.  DiVeroa 
na  » aUi  vili,  di  Maggio . M d X Lini. 

ARGOMENTO. 

$criuc  di  diuerfe  cote , lequali  luffe  fono  drizzate  in  laude  del  Rham 
berti , e di  certo  gran  genrilhomo  . 

A HESJER  BENEDETTO 

&HAMBERTI. 

Signor  mio  .il  tardo  feruitio  prima,  fatto  della 
uoftra  gentile,e  cortefe  lettera  di  ~Kl~Kcrdapoi,per 
confejfareil  nero , la  mia  negligenza  ha  ritardato  il  mio 
debito  con  uoi , ilqual  era , cr  è di  ringratiarui , fi  come 
fo  , con  tutto  l'animo , perche  quel  beneficio , che  haue*t 
te  riceuuto  dada  uirt'u  dell’animo  uolìro , uogliate  rico * 
nofeere  da  quella  delle  mie  lettere : alle  quali  fe  ui  piace  di 
far  quefto  honore , conofcendo  la  uerità , debbo  hauere  : 
grata  la  bontà  detla  uoftra  natura , che  ui  fa  donare  al* 
trui  quel  che  fapete  ejfer  proprio  uoftro , cr  non  cono* 
fcendola  l'inganno , per  la  gratifima  radice  ; onde  nafte , 
del  uoftro  amore  : ilquaie  fo  quanto  de  effere  j limato , cr 
{limolo quanto  debbo.  Cheinoftri  Magnifici  Mcjfer 
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Gic’.iJnnì , er  Mejfer  Vincenzo  hakbiano  bduuto  ci  » 
ro  il  mio  officio , r.e  fon  Unto  certo , quanto  fono  del* 
Ulor  naturi  gentile , che  gli  fa  riguardare  non  allo 
effetto  di  piccolo  momento , ma  allo  effetto  dell'animo  : 
col  quale  fu  fatto  . Che  da  loro  cr  da  uoi  fa  def  derati 
l'opera  mia  per  foUegno  dell'amore,che  Monfignor  mio 
ui  porta  ; per  la  riffiofta  di  fua  Signoria  al  detto  Magni* 
fico  Meffer  Giouanni  haurete  ueduto , che  queftonon  ac 
cade  i perciò , che  ejfendo  queUo  foftenuto  dalla  contino * 
ua  memoria  di  quel  ffiirito  diurno , er  dalli  meriti  uoftrit 
non  hauete  bifogno  di  co  fi  debile  puntello . Io  mi  uipro* 
fero  nondimeno , come  uoftro  indumento , CT  da  ejfere 
rnojfo  da  uoi  in  ogni  uoftro  honore , er  feruitio  appref* 
fo  fua  Signoria  ; laquale  refta  molto  confolata  deU’auuifo 
che  mi  date  del  buon  camino  prefo  dalli  fopr adetti  due 
fratelli  col  terzo,che  è in  Candia  : a i quali  non  fi  fapria 
dare  altro  ricordo , che  quello , che  fua  Signoria  diede 
loro  nella  detta  fua  lettera , ilquale  fu , che  hauendo  fem 
pre  nella  mente , come  in  una  tauola  di  uiua  pittura  tut* 
t d labonorata  uita  del  padre , in  quella  fi  j pecchino  di 
continouo , c?  bora  nell' una , bora  nell’  altra  delle  fue 
uirt  'u , sforzandofi  di  imitarlo , er  caminando  per  i me* 
defimi  ueftigi  tutte  le  loro  attioni  indirizzino  a quel  fico * 
po  di  uero  honore , dou’  egli  indirizzò  le  fue , uiuendo  ; 
fi  che  da  tutti  habbiano  ad  ejfere  giudicati  degni  figliuo  • 
li  di  cofi  degno  padre.Et  fepur  intorno  a ciò  difideraffe = 
ro  qualche  configlio  ; hauendo  il  uoftro  pronto  er  amo* 
reuole , e r prudente , non  hanno  bifogno  d’andar  cercan 
dolo  lontano  : ej  non  occorrendomi  altro, alla  loro&ua 
$ra  gratta  mi  raccomando  con  tutto  l'animo , e pregeui  a 
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raccomandami  al  Magnifico , er  gentilifiimo  Ottobone. 
Di  Verona . Aldi  XVIII.  diFebraro.  MDX  LIII. 

.ARGOMENTO. 

Conforta  il  Rhamberti  a non  temere  di  certa  fua  infirmiti,  moftran 
do  hau erbate  fije  lettere  al  Fraeaftoro3  ilquale  gli  prouederà  di  buon 
configlio . 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  mio  ; Alla  prima  lettera  di  V.  S.  non  ri* 
fofi  per  uendicarmi  feco , er  per  darle  a conofcere, 
che  la  uera  amicitia  non  dà  luogo  alle  cerimonie  : non  fi 
haueano  a fendere  in  effetto  tante  parole  in  cofipicciol 
cofa.  Due  altri  albarelli  ui  fi  mandano  : per  li  quali  fe  ne 
fonderete  altrettante , non  ne  affettate  piu . Quefta  uU 
tima  fua  lettera  m'ha  poi  contriftato  tanto , quanto  tutte 
ì altre  fogliano  rallegrarmi:^  la  mia  malinconia  nafce 
molto  piu  dal  timore , che  ho  del  uoflro  timore  > che  dal 
l’effetto  i alquale , uedo  che  fi  prouederà  facilmente , 
purché  fiproueda  alla  paura, che  potria  generarlo . 
Ho  data  la  fua  lettera  all'eccellente  Tracaftoro  ; ilqua* 
le , conojcendo  ifuoi  meriti  l’ama , C7  diima  quanto  con = 
uiene , e?  per  ccnfeguente  ftudierà  di  conferirla  uiua , 
er  contenta . Voflra  Signoria  dall'altro  lato , che  fi  al* 
lontanò  fempre  dal  uolgo  ; non  fi  lafci  cadere  in  error  uol 
gare , mancando  a fe  flejfa , ma  armata  della  fua  chriflia 
na  filofofia  combatta  cantra  la  paura , che  è il  fio  mag - 
gior  nemico , er  fia  ficura  di  fuperare  ogni  difficultà . 
Quanto  prima  habbia  hauuto  il  detto  configlio  del  detto 
eccellente  fracafioro , lo  manderò  con  ogni  diligenza,:®* 
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fra  tanto  mi  raccomando  a lei , er  al  Magnifico  O ttobóc 
no  con  tutto  l'animo, non  entrandomi  cafo  di Monfigno* 
re , parendomi  che  quel  ch'io  ne  fcriuo  di  punto  in  pun* 
to  al  Signor  M.  Piero  Contarmi , pofifa  fupplir  con  tutti 
gli  amici . B afta  che  uediamo  terra , c r prefio  feria- 
mo prender  porto . Sua  Signoria  ui  [aiuta . Di  Ve* 
rona , Aldi  XXVI.  di  Settembre . MDX  LIII . 

ARGOMENTO. 

La  conforta  a condurre  il  Conternio  per  inftituire  i Tuoi  figliuoli. 

A M.  CORNELIA  DA  BAGNO» 

LA  Vofira  ultima  di  XV.  mi  fu  data  cofi  uecchia , 
che  ejfendo  uenuta  con  tanta  negligenza ,a  me  pare* 
ua  di  non  effer  obligato  a rifondere  con  diligenza , non 
hauendo  tuttauia  pretermejfo  ufficio  neceffario  intor* 
no  a quello , che  fi  conteneua  in  ejja  di  maggior  impor • 
tanza . Et  per  dire  a V.  S.  il  parer  mio  del  Conternio , 
come  mi  comanda  ; ho  detto  fempre , cr  ridico , che  non 
fi  può  penfar  meglio , che  condurre  il  detto  Conternio  i 
Mantoua  : nella  qual  deliberatione  s'hanno  a con  fiderare 
tre  cofe  : l’utile , che  ne  feguiran  quei  giouini  : l’honore , 
che  neconfeguirete  uoi  : cria  jfiefa . Quanto  all' utile, io 
u'affermo , che  fe  quefio  huomo  da  bene  uiene  alla  difci* 
plana  de' uofiri figliuoli  per  tre , o quattro  anni,  far an 
tanto  progreffo  nelle  buone  lettere  ,•  che  quefio  farà  de' 
maggiori  beneficij , che  habbiano  riceuutoda  uoi  : CT 
quefii  faran  i meglio  Jfiefi  danari , che  altri , che  habbia 
teffefi  mai . Nel  che  fate  quefio  guadagno  di  piu,  che  da 
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te  commoditd  <t  M.  Labritio  di  far  tanto  frutto  nelle  lette 
re,  quanto  mojlra  d’hauere  defiderio  : ilchegli fcruirà 
per  fiala  d’afcendere  a quei  gradi  d'bonore , che  s’ha  prò 
pojli nell’animo . Quanto  aU’honore , non  farà perfona, 
che  non  ui  giudichi , non  folo  madre  amoreuole , ma  don 
na  di  buon  giudicio , e di  gran  cuore  : che  nella  piu  inu 
portante  deliber adone  de’  figliuoli  ,fappia  ueder  il  me = 
glio, cr  prontamente  efeguirlo  . Della  Jfefa  quefìo  è chiù 
ro , che  la  prouifion  de  i cento  è grande , er  eccede  quafi 
la  condition  uojlra  : ma  confederate  poi , che  non  è per= 
petua , er  non  ha  a durar  piu  che  tre , 0 quattro  annfet 
che  quefli  tre  , 0 quattro  cento  feudi , uoi  glinueftite  in 
ma  poffefiion  perpetua , er  pojfefion  tale  ,•  che  oltra  il 
contento  dell’animo , può  poetar  tanto  honore,  er  tanto 
utile  in  cafa  uoftra  , che  potrete  dire  d'hauer  dati  quefli 
danari  ad  ufura  a cento  per  uno  . Confederate  ancor,  che 
fe  perdete  quefla  occafecne , 0 terrete  uoflri  figliuoli  in 
Mantoua , doue  perderatt  ìnferamente  il  tempo  priuidi 
buon  tnaeftro  : 0 gli  manderete  fuori,  er  potete' effer  cer 
ta  d'hauer  a far  maggior  ffiefa , er  in  erta  molto  piu, 
che  non  fete  bora , del  fi-utto , che  nepoffa  nafeere  : fi 
per  la  diffìcultà , che  fi  truoua  di  buoni  ntaeftri;  fi  anco- 
ra perche  molto  piu  facilmente  quei  giouem  fi  fideran- 
no lontani  da  gliocchi  uoflri , er  dalle  uofire  buone  am* 
monitioni . La  onde , alla  uoftra  prefenza  ,flimandoui, 
come  deuono , er  come  fio  che  fanno  ( effendo , come  mi 
par  di  conofcergli , di  natura  uolta  al  bene s er  di  Buono 
ingegno , er  di  buona  inclinatione  alle  lettere  ) non  fi 
può  ,fe  non  fberare  ogni  bene  di  loro  ; er  quanto  a’  co* 
fiumi , che  s’hanno  a ftimare  [opra  ogn' altra  cofa , er 
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quinto  atte  lettere . Mi  ponimo , che  mandandogli  fuo 
ri , uoi  fpendefte  meno , e T efti  non  fi  fuiajfiro  , cr  ut 
fuccedefje  in  tutto  quinto  deficiente  ; ditemi , non  haue= 
te  a Rimar  piu  li  commodità , che  dite  d glialtri  dui , a 
Mcfjer  ¥ ibrido , cr  a M ejjer  Hippolito , di  Rudiare 
(fe  da  loro  non  manca , cr  che  n’habbino  quel  defiderio , 
che  mcfirano ) che  non  importa  quel  di  piu , che  /pende » 
rete  ì Et  fe  mi  dicefle  : or  fenon  ftudiaffero , cr  fi  get* 
taffe  la  ffiefa  * Io  ui  rijpondo,  che  quanto  atta  uolontà  lo* 
rOyio  uoglio  piu  tofto  I perire  il  bene,  che  temere  del  con 
trario  : mofir indoli  bora  buona , come  moftrano.  Quan 
to  all’effetto , pof.iamo  effer  come  ficuri  ,•  che  effenào  i 
campi  loro  di  buon  terreno  ,fe  faranno  coltiuati  da  buon 
kuoratore , cr  fintinoti  di  buona  fimenza  : non  fe  ne  po 
tra  cogliere  ,fi  non  buon  frutto  : cr  fi  farà  altramente , 
farà  per  diffetto  detta  lor  uolontà . Ne/  qual  cafo  ,fe  efii 
perderanno  il  lor  frutto , uoi  non  perderete  il  uofiro  del 
la  interior  fadisfatdone  di  non  hauer  mancato  al  muro 
debito  : cr  piu  ancora  kauete  a ftimar  quefta , cr  l’hono 
re , che  non  ui  può  far  perdere  la  colpa  loro  ; che  la  per 
dita  di  tre , o quattro  cento  feudi  ,•  iquali  hauete  cornino * 
dità  difendere  dette  uofire  entrate,  fenzametteruiin  un 
minimo  difordine.  Quefta  e l’opinion  mia  : laquale  u’ho 
detto  con  piu  parole , che  non  hauea  penfato  : percioche 
hauendo  ragionato  in  quefta  materia  col  Conte  Kaimon * 
do , m'c  parfo  di  uederlo  un  poco  fojpefo  per  quefta  fpe* 
fa  i cr  non  cofi  rifcluto , come  uorrei  : cr  perche  penfo 
che  u'hauerà  fcritto , o ui  fcriuerà,  io  non  uoglio  mai  po 
ter  dolermi  di  me  ftejfo , perche  non  mi  fia  fedisfatto  in 
cofa  , che  mi  deue  premer  molto  per  ogni  rifpetto  „ 

O iiij 
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Mi  ha  mojfo  fra  l’ altre , quefia  difficultà  ; che  difideran* 
do  M.  Erancefco  d'buuer  li  promejjk  di  uoi,  di  tre  anni : 
quefto  obligo  ui  mette  in  feruitu  fife  li  naturi  dell’buomo 
non  ui  piacefje  : er  ui  toglie  li  liberti  di  mandar  uoftri 
figliuoli  allo  Studio  ,fe  a uoi , od  a loro , ne  uenijje  uo= 
glii , auanti  quel  termine , come  a lui  piaceria . Quanto 
al  primo , io  non  credo , che  per  ogni  peccato  uenialefo= 
fte  per  fatiarui  di  lui , er  foche  fopporterejìe  molte  ima 
perfezioni,  per  co  fi  buon'  effetto  : f apendo  che  non  fi 
pomo  coglier  le  rofe  fenza  punger  fi  le  mani  : er  fefacef 
fe  cofa , che  non  meritafje , chefoffe  fopportata;  chi  non 
fa,  che  contri  li  uolontà  uofira  non  fiaria  incafa  uofira, 
anchor  che  ci  fio fiero  tutti  i patti  del  mondo  ? Quanto  al 
fecondo,io  fono  alienifiimo  da  quella  openione,di  mandar 
gli  allo  fiudio , hauendo  quefla  commodiù . L aquale  elei 
tione , in  fomma  ui  replico , ch'io  prepongo  ad  ogn'als 
tra, che  far  fi  pofja  in  quefta  materia  : er  perche  M efjer 
Giacomo  Pellegrino  mi  difife , ch'erauate  rifoluta  di  uoler 

10  ad  ogni  modo  in  cafa , fe  fi  poteua,  auuegna  che  mi  po 
teffe  contentar  del  ragionamento , ch'egli  haueua  hauuto 
con  lui , con  quella  amoreuolezz* > che  moflra  in  tutte  le 
cofe  uerfo  tutti  noi  piu  che  uerfo  i proprij  fratelli  ; non 
non  uolfi  tuttauia  mancar  di  ragionare  lungamente  Jeco , 

11  che  effo  ancor  difideraua  : er  non  ci  dipartimmo  l'uno 
dall’altro , ch’egli  non  uenne  in  minor  difiderio  di  uenire 
in  cafa  uofira  ,•  che  io, che  ui  uenijje  : talché  non  ucde  l'ho 
ra  d'ejferui . Et  quando  non  fiate  mutata  di  propofiito,  fi 
potrà  far  che  uenga  fenza  conditione  alcuna  di  tempo, er 
con  libertà  di  lui  difermarfi  quel  tempo  folo  , che  piace * 
rà  a lui , er  uofira  di  tenerlo , quanto  piacerà  a uoi:  ma 


. F R A N.  T O R.  217 

d me  piaceria  piu  quell' obligarfi  : parendomi  che  ciò  fu 
con  piu  uoftro  , che  fio  uant  aggio.  Ma  perche  oltrA  i no 
firi cento  , uien  con fperanza  di  guadagnarne  Altri  cento 
dAdiuerfi  gioueni , come  fipete  ,•  ui  bifogneriA  Adoperar 
ui  per  trouxrnefin  ad  otto , o dieci  : che  piu  numero  non 
ne  uorrei  ; che  gli  deifero  fin  A dicci , o dodici  Scudi  per 
ciafiheduno , y facendo  parlare  A M.  Lodouico  Stroz* 
za,  y ai  Capi  lupi  ; che  fon  quelli , che  cono  fio  'io  di 
profefion  di  lettere  in  MantouA , facilmente , per  quello 
che  fono  informato , fi  tr  oneri  quefto  numero:  ma  noi 
in  ogni  cafo  non  ui  hauete  ad  obligare  a piu  delli  cento  * 
Vero  è,  che  non  troiundoglifi  quefio  accrefiimento , te* 
mo  , che  fi  penfaria  a nuouo  partito  : y per  quefio  ui 
conforto  a farne  far  diligenza . Sarà  horamai  tempo, che 
faccia  fine , hauendo  detto  tanto , che  fon  quafi  uenuto  in 
fafiidio  a me  ftejfo . Pregoui  a pigliare  ogni  cofa  in  buo- 
na parte  : y fi  u'haurò  fafiidita  , datene  la  colpa  a uoi 
medeftma , che  per  farmi  honore  piu  che  per  btfogno , 
che  n’hauefie , m' hauete  comandato , che  ui  dica  l’opinio 
ne  mia , laquale  fi  non  è prudente , è certo  amoreuole  , 
Mi  raccomando  a V.  S.  con  tutto  l'animo , y pregola  a 
fatatami  tutti  i fratelli,  y fonile  : y difidero  fopra  mo 
do  ueder  M.  Marc  Antonio,ilquale  dourefie  pur  mandar 
a ftar  qualche  giorno  con  noi  per  riconofiere,  y far  rico 
nofiere  da  i parenti . D*  Verona , il  dì  primo  dell'anno, 
M D XL. 
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ARGOMENTO. 

La  fomma  di  quefta  lettera  è i!  moftrare , che’l  «ero  medico  del!’ii* 
firmirà  de  glihuomini  é Dio  , Se  cforsare  il  Rhamberti , che  «ina  alle 
graniente,  e ferra  alcun  diftwrbo  . 

A M.  BENEDETTO  RHAMBERTI. 

Signor  mio  bonorando . Yra  tutte  le  lettere  di  uo 
fra  Signoria , che  mi  fono  fempre  care , quejl’ ultima 
del  primo  m'è  fata  carifima , come  quella  che  di  lei  m’ha 
portato  nuoua  gratifsima , cr  deftderatifima , cr  libera 
tomi  dalla  anpetd , cr  foUecitudine,  nella  quale  mi  trota 
ua  per  l’auuifo  fuo  primo . Signor  mio , uoi  fete  amico 
da  tener  caro  nella  maggior  abbondante  d'amici  degni, 
C r rari  ,•  cr  non  hauete  a merauigliarui , che  io,che  non 
I limo  ricchezza,ne  bene  del  mondo  maggiore  della  copia 
d’amici  eleganti , uedendemene  impouerito  per  la  perde 
ta , che  in  poco  /patio  di  tempo  ne  ho  fatto  di  molti , mi 
fia  trcuato  in  molto  timore  cr  afflittione,  per  là  diferit * 
tiene  che  mifcjìe  del  uojlro  fato  paffuto, e truouomi  ho 
ra  in  molto  piacere , cr  confolatione , per  quella,  che  mi 
fate  del  preferite;  cr  tanto  piu , che  come  il  primo  uojlro 
auuifo  mi  trottò  con  l’animo  perturbatifimo , per  la  tem 
pefìa  ; nella  quale  in  quel  tempo  ucdeua  Monfgnore  ; 
cefi  quejl’ulti  no  m’ha  trottato  in  buona  parte  rajferena* 
to  ; parendomi  di  ueder  fua  Signoria  fuor  di  pericolo 
di  naufragio  , mitigar  con  buon  uento,  cr  con  buona ffe 
ranza  di  porto.  All' eccellente  Yr  ac  afioro  farò  l’ambafcia 
ta  di  V.  5.  laquale , dotte  occorre  ffe  ,f  patria  fempre 
promettere  di  lui,quanto  f peffa  affettare  da  un  Medico 
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eccellente,??  amorevole  umico , che  conofce , z?am<t 
i le  uirt'u fue  : ma  poi  che  il gran  medico  celejle , che  mi 
non  erra  ; cr  li  iflcjfa  uita  hi  liberato  li  uitifui  dd  pe 
ricolo  paffato,  donando  i tinti  uojlri  mici  le  jue  delitie; 
ttoglio  /perir  che  non  debbii  hiuer  piu  bifogno  di  e/por 
U i i uenti , molte  uolte  contnrij  detti  terreni  ; i quali 
mentre  intendono  di  fduirci  ,fxnnoci  ben  Ipeffo  romper 
re  in  foglio  . Uirte  del  mediare , credo  che  fiafcienz 4 
certifima  i chi  la  intende  perfetti-mente  ; mi  colui  foto 
credo , che  perfettmente  li  intendi , a cui  non  è alcuna 
ciuf  nafcojla,  cr  penetri  in  ogni  luogo  fecreto,  cr  c’ha 
fatti  tutti  i [empiici, e glidtri  rimedi], z ? a quelli  ha  dito 
mrie  uirtù  cr  pojfnze , cr  fenz a quelli  ancor  può  fi* 
nar  con  li  foli  uolonù . Mi  a glihuomini , che  non  ue* 
dono  oltra  la  pelle  de  i nostri  corpi , ne  fi  gouermno  fi 
uo  che  per  congetture , che  fon  molte  uolte  fittici , cr 
dirimedi)  fono  pouerifimi , ejfendo  quelli , che  fanno  la 
minor  parte  di  quelli  che  non  fanno;  credo,che  quefta  fìa 
faenza  molta  incerti , cr  ofcura , nella  quale  per  lo  piu 
fi  camini  al  buio  ; cr  che  quelli  medici  fino  da  fimare 
piu , che  meno  f perfuadono  di  f periati ? piu  ingegno » 
finente  lo  confeffano  : cr  quelli  infermi  poi , giudico , 
che  fino  piu  accorti , che  meno  fdandofi  in  loro  f uoU 
tato  a Dio  , che  è la  ijlejfa  finte  , er  piu  f sforzano  ri 
capenti  la  filiti  di  conferuarla  di  maniera  , che  non 
habbiano  piu  bifogno  del  loro  aiuto . il  che , fe  Vofra 
Signorìa  farà  , come  quanto  poffo  nella  prego , mitrai- 
dofi  di  cibi  Leggieri , cr  amici  del  fuo  stomaco , fìudian* 
do  moderatamente , facendo  gli  efferati]  del  corpo  con a 
tinoui,  ma  temperati,  togliendof  a tutti ì penfieri , 


aio 


L E T T.  DI  M, 


CT  occupadoni  moiette , cr  dandofi , come  fuole , <r0e 
compagnie  allegre  cr  uirtuofe,fon  certo  che  uiueràlun 
ghifiimamente  con  molta  tranquillità  d'animo , cr  molta 
confolatione  de  gliamici  : fi-ai  quali  hauendomi  uoi  dona- 
to uno  de' primi  luoghi , cr  meritandolo  perla  j iugular 
affettane , er  honore  che  ui  porto , non  mi  pare  che  mi 
fi  disdica  far  quejlo  ufficio  ch'io  fio  con  uoi,non  meno  per 
mio  che  per  uoftro  intereffe  : cr  non  udendo  entrare  nel 
ringratiarui  del  fatto  da  uoi  con  l'eccellente  M.  Lazaro, 
per  non  far  cofa  che  ui  dijfiiaccia  ,farò  fine , raccomuna 
dandvmià  V.  S.  infiemecol  Prepofito  , cr  M.  Antonio 
miei  fratelli  ,fetìza  fine  ; c r falcandola  in  nome  di  Mon 
fignore , cr  pregandola  a conferuarmi  la  grada,  cr  l'a * 
more  di  tanti  miei  Signori , cr  amici , quanti  m'ha  guada 
guati , acciò  che  tanto  piu  le  fia  obligato , come  dtfidero 
molto  piu , che  d'hauer  molti  che  fiano  obligad  a me.  A 
Dio  Signor  mio  gentile , er  amabilifiimo . Dj  Verona, 
AUiVlU.  di Nouembre . M D XLIII. 


A M.  CARLO  GVALTERVZZI. 

O m e n i c a paffuta , a'  XXX  . la  matina  , alle 


XVII.  bore , del  corpo  ufcì  quell’anima  beata , ac * 
compagnata  dall’ Angelo , che  quel  dì  appunto  era  la  fua 
fitta . Et  perche  io  mi  trouaua  con  l’animo  afflitto  , cr 
coi  corpo  occupatifiimo, diedi  carico  a M.  N icolò  di  feri 
uerui  quel  poco , che  occorreua  di  necejfario  per  uia  du » 


ARGOMENTO. 


Scriuc  a M . Carlo  la  morte  del  Vefcouo  Tuo  Signore . 
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plicata  di  Vinetti,  er  di  Bologna  : accompagnando  i due 
plichi  mandati  per  due  corrieri  con  diligenza , con  due 
mie  breuifiime , al  Magnifico  M.  P.  er  M.  Domenico 
della  Torre  : con  ordine , che  l'una  er  l’altra , mandate 
da  loro  fiotto  i detti  plichi , hauefifiero  a fieruire  anco  con 
uoi . H ora , non  perche  io  mi  truoui  ne  meno  afflitto , ne 
meno  occupato  , ma  per  fiarui  qualche  parte  di  quello , 
che  non  tocca  meno  a uoi , che  a me  ,•  ho  prefio  la  penna 
ma  penfate  con  qual  animo,  fra  lo  ftrepito  deUe  campane 
che  fiuonanoper  la  fiepoltura  di  fina  Signoria ; laquale,ben 
che  habbti  lafictito  nel  fino  testamento , che  non  fi  ffienda 
no  piu  che  dieci  feudi  nelle  fiue  effiequie  ; comandando  d'efi 
fier  portato  dal  Veficouado  alla  Chiefia,fienza  pompa  » la 
Città  nondimeno  non  ha  uoluto  patirlo  : laquale  mo- 
flraper  tutti  i fiegni  di  conoficer  d’hauer  perduto  fiuo  pa * 
dre  : er  non  potrei  efprimerui , ne  uoi  credermi  ( che  ap 
pena  lo  credo  io , che  lo  uedo , c r l’odo ) il  publico  dolo 
re,  cri  lamenti , non  fiolo  de’  nobili , ma  di  tutto  il  po- 
polo , Si  concorre  da  ogni  parte  della  Città , er  del  con a 
tado  a ueder  il  corpo , come  corpo  fianto  d’un  nero  fieruo 
di  Dio , Domenica , er  hieri  lo  tenemmo  in  cafia,doue  pa 
reua  chefioffie  il  Giubileo  . H oggi , per  mancar  di  quejlo 
romore , l’habbtimo  portato  in  Chiefia  . Non  credo , che 
nella  Città  fila  refiata  perfiona,  che  non  fia  uenuta  a ueder 
lo . Chi  lo  piange , chilo  loda , chi  gli  baficia  le  mani,  od 
i piedi , chi  gli  s’inginocchia  dauanii . Vengono  glinfier* 
mi  a toccarlo.  I oui  giuro  per  l’amor  tiofiro  fraterno , 
che  non  fi  potrti  mai  dire  l’openion , che  è qui  uniuerfia * 
le  della  fua  Santità , fiondata  non  fido  fiopra  /’  nnocenza 
della  (uà  ulta  pa  fiata  > ma  fiopra  la  qualità  della  effiempla * 
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rifsima  morte , che  ha  fatta  : nella  quale  fono  decaduti 
molti  bei  pmtv.fr a i quali  non  uoglio  tacerui  quejìo.  Che 
ejfendo  uicino  al  paffiaggio , gli  fu  demandato  fife  potuta 
do  bauerid  piacer  di  rejìar  qui , cr  egli  prontamente  ria 
ffiofie . Non  nò , paffar  paffare , fe  coft  piace  al  mio  Sia 
gnor  iddio  . Fjfendogli  poi  dato  il  Crocifijfo  in  mano , 
non  era  pofiibile  di  lutarglielo , tanto  lo  tenea  flrettamen 
te  abbracciato  : nel  quale  atto  mojìraua  un  piacere , ZT 
una  dolcezza  mirabile . Alla  fine  bauendofi  fatto  portda 
re  in  camera  il  Sacramento , con  grandifisima  burnita,  er 
diuotione , congliocchi  fifsi  in  quello , immobili , fenza 
mai  batterli  ; fe  ne  pafsò  con  tanta  quiete  ; che  pareua  a 
punto  , che  ft  trasformale  in  lui . Della  cui  felicità  cono 
fico  , che  deurei  fentire  allegrezza , s'iofofsi  uero  C bri* 
filano , er  feritola  in  parte  : ma  dall'altra  premendomi 
la  mia  gran  perdita , truouomi  tra  due  contrari j affetti 
confufo.  Nel  dolore , che  s’ha  qui  della  fua  morte , la  jfie 
ranza  di  uedcrlo  rifufeitato  nel  Mag.  Meffer  Pietro  con 
fola  ogn'uno , crfin  bora  ha  confolato  me  : ma-dopo  la 
riceuuta  di  quefte  uojbre  ultime  non  fo  che  dirmi . Ora, 
per  uenire  a qualche  particolare  del  fio  te  fi  amento,  dicoa 
ui,  che  fu  aperto  hiermattina folennemente , er  in  queU  f 
lo  trottati  Commeffarij  il  Signor  M.  Pietro,  er  il  Magni* 
fico  Meffer  Gabriel  Pellegrino , Meffer  Filippo  fuo  Vici 
rio , Mejfcr  Francefilo  Cappello,  cr  io  ; Mejfier  Giovani 
Battifta  de'  Fornaci  in  Genoua , or  uoi  in  Re  ma  . Pro* 
tettori  della  jua  uolontà  due,  i Reuerendiss.  Inghilterra, 
er  Bembo . Se  ne  farà  una  copia  con  commodità , er  ui 
fi  manderà  . lo  non  pojfo  ejfer  piu  lungo , ne  fcriuer  ad 
altri  : prego  uoi  a fupplir, dotte  bifogna.  Ft  aìl'lUujlriss. 
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CT  Keuereniifsimo  Signor  Cardimi  d’Inghilterra  ut  pia * 
cera  raccomandarmi  humilmente , facendo  li  folti  off  cij 
col  M ag.  Priuli , con  M . Marc' Antonio , col  R eueren= 
difsimo  Stella , er  con  fwffci  cd/i , con  M.  Achille,  er 
col  rejlo  de  gliamici,  er  padroni  .Et  a V.  S.  con  tutto 
l'animo  mi  raccomando . Di  Verona . \l  primo  dell’anno 
del  M D X L IIII. 


Moftra , quanto  gli  fia  acerba  la  morte  del  Vefcouo  : poi  dice  d’ab 
«uni  uffìcii  fatti  decerti  Signori* 


A M,  CARLO  GVALTERVZZI. 
Vesta  èia  fera , che fi ff  accia , cr/ort  condota 


to  fin  a dopo  cena , crnon  ho  hauuto  tempo  mai 


di  prender  la  penna  : er  fon  co  fi  fianco  dell’animo , er 
del  corpo  f che  ho  uoglia  d’ogti altra  cofa , che  di  fcriuea 
re . Lodato  fa  D io  del  tutto . La  uoftra  ultima  è di  xìj . 
er  quelle , che  accufate,  mandate  per  la  pofia  di  Fiandra 
non  fon  comparfe . Ho  letta  con  doloroso  piacere  quella 
parte  della  uoflra,doue  m’eff  rimete  l’affetto  deU’lUufirifs . 
S.  Marchefa , con  laquale  m'ho  defi  derato  preferite  per 
far  compagnia  in  quel  punto , er  in  quell'ufficio  a S.  E. 
nel  qual' uff  ciò  hofentito  fempre , er  dolore  eftremo,CT 
eftremo  refrigerio.  D eh  il  mio  M.  Carlo  fate  pur  certo , 
che'l  fatto  uoslro  è un  folazzo  : er  che  e troppo  gran  di 
ferenza  dal  ueder  le  cofe  all' udirle . Vedere , er  udir  le 
cofe , che  babbiamo  uedute,  er  udite  noi , er  star  forte; 
non  è pofibilefcnza  un  grande  aiuto  della  gratin  diurna. 
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Et  minimamente  a chi  per  diciotto  anni  che  afiduamente 
gufimi  i frutti  di  cofi  [anta , er  gentil  compagnia.  : conte 
ho  fatto  io  , trattato  da  quella  nobilif  ima  anima  piu  . che 
da  fratello , 0 figliuolo  . Che  benché  la  natura  fua  non 
haueffe  fempre  tutta  quella  dolcezza , che  haueria  defu 
derata  la  miaitemperaua  poi  la  fua  imperfettione  in  quel 
la  parte  con  tante  altre  perfettioni , che  quella  auflcrita, 
non  poteua  offendere . lo  ui  prometto , fratei  mio  hono- 
' randifiimo  , che  non  uorrei  bora  far  altro , che  penfare , 
fcriuere , c r ragionar  di  lui.  Et  quando  mi  ricordo  l’a= 
more , che  m'ha  moflrato  in  queflo  e fremo  della  uita , le. 
dolcifiimc  parole , che  m'ha  dette  da  folo  a folo , i teneri 
abbracciamenti,  che  m'ha  fatti,  cr  la  paterna  benedittion 
che  m'ha  data  ; io  mi  marauiglio , perche  non  fta  fcoppia 
to  di  dolore . A tutte  quefie  dimofirationi  d’amore , non 
folo  di  parole , ma  d’effetti  notabilifiimi,  c r di  quelli,  che 
fapete , er  d'altri  ; che  per  me  è mancato , che  non  fiano 
feguiti  : non  fo  come  hauefii  potuto  rifonder  mai  con  al 
tro , che  col  morir  per  lui  : C7  molte  uolte  mi  fon  troua 
to  di  uoglia  , che  l’hauerei  fatto . M’accorgo,  che  entrali 
do  io  nell' amar ifsima  dolcezza  di  quefli  ragionamenti , 
non  fo  però  finire.  Perdonatemi , habbiatemi  compaf 
fione.  Et  alla  detta  Ecceller.!  ifiima  Signora  Marchefa  rac 
comandatemi diuotifsimamente  : fupplicando  fua  Eccellen 
za , che  fi  degni  di  donarmi  una  picciola  parte  della  fua 
gratta,  llqual  dono,  tutto  che  fi  a grande , non  mi  può  ef 
fere  negato  da  lei  ricercandolo , come  io  fo,  per  uirt'u  de’ 
meriti  di  quella  fantasima  memoria . Oltra  quello , che 
mi  fcriuete  nella  uofìra  delle  corte  fi  , & liberali  proferì 
te  dett'lUuflriss.  er  R euerendifsimo  Monfìgnor  Cardinal 
noftro 
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noftro  d’Inghilterra , cr  quel  che  me  ne  ferine  il  mitro 
Al.  Marcantonio  ; ho  ueduto  una  lettera , che  fua  Signo 
ria  Reuerendifsima  fcriue  al  padre  fra  Reginaldo  ; la 
quale  m’ha  fatto  refrar  confufo  di  manierai  che  non  ba « 
Jlando  a renderle  quelle  gratie , che  farei  debitore , con 
parole  ; crederò  r ingranarla  piu , cr  piu  riuerirla  col 
frlentio . Et  fe  pur  accade (fe  a far  intorno  a ciò  qualche 
officio  ; pregherò  uoi , fi  come  fo  di  cuore , che  ui  piac- 
cia fupplir  per  me  : bafciandole  mille  uolte  le  mani  per 
mio  nome . Noi  fumo  ancor  qui  nel  Vefcouado , ma  an= 
dando  la  cofa  di  M,  Pietro  Bembo  tanto  alla  lunga , dubi 
to , che  ci  rifolueremo  prefro  : rifoluendofr  prefto  , cr 
bene , molti  refrar iano  : cr  refranio  buona  parte  della  fa 
miglia , ne  ftcendofì  alter atione  del  modo  del  uiuere  del = 
la  cafa , rejlando  le  medefime  robbe , cr  quel  che  piu  im 
porta,  i medefrmi  ordini  effequiti  da  i medefimi  miniftri ; 
fr  potria  dire , che  quella  fantifrima  anima  refraffe  uiua 
nel  nuouo  Vefcouo . Mi  marauiglio , che  nelle  uefrre  leu 
ter  e non  fr  faccia  mai  mentione  d'offcio  fatto  da  i padros 
ni  Reuerendiss.  in  quefro  propofrto , cr  mafsime  dal  Re 
uerendifsimo  Polo  ; ilquale , oltra  l’animo  ,chefo,  che 
ha , di  trasformaci  in  ogni  difrderio  di  quella  franta  me- 
moria , gufra  piu  d’ogn'altro  quel , che  importarla  qui 
la  prefrenza  di  cofrt  fatto  Vefcouo  . Vi  piacerà  raccoman 
darmi alReuereti.  Meffer  Bino  ,alquale  non  ho  tempo 
di  rifonder  per  adefrfo . Ditegli , che  fi  faccia  dar  la  leti- 
fera , che  ho  fcritta  al  Reueren.  M onfrgnor  di  Brefrcia , 
Cr  da  quella  prenda  la  riffofta . Ridonderò  poi  a bell’a* 
gio.  Fra  tanto  lo  ringratio  delle  proferte , cr  pregolo  a 
far  per  me  il  debito  officio  con  quel  nofrro  Reti erendifr.S. 
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Cr  a uoi  piacerà  fare  il  medefmo  copiofamente  col  Rene 
rendiamo  Volo,  er  con  tutta  quella  cafa  di  Verona.  A Ili 
XXII.  di  Gennaro.  M D X LIIII. 

AI  LETTORI,  LODOVICO  DOLCE. 

NO  N e/J indo  arte  veruna  di  nobiltà  piu  vicina  alle  lettere , di 
quello  eh'  è la  Pittura , nel  mezp  di  quejli  huomini  per  altezza 
d'ingegno  e di  dottrina  lllufiri,  ci  è parato  mettere  alcune  Lettere  di 
tre  chiaritimi  lumi  della  Vittura  , Michele  Agnolo  , R afaelod'Vrbi 
no,  e Titiano  Vecellio,  accio  che  fi  uegga , quanto  oltre  all' eccellenza 
dell'arte  loro , nella  quale  è da  credere , che  efsi  in  quefto  nofiro  f èco- - 
lo,habbiano  vinto  gli  antichi , far  ebbono  anco  riufciti  mirabili  in  quel 
la  della  penna  ,fe  haueffero  o uoluto , o potuto  porvi  cura  • 


LETTERA  DI  M. MICHEL 

AGNOLO  BVONARoTI, 

SCVLTORE  E PITTORE. 
ARGOMENTO. 

Rifp5de  a una  lettera  dell’Aretino,lod5do  la  fua  imaginatione  del  già 
dicio,e  dicendojche  nó  accade  ch'egli  uada  a Roma  per  uedere  il  fuo. 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

Agnipico  M.  Pietro  mio  Signore  CT 
fratello , io  nel  riceuere  della  uoflra  lettera  ho 

battuto  allegrezza  cr  dolore  infume.  Sommi 

molto  allegrato  per  uenir  da  uoi , che  fete  unico  di  uirtu 
al  mondo  : cr  anco  mi  fono  affai  doluto , perciò  che  ha= 
uendo  compita  gran  parte  deU’hiftoria , non  poffo  mette= 
re  in  opera  la  uofra  imaginatione  : laquale  è ft  fatta,che 
fe  il  dì  del  giudicio  foffe  fato , cr  noi  l'hauefte  ueduto  in 
prefenz* > U parole  uoftre  non  lo  fgurarebbono  meglio. 


MICHELANGELO,  ny 
Horu  per  rifondere  allo  fcriuere  di  me ; dico,che  non  fo 
lo  l'ho  uro,  ma  ui [applico  a farlo  : da  che  i Re  e rgli  li n 
per  adori  hanno  per  fomma  grada,  che  la  uojlra  penna 
gli  nomini . In  quefto  mezzo  fe  io  ho  cofa  alcuna , che  ui 
fa  a grado  ; «e  la  offerifco  con  tutto  il  core . Et  per  ulti 
mo , il  uoflro  non  uoler  capitar  a Roma,non  rompa  per 
conto  del  ueder  la  pittura , che  io  faccio , la  fua  delibera 
tione;  perche  farebbe  pur  troppo.  Et  mi  ui  raccomando . 

LETTERA  DI  M. 

RAFAELLO  DA  VRBINO 

PITTORE  ET  ARCHITETTO» 

argomento. 

Manda  al  Con  te  dlcuni  difegni , fcriue  della  cura  datagli  dal  Papa, 
e me  lira  quanto  faeefle  ftima  del  Tuo  gìudicio* 

AL  CONTE  BALDASAR  CASTIGLIONE. 

I g n o k.  Conte . Ho  fatto  diffegni  in  piu  ma 
mere,  fopral'inuentione di  V.ò.  E fadis faccio 
a tutti,fe  tutti  non  mi  fono  adulatori  ,•  ma  non 
fatisf accio  al  mio  giudicio , perche  temo  di  non  fatisfare 
al  uoflro  . Vegli  mando . V.  S.  faccia  eletta  d’ alcuno , 
fe  alcuno  farà  da  lei  i limato  degno . N oftro  Signore  con 
l’honorarmi , m'ha  meffo  un  gran  pefo  f opra  le  ffalle . 
Quejlo  è la  cura  della  fabrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di 
non  caderuici fottoic?  tanto  pi'u,quanto  il  modello , ch'io 
n'ho  fatto, piace  aS.S.cr  è lodato  da  molti  belli  ingegni. 
Ma  io  mi  leuo  col  penfiero  piu  alto  Vorrei  trouarle  bel 
le  forme  de  gliedifici  antichi ; ne  fo,fe  il  nolo  farà  d'icaro. 
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Mene  porge  una  gran  luce  Vittruuio  : ma  non  tanto  , 
che  bafli . Della  Galdtea  mi  terrei  un  gran  maeflro,fe 
ui  foffero  la  metà  delle  tante  cofe , che  V.  S.  mi  fcriue . 
Ma  nelle  fue  parole  riconojco  l’amore , che  miporta  : er 
le  dico , che  per  dipingere  ma  bella , mi  bifogneria  ueder 
piu  belle , con  quefla  conditione , che  V.  S fi  trouafje 
meco  a far  [celta  del  meglio . Al  a effondo  careflia , e de’ 
buoni  giudicij , e di  belle  donne , io  mi  feruo  di  certa  I<2= 
dea , che  mi  uiene  nella  mente . Se  quefla  ha  in  fe  alcuna 
eccellenza  d’arte  , io  non  fo  : ben  m’affatico  di  hauerla . 
y.  S.  mi  comandi . Di  Roma . 


LETTERE  DI  M* 

TITUBO  VECIELLIO. 
pittore* 

Ito 

ARGOMENTÒ. 

Moftra , quanto  gli  (la  caro  , che  la  M.  C.  fi  ricordi  della  fua  ferui* 
tt\  ; laquale  fi  dolfe  grandemente  d’una  falfa  nuoua  della  fua  morte  ; 
c dice , che  a Settembre  l’opera , ch’egli  fa  a fuo  nome , farà  finita. 


ALL’INVITTISS.  IMPERA  DORÈ 
Carlo  q^vinto* 


Nvittissimo  P rincipe,  fe  dolfe  alla  Sa* 
era  M della  V olirà  la  falfa  nuoua  della  morte 
_______  mia,  a me  è flato  di  confolatione  l'effere  perciò 

fatto  piu  certo,  che  l’altezza  Voftra  della  mia  feruitu  ft 
ricordi , onde  la  ulta  m’c  doppiamente  cara . E£  humiU 
mente  prego  N.  S,  D.  a conferuarmi  ( fenon  piu)  tanto 
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chefinifcd  l’opera  detta  Cefarea  Maefta  Voflra , laquale 
fi  truoua  in  tem:ne,che  d Settembre  profimo  potrà  com 
perire  dinanzi  l’altezza  Voftrd , alla  quale , fra  queflo 
mezzo  con  ogni  humilta  m'inchino , e riuerentemente  in 
fud  grdtid  mi  r decornando. 

argomento. 

Ringratia  il  Principe  d’un  ricco  dono  mandatogli . Poi  dice  'd’atteri 
dere  afinir  la  fauola  di  Venere  e di  Adone>che  e riufeira  una  delle  piu 
eccellesti  opere,  che  fìano  fiate  uedure  a’  nofiri  tempi  . E promette 
di  finire  alcune  altre  cofe  della  medelima  perfettione. 

AL  PRINCIPE  DI  SPAGNA,CH’£'  STA 

TO  POI  CREATO  RE  D’iNGHILTERRA.  ' 

Principe  Serenifsìmo . Datt’Ambafciator  Cefa* 
reo  hebbi  il  dono  piu  conforme  atta  grandezza  Voa 
ftra,che  a’  piccioli  menti  miei  : il  che  mi  fu  per  molti  ri 
/petti  caro , ma  affai  piu  e/fendo  che  a un  pouero  debito 
re  è gran  ricchezza  l’effer  molto  tenuto  al  fuo  Signore . 
Io  att'incontro  uorrei  poter  ritrar  l'imagine  del  mio  cito* 
re , già  gran  tempo  confacrato  atta  Voflra  altezza  ; per1 
che  ella  miraffe  netta  piu  perfetta  parte  d'effo  fcolpita  la 
imagine  del  ualor  fuo . Ma  non  potendoft  far  queflo , io 
attendo  a finire  la  fauola  di  Venere  er  Adone  in  un  qua * 
àro  di  forma  filmile  a quello,  che  hebbe  già  la  Maeita  Vo 
ftra  di  Danae , cr  finito  (che  farà  di  breue)  lo  manda* 
rò  . Vado  preparando  glialtri  ancora  pur  da  effere  con= 
facrati  al  mio  Signore,  poiché  dall’arido  mio  terreno  fiut 
ti  piu  nobili  prouenire  non  po/fono . Non  pafferò  piu 
auanti , pregando  Iddio  N.  S.  a concedere  lunga  felicità 
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aUa  Voftrd  altezza  , ararne  gretti a di  poter  ancor  una 
uolta , er  uedere  •Vojlra  Serenità , er  bumilntente  baca 
dargli  i piedi . 

ARGOMENTO. 

Scritte  a quefto  Signore , raguagliandolo  d’hauer  mandate  al  Re 
d’Inghilterrale  fouradette  pitture,  3c  ifeufandofi deila  tardanza  d’ai* 
cune  altre. 

ALL’ILL V ST.  S.  DON  GIOVANNI 

BENEVIDES, 

IO  non  fo  ,fe'l  mio  Signor  Don  Giouanni  BeneuU 
des  farà  fatto  tanto  altiero  per  il  nuouo  Regno  accre a 
fiuto  alla  grandezza  delfuoKe , che  non  uoglia  piu  ri * 
conofcere  le  lettere  nella  pittura  di  Titiano  già  da  lui  ama 
to . Anzi  pur  credo , ch'egli  uedrà  quelle,  er  quelle  con 
lieto  animo  ; er  che  ne  farà  fejla  : percioche  un  Sigma 
re  per  natura  nobile , or  per  creanza  humamfhno  , co= 
me  Vodlra  Signoria  è , tanto  piu  fi  degna  , e r accarez » 
za  ifuoi  feruidori,  quanto  piu  fegli  accrefce  auttorità,et 
fauore  da  poter  giouare  ad  altri . Spero  dunque  che  me, 
QT  le  cofe  m e faranno  fluorite  da  lei  piu  che  mai . \nfne 
io  ho  tutta  la  mia  Iferanza  nel  grati  Re  d'Inghilterra  per 
la  inter  ce f ione  del  mio  buon  Signore  er  gentile  Betieui= 
des,  che  fo  miuuole  er  può  aiutare . Mando  bora  la  poe 
fi  a di  Venere  er  Adone  : nella  quale  V.  S.  uedrà , quatta 
to  fpirito  er  amore  fo  mettere  nell'opere  di  S.  M.  Et  fra 
poco  tempo  mandarò  ancora  due  altre  pitture , che  piace 
ranno  non  metto  di  quefta  : er  furiano  già  fornitele  non 
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foffe  flato  l’impedimento  dell’opera , che  io  ho  fatto  a S. 
Ai.  Cefarea  della  Trinità  : cr  cofi  ancora  harei  fornito , 
cerne  è mio  debito , una  diuotione  della  M aeflà  della  Rea 
gina  : laquale  toflo  fe  le  manderà  . Ben  fupplico  V.  S.  a 
farmi  grada  di  fcriuere,fe  fua  Maejlà  haurà  hauuto  a ca 
ro,crfi  gli  farà  piaciuto  quefta  pittura . Altro  non  mi 
occorre  dirle,  fe  non  raccomandarmi  in  fua  buona  gratia 
er  bafciarle  la  mano  fin  di  qua . Di  \T inetta , atti  x . di 
Settembre . Ai.  D L 1 I* 

ARGOMENTO. 

Scritte  al  Screnifsimo  e chriftianifsimo  Re  d’Inghilterra5raguagliaii 
dolo  medetìmamenre  di  mandargli  le  fouradette  pitture , prometten 
do  di  mandare  a fua  Maeftà  altre  pitture  di  fuprema  eccellenza  , Se 
un’altra  alla  Regina  ; Se  con  bella  e gentil  maniera  gli  fi  raccomoda. 

AL  RE  D’INGHILTERRA. 

SAcra  Maejlà . Viene  hora  a rallegrar  fi  con  Vo= 
{Ira  Maejlà , del  nuouo  Regno  conceffcgli  da  Dio,  il 
mio  animo  accompagnato  dalla  prefente  pittura  di  Vene = 
re , cr  Adone  : la  qual  pittura  {pero  farà  ueduta  da  lei 
con  quei  lieti  occhi,  che  foleua  già  uolgereaUe  cofedel 
fuo  feruo  Titiano.  E t perche  la  Danae,  ch’io  mandai  già 
aVojlra  Maejlà  fi  uedeua  tutta  dalla  parte  dinanzi ’» 
ho  uoluto  in  quejla  altra  poefia  uariare , cr  farle  mo= 
firare  la  contraria  parte , accioche  rie  fica  il  Camera 
no , doue  hanno  da  ilare , piu  gratiofo  alla  uifla « Toflo 
le  manderò  la  poefia  di  Ver  fio , cr  Andromeda , che 
haurà  un'altra  uifla  differente  da  quejle  ; cr  cofi  Aie= 
dea  cr  lafone  : cr  fiero  con  l’aiuto  di  Dio  mandarle  oU 
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tra  quefte  cofc  un'opra  deuotifsimajaquale  tengo  nelle 
mani  già  dieci  anni , doue ) 'pero  che  V.  S.  uederà  tutta  la 
forza  dell’arte , che  Titiano  fuo  feruo  fa  ufare  nella  pit= 
tura . Intanto  il  nuouo  gran  Re  d'Inghilterra  fi  degni  ri 
cordare , che'l  fuo  indegno  pittore  uiue  della  memoria 
d’effer  feruo  d’un  tanto  alto  er  fi  benigno  Signore  ; e ffe 
ra  per  mezzo  fuo  hauere  medejimamente  acquijlato  la 
gratia  della  chriflianifsima  Regina fua  conforte . Laqual 
Regina  N.  S.  iddio  benedetto  conferai  inferno  con  vo* 
lira  Mdeftd  molti fecolifelice,accioche felice  fi  conferai - 
no  i popoli  gouernati , er  retti  dalle  fue  fante , er  pie 
uolonta. 

ARGOMENTO. 

Scrhic  di  mandare  il  ritratto  d’un  a Aia  innamorata  a quefto  Signtv 
re^ilqual  fopramodo  ditideraua  di  hauer  qualche  pittura  di  fua  mano# 

ALL’ILIVSTRE  S.  GASTALDO, 

ILllvstre  Signor  mio , Per  l’ultime  fatai  folito 
amoreuoli , er  a me  fuor  di  modo  carifsime , conobbi 
il  defiderio  grande  ; che  Vofìra  Signoria  tcneua  di  hauer 
qualche  nuoua  pittura  di  mia  mano  . Et  perche  la  uolon * 
tà  mia  prontifsima  a compiacerai , uorrebbe  pur  dóno* 
ftrarui  con  qualche  effetto  fegnalato , che  il  Signor  Gas 
fluido  foffe  auantaggiato  fa  i tanti  er  tanti  altri  fuoi  Si * 
gnor i, non  potendo  mandargli  maggior  dono , s’ha  rifolu 
to  indirizzargli  una  fola  fua  innamorata , laquale  haue= 
ua  Contempli  bora  il  bel  giuditio  di  V.  S quel  poco  di 
fiato, che  fa  difendere  il  mio  pendio, quando  hafuggetto , 
che  gli  piace , cr  opera  per  perfonaggio  lUuélre  . 


LETTERE  DI  M. 

marcantonio 

FLAMINIO* 


ARGOMENTÒ. 

Scufafi  modeftamenfe  del  rifpondere  in  lingua  volgare  alla  Tua  \eU 
tera  latina  . Poi  dice  , che  credendo  in  Chriik»  non  li  dee  punto  dubi> 
tare  della  immortalità  dell’anima  . 


ALL’ ABBATE  A N I S I O, 


’ I o rifondo  in  lingua  uolgare  aUd 
lettera  latina  di  Voftra  Signoria , quel 
la  ne  dia  colpa  alla  mia  ignoranza  : la 
quale  non  m'acceca  però  tanto  , ch’io 
non  la  conofca  in  parte.  Et  però  fa* 
pendo  io  di  non  faper  fcriuer  latino  , 
me  ne  guardo  quanto  piu  pojfo  : cr  gliamici  mìei , che 
conofcono  quefta  mia  ignoranza  ,fogliono  contentar  fi , 
che  io  rifónda  in  uolgare  alle  lor  lettere  latine  : ilche 
fyero , che  farà,  ancora  V.  S.  per  fua  gentilezza  . Quali 
to  alla  queftion  fua , io  mi  rendo  certo,  che  ella  ce  la  prò 
ponga  per  darci  materia  di  fcriuere,non  perche  tal  dub= 
bio  habbia  luogo  nell'animo  fuo  » AI a perche  il  Signor 
ferrante  cr  io  debbiamo  imparare  da’  pari  uojlri , zf 
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non  fare  il  maeftro;  mal  uolentieri  ferino  in  quefta  matea 
ria  : cr  Ce  io  non  dubitafii  di  dar  col  filentio  piu  toflo 
odor  di  fuperbia , che  d’humiltà , o d’ignoranza , mi  ta» 
(crei . Adunque  rifondendo  breuemente , dico  ; che  co» 
loro  hanno  forfè  ragione  di  mettere  in  dubbio  l’ immorta» 
liti  dell’anima  : come  ueggiamo , c’hanno  fatto  alcuni  F i» 
lofofi  : perche  in  uero  la  luce  naturale  e molto  oficura,cr 
ne  da  poco  aiuto  alla  cognition  della  uerita  : anzi  chiun» 
que  fi  fida  in  effa  nelle  contemplationi , cr  neU’altre  ope = 
rationi  humane , refta  quafi  fempre  ingannato , er  final 
mente  diuenta  cieco  del  tutto  , cr  uiue , cr  muore  nelle 
tenebre  ddla  ignoranza.  Ma  il  Chriftiano  c’ha  l’anima  il 
luftrata  da  quella  fopracelefte  luce  dello  f ir  ito  Santo, cr 
che  fonda  ifiuoi  dogmi  nelle  riuelationi  diurne , cr  che  ha 
per  maeftro  Giefiu  chrifto , fonte  eterno  di  uerita  ; come 
può  egli  dubitare  dell’immortalità  dell’anima  ? Io  per  me 
voglio  lafciar  quefie  diffiute  a coloro  , che  non  credono  a 
Cbriflo  benedetto  : iquali fie  faranno  oftinati  ncll’impie» 
tà , conoficeranno  finalmente  con  loro  eterno  fupplicio , 
che  l'anima  non  muore . Noi , che  habbiamo  hauuto  qtie 
fio  incomparabil  dono  di  credere  alla  celefte  dottrina  di 
Chrifto , Dio , er  Signor  noftro , debbiamo  lafciar , co= 
lite  ho  detto , tali  dubij  aglimpij  , cr  mettere  ogni  dili = 
genza , cr  ftudio , in  regolar  tutta  la  uita  noftra  con  i 
fiuoi  fantifiimi  precetti , ferando  nella  fiua  infinita  beni» 
gnità , che  non  folamente  1 anime  noftre,  ma  ancora  i cor 
pi  faranno  beati,  cr  immortali.  Et  fe  talhora  la  noftra 
pazza  fuperbia  fi  mele  opporre  a quefta  fetenza  fopra 
naturale  ; debbiamo  pregare  il  Signor  Iddio , che  ci  con = 
ceda  gratta  di  capliuarccome  dice  fan  Paolo)  l’intelletto 
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alla  ubidienza  della  fede  Santa  ■ \lcbe  ucggiamo,  c'hanno 
fatto  in  ogni  fecola  molti  Filofofi  eccdlencifiini . Et  fé 
noi  impetreremo  quefo  dono  da  fua  Maefà, donatrice  di 
tutte  le  gratie  ,•  non  folamente  non  temeremo  la  morte  , 
ma  bauendo  certifiima  fiducia  ne  i meriti  di  Chrifo,Dio , 
er  Signor  no  fro  ; def  doreremo  ancora  di  morire , per 
cambiar  quefa  uita  mifera, e mortale , in  una  uita  beatifi 
ma,er  fempiterna.  E fon  certifsùno,  che  chiunque  non  ca 
mina  per  quella  dritta  uia , ha  fempre  l’animo  trauaglia * 
to  da  milk  pafsioni , e paure  ; er  comincia  a prouare  in 
quefla  uita  le  miferie  dell'altra  : fi  come  un  uero  Chriflia = 
no  ha  fempre  la  mente  ferena , er  tranquilla  ; coli  nelle 
auuerfit'a , come  nelle  profferita , er  già  gufa  parte  di 
quella  beatitudine , c'ha  preparato  Dio  benedetto  a colo 
ro  , che  fi  diffidano  di  feslefsi,  er  metteno  tutte  le  loro 
Speranze  nella  fua  infinita  mifericor dia . Vofra  Signoria 
afpettaua  forfè  qualche  lungo  difcorfo  di  Platone, o d’A- 
riflotile  : ma  io  non  uoglio  altro  maeftro  che  Giefu  Cbri* 
fio  crocifjfo  : ilquale  è fcandalo  atti  Giudei , er  floltitia 
aldi  fauij  del  mondo , ma  a glieletti  è potentia , er  fapiena 
za  di  Dio , er  fallite  eterna  d'ogni  fedele . \l  perche  reti = 
do  infinite  gratie  a fua  infinita  bontà,  che  mi  da  grafia  di 
credere  infinitamente  piu  alle  fue  parole  ; che  a tutte  le 
ragioni , e dimojlrationi  F ilo  fo  fiche , lequali  pofja  tro* 
uare  l’intelletto  humano  : ilquale  fempre  ingannò,  er  fin 
pre  ingannar à chiunque  fi  fiderà  de  i fuoi  uani , er  falla = 
ci  difcorfì . Benché  io  fa  uenuto  a Napoli , per  farmi 
nafcofo , er  tacito  , pur  ho  uoluto  quefa  uolta  mutare 
propofto , er  dir  la  mia  opemone  in  quefa  materia  a no 
fra  Signoria,  laquale  mi  rendo  certo,  che  fa  anchor  e fa 
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di  quefto  medefìmo  parere , cr  che  lo  fappd  ejf  rimere , 
cr  pervadere  molto  meglio  di  me.  Si  che  uoglio  far  fine, 
chiedendole  perdono  di  quefto  mio  mal  compofio  ragion 
namento  ; ilqual  è fiato  piu  lungo , ch’io  non  giudicane . 
1/  M.  Signor  Ferrante  s’accorda  con  la  mia  opinione , & 
meco  fi  raccomanda  a Vofira  Signoria . 

ARGOMENTO. 

Scriue  a M . Coro  in  materia  di  certa  Badia . 

A M.  CORO  GVALTERVZZI, 

HO  veduto  quel , che  mi  fcriue  Vofira  Signorìa  neh 
la  materia  della  Badia  : cr  s’io  uolefiihauer  riguar 
do  al  defiderio , ch\o  ho  di  compiacer  quel  dignifsimo  Ca 
pitelo  ; io  ni  farei  quella  rifyofta , che  ueggo  5 che  mi 
difiderate  : ma  la  ragion  non  s’accorda  con  quefto  mio  di 
fiderio  . In  prima  V.  S.  fappia , che  quando  il  Keueren* 
difsimo  pairon  mio  m’offerfe  quefia  Badia , io  mi  difi>o* 
fi  a uoler  fare , quanto  fofsi  configliato  da  coloro , che 
hanno  in  gouerno  l’anima  mia  : iquali  fono  huomini  pru= 
dentifsimi  di  quella  prudenza  Chrifìiana, cr  fantajaqual 
fola  io  giudico , e dimando  prudenza . Coftoro  mi  confi* 
gliarono , che  elfendo  fiata  altre  licite  quefia  Badia  delli 
monaci  bianchi , douefsi  offerirla , cr  darla  a loro  quan* 
do  uoleffero  accettarla  con  patti  hon  (li.  Et  di  quefia  ma 
niera  fcrifsi  a fua  Signoria-.laquale,  come  fiipete , già  fono 
molti  giorni , e qttafi  mefi , concbiufe  la  pratica  con  quel 
la  congregatone  : cr  come  m’hauete  fritto  per  tal * 
tra  uofira , è uenuta  la  commefsione  della  ffeditione . 
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Udendo  dunque  hauuta  quefia  pratica  l'origine , che  in 
tendete , er  effendo  preceduta  tanto  innanzi  > non  pojjo 
credere , che  Monfignor  fi  contentajfe  di  far  nuoua  deli 
heratione  : che  per  certo  ciò  non  fi  patria  fare  fenza  in- 
giuria de  i monaci , E tanto  piu  mi  confermo  in  quefia 
opinione , quanto  il  Signor  Torre  mi  ferine  a gliotto  di 
quejto , ne  mi  famentione  alcuna  di  quefia  nuoua  prati- 
ca . Solamente  dice , ch'io  ftiaficuro,  che  quando  i mona 
ci  fi  pentijfero , non  mancherà  con  altrila  medefima  con 
ditione . Et  effendomi  mojfo  io  per  confidenza  ad  offerir * 
la  a i monaci  ; non  fio  uedere  , con  che  confidenza  pojfo 
mutar  propofito  ; quando  i monaci  uogliano  attendere  le 
promejfe . ApprejJ'o  il  Mag.  uofiro  padre , come  quella 
per  fona , che  m'ama  piu  che  non  merito , confi  aerando 
che  la  Badia  eragrauata  di  tante  altre  penfioni , non  ha 
uoluto,  che  la  mia  fia  pofta  fiopra  d'effa, dubitando  che  un 
giorno  non  mi  f offe  fatto  un  trefuale , per  ufar  le  ifieffe 
parole , che  egli  mi  firiffe . Ecco , che  dandola  al  Capito 
lo , ritorneremmo  nel  medefimo  pericolo  : perche  doue 
uorrefie , ch'egli  poneffe  quefia  mia  penficne  f Mi  dite , 
cbe'l  Capitolo  m'offerifce  ficurtà  di  banco , cr  penfìone 
libera , er  efente  : lequalicofe  parquafi  che  moflriate 
che  non  uogliano  fare  i monaci  ; il  che  mi faria  co  fa  mio  - 
ua , er  inopinata  : perche  il  Signor  Torre  mìfcrijfe.che 
finalmente  s'erano  contentati  di  darlami  libera , cr  efente 
da  ogni  carico . Perche  Signor  M Gorofe  i monaci  noti 
uogliono  , che  la  mia  penfìone  fia  libera  ,cr  efente  ; io 
all'incontro  non  uoglio , che  la  pratica  uada  innanzi'-  ma 
non  polfo  credere,  che  debbiano  uoler  mancare  di  pian- 
to hanno  promejfo , La  conclufione  è , che  udendo  fare  i 
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monaci  il  ìouere , io  uoglio  attendere  quel  che  loro  e fta 
to  promejjo  per  me , come  richiede  la  giuftitia . Ef  deft* 
dero  che  s'attenda  aUa  jfeditione  con  diligenza  ,fenza  in 
terporui  piu  tempo  , accioche  non  mi  bifogni  tutto  il  dì 
far  nuoue  Apologie  : fenza  che  fumo  tutti  mortali , er 
reggiamo  ogn'bora , che  la  morte  fa  dileguar  glihuomi* 
ni , er  piu  i buoni , che  i trifli . Et  quando  interueniffe 
altro  di  Monfgnore  (il  che  non  piaccia  al  Signor  Iddio) 
oltre  al  dolore  che  haurei  principalmente  nella  morte  [uà;" 
mi  dorria  ancora  , che  non  fojfe  fiata  /fedita  prima  que= 
fla  negociatione , nella  quale  confìfle  gran  parte  della  li* 
berta , er  quiete  della  ulta  mia  : laquale  dopo  tante  ferui 
tu  merita  hormai  un  libero  ripofo . lo  riffondo  a M,  N i 
cola  Bargeìlefe , ilquale  è membro  del  Capitolo , la  cui 
lettera  m'hauete  mandata . Vi  piacerà  dar  la  rijftofta  a 
colui , che  ui  diede  la  fua  : cr  prego  uoftra  Signoria  che 
con  la  fua  eloquenza  faccia  la  mia  fcufa  con  gliagenti  di 
quel  dignifimo  Capitolo.  Al  padre  Elorimonte  non  ifcri 
uo , perche.tengo  per  fermo , ch’egli  non  fa  più  in  Ro* 
ma , A uoftra  Signoria  con  tutto  il  cuore  mi  raccomuna 
do  . In  Caferta . Alli  XXX.  di  Gennaro.  Del  XL. 

ARGOMENTO. 

Prega  il  Gualteruzpi , che  lo  fcufi  col  Mirandola  s'egli  non  gli  com 
piace  nel  giurino , eh’etfo  da  ijmjncercauaua  fopra  cerio  (jioTrat' 
rato  di  Fiiofofìa  , inoltrando  non  efier  a ciò  fuffrcieme. 

A M.  CARLO  GV  ALTERVZZI. 

L’Eccellen.  M.  Antonio  dalla  Mirandola  m’ha 
mandato  un fuo  Trattato  in Eilofcfia , pregandomi!, 
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che  io  il  uegga  con  diligenza , er  gli  dica  liberamente  il 
mio  parere . In  nero  io  fon  obligatifiimo  a quefto  gentiU 
huonto  del  fauore , ch'egli  mi  fa  : uolendomi  far  giudice 
de’fuoi  bellifsimi , er  dottifsimi  difcorji  : cr  uorrei  po- 
terlo feruire  : ma  io  non  mi  conofco  in  alcun  modo  fufjfU 
ciente:  perche  andai  molto  tardi  agli ftudij  della  Tilofo= 
fia  : er  me  ne  partì  molto  tofto  : di  maniera , ch'io  non 
feci  in  loro  quel  profitto , che  penfa  per  fua  bontà,  MeJ = 
fer  Antonio , ch’io  habbia  fatto . A quefto  s'aggiunge , 
che  fono  horamai  paffuti  fei  anni,  ch’io  non  ho  ueduto 
pur  una  linea  di  Pilofofta , ne  ho  penfato  mai  a materie 
E ilo fo fiche  : di  modo  che  ho  perduto  quel  poco  di  tempo 
ch’io  ne  folea  fapere . Effendo  nero  quello  ch’io  ho  det* 
to  ; è cofa  manifefta , ch’io  non  potrei  far  giudicio  del 
prefato  libro:  ne  farei  mai  tanto  prefentuofo , ch’io  mi 
perfuadefsi  di  poterlo  fare . Ma  quanto  M.  Antonio  me 
ne  richiede  con  maggior  iattanza , tanto  piu  mi  duole  di 
non  poterlo  feruire  : e dubito , ch’egli  non  attribuifea  il 
non  fer uirlo  piu  tofto  ad  ogn' altra  cofa , che  all’ ignorati 
Za  : perche  ueggo,  ch'egli  ha  troppo  buona  openione  del 
la  mia  dottrina . Adunque  trottandomi  in  quetta  anfietd; 
mi  fon  rifoluto  di  fcriuere  a Voftra  Signoria , accioche 
ella  fecondo  la  fua  folita  corte  fia  m’aiuti  a ufeir  di  que- 
sta molestia  : tenendo  per  fermo  ch'io  fadisfarò  quefto 
gentilhuomo  molto  meglio  per  mezzo  uottro , che  per 
mezzo  di  lettere . Per  ilche  ui  prego  con  tutto  il  cuo* 
re , che’l  facciate  capace , ch’io  l’amo , er  offeruo  per  le 
fue  eccellenti  uirtk  : er  che  defidcro  fommamente  di 
fer  uirlo  in  ogni  cofa  impofsibiie  alle  forze  mie  : er 
che  io  fento  grandijsimc  diffiacere , eh’  egli  habbia  ri- 
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tbicftu  l'opera,  mia  la  prima  uolta  in  cofa  a me  impofibU 
le:cr  che  io  mi  confalo  in  quello  dijfiacere  col  tener  per 
fermo , chel’Verino  pbilofapbo  eccellente  il  feruirà  di 
maniera , che  fupplirà  per  mille  pari  miei . Di  gratia  Si 
gnor  mio  fate  quefto  officio  tanto  caldamente , che  egli 
rimanga  fatisfatto  , er  mi  tenga  ignorante  , er  ogni  aU 
tra  cofa  ,faluo  che  poco  amoreuole  , c r inofficiofo  : per 
che  , fi  come  non  mi  curo  d'ejfer  tenuto  nelle  lettere  quel 
ch'io  fono , ciò  è infuffcientisfmo  ; co  fi  ui  confeffo , che 
mi  faria  molejlo  , che  gli  amici  miei  non  mi  teneffero  per 
quello  amico  fmeero  , ch’io  fono . Et  la  prego , che  mi 
rifponda  quejìa  uolta  : altramente  mi  darà  necefità  di  re 
plicare.  in  Fiorenza.  A Ili  V I.  di  Luglio . MDXL I* 


Scriuc  chriftianamente  in  materia  della  niella  del  facramento  delPal 
tare  contra  fabomineuol  fetta  Zuiugliana  e Luthcrana. 


AL  SIGNOR  PROTONOTARIQ 


L li  mefì  paffuti  noi  parlammo  alcune  uolte  in  = 


fané  delfantisfmo  Sacramento  dell’altare,  or  del* 
l'ufo  della  meffa  : perche  l'abomineuol  fetta  Zuingliana 
uà  crefaendo  per  tutto , c T molti  feguendo  l’opinion  del 
Luthero  condannano  d’idolatria  la  meffa , Z7  d'impietà 
coloro, che  l'afcoltano.  Per  laqual  cofa  uoftra  Sign.  meri 
tamente  defdera  di  fapere , come  fi  debbe  rifondere  a 
coforo , douendo  noi  effer  apparecchiati  a render  ragio- 
ne della  nofrafede  a ciafcuno.  Et  quantunque  a me  paia , 


ARGOMENTO. 


CARNESECCHI 


che 


M A R C A N T.  FU,  *4* 

che  le  cofe , che  noi  dicemmo  allhora  , pojfano  baflare 
ad  ogni  pcrfona  uer mente  più  ; nondimeno  perche  que* 
fle  materie  fono  di  grandifsima  importanza  crejfentia* 
lijsime  nella  dottrina  della  Chiefa  ; er  noi  hauendo  coma 
modità  er  otto , debb  amo  informarcene  di  maniera,che 
pofsiamo  non  folamente  confermare  nella  uerità  i pij,oc* 
correndoci  opportuna  occafone  ; ma  etiandio  confutare 
la  falfità  de  gliauuerfari  ; ho  uoluto  ueder  quello , che  ri 
ffiondono  loro  i lioflri  nelle  dette  materie . E t perche  fon 
rmafo  molto  fodisfatto  di  tal  lettione  ; giudico  effere  de 
bito  mio  d'auuifarne  uoftra  Signoria , affine  eh' anco  effit 
legga  i medefimi  fcrittori , or  gli  confjeri  bene  : ilche 
facendo , mi  renio  certo , ch'ella  potrà  gagliardamente 
riffiondere  a tutte  le  obiettioni , che  hoggidì  f fogliono 
fare  in  contrario  . Adunque  V.S.  uegga  Alberto  Pighio 
nel  primo  libro  de  H ierarchia  ecclefajlica  Capit.fefto , 
doue  uedrà  chiaramente , che  la  Chiefa  catolica  ha  credu 
to  fempre  la  realità  del  corpo , er  del  fangue  di  Chriflo 
nel  Sacramento  dell’altare . Laqualcofa  dimostra , anco» 
ra  il  R offenfe  nel  libro  contra  l’Ecolampadio . Del  fiacri*, 
fido  della  Meffa  uegga  il  medefimo  Pighio  nel  fecondo  li 
bro  della  predetta  opera , Cap.  V.  doue  dimojlra  che  in 
quella  materia  non  fi  può  riprendere  la  Chiefa  moderna , 
che  non  fi  riprenda  infieme  quella  di  tutti  i tempi  antichi 
er  oltre  a ciò  rijfionde  alle  obiettioni  de  gliauuerfari)  , il 
che  fa  anco  nel  libro  delle  controuerfie . Mail  Concilio 
Colonien.  in  quefla  parte  a me  fodisfa  fopra  tutti , er  è 
molto  commendato  in  quefla  materia  da  i dotti , cr  pij  : 
per  laqual  cofa  prego  V.  S.  che  lo  legga  nel  trattato  del 
la  Meffa  . Ma  perche  forfè  ella  non  baurà  fi  toflo  conta 

Q. 
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modità  di  ueder  quelli  libri  ; uoglio  per  fui  confolatione 
fottofcriuere  ilcune  pirole  di  Ireneo  fcrittor  Greco  moU 
to  celebrato  da  i dottori  antichi , er  effo  è tanto  antico , 
che  afferma  d'hauer  conofciuto  Policarpo  difcepolo  di  S. 
Giouanni  Euangelifta , er  dice  che  di  fuo  tempo  duraux 
(incora  nella  Chiefa  il  dono  delle  lingue , er  della  prophe 
tia , er  de'  miracoli . Coftui  nel  quarto  libro  contri  gli 
ber  etici  cap.  xxxij.  parlando  di  chrifto  ,fcriue  in  que * 
fio  modo , fecondo  la  traduttione  latina . Sed  c t difcipu 
lis  fuis  dans  conjìlium  primitias  Deo  offerre  ex  eius  crea 
turis,  non  quajì  indigeret  ; fcd  ut  ipfi  nec  infru(luofì,nec 
ingrati  effent , eum , qui  ex  creatura  panis  efl , accepit , 
CTgratias  egit , dicens  ; hoc  eft  meum  corpus  : er  cali* 
cem  jìmiliter , qui  edl  creatura  , qu£  ctl  fecundum  nos , 
fuum  fanguinem  confeffus  e$,  er  tioui  teftamenti  nouam 
docuit  oblationem,quam  Ecclefta  ab  Apojlolis  accipiens 
in  uniuerfo  mundo  offert  Deo , ei , qui  alimenta  nobis 
praflat , primitias  fuorum  munerum  in  nouo  teflamento : 
de  qua  re  in  XII.  prophetis  Malachias  fìc  pr£fignifica* 
uit . Non  eft  mihi  uoluntas  in  uobis  dicitdominus  omnU 
potens , er facrijìcium  non  accipiam  de  minibus  uejlris  : 
quoniam  ab  ortu  folis  ufque  ad  occafum  nomcn  meum  glo 
rificatur  inter  gentes , er  in  ornili  loco  incenfum  offerì 
tur  nomini  meo , er  facrijìcium  pururn , quoniam  ma* 
gnum  efl  nomen  meum  in  gentibus  dicit  dominus  ornnipo 
tens  y manifeflifiimè  fìgnificans  per  hxc , quòdprior  qui 
dem  populus  ceffauit  offerre  Deo , omni  autem  loco  fa  • 
crifìcium  offertur , er  hoc  purum , nomen  autem  eius 
glorifcatur  in  gentibus . Il  medefìmo  nel  Cap.  54.  del 
medefnno  libro  parlando  della  oblit  ene  della  Mejfa  per 


M A R C*  A N T.  r L A.  241 

confutare  alcuni heretici , dice  quefte  parole . Quomo* 
do  autem  conftxbit  eis  eum  panetti , in  quo  grati e funt 
afte , corpus  effe  Domini  fui , ZX  calicem  fanguinis  eiust 
fi  non  ipjum  fabricatoris  mundi  fìlium  dicunt , id  ejl  uer 
bum  eius  ? zx  poco  appreffo [aggiunge . Quomodo  au a 
tetti  rurfus  dicunt  carnati  in  corruptionem  deuenire , ZX 
non  percipere  uitam , qua;  corpore  Domini , ZX  f angui • 
ne  alitur  f Ergo  aut  Jententiam  mutent , aut  abjlineant 
offerendo  qua  predi fta  funt . Nojlra  autem  confona  ejl 
[utenti a Eucharifie , z X Eucharijlia  rurfus  confrmat 
fententiam  noftram  : offerimus  enim , qua  funt  eius  cotta 
gruentur  communicationem , ZX  unitatem  predicante! 
carnis , zx  Jfiritus . Quemadmodum  enim  qui  eft  a ter a 
ra  panis  percipiens  inuocationem  Dei , iam  non  ejl  com * 
munis  panis  ,fed  Eucharijlia  ex  duabus  rebus  conjlans 
terrena , zx  code  fi  ; jìc , ZX  corpora  noflra  pcrcipien* 
tia  Eucharisìiam , iam  non  funt  corruptibiha  ffem  re  e 
firrcftionis  habentix  : offerimus  autem  ei  non  quafi  iris 
digenti  , fed  gratias  agentes  donationi  eius  fanftifi cantei 
creaturam . U medefmo  nel  quinto  libro  fcriue  in  quefto 
modo.  Quando  ergo  ,zxmixtus  calix , ZX faftus  pxc 
nis  percipit  uerbum  Dei , ft  Eucharifia  fanguinis , ZX 
c-or por is  Chrijli , ex  quibus  augetur , zx  cotifflit  car= 
nis  no  fra  fubftantia , quomodo  carnati  negant  capacem 
effem  donationis  Dei , qui  e f uita  eterna , que  / angui - 
ne , ZX  corpore  C hrifti  nutritur  : ZX  poco  apprejfo  rea 
plica , che  la  carne , de  calice , qui  ef  fanguis  Chijli  mia 
tritur,  zx  de  patte , qui  ejl  corpus  eius,  augetur.  Qje= 
fi  fententie  d'Ireneo  , fecondo  il  mio  parere  ,fono  beta 
Jlxnti  per  fe  fole  a confutare  gliauuerfarii  ; perche 

a % ; 
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chiunque  non  è accecato  dalla  pacione , o dal  demo  * 
ìlio,  per  effe  può  conofceretre  cofe  notabili , Lapri* 
ma , che  la  Cbiefa  primitiua,  nel  cui  tempo  Ireneo  fu  Ve 
fcouo  di  Lione , teneua  per  certo , che  neU’Euchariflia  ci 
fa  realmente  il  corpo , e r il  Jangue  di  Chrijìo.  La  fecon 
da,  ch'ella  ufaua  d’offerire  a Dio  il  corpo , er  il  [angue 
di  Chrifìo  fotto  la  fpecie  del  pane , e del  uino.  La  terza, 
che  quefla  forte  d’oblatione  fu  introdotta  nella  Chiefa  da 
gli  Apojloli , er  injlituita  da  Chriflo , quando  ipfe  acce = 
pit  panem , er  gratias  egit,dicens  hoc  effe  corpus  fuum, 
cr  calicem,dicens , hunc  effe  fanguinem  fuum : er  cofì  ha 
creduto , er  credendo  ha  offerto  la  Chiefa  in  tutte  le  par 
ti  del  mondo  difecolo  in  fecolo  infino  a'  tempi  noflri : er 
cofi  credono , er  tifano  d’offerir  tuttauia  i Greci , gli  Ar 
meni,  gli  indiani,  er  tutti glialtri fedeli ffarfi per  tut- 
te le  parti  dell’ Oriente , er  già  per  tanti  fecoli  diuifì  dal 
commertio  della  Chiefa  Latina.  Per  laqual  cofafipuò ue 
dere , er  toccar  con  mano , quanto  fa  grande  la  fuper= 
hia , er  la  temerità  di  coloro , ch'ardifcono  d'impugnare 
la  realità  del  corpo , er  del  fangue  di  Chriflo  neU’Eucari 
&ia , er  loblation  d’efft  : benché  hauete  a fapere,  che  gli 
auerfarij  appongono  in  quefla  materia  alla  chiefa  uniuer 
fiale  delle  cofe,che  fono  mere  calunnie  : come  farebbe  a dir 
che  la  Me  fifa  uaglia , ex  opere  operato  facerdotis  tantum 
ad  remifsionem  peccatorum , laqual  cofa  non  crede , ne 
dice  la  Chiefa  uniuerfale , come  dimoiano  gli  auttori , 
che  uedrete  : er  come  afferma  etiandio  il  Cardinal  Conta 
reno  nel  libro  de'  Sacramenti , accufando  gli  auuerfarij . 
Quòd  nobis  falsò  attribuant  nefanda  illa , miffamfcilU 
cet  effe  facrificium  ex  opere  operato  facerdotis , quo  «e» 
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luti  mulo  facrifici)  Cbrifti  facerdos  nobis  mereaturre- 
mifswnem  peccatorum . Laqttal  cofa  afferma  non  ritros 
varfì  mai  detta  ad  alcuno  auttore , ne  antico , ne  me* 
derno  in  queflo  fenfo  : er  foggiunge.  Quid plura ? nona 
ne  in  canone  ipflus  mijfe  t dicimus  f Sufcipe  fantta  Tris 
nitas  hanc  oblationem  , quam  tibi  offenmus , ob  me= 
moriam  pafsionis , refurreftionis , er  afeenfìonis  I efu 
Chrifti  Domini  nojìri . ìtem , hocfacite  in  meant  coma 
memorationem , unde , cr  nos  ferui  tui  memeres  ueneran 
da  pafsionis , ere  . Ecce  exprelfe  dicimus , quod  memos 
riam  facimus  pafsionis  Chrisli,  ojfcrimusq • corpus  eiufs 
dem , er  fanguinem , per  quod  unum  fiacri  ficium  recons 
ciliati  fumus  D eo  : ma  certamente  come  dice  il  medejìmo. 
Vnufquisq-  per  fe  facile  exifìimare  potè  fi,  cuius  pudoris 
flt  antiquifsimum  morem  totius  E cclefla  propria  auftori 
tate  mutare  .Et  fe  il  tale  , 0 il  tale  abufa  lameffiaper 
ignoranza , 0 per  malitia , non  per  queflo  ella  , er  la 
Cbiefa  fi  deuono  condannare  ; perche  parimente  potreba 
bono  condannare  l’oratione  del  Signore , conciofa  coft 
che  molti  l’abufano . H or  uedete  quanto  pano  peggiori 
de  mali  maeftri  molti  difcepolLÈ  cofamanifefta  che’UBtt 
cero  è flato  uno  de'  principali  impugnatori  del  facramen 
to  dell’altare,  er  per  giudicio  di  molti  ha  nociuto  piu  del 
Zuinglio  : nondimeno  egli  dapoi  conofciuto  il  fuo  errore 
s’c  ritratto , er  ue  gli  atti  del  Colloquio  Katiffon.  flam= 
pati  in  Argentina  afferma , che  effio,  cr  glialtri  eletti  da 
Prote flauti  ad  effaminar  la  dottrina  della  religione  fono 
flati  d’accordo  con  noi , che  nel  Sacramento  dcU’Fu caria 
flia  fi  eshibifee  a colui,  che  fi  communica , il  nero  cera 
po , cr  il uero  fangue  di  Chriflo  neflro  Signore , er  che 

Q.  «/ 
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egli  in  quefto  fiantifiimo  Sperimento  fi  dee  idonre , er 
affermi  ciò  far  fi  dilli  parte  loro  . Ne  niegi , che  nella 
C hiefi  intia  egli  non  fi  ufiafifie  di  rifieruare , mi  folamen * 
te  dice . Varie  obfieruatum  effe  in  Ecclefia  ueteri . Que® 
fli  è li  ritrittitione  del  Bwcero  , er  de'  fuoi  adberenti  : 
er  nondimeno  molti  di  quelli , che  di  loro  hanno  impi :* 
rata  la  filfa  dottrini , dalli  medefimi  non  uogliono  impa 
rar  li  buona  : ma  fi  ftanno  ofiinatifisimi  nelle  loro  imagU 
nationi , accecati  dalla  fuperbia  humana , matrice  delle 
nouità , er  nimica  delle  uie  communi . Laqual  fuperbia 
fi  nafeonde  facilmente  fiotto  il  fialfio  zelo  della  Religione, 
et  atthora  i fiuoi  inganni  fiommamente  difficili  da  ficoprire , 
quando  le  perfione  per  cofi  fatte  nouità , fi  mettono  in  pe 
ricolo  di  perder  l'honore , la  roba , er  la  uita  : perche 
atthora  non  fi  pojfono  imaginar  d’efifiere  ingannati  dalla 
carne , er  dal  diauolo  : er  cofi  ogn'bora  piu  s'indurano 
nette  falfità,  e diuentano  acerbifiimi  cenfiori  del  profilino, 
condannando  d’impietà  l'uniuerfial  f enfio , er  perpetuo 
ufo  detta  Chiefia , er  chiunque  nonfifiafieruo  delle  loro 
opinioni.  Da  quella  arrogantia , er  da  quefii  amari  ze* 
li  gli  liberi  noftro  Signor  Iddio , er  doni  loro  cariti,  er 
dolcezza  di Jfiirito , er  tanta  humiltà  , che  s'aftenghino 
dal  giudicar  temerariamente  i dogmi , er  l'ufianze  della 
Chiefia , condannando  fi  rigidamente  tutti  quelli , che  con 
nera  humiltà  di  cuore  le  riuerificono , er  fieguitano'.ZT  co 
mincino  a credere , che  molti  di  coloro , che  da  efii fono 
condannati , er  tenuti  Idolatri , er  impij , perche  non 
credono  quello  , che  credono  efisi , fono  neramente  relù 
giofi , pi j , er  a Dio  cari  : er  per  contrario  nimico , er 
odiato  da  Dio  chiunque  fieguita  quejla  loro  fiuperba  pre ® 
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fontione . Et  noi  Signor  mio,  fe  non  uoglimo  farnaufra 
gio  in  quefti  pericolofifsimi  f cogli , humilimoci  nel  eoa 
jpetto  di  Dio  ; non  ci  lafciando  indurre  da  ragione  dlcu* 
tu , per  uerifvnile  ch'eda  ne  parejje,a [epurarci  datl'unio 
ne  della  Cbieft  catbolica  : dicendo  con  Danni . Vias  tuds 
Domine  demonftra  mihi , er  femitas  tuas  edoce  me,  quid 
tu  es  Deus  faluatormeus  : cr  fetiza  dubio  faremo  efaudia 
ti . Nani  bonus , er  redus  Dominus  propterea  diriget 
manfuetos  in  iudicio,docebitmites  uias  fuas . La  doueuo 
lendo  giudicar  le  cofe  diurne  col  difeorfo  humano , [area 
mo  abbandonati  da  Dio  , & in  queflofecolo  contentiofo , 
talmente  ci  accoderemo  all’ una  delle  parti,  er  odiarono, 
l'altra  , che  perderemo  del  tutto  il  giudicio,  er  la  charù 
tu , er  dimanderemo  la  luce  tenebre , e rie  tenebre  tu* 
ce , cr  perfuadendoci  d’effer  ricchi , er  beati , faremmo 
poueri , miferi  er  miferabili , per  non  faper [epurar  pre 
ciofum  a uili:  laqual  feienza  fenza  lo  ffirito  di  Chrifto 
non  fi  può  imparare , alqual  fia  gloria  in  fempiterno  » 
Amen.  Di  Trento.  Il  primo  di  Gennaro . M D XLIII* 

ARGOMENTO. 

Rallegra  della  contentezza  fua , c lo  conforta  ad  antepor  Tempre 
la  uolontà  di  Dio  alla  Tua. 

A MESSER  ANTONIO 

PAVARANZO* 

SI  come  io  era  partecipe  del  uoflro  trauaglio , cofi 
bora  fento  grandifsima  allegrezza  per  quella,che  fen 
tite  uoi , er  tanto  piu  mi  rallegro  con  uoi , er  ne  rendo 

Q. 
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gròtte  et  ttojlro  Signor  Iddio , quinto  ch'io  ueggo  la  uos 
firei  non  effer  fecondo  il  mondo,  nu  fecondo  Dìo  : perciò 
che  fecondo  il  mondo  haurefte  cagon  di  doler ui,  non  di 
rallegrar ui.  Fratello  mio  carifsimo  non  è piccolo  dono  di 
Dio , che  cono  fiate  il  uoflro  negetio  effer  fiato  gomma 
to  dalla  prouidenza  fui , er  che  ui  piaccia , ch’egli  hab= 
bia  hauuto  quel  fine  ,che  non  uoleuate  uoi , accioche  fa 
fatta  la  uolontà  di  Dio . Iti  quefto  io  ueggo  chiaramente, 
che  uoi  fete  fauorito  da  Dio , er  di  ciò  principalmente 
mi  rallegro  con  uoi,& ne  ringratio  la  fua  diurna  Maeftà, 
laquale  f come  in  detto  negocio  u'ha  ejfercitato  molti  me 
fi , er  fattoui  uedere , er  gufar  molte  cofe  utili  afa  salu 
te  uoftra  prima  che  fiate  uenuto  alla  conchiufione  ;cofi 
bora  per  non  lafciarui  in  odo,  ha  dijf  enfiato , che  la  cotu 
chiufione  fi  faccia  tale , che  fempre  haurete  occafione,  o 
forfè  necefsità  di  effer  citar  la  fede , er  la  padenza , er 
la  carità  uerfo  di  chi  ui  tratterà  male  : er  cofi  perdendo 
col  mondo , guadagnerete  con  Dio , er  quanto  piu  man 
cherà  la  fede  altrui  uerfo  di  uoi,  tato  piu  accrefcerà  la  uo 
fra  uerfo  Dio;  er  conofcendo  uoi  ogn'hora  piu  per  uiua 
efferienza,  che  ognbuomo è mendace,  imparante *di 
tonfidarui  follmente  nelle  promifsioni  di  Dio , che  non 
può  mentire , laqual  confidenti a può  dar  nero  ripofo  alla 
anima  noflra  in  qtiejla  uita  , piena  di  trauagh , er  con= 
darne  a quella  nera,  er  pacifica  ; doue  il  nojlro  Dio  non 
ci  mancherà  di  fede  , come  fanno  glihuomini,  ma  ne  fa- 
rà fecondo  tafuapromefja  felicifsimi , er  infinitamente 
piu  contenti , che  l’angujlia  del  nostro  core  nòti  può  ima= 
gittare . Lo  /finto  uojtro  dunque  ha  ben  ragione  di  rad 
legrarfi  nel  Signore , mentre  la  ucflra  carne  è tribolata 
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nel  mondo , er  mi , che  u' amiamo  in  Chrijlo,  habbiamo 
gran  cagione  di  rendere  infinite  gratie  a Chrijlo  : facen= 
do  egli  con  lo Jfirito  fuo  efultare  lo  jpirito  ito  lìro  in  quel 
le  cofe,chefogliono  contriji.tr  lo  jpirito  del  mondo.  Q«e 
ili  forte  d’allegrezza,  quejìa  maniera  di  coniato  non  co 
nofeiuta  , ne  mai  prouata  da  gli  huomini  del  mondo , ui 
può  dar  buon  tejlimonio  fi-atei  mio , che  uoi  non  fete  del 
mondo  : ma  che  Chrijlo  u'ha  eletto  del  mondo , er  ch'egli 
dimora  in  uoi , er  uoi  in  lui . Congiuri  adunque  contri 
di  uoi  tutto' l mondo  , manckiui  di  fede,  tolgala  la  roba , 
er  facciaui  il  peggio  che  può  nella  uita,  er  neU'bonore, 
che  dimorando  uoi  per  uiuafede  in  Chrijlo , er  Chrijlo 
in  uoi  ; farete  fempre  ricchifsimo , gloriofo , er  beato  : 
Cr  allhora  crefcerà  grandemente  la  uojlra  ricchezza  la 
uojlra  gloria , er  la  uojlra  felicità , quando  il  mondo 
cieco  crederà , che  crefca  in  uoi  la  pouertà , il  uituperioy 
er  la  miferia  : percioche  quanto  peggio  farete  trattato 
dal  mondo  , tanto  meno  amerete  il  mondo , e tano  piu  ui 
unirete  con  Chrijlo  er  Chrijlo  con  uoi  : ilquale  è uni * 
ca  pace , er  unica  beatitudine  dell'anima  nojlra . Monjì- 
gnor  Reuerendifsimo , er  il  Signor  Priuli  hanno  letto 
con  gran  piacere  la  uojlra  lettera  : cr  faranno  uolentie= 
ri  quello  che  chiedete  loro  : come  farò  ancor  io  : ilquale 
mi  ui  raccomando  con  tutto  il  cuore  : er  ui  prego  a falu= 
tarper  mio  nome  il  nojlro  carifimo  M.  E mannello  . In 
Trento.  A XXVIII.  di Nouembre.  Al  DXLV. 
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ARGOMENTO. 

Ch’egli  c leeirojfcriuendo  Latino  formare  alle  notte  nuoui  uoeabo' 
li  : ma  che  in  ciò  èbifogno  d’uii^perfettogiudicio . 

A M.  BASILIO  Z A N C O. 

BE  n c h h il  uoflro  giudicio  apprejjo  di  me  habbia 
grand'auttorita,CT  meritamente  ; nondimeno  io  non 
ho  potuto  indur  l'animo  a fcancellar  ne' miei  uerfì  que- 
llo uotabolo  floricomus  : er  perche  non  poliate  mai  pen 
fare , che  ciò  fa  proceduto  dalla  poca  ftima , ch'io  faccia 
di  uoi  ; uoglio , eh' intendiate  le  mie  ragioni  : er  uoglio 
piu  tofto  porle  in  fcrittura , che  dirle  a bocca , accioche 
le  pofsiate  meglio  confiderai . A uoi  non  piace  quejlo 
uocabolo  floricomus , percioche  noltrouate  negli  fcritto 
ri  antichi  : (e  quefla  ragione  è ualida , a me  pare  , che  fi 
poffa  conchiudere , che  non  e lecito  di  formar  nuoui  uoca 
boli  : laqual  opinione  è contraria  al  giudicio , cr  all'ufo 
de  glihuomini  dottifsimi  antichi  : al  giudicio  dico  , come 
d' Ari fiatile , di  Cicerone , er  d’Horatio  : i quali  non  fos 
ìamente  approtmo  la  nouita  de'  uocaboli  ; ma  etiandio 
infognano , come  fi  debbiano  innouare  : all'ufo  dico,  per= 
cioche  i buoni  fcrittori  antichi  hanno  formati  molti  uoca 
boli,  come  fapete  meglio  di  me  . Qui  fi  patria  rifonde 
re , che  la  nouita  de'  uocaboli  era  licita  appreffo  de  glian 
tubi , ma  non  a tempi  no  fri.  A quefio  rifonde  Horatio. 
Licuit , femperq,-  licebit 
Signatum  prefitte  nota  procudere  nomen  » 

Ne  mi  potrei  mai  imagittare , che  uoi  mi  rifondefle  qui 
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nel  modo , che  fogliano  Alcuni  ciò  è che  fempre  licuit , 
mentre  la  linguA  Latina  non  erA  perdutA  : horA  ch’ella  è 
perdutA , non  effer  licitA  la  formAtione  de'  nuoui  uocabo 
li . Ver  certo  co/loro  penfano  poco  a quel  che  dicono  ,fe 
la  lingua  Latina  è perduta , come  pofsiamo  noi  fcriuere 
Latino  ! e r come  è etta  perduta , fe  il  pare , cr  la  bel* 
lezza  fua  fi  conferua  in  tante  profe , cr  uerfi  r cr  come 
e ella  per  duta,fe  hoggidi  quefia  fua  bellezza  non  foto 
s'intende , ma  s'ufa  in  modo , che  fi  può  dir  con  uerità , 
che  a quejli  tempi  fi  ferine  meglio , che  s'b  abbia  fatto  do 
po  quella  felicifsima  età  di  Cefare , cr  d’Augufio  i Ar= 
dirò  di  dir  piu  oltra , ciò  è ch’io  tengo  per  fermo , che 
hoggidi  molti  intendano , cr  ufino  piu  la  proprietà , cr 
la  bellezza  della  lingua  Latina , che  non  intendeuanoy 
Cr  ufauano  ajjaifsimi  gentiluomini  Romani  al  tempo  di 
Cefare , cr  d’Augufio  : e r la  ragione  è in  pronto , per 
cioche  noila  impariamo  da  Cicerone , da  Cefare, e da  gli 
altri , iquali  per  giudicio  di  tutti  gliantichi  furono  perU 
tifsimi  di  detta  lingua  : cr  coloro  per  lo  piu  fi  contenta* 
nano  d’ impararla  da  fuoi  domefiici , cr  dal  popolo . 
L aqual  cofa , quanto  fia  pericolofa , ne  può  far  fede 
Marcantonio  oratore , celebrato  da  Cicerone , ilquale , 
per  la  teflimonianza  del  medefimo  Cicerone , inquina * 
te  loquebatur  : ilqual  uitio  non  oppone  a Marco  Craffo : 
percioche  egli  non  fi  contentò  della  lingua  popularefca  , 
ma  imparò  la  buona  Latinità  da  Ter  enfio , cr  daglialtri 
buoni  fcrittori  : come  ammonifee  Cicerone  ne'  libri  dello 
Oratore,che  fi  dee  fare.  Se  adunque  è uero,come  è uerifi 
fimo,che  la  lingua  Latina  hoggidi  fi  conferua, cr  fi  fa,zf 
s'ufa  da  molti , che  l’anno  imparata  in  quelli  mede  fimi 
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libri , ne'  quali  et  iati  dio  anticamente  la  impar duano  co  lo» 
ro , che  la  uoleuano  faper  da  douero  ; perche  uorremmo 
noi  dire , che  quella  fententia  d’Horatio . 

Licuit } femperq-  licebit 

Signatum  pr.cfcr.tc  nota  procudere  nomtn . 

Non  conuenga  a'  tempi  udiri  ? Et  perche  douerà  ejjère 
biafimata  ne'  buoni fcrittorì  de'  tempi  moderni  la  innoua 
tione  de'uocaboli,  laquale  fu  fempre  lodata  ne' buoni 
fcrittori  de'  tempi  antichi  ? Q ni  fi  potrebbe  rifondere , 
chela  formatone  de' nuoui  vocaboli  fi  può  dividere  in 
due  ffletie , percioche  alcuni  fi  formano  per  necefitd,dl= 
cuni  per  ornamento  . Dirà  dunque  alcuno , ejfer  lecito  a 
noi  moderni  formar  nucui  vocaboli  per  necef  ita , come 
farebbe  a dire , per  ef  rimere  molti  concetti  di  Eilofofia , 
er  di  Theolcgia  ; ma  non  già  per  ornamento , com'e  que 
fio  vocabolo  floricomus . Et  io  rifondendo  dico,che  per 
le  cofe  fopradette  fi  può  veder  chiaramente  s'io  non  m'in 
ganno , che  tutto  queV.o  ch'era  licito , er  laudabile  ne' 
buoni  fcritiori antichi,è  parimente  licito 5er  laudabile ne> 
buoni  fcrittori  moderni . E chi  è cofi  ignorante , che  non 
fappia,  che  i Poeti  antichi  Greci , er  Latini  fi  godevano 
di  formar  nuovi  uocaboli  per  ornare  i loro  uerfì  f Chi 
non  fa , che  ueliuolus , auricomus , filuifragus , fluenti = 
fonus , odorifequus , noéliluca  flluicultrix , coler  iuolus , 
multiuolus,  er  miUe  altri  uocaboli , non  fono  propri)  del 
la  lingua  Latina , ma  fermati  da  buoni  poeti  per  orna- 
mento de  loro  uerfì , er  per  necessità,  i Et  effendo  diuers 
fé  uie  di  formar  uocaboli , non  è dubbio , che  una  delle 
piu  ufate  da  Poeti  è quella,che  di  due  uocaboli  ne  fa  uno , 
er  meritamente  : perche  cefi  fatti  uocaboli  rendono  la 
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arcione  molto  leggiadra,  cr florida , er  hanno  molto 
del  fignificatiuo  : percioche  in  una  parola  rapprefentano 
all’intelletto  piu  concetti . Per  le  cofe , che  habbiamo  det 
te , a me  pare,  che  fi  poffa  conchiudere,che  anco  gli  ferii 
tori  moderni  pojfono  fenza  biajìmo , anzi  con  laude  for 
mar  nuoui  uocaboli,non  folamente  per  necefsità , ma 
etiandio  per  ornamento ,maf imamente  i Poeti,  a’  quali 
credo  che  faccia  grandifima  ingiuria , chiunque  gliuuol 
priuar  di  quefta  f acuità  belli fs ima  d'ornare  i loro  poemi . 
E'  bene  il  uero,  che  lafomation  de’  uocaboli  non  fi  con 
uiene  ad  ogn'uno , percioche  richiede  un  giudicio  eccel- 
lente , er  bifogna , che’l  refto  dell'or  adone  fia  tale , che 
dia  auttorità  al  uocabolo  nuouo , che  s’interpone  in  effa, 
come  una  fella  ; er  bifogna  effer  parafano , zr  formar 
gli  in  modo , che  habbiano  fìmilitudine , er  analogia  con 
glialtri  uocaboli  formati,  er  innouatida  ottimi  fcrittori . 
Et  ofjeruando  quefte,  er  fintili  circonftantie , io  non  pof 
fo  ejfer  capace , che  fi  debbia  biafimar  e un  Poeta  modera 
no,  cbe  per  ornamento  de'fuoi  uerfi  formi  un  uocabolo : 
come  per  efempio  il  N auagero  truoua  formati  da  buoni 
Poeti  antichi  quefii  uocaboli , ignipotens,  armipotens,et 
forma  a quefta  (ìmilitudine  filuipotens  : er  chi  farà  cofi 
rigorofo , per  non  dir  peggio , che  ardifea-di  biafimare 
il  Nauagiero , douendolo  lodare  i Virgilio  offeruo , che 
bucretio , o un'altro  Poeta  prima  di  lui , hauea  formato 
lauricomus , er  a quefta  fimilitudine  formò  auricomus , 
er  un'altro fìluicomus . Se  adunque  un’altro  ad  imitation 
di  coftoro  formerà  floricomus  ,•  perche  farà  men  laudabi- 
le , er  men  bello  ftoricomum  uer , che  lauricoma  filuafil 
uic  omus  mons , er  auricomus  fxtus  ? Non  ui  pare  co  fa 
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leggiadrifiima , che  in  un  uocabolo  [onoro  , er  motte  fi 
rapprefentino  atta  imaginatione  le  chiome  delk  Primduea 
ra  fitte  di  fiori  ? A me  pare  certamente  cofa  leggiadrifsU 
ma  : cr  non  mi  poffo  imdgimre , che  non  paia  a noi  dii = 
cord  il  medefimo . Ne  bifogna  dire,fe  cjucfto  uocdbolo 
foffe  cofi  bello , come  tu 7 fidi  ,•  i Poeti  antichi  l'haucreb- 
bono  fornito  primi  di  te  : percioche  queflo  e un  ritorni 
ve  a quello , che  difoprd  bdbbiamo  confutdto  ; ciò  è que= 
So  non  è altro  ,<ke  uoler  prillare  non  folamente  glifcrit 
tori  moderni,  ma  anco  gli  antichi  deUd  f acuita  del  for= 
mar  nuoui  uocaboli  : percioche  fe  quefia  obiettione  foffe 
ragioneuole , quando  Pindaro  formami  nuoui  uocaboli  ,• 
fi  poteua  parimente  dire  a lui , che  non  ermo  buoniiper 
che  fe  fojfero  buoni , Orpheo  ; Lino , H omero , Hefio- 
do , gli  haurebbono  formati  prima  di  lui  : cr  queflo  me * 
defililo  fl poteua  dire  contro  de’ Poeti,  che  formauano 
tiuoui  uocaboli  al  tempo  d'Augufio  . Adunque  per  far 
fine , replico , che  le  ragioni fiopr adette  mi  perfiuadono , 
che  fid  lecito  etiandio  a quefli  tempi , formar  nuoui  uoca 
boli , er  per  mio  giudicio  tanto  manca , che  la  formatimi 
de’  nuoui  uocaboli  meriti  biafimo  > che  è dignifsima  di  lau 
de  : quando  ella  ha  le  fue  debite  cir conti antie.  Fratello  ho 
fiorando,  lo  ho  uoluto  farui  queflo  difcorfo , fi  perche 
intendefle  la  mia  opinione , parendomi  che  quefla  queflio 
ne  non  fla  di  poca  importanza , mafsimamente  nella  poe = 
f a ; fi  perche, non  battendo  io  uoluto  f cancellar  ne  miei 
uerfi  queflo  uocabolo  jìoriccnuts  : uoglio  che  fappia,  ciò 
non  effer  auuenuto , perche  io  faccia  pocaflima  a del  uo 
Ciro  giudicio , ilquale  fimo fommamente  ; ma  perche  da 
ragioni , fe  non  necej furie , almeno  probabilifiime,  io  fon 
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corretto  a diffentire  in  quefta  parte  da  uoi  : ilchefu  J'em 
pre  licito, e farà  fra  i profeffori  delle  lettere, fenza  alcuna 
diminuitione  deU’amicitia.  Mi  ui  raccomando  con  tutto  il 
cuore  . 

ARGOMENTO, 

Rifponde  a certe  obiertioni  fatte  dal  Florimonte  contra  i fnoi  uer* 
fi  moilrandojche  è lecito  prender  a trattar  duna  uolgar  materia  ferii' 
ta  da  altri . 

A M.  GALEAZZO  FLORIMONTE, 

vescovo  d’ac  Q^V  I N o, 

L’I  n v e t t i v a fatta  da  V.  S.  contra  de  i miei  uer 
fi,  non  è bajlante  di  farmi  fare  contra  di  lei  lo  Scaz- 
zone , ch'ella  defilerà  : perche  io  non  fon  tanto  innamo 
rato  delle  mie  compofitioni,  che  m’adiri  contro  di  coloro 
che  non  le  approuano , er  meritamente:perche , fe  a me 
non  piacciono  alcune  compofitioni  di  Poeti  famofifsimi, 
come  farebbe  a dir  d’Horatio , di  Catullo , cr  di  P roper* 
tio  ; perche  mi  doueria  parer  Urano , che  le  mie  difiia = 
ceffiro  altrui  i Et  certamente  fon  fiato  in  dubbio  , fe  do = 
uejfero  rifondere  alle  obiettioni , che  mi  fate  : cr  uolen 
tieri  mi  farei  taciuto  ,fe  non  hauefii  fofiicato  ciò  nafctr 
da  una  fuperbia  occulta , laquale  non  fi  curajfe,che  i miei 
uerfifojferobiafimati  da  uoi, e fendo  fiati  lodatila  huo » 
mini , i quali  ragioneuolmentefono  piu  atti  a giudicar  di 
cofi  fatte  cofe,che  non  fete  uoi.  Le  obiettioni  fon  quefie , 
che  la  materia  è trita, e fenza  inuentione , er  detta  fenza 
fiirito  poetico. Quanto  alla  prima  par  te, ri  fiondo, che  pa 
rimente  douete  biafimar  i poemi  d’Homero,di  Sopbocle, 
e d’Euripide'.percbe  la  guerra  Troiana le  fabule  trai 
tate  da^quefii  Tragici  erano  tutte  materie  uulgatifsime , 
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er  notiflimc  a glihuomini  de’  tempi  loro . Ma  per  dire 
quilche  ejjempio  de' poemi  breui >er  piu  conformi  al  mio, 
che  direte  noi  detta  prima  Ode  d’Oratio , laquale  da  ogni 
uno  c tenuta  bellifsima  f Non  uipare , che  quella  materia 
fu  molto  trita , er  commune  ? Chi  è tanto  grojfo,  er  ma 
feriale , che  non  habbia  imprejjb  nel  fuo  animo , er  non 
fappiaperla  cottidiana  efferienza , che  netta  uitabumi 
na  fono  diuerfe  profefioni  i attendendo , altri  a gli  hono 
ri  detta  R epublica , altri  alla  mercantia , altri  att'agricol 
tura , ere.  In  quell' altra  Ode  tanto  bella,  fatta  per  la 
morte  di  Quintilio , che  cofa  trouate  uoi , quanto  atta 
materia , er  att’inuentione , che  non  babbi  del  trito  ,•£? 
del  commune  i Lodando  Quintilio , dice , ch’egli  era 
modejlo , fedele , giufto , er  uerace . Confortando  Vir= 
gilio  atta  patienza , dice , che  quantunque  egli  f offe  un' al 
tro  Orfeo , non  potria  ritornare  il  morto  in  uita.  Ef  con 
chiude , la  patienza  efferii  rimedio  delle  tribolationi.  A 
me  pareno  tutte  quelle  cofe  molto  communi,  er  trite , 
er  cofì  credovhe  panano  ancora  a uoi.  Ma  fe  uolefsi  ad 
durre  tutti  gli  efempi  de’  Poeti  eccettentifimi  Greci , er 
Latini , che  mi fouuengono  a queflo  propofto , empirei 
parecchi  fogli . Or  uengo  alla  feconda  parte , perche  po 
trejle  dire,  che  un  poema  può  effere  eccellente , tutto  che 
la  materia  fa  trita , er  commune , ma  non  far  a già  ecccl 
lente  ,fe  quella  materia  non  farà  ornata  di  concetti  rari , 
arguti,  efquifti,  er  lontani  dalla  commune  intelligenza» 
A queflo  rtfpondo , che  quando  ciò  foffe  uero , Ouidio, 
Statio , Martiale , Claudiano,  er  molti  altri fìmili  faria 
no  Poeti  piu  eccellenti  d’Homero , d'Hefodo , di  Theoe 
c rito , di  Virgilio , di  Catullo , di  Tibullo, er  de  glialtri 

‘ fimili 


M A R C A N T.  F L A.  ìS7 
fimili . Ef  per  uenir  al  particolare , H omero  ne' fuoipoe 
mi , ©'  Quid  io  nella  Metamorpbojì , fanno  parlar  mola 
te  perfine  : or  fate  per  uo  fra  fede  il  paragone , & uedre 
te , che  Uomero  non  fa  loro  dir  quafì  mai  concetti , che 
non  Jiano  tolti  daU’ufi  ccmmune  ; di  maniera  ch'ogni  me 
diocre  ingegno  non  teme  d’affermare , che  anch’effi  in 
quelle  materie  faperia  finza  diff  culto,  trouar  cofì  fatte 
fentenze.  Per  contrario  in  Gnidio  trouarete  materie  trat 
tate  con  inuentioni  tanto  ingegno  fi , fittili , er  lontane 
dalla  capacitò  commune , che  etiandio  un  bell’ingegno 
è cojlretto  di  confeffare , ch’egli  con  grandifsima  fatici 
potria  in  quelle  materie  trouar  cofi  fatti  concetti . Vara* 
gonate  l’elcgie  del  medefmo  Ouidio  con  quelle  di  T ribul 
lo,  cr  fi  uorrete  dar  la  fintenza  in  fauor  di  colui , che 
ufo  concetti  piu  rari,  cr  men  communi  ; farete  sforzato 
a preporre  tanto  Ouidio  a Tibullo,  quanto  Tibullo  è pre 
pollo  a Ouidio  da  tutti  coloro, che  s’intendono  dipoefia. 
Ne  credo  io , che  H omero,  crglialtri  Poeti  principali 
fìano  caminati  per  quefla  uia  diuerfa  da  glialtri  Voeti  in * 
feriori  per  diffetto  d’ingegno , er  d’inuentione , ma  piu 
tofto  per  abbondanza  di  giudicio  : come  quei , che  fape- 
uano , il  poema  tanto  piu  dilettare , quanto  ha  piu  del 
dolce,  & del  uago  -,  er  quanto  piu  imita  la  natura , di 
chefaprofefsione  il  Poeta  : C7  infieme  conofceuauo  que* 
Re  uirt'u  poetiche  dilettarli  piu  di  concetti  conformi  al * 
l’ufo  commune , che  di  fenfi  arguti , c r jlracrdinarij . E t 
che  ciò  fia  uero , ditemi  per  uoflra  fede , quando  leggete 
in  Catullo  quello  H endecafillabo , L ugete  ò Veneres,  Cu 
pidinesq- , o queU’altro . Amen  Septimius  fucs  amores , 
o quell’ altro,  Mifir  Catulle  deftnas  ineptire  ; non  ui  fin* 
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tite  uoi  liquefare  il  core  di  dolcezza  nondimeno  non  tro * 
vate  in  quefti  uerfì f enfi  reconditi , er  fottili , anzi  fono 
tutti  fmplicif imi , er  naturali , Se  io  uolefsi  difendermi 
in  quefta  materia , potrei  fare  un  giufo  uolitme , & f or 
fe  lo  farei , fe  non  hauefsi  la  mente  occupata  in  penfteri 
diuerfìfsimi  : ma  per  bora  quello  ch’io  ho  detto , ui  po= 
tràbafare.  Aggiungendo , che  quantunque  il  modo  di 
trattar  le  materie , come  le  tratta  communemente  Howes 
ro,cr  glialtri  poeti  principali,  parrà  piu  facile  di  quello, 
che  ufatio  i poeti  inferiori , iquali  affettano  d’oflentare  il 
loro  ingegno , er  di  dir  concetti  rari , cr  inauditi  : non 
dimeno  è tutto  il  contrario . Et  fi  uerifica  in  quefto  prò » 
pofto  marauigliofamente  quella  fentenza  d’Horatio ♦ 

Ex  noto  fi  cium  carmen  fequar , ut  fibi  qui  uis 
Speret  idem , fudet  multum , firufraq ) laboret 
Aufus  idem  : tantum  feries , iuntturaq ■ poUet , 

Tantum  de  medio fumptis  accedit  honoris , 

Adunque  per  le  cofe  dette  mi  par  di  poter  conchiudec 
re , che  quantunque  la  materia  della  mia  Epifóta  foffe 
trita , er  trattata  con  concetti  noti , er  communi  ; non 
però  fi  potria  inferire,  che’l  poema  foffe  uile,  er  plebeo ; 
nta  uolendola  biafmare , bifogna  dimoftrare  i concetti  ef 
fer  uili , fiocchi , male  incatenati , er  efrefsi  fenza  leg 
giadria , le  parole , le  locutioni , er  i numeri  hauer  del 
plebeo , er  del  uolgare  : e r aUhora  crederò , che  la  ri- 
prendiate con  ragione . Ma  ditemi  di  grada  > perche  ui 
par  la  materia  di  detta  epifiola  cofì  trita  ? Conciofu  cofa 
che  nella  lingua  Latina  altri  che  tìorado, ch’io  mi  ricordi 
non  i’ha  trattata  ? Se  mi  rifonderete,  che  la  giudicate  tri 
ti , perche  ogni  mediocre  ingegno  l’ha  imprejjà  ned' ani» 
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IMO  : ui  rifonderò , che  anche  ogni  mediocre  ingegno  la 
haueua  imprejfa  nell’ animo  al  tempo  d’Horatio:  nondime 
no  egli , ch’era  huomo  di  perfettissimo  giudicio , non  la - 
[ciò  di  trattarla  in  quella  bella  Ode,  che  comincia.  Dona 
rem  pateras , perche  come  difopra  u'ho  dimoftrato , i 
tuoni  Poeti  non  [chinano  di  trattare  materie  note  aUa 
intelligenza  commune,  er  le  trattano  uolentieri  con  con* 
cetti  communi  .udirete , chela  chiamate  trita,  per  che 
dia  c già  Rata  détta  da  H oratio  ; ui  rifonderò , che  nef> 
[uno  fu  mai  biaftmato  per  trattar  una  materia  detta  da  al 
tri , anzi  fu  fempre  lodato  trattandola  bene . E t quando 
noi  hauejle  piu  gufto , er  piu  intelligenza , che  non  ha 
uete , delle  bellezze  della  lingua  Latina,  er  della  poejìa, 
or  ui  mettefte  ad  esaminare  attentamente i modi,  er  le 
uie , con  lequaliio  dico  i miei  concetti  ; ho  ferma  opis 
nione , che  mutarejle  etiandio  fentenza , quanto  alla  ter- 
za obiettione , er  confejfarejle  la  mia  epijlola  non  ejfere 
co  fi  priua  di  forito  poetico , come  ui  pare  bora  .Concio 
fta  cofa  che  l’eccellenza  del  Poeta  non  conffte  nello  fchU 
tiare  i concetti  communi , ma  fi  bene  nel  faperli  dir  con- 
forme , er  maniere  non  communi . Et  chi  fa  far  questo , 
è poeta  eccellente,  er  fa  marauigliare  chiunque  ha  gufo 
dipoefu  : come  per  ej) empio  , quai  concetto  può  ejfere 
ne  piu  trito , ne  piu  commune  di  quejlo  i Vere  aranda 
ejl  terra  : ma  quanto  egli  è piu  trito , er  piu  commune , 
tanto  è piu  diurno , er  marauigliofo  lo  forito  poetico  di 
Virgilio , che  lo  efoime  con  quefta  stupenda  maniera. 
Vere  nouo  gelidus  canis  cum  montibus  humor 
Liquitur , er  Z ephyro  putris  fe  gleba  refoluit , 
Deprejfo  incipiat  iam  tum  mihi  taurus  aratro 

R ij 
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I ngemere , er  fulco  attritus  fflendefcere  uomer. 
quhI  concetto  è piu  trito , er  piu  commune  di  quejlo  ? 
Vnarbor  Pine  fa  in  un'altro  arbore , ma  tanto  piu  flupen 
do  è Vergilio , che'l  dice  con  quefie  figure  diurne . 

I nferitur  uerò  ex  fcetu  nucis  arbutui  horrida , 

"Et  (leriles  platani  malosgefjère  ualentes , 

Caftan?#  fagos , ormscf;  incanuitalbo 
flore  piri , glandemf  fues  fregere  fub  uhnis . 

Ma  tutta  la  Georgica  è piena  di  quefli  fflettdidifiimi  Ina 
mi  • Et  però  quantunque  ne  la  materia , ne  i concetti fia = 
no  nuoui , non  trouati  da  Vergilio , ma  tolti  da  Varrò a 
ne , er  daglialtri  fcrittori , che  hanno  trattato  dell’ agri 
coltura  ; nondimeno  la  diuinità  delle  forme,  er  maniere , 
con  lequali  egli  ha  faputo  cjflicar  quejle  cofegia  note,et 
communi , ha  tanta  forza , che  eommunemente  fi  crede, 
nejfun  poema  effer  cofi  perfetto,come  quefto , Ejfamina = 
te  dunque  fe  potete , la  mia  Epiflola  con  quejle  regole,et 
poi  potrete  giudicare  con  qualche  fondamento , s'eUa  ha 
ffirito  poetico  ,onò  : altramente  farà  cofa  piu  confora 
medllauoftra  modeflia [offendere  il  giudicio . Vi  dirò 
piu , che  quello , che  ho  conchiufo  poco  innanzi , non  fi 
tterifica  folamente  ne'  poeti , ma  anco  ne  gli  oratori  ,fe= 
condo  il  giudicio  di  Cicerone  : ilquale  afferma , Demos 
flette  hauer  acquijìato  il  primo  luogo  fra  gli  oratori,  per 
effer  egli  piu  figurato  di  tutti  glialtri . Ma  lafciamo  da 
parte  quejìa  nuoua  queflione , perche  a me  bofia  d’hauer 
detto  breuemente  la  mia  opinione  d’intorno  a'  Poeti , ne 
credo  ingannarmi , ne  mai  ho  parlato  con  alcun  huomo 
famofo  nella  poefia , che  baueffe  fenfo  diuerfo  dal  mio . 
Pur  credete  in  hoc  genere  quel  che  piu  ui  piace  : che  per 
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queflo  non  rimarrete  d’effer  buon  Vefcouo  : fi  come  io 
non  rimarrò  di  credere , che  h mia  epiftola  fin  buona  , 
mentre  non  la faprete  biaftmare  con  miglior  ragioni,  che 
non  bauete  fatto  infno  a qui . No/»  ho  fritto  di  mia  ma a 
no , perche  kierfera  tolfi  una  medicina  : er  quefa  è fata 
la  uofra  tientura  : perche  altramente  non  haurefie  rice* 
unta  quefa  lettera  in  cofi  leggibil  lettera , Di  Roma, 

A XXII.  dil'ebraro.  MDX LiX. 


A M.  VLISSE  BASSIANO. 
Vanto  aUe  cofe  annotate  ne  miei  uerfetti , ut 


ringratio  di  cuore  : che  non  fi  può  mai  ejfere  fero 


pulofo  a bafanza  per  l’honor  dell’amico . ma  quanto  a 
quel , mifeent  olim  pralia , io  crederei  di  poter  giurare 
feur amente , che  i Poeti  buoni  l’hanno  ufato  nel  modo  , 
che  l’ufo  io  ; er  quando  ancora  ciò  non  fojfe  nero  ; crea 
derei , che f potejje  ufareper  quefta  ragione  : oiim , er 
quondam  }fapete  che  fono  f nonimi , CT  s’ufano  in  uno 
medefmo  modo  : er  è cofa  certa , che  Virgilio  ufa, quoti 
dam  col  tempo  prejente , quando  dice . 

Alitis  in  paru.-e  fubito  coUeéla  figuram , 

Qtt,e  quondam  in  buftis , aut  culminibus  defertis 
NcCie  fedens  ferum  canit  in  portuna  per  umbras . 

Pur  per  afsìcurarci  meglio,  ui  prego , che  non  ui  fa  grò» 
ue , quando  ui farà  commodo , di  parlarne  con  M.  B afa 
lio , ilqualenon  hauendo  in  pronto  alcuno  efempio , poa 


A rgoménTo. 


Difende  alcune  forme  di  dire  da  lui  ne’  fuoi  uerfi  ufatei 
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trete  con  ejjolui  guardare  fu’l  Tbeforo  della  lingua  Lati 
na,  gt  fu  le  offeruationi  dell’Eritreo  : ilquale  ha  raccolte 
per  alphaheto  tutte  le  parole  tifate  da  Virgilio  : ilqual 
libro  ha  Mejfer  Baftlio  : er  in  Virgilio  mi  pare  di  cera 
to  hauer  ueduto  olim  ufato , come  l'ufo  io . Vulgi  flultia 
tfo  : parlando  con  un  philofopho  io  parlo  philofophicaa 
mente , er  i philojophi  dimandano  uulgus , er  jlultos 
tutti  coloro , chef  lafciano  agitare  dalle  pafioni  dell’ ani 
mo  : er  jlultus  in  Latino , non  fi  piglia  fempre  nella  jì= 
gnificatione , che  pigliamo  noi  communemente  pazzo  : 
ma  s'oppone  a fapiens . Loquendum  ualet , id  beare  lin= 
guanos  prtediuite , idejl  lat initati  fuos  reddere  prijlinos 
honores.  Quefle  parole  a me  paiono  affai  ben  chiare  , 
perche  hauendo  detto,  che' l Riccio  nota  tutte  le  cofe  , 
che  appartengono  alla  proprietà  , er  elegantia  della  Un 
gua  Latina , foggiungo , id  ejl  beare  nos  lingua  prtediui* 
te , idejl  reddere  Latinitati  fuos  honores  : er  quejlo  moa 
do  di  parlare  è ujìtatifimo  nella  lingua  Latina , er  uuol 
dire , il  far  quejlo  è un' arricchirci  della  lingua  Latina ,er 
mrefhtuirlaLatinitànelfuo  antico  honore : cofi  dice 
colui , hoc  eft  fodere  dum  iuuatis , hoc  ejl  non  admittea 
re  ad  aucupem  uolucres . Cantare  carmina , uerfus , non 
èlocutione  humile , ma  frequentata  da  buoni  Poeti  ,fe 
non  m'inganno  : io  non  ui  faperei  dire  aU’improuifo  ef* 
fempi , perche  io  non  foglio  notare  fra  me  jleffo  quelle 
cofe , che  mi  paiono  effere  ufate  communemente  da  buoa 
ni  fcrittori  : ma  ejjèndo  cantare  uocabolo  buonijiimo,  er 
fmilmente  carmen  , io  non  fo  uedere , perche  debbiano 
fare  una  locutione  humile , accompagnandogli  infieme  : 
perche  canto  non  è manco  buon  uocabolo  di  cano,GT 


M A R C A N T.  FL  A,  z6$ 

pur  fi  dice  anere  carmina  da  buoni  Poeti  : a me  pare 
piu  burnii  locutione  cantitare  carmina , er  nondimeno 
Cicerone  l'ufa . Aggiungo , che  fe  uorrete  ben  confide* 
r are,  uedrete,  che  cantatili  quel  luogo  badi  gran  luti a 
ga  piu  forza , che  non  ha  probat  : perche  il  dire , che 
quella  Signora  cantat  mecrs  uerficulos , lignifica , che  eU 
la  fe  ne  diletta  marauigliofamente  : ilqual  concetto  non 
ejf  rimeria  quejlo  uocabolo  probat . H ic  habemus  hoc a 
do ; , puUo$ , optima  uina  : quefìc  parole  non  fi  pomo 
pigliar  in  mala  parte , fe  non  da  buomini , o maligni , o 
di  poco  giudicio  : perche  tutto  l'hendecafiUabo  moftra  , 
ch'io  fono  ancora  ammalato , er  quejìi  cibi  fono  neceffa a 
rij  a gliammalati  : er  tantum  abejl , che  hoedus , e rpul 
lus  fi  debbiano  mettere  per  fegni  di  gola , o di  delitie  » 
che  H oratio  gli  mette  per  fegni  di  frugalità  : cr  in  nero 
non  credo , che  alcun  golofo  uolendo  defcriuere  cibi  dea 
licati , CT  defìder abili , jì  curaffe  di  fcriuere  precipua • 
mente  puUos , er  hocdos  : che  faria  tenuto  un  gran  gofa 
fo  daglialtri  goloji . Qtw/tfo  a i uerft  di  Meffer  B afta 
Ho , io  ui  ringratio  con  tutto  il  cuore  dell’auuifo , che  mi 
date , er  prego  quanto  piupojfo , che fempre  mi  dichioa 
te  liberamente  tutto  quello , che  giudicate  appartenere  ai 
ogni  forte  di  ben  mio  : che  queflo  è il  maggior  beneficio  , 
che  poffa  fare  un’amico  all’altro  : ne  guardate  all’età , 
che  per  non  dir  a uoi  le  laudi  uoftre , dico  folo  quejlo  , 
che  un  mediocre  prudente  è atto  a dar  coniglio  ad  uno 
prudentifimo , quando  il  prudentifimo  confulta  delle 
cofe  proprie  : nelle  quali  c una  gran  marauiglia  , co a 
me  ci  inganniamo  facilmente . Io  ui  pojjo  ben  dire  con 
fomnut  uerità , ch'io  non  kaueua  d'  jfegnato  di  far  fama 
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pare  detti  uerfi  tanto  per  amor  mio,  quanto  per  fati  sfa» 
readeffo  M.  Bajìlio  : ilquale  credo  che  glihabbia  fatti 
a quejlo  fine , come  quello , che  m'ama  4 er  è defìderofo 
d'honorarmi . Nella  effortation , che  mi  fate  della  poefia 
de’  Salmi , agnofco  amoretti , cr  pietatem  tuam  : ma  non 
pregate  tanto  me,quanto  noflro  Signor  iddio,  che  mi  dia 
la  f acuita , er  lo  Jfiirito , che  fi  richiede  a cofi  grande 
imprefa  : io  ui  prometto , che  non  farò  refifìenza  alcuna 
fe  mi  fentirò  muouere  il  cuore  : ne  potrei,ancora  ch'io  uo 
lefsi  : ma  fe  ualejfe  a far  giudicio  del Jìnfo  prefente , io  ui 
direi  che  pafferanno  molti  mefi , che  non  hauerò  uoglia 
di  far  uerfi  : cr  nel  nero  come  l'humore  s'e  sfogato  ,fo= 
glio  ripofar  lungo  tempo  : cr  è molto  al  propofito  : per 
che  come  io  comincio , non  fo  finire  : er  la  fatica  contino 
nata  con  la  uigilia  mi  confuma  gli /piriti , er  la  uita  : er 
Dio  uoleffe , che  non  hauefsi  mai  piu  infinto  di  far  ne 
uerfi , neprofe  ; che  la  mia  età , mala  complefsione  , 
efl  iam  donanda  rude  : a uoi  giouani  toccano  quefie  cofi 
fatte  imprefe . Vi  prego , che  fcriuendo  al  Bolognettofo 
ringratiate  affai  del  grande  honore,  che  m'ha  fatto  : cr 
ditegli  da  parte  mia,  che  ha  fatto , come  fogliono  fare  al 
cuni  gran  Signori , i quali  quando  fono  in  uilla  , fon  pre 
jentati  da  qualche  contadinella , che  porta  loro  un  cane = 
fireUo  di  cerafe,cr  efsi  le  donano  uenticinque  feudi.  I uer 
fi  del  noflro  M.  Claudio  non  mi  dijpiacciono  : ben  mi  pa= 
re , che'l  fuo  genio  fia  piu  atto  a far  uerfi  maggiori.  Sed 
iam  fatis . Vale  in  Domino . In  Ciuitella . A XXX . di 
Maggio.  Del  XLIX.  Raccomandatemi  al  noflro 
M.  Bafilio;alquale  io  non  rifpotido,  perche  non  bifogna. 
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ARGOMENTO* 

* Fa  mentione  cPun  Tuo  hendecafiUabo  feritto  centra  il  Mirteo;  ilqua 
le  fe|gli/aceua  parente,  poi  rifponde  a certe  oppofitiom  fattegli* 

A M.  V LI  SS  E BASSIANO, 

Magnifico  AL  VliJJe  mio  carifimo,  €7  hono 
rando . Non  mi  dijpiace  il  tioflro  confi glio  di  moa 
ftrar  quel  mio  bendecafillabo  : er  potete  ben  tener  certif 
fimo , ch'io  non  l’ho  fitto  per  altro , che  per  auuertire 
gli  huomini  da  beneiche  quando  io  l’hauefi  fatto  per  uen 
dicami , o per  infamarlo  >•  l’harei  fatto  in  altro  modoian 
zi  ui  dico  di  piu , che  quantunque  io  mi  doglia,  che  co- 
fui  fi  feria  del  mio  nome  ut  cofi  disbone f e cofe:  nondia 
meno  io  mi  farei  tacciuto  ,fe  hauefit  dubitato  , che  i miei 
uerf  gli  doueffero  portare  infamia  : ma  come  dice  ancoa 
ra  uoi , io  noi  potrei  mai  co  i miei  hendecafiUabi , ò ùnta 
hi  infornar  tanto  ,•  quanto  efo  feffo  s’infama  co  i fatti  : 
GT  perche  io  fon  feuro  nella  mia  confeienza , che  io  non 
mi  fon  mojfo  per  altro , che  per  rimediare  a tanti  difora 
dini  : io  mi  contento , che  detto  hendecafillabo  fi  legga 
quanto  per  me  da  ciafcuno  . Quanto  a gliauuertimenti 
del  nofiro  AL  Bafilìo , io  lo  ringratio  di  cuore , er  me 
gli  conofco  obligatifsimo  : perche  fempre  ho  ueduto,  o* 
toccato  con  mano,  ch’egli  ha  grandijsimo  zelo  deìl’honor 
mio  , ne  quaf  mai  egli  m’ha  auuertito  d’ alcuna  ccfa , Ida 
quale  io  non  l’habbia  corretta , per  la  gran  fiima  ch’io  fo 
meritamente  del  fio  giudicio  : ma  quanto  a quefio  hendea 
cafìUabo , io  non  pojfo  indur  V animo  a feguire  il  fuo  pa a 
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rere  : perche  non  mi  pure,  che  fi  pojft  concludere . . . * 
fi  pigliti  feinpre  in  mah  parte , adunque  c fuperfluo  lo 
aggiungenti  il  male  : perche  olirà  che  fi  dice  male  mul* 
dare , fi  dice  anco  male  prodere  aliquem , er  umidirne* 
no  il  tradire  è cofa  pefima  : fi  dice  anco  male  perdere  ali 
( iiieru , quo  nihil  peius  ,•  er  fe  egli  ci  uorr  'a  penfare , tro* 
neri  deli’ altre  forme  di  parlari  fimili . 

Quanto  a quello , ne  Itefa  patientia  furentem  Carnee » 
nani  experiare  ,io  approuarei il  fio  parere,  fe  io  ha* 
uefsì  detto , er  narrato  neU'hendecafillabo  i furti , che 
egli  ha  fatto , infinuandofi  col  nome  falfo  della  parente * 
la  : ma  io  non  ho  uoluto  ejfer  tanto  acerbo  contra  di  lui  : 
non  mi  parendo  cofa  degna  d’una  per  fona  ciuile , 'er 
Cbrifciana  : ma  m’è  b a fiato  di  notarlo  d'intemperanza , 
er  di  bugia  : dicendo  che  egli  fi  uà  acquiflando  grada , 
albergo , er  danari  per  Italia  col  farji  mio  parentele T 
benché  quefli  fatto  inganni , er  uegliacherie  ; non  fono 
però  cofe , che  fi  fogliano  caftigare  dalla  ragion  publi* 
ex  : ma  M ejfer  ’Bafìlio  ha  guardato  alle  feelerità,  che  nar 
ra  la  lettera  Milane  fe , er  non  alle  uegliacherie , che  nar 
ra  il  mio  hendecafillabo  : però  non  glie  piaciuto  il  mio 
concetto.  Vale  in  Domino . lnCiuitelld.  Afa  IIII.  di 
Luglio.  M D XHX. 
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ARGOMENTO* 

Conforta  il  Bafsiano  ad  anteporre  Io  ftudio  delle  leggi  alla  uita  dot 
figiana  ; fe  la  fua  eomplefsione  è atta  a tolerarlefaticbe* 

A M.  VL  ISSE  BASSI  A NO. 

Magnifico  M.  Vlijfe  mio  carifsimo  , OT  botiO 
r Ando . Hoggi  harete  riceuuto  tu  fecondi  mia  con 
uiu  del  S.  Priuli , or  io  ho  riceuuto  la  feconda  uofra  , 
Or  mi  piace  fommamente , che  habbiate  fritto  a Genoui 
in  modo , che  habbiate  buona  jferanza,  che  fari  quieta* 
toogni  romore  : diche  feguendo  ,o  noi  farete  flato  uno 
eccellente  Oratore , o il  nojlro  amico  un'eccellente  C bri* 
jliano . La  nouità  del  uojlro  dijfegno  nel  nero  m'ha  dato 
gran  marauiglia  : or  mi  rincrefce , che  non  fa  qui  il  Si- 
gnor Priuli  : alquale  nondimeno  potrete  fcriuere  a Za* 
pranica , dando  le  lettere  al  Maflro  di  cafa  del  Renerai* 
difsimo  Morone  : benché  non  ci  è prei]a , or  potete  afpet 
tare , ch'egli  ritorni  qua  ,fe  ui  piace . Io  ne  parlerò  col 
nojlro  Cardinale  fta  fera , fe  trouerò  comntodità  : or  ui 
auuiferò  poi  il  fuo  parere  : io  ui  dirò  bora  il  mio . E [fen- 
do uoi  in  uno  flato , che  non  potete  uiuere  otiofo  in  cafa 
uojlra  con  le  commodita  opportune  ,•  ne  effendo  uenuto 
in  tanto  dijf  rezzo  del  mondo , or  di  uoi  medepmo , che 
uogliate  uiuere  in  diem , non  riguardando  ne  a’  commo* 
di , ne  ad  incommodi  ; fete  quaf  co  fretto  a me  t terni 
nell' una  delle  due  uie , o in  quella  della  corte , o in  quel * 
la  delle feienze , che  dimandano  cof  oro  de  pane  lucrane 
do  : or  benché  io  non  habbia  feguitato  quefa  fecondi 
uia  piu  per  colpa  della  mia  eomplefsione  che  per  altro  ; 
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rondimene  io  configlierei  ogn'uno , da  pochifsimi  infuos 
ri  ; a preporla  alla  prima  : laquale  altra  che  è molto  iti 
certa , fallace , ha  in  fe  molte  male  qualità  : ma  una 
co  fa  mi  fa  dubitare  nel  fatto  uoftro , che  gli  ftudij  delle 
leggi  fono  molto  laboriofi , cr  uci fete  molto  delicato  di 
complefiione , cr  per  confeguente  poco  atto  a tanta  fati= 
ca  : er  dubito , che  farejle  conftretto  a fermami  prima, 
che  fojle  arriuato  a mezza  firada.  Se  non  ci  foffe  quefto 
impedimento , io  ardirei  di  conformami  in  quefio  propo 
fitto  : perche  mipare,che  habbiate  tali  dotti  dalla  natura, 
che  aggiungendoui  l'arte , er  l'induftria , riufeirefie  feti 
za  dubbio  eccellente  in  tal  profefiione  : ©“  hauendoui  da 
to  N.  S.  D io  tanto  gufio  della  pietà  Cbriéliana,fi>erarei , 
che  quefio  efercitio  delle  leggi  douejfe  piu  tofio  giouarui 
aUa  falute  dell'anima , che  nuocerui  : la  doue  feguitando 
la  ulta  delle  corti  ui  metterefie  in  molti  pericoli , quanto 
piu  fofie  fauorito  da  i padróni , per  non  dir  molte  altre 
cofe , lequali  fapete  pur  troppo  . Se  adunque  ui  conofce = 
te  atto  alla  fatica , che  richiede  quefia  forte  di  ftudio  ; io 
m’accofio  al  giudicio  del  tiofiro  Signor  M.Carlo,mafsima 
mente  non  battendo  uoi  l’animo  abbonente  dalle  leggi . 
Mi  piace , Tua  benigniti  dextera  : er  cofì  fi  ricorregge * 
rà  ,•  e r molto  piu  mi  piacciono  le  falutationi , che  mi  fa= 
te  per  nome  del  Reuerendifiimo  Seripando  del  Re» 
uerenaifiimo  Maeflro  del  facro  Palazzo,  non  tanto  per 
rijbetto  mio , quanto  per  il  uoftro  : perche  di  qui  com= 
pr  ettdo , che  folete  uifitdrgli  : quo  nihil  tibi  utilius , aut 
mihi gratini  facer e potei.  Mi  raccontando  con  tutto  il  co 
re  a uoi , ZJ  al  gentilifsimo  uoftro  boffiite . In  CiuiteUa . 
Atti  XIII J.  di  Luglio . M D X LI  X . 
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A R GOMENTO. 

g>  Dichiara  Chniiianamcptc  il  uero  fenfo  delia  oration  Dominicale  . 

A M,  VLISSE  BASSIANO. 

PE  R rifondere  alla  uoftra  richiejìa , Magnifico 
M.  vlijjè  mio , ui  dico , (he  al  mondo  fi  ritruouano 
due  maniere  d'huomini , chefimo  profefion  della  R elU 
gion  Chrijliana , Alcuni  uerbis  confitente  Deum,  faélis 
autem  negant , come  dice  Sun  Paolo  : a cojloro  non  ap= 
purtiene  propriamente  l’ oration  Dominicale:  perche  non 
hauendo  lo  jf  trito  di  Chrijìo , non  fono  di  Chrijìo , ma 
del  Diauolo  : mentre  non  mutano  penfieri , er  -aita  : ne 
pojfono  orar  con  fede  , ne  ricono fcer  Dio  per  padre , ne 
defìderar , che'l fuo  nome  fa fantificato  , ne  che  uenga 
il  Regno  fuo , ne  che  fa  fatta  la  fua  uolunta  : fi  che  collo 
ro pojfono  ben  dir  quejla  fantasima  Oratione  con  la  boc- 
ca , ma  non  già  col  cuore  : ilqual  modo  d’orare  è uc.no,  et 
fimulato . Altri  uerbis , er  faftis  confitentur  Deum , in 
quanto  che  fono  neramente  pij , er  buoni  Chriflianimiet 
tendo  il  loro  principal  jludio  neU'ojferuationde  i cornati 
damenti  di  Dio , er  pentendofi  de’  loro  peccati , er  cotu 
fidando  nella  mifericordia  di  Dio  per  Giefu  Chrijìo  no * 
jlro  Signore \ a cojloro  appartiene  l’ oration  Dominica* 
le  : perche  orano  con  fede , er  r icone  fono  Dio  per  pa- 
dre , e defiderano  la  gloria  della  fua  diuina  Maeiìà , er 
che  fa  fatto  il  fuo  uolere  coli  in  terra  come  in  cielo . A p 
prejfo  hauete  a confiderai , che’l  peccatore  pon  può  ira 
petrar  perdono  da  Dio  ,fe  non  fi  pente  : però  e fritto 
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nell'ultimo  capitolo  di  San  Luca,  cportebat  Chrifium  pi 
ti,  cr  refurgere  a mortuis  tertia  die , er  pr aedicari  in  no 
mine  eius  pocnitcrdiam , ac  remifimem  peccatorum  in 
ornes  gentes . Et  San  Pietro  ne  gli  Atti  de  gli  Apojloli 
Cap.  iij.  dice  al  popolo , P ceniteat  uos  igitur,  er  corner 
timini , ut  delcantur  peccata  uejlra . Et  in  molti  altri  luo= 
ghi  della  fcrittura,  quando  fi  parla  della  remifsion  de  pec 
cati,  fi  comincia  dalla  penitentia . Apprefjo  c da  confide, 
rare , che  fi  come  i peccatori  ojìinati , er  impenitenti  fo= 
no  nimici  di  Dio  ,•  cofi  quelli , che  fi  pentono  de’  loro  pec 
cati , or  fi  conuertono  con  fede  a Dio , fono  riceuuti  per 
figliuoli  da  Dio  : er  con  fiducia  poffono  dimandargli 
ogni  gratia  pertinente  alla  gloria  fua,c?  alla  falute  loro : 
cr  perche  nel  precetto  della  dilettione  fi  contiene  fonia 
mariamente  tutta  la  legge , come  dice  fan  Paolo  ; fra  tut 
ti  glialtri  peccati  è grauifsimo  quello  dell’odio  : er  quan 
to  egli  difpiaccia  a Dio , o1  celo  renda  di  padre  indui * 
gentifsimo  giudice  feuertfsimo  ; Chriflo  nel  dimojlra  in 
San  Mattbeo  con  una  parabola  notabile , laqual-fi  legge 
nel  cap.  xviij . Apprefjo  è da  fapere , che  non  pofiamo 
maiejfere  tenuti  ragioneuolmente  arroganti > quando  dU 
mandiamo  una  gratia  a Dio , fondando  la  noflra  diman » 
da  nella  fuapromif  sione.  Apprefjo  douete  Japere,che  que 
fa  particuk  ficut  non  fi  piglia  Jempre  in  quel  modo  rigo 
rofo , che  la  pigliate  uoi  : perche  quando  Chriflo  in  San 
Mattbeo  dice,efiote  perfetti, ficut  pater  uejler.qiti  in  eoe 
lis  efl  i non  richiede  da  nocche  fiamo  perfetti  in  quel  ino 
do,  che  è perfetto  Dio  : Cf  quando  San  Giouanni  dice  nel 
la  fua  prima  epiflola , qui  habet  hancfiduciam  in  eo  fatta 
fiificat  Je,fmt  iite  fanttus  efl , non  uuol  dire , che  l'hua- 
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mo  pio  Unenti  finto , cr  puro , come , cr  quinto  è Dio ; 
mi  uuol  dir  femplicemente , che  fi  come  Dio  è finto  , cr 
paro  ,•  coft  l'huomo  pio , che  mette  ogni  fuo  ftudio  in  ri- 
cuperar l'imigine , cr  jìmilitudine  di  Dio , cerca  quinto 
piu  può  di  mondar  fi  di  tutte  le  brutture  del  peccato , cr 
rapprefentir  nella  uita  fui  in  qualche  parte  la  bontà,  cr 
purità  di  Dio  . Premeffa  la  inteUigentia  di  quejle  uerità 
predette , a me  pare , che  cefsitio  tutte  quelle  dijfcultà , 
che  mimi  proponete  nella  uoflra  lettera  : cr  che  quelle 
parole, Dimitte  nobis , fino  affai  facili  ad  intendere, 
nondimeno  perleuarui  la  fatica  difenderò  a qualche  par 
titolarità , lafciando  il  refio  alla  fui  diferetione . Dico 
dunque , che  quefìa  dimanda  è fondata  f òpra  la  promefft 
di  Chrifto  : ilquale  nel  medefimo  cip.  ejfonendo  il fetifo 
di  quefìe  proprie  parole,  dice.  Sidimiferitis  hominibus 
peccata  fua , dimittet  cr  uobis  pater  uefler  cceleftis  : 
quòd  fi  non  dimiferitis  hominibns  peccata  fua , nec  pater 
uefler  dimittet  uobis  peccata  ueftra.  Per  lequali fentemic 
Chriflo  fignifica,che  Dio  padre  delle  mifericordie  è pron 
tifsima  a rimettere  i peccati  aU'huomo , che  dimanda  per 
dono , purché  egli  toglia  uia  l'impedimento , che  lo  fa  in 
capace  d’effo  perdono , ciò  è l' impenitenti!, cr  l’odio  ucr 
fo  il  profsimo  : ilqual  odio  dirittamente  s'oppone  al  per = 
dono , che  dimanda  il  peccatore  a Dio  : perche  fe  per 
amor  di  Dìo  noi  non  '.togliamo  rimettere  un  debito  di  ceti 
to  danari  al  profimo , con  che  fronte , o con  che  fede 
po filmo  noi  dimandare  a Dio , che  ci  rimetta  a noi  un  de 
bito  di  diecimila  talenti!  Adunque  il  peccatore  penitene 
te  uolendo  dimandare  il  perdono  de’fuoi  peccati  a Dio, 
cr  conftderando , che  l’Qratione  fatta  fenza  fede  e 
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infruttuofa  ,•  per  poter  orare  con  fede , ricorre  alla  pro- 
tneffa  di  Cbriflo , er [opra  d’effa  fonda  la  dimanda  fua 
dicendo . Dimette nobis  debita  nofira,ficut  crnos  dmit 
timus  debitoribus  nofirisicr  è come  fe  dice  fi, Signor  mio 
il  tuo  un’ genito  figliuolo  ci  ha  preme ffo , che  perdonane 
do  noi  l’cffefe  rxeuute  dal  nofiro  profsimo , tu  a noi  per 
donerai  quelle , che  tu  hai  riceuute  da  noi . Ecco  Signor 
tnio  noi  mediante  lo  finito  tuo  perdoniamo  le  ingiurie  ", 
che  ci  hanno  fatte  i nojlri  profsimi  : adunque  ufa  coneffo 
noi  la  tuamijericordia , fecondo  la  preme jfa  del  tuo  Chri 
fio  : CT  fi  come  noi  per  debito  perdoniamo  a glialtri  ; co 
fi  tu  per  mera  gratia  perdona  a noi.  A me  pare  quefta 
ejpofitione  femplice , fchietta , er  nera , er  libera  da  tut 
te  quelle  difficulta , che  proponete  uoi.  Lequali  ,fe  non 
m’inganno , nonni  mole fier anno  piu,fe  uorrete confide 
rar  le  cofe , che  u’ho  dette  difopra. 


ARGOMENTO. 


Conforta  M . Lelio  a fopportar  Chriftianamete  gliaccidenti  fiumani» 


A M.  LE  LI  O TORELLI  SEGRETARIO 

MAGGIORE  DEL  DVCA  DI  FIORENZA, 

IL  nofiro  M.  Carlo  per  non  accrefcermi  l'humore  me 
lancolico , ha  differito  piu  che  ha  potuto , di  notificar 
ini  l'acerbifiimo  cafo  di  uofira  Signoria , in  modo , che 
non  l’ho  faputo  ,fe  non  un  giorno  innanzi  aU’auuifo  del 
N.ag . M . Francefilo  : pero  non  ho  fatto  prima  quello , 
( heficonueniua  all’affettione , er  offiruanza  fingulare, 
' ch’io 
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ih’ io  porto  a V.  S.  Benché  non  fa  bifogno , ch'io  m'affa 
f ichi  a condolermene  [eco  : perche  mi  rendo  certo , che 
ella  fìa  certifsima , che  tutte  le  fu  e profferita,  cr  auuer- 
fuà  mifiano  communi  : cr  al  confolarla  non  mi  ueggo 
punto  atto  : non  le  potendo  dir  cofa  alcuna , ch'ella  non 
fappia  meglio  di  me . Oltra  che  leperfone  pie , fra  lequa 
le  eccelle  V.  S.fì  confoli  affai  facilmente  per  fe  medefìme: 
riceuendo  cofi  le  cofe  auuerfe , come  le  proffere  dalla  fan 
ta  mano  di  Dio  : ilquale  riconofcono  per  loro  padre , cr 
per  confeguente  fanno , ch'egli  non  le  flagella  per  nuoce a 
re  loro , ma  per  purificarle  come  l’oro  nella  fornace  del 
le  tribulationi , per  farle  degne  della  uita  eterna . Et  nel 
uero  fe  uogliamo  leggere  la  frittura  fanta,  da  principio 
infino  al  fine , uederemo , che  la  diuiua  M aeftà  commu* 
temente  ha  condotto  i fuoi  eletti  al  Paradifo , per  la  uia 
angufta  delle auuerfita , per  laquale  bifogn'o,  che entr af- 
fé nel  fuo  regno  ancora  il  Santo  de’  Santi  : ilqual  dice 
ìicU’Euangelio , che  chiunque  uuol  effir  fuo  difiepolo,to* 
glia  la  fua  croce  ogni  giorno , e 7 gli  faccia  compagnia  : 
cr  in  qtteflo  è differente  il  Chrifiiano  da  glialtri:  perche 
coloro , che  non  hanno  lo  jfirito  di  D io  fuggono  la  ero* 
ce , come  cofa  bombile , cr  infopportabile  : la  doue  il  ue 
ro  Chrifiiano  la  porta  uolentieri  con  Chrifio,per  regnar 
con  Chrifio  : mafsimamente  fapendo , che  le  tribulationi, 
la  ulta , la  morte , il  mondo , le  cofe  prefinti , le  future, 
firueno  alla  felicità  di  coloro,  che  fono  fimi  di  Dìo.  Con 
quefh , cr  altri  fimili  difiorfi  le  perfine  pie  fi  fanno  fu* 
periori  a tutti  gli  accidenti  humani , enfiando  uniti  con 
Chrifio  crocifijfo  fintone  tanta  dolcezza  fitto  ì’amaritu 
dine  della  Croce,  che  tutti  i piaceri  del  mondo  non  la  po « 
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trebbono  agguagliare  : cr  perche  fon  certo , che  V.  S.  è 
ricca  di  tali  concetti, farò  fine  : pregando  il  Padre  d'ogni 
confolatione , che  la  confoli  colfuo  finto  Spirito.  Di  Ro* 
ma  3 l'ultimo  di  Nouembre . Del  XllX. 


Tocca  uari  capi . In  ultimo  lo  conforta  ad  elfcr  moderato  nello  fta 
àio  delle  leggi . 


A M.  VLISSE  BASSIANO. 
agnifico  M. Vliffe mio honorando.  Non ui 


marauigliate  ,fe  non  ui fcriuo  fecondo  il  mio  coftu 
me  : perche  fon  combattuto  in  modo  dalla  Quartana , er 
dallo  flomaco , er  dal  capo , che  non  mi  pare  far  poco , 
fe  mi  mantengo  uiuo  : ne  guardate , ch'io  habbia  fatto  la 
ode , che  ui  piace  tanto  : perche  un  giujlo  sdegno  mi  ecs 
citò  lo  ffirito  : conciofia  che  cjuafi  cgn’uno , che  mi  nifi* 
ta,  mi  conforta  a non  uiuere  di  mala  uoglia  -,  er' a fcac= 
dar  fuor  dell’animo  gliaffanni,  come  s’io  fofsi  mifero  : pe 
rò  ho  uoluto  dimojlrare,che  chi  teme  D io,e  lontano  dalla 
miferia,cr  è partecipe  della  felicithancora  che  fecondo  il 
giudicio  del  mondo  paia  miferrimo.  Ho  hauuto  un  piacer 
incredibile , battendo  intefo  a idi  p affiti  da  M.  ìacomo 
da  Parma , che  uiuete  in  compagnia  deU’ìUuftre  Conte 
Torelli  : al  quale  bafeio  la  mano . Quanto  al  Papato , fe= 
nete  certifiimo , ch’io  uedrò  ufeire  il  noftro  Cardinale  co 
fi  uolentieri  Cardinale  ; come  Papa  : cr  ui  certifico , che 
egli  ufcird  piu  uolentieri  Cardinale  ; che  Papa  : benché 
nefifuno  lo  patria  credere , non  conofccndo  intimamente 
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fua  Signoria  come  fo  io  . Po/  che  lo  fludio  delle  leggi  ui 
piace  tanto , regolateui  in  modo , che  qualche  infirmiti 
non  ui  conjlringa  di  lafciarlo  . Mi  raccomando  con  tutto 
il  cuore.  Di'  Roma, a xiiij  di  D eccemhre . M D XLIX. 

argomento. 

Tratta  di  tre  eofe  principali -che  giouano  alla  cdifìcation  della  iuta 
fpirùuale. 

ALLA  S.  THEODORIN  A 

S A V L I* 

x 

L’A  f f'e  t t 1 o n e , ch'io  porto  a V.  S.  per  l'amo= 
re , ch’ella  porta  a Giefu  Chrifto  nojlro  Signore,  mi 
fece  fcriuere  quello , che  io  le  fcrifsi  ; ma  s' io  fui  prefona 
tuofo , cr  arrogante , Vofira  Signoria  è tanto  piu  burni- 
te , cr  modejìa , pregandomi  nella  fua  lettera,ch'io  le  in= 
fegni  a edificarefipra  quel  fondamento , che  fi  contiene 
nella  mia . Et  benché  conofca , ch'io  farei  meglio  ad  imi- 
tare la  fua  humilta  tacendo  ; nondimeno  per  ubidire  in 
parte , le  preporrò  tre  cofe  breuemente  : lequali  fo  per 
qualche  ejfierienza , che  giouano  fommamente  alla  edifica 
tione  della  uitafpirituale . Quefte  tre  cofe  fono,  l'oratio= 
ne  mentale , l’adoratione  Chriftiana , cria  meditatione . 
Per  oratione  mentale  intendo  un  defiderio  feruente  d’im= 
petrare  da  D io  alcuna  cofa  : cr  le  cofe , lequali  principal 
mente  debbiamo  de  fiderare  d’impetrare  da  Dio,  fono  la 
fede  , la  fperanza , cr  la  charitd  : cr  perche  l’hucmo 
puofempre  defi  derare , per  confieguente  può  fentpre  ora 
re , come  ci  ejforta  San  Paolo , che  falciamo . La  fede 
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chriflidna  confi  (le  nel  dar  credito  d tutte  le  parole  di  D io, 
er  in  particolare  all'Euangelio  di  Chriflo . L’Euangelio 
non  è altro , che  la  felicifi ima  nuoua,  che  hanno  publica= 
ta  per  tutto  il  mondo  gli  Apoftoli , affermando  che  l’imi 
genito  figliuolo  di  Dio  ueftitofi  deìlanoftra  carne , ha  fa 
tisfatto  oda  giuftitia  del  fuo  eterno  Padre  per  tutti  i pec * 
cati  no  fri , Chi  crede  quella  fclicifiima  nuoua , crede  lo 
Euangelio , er  dando  fede  per  dono  di  Dio  all'Euangea 
Ho  ,fi  parte  dal  Regno  del  mondo , er  entra  nel  regno 
di  Dio  , godendo  del  perdono  generale  ; diuenta  di  crea 
tura  carnale  creatura  ffiritualerfi  figliuolo  d’ira,figliuo 
lo  di  gratia  ; di  figliuolo  di  Adam,  figliuolo  di  D io,c  go 
tternato  dallo  Spirito  fanto , fente  una  giocondifima  pace 
di  confidenza , attende  a mortificare  gli  affetti , er  ape 
petiti  della  carne , conofcendofi  morto  col  fuo  capo  Gie* 
fu  Chriflo  ; attende  a uiuificare  lo  ffnrito , er  a uiuere 
ma  uita  celefie , conofcendofi  rifufeitato  col  medefimo 
Giefu  Chriflo.  Quefìi  er  altri  flupendi  effetti  fa  la  fede 
uiua  nell’anima  del  Chriftiano  : er  perciò  debbiamo  fem» 
pre  infilare  con  l’or  adone  al  Signor  Dio , che  ce  la  doni , 
cr  ce  l'accrefca  fe  l'habbiamo . La  fferanza  Chrifliana 
confi  file  nell’ affettar  e con  padenza , e?'  con  defiderio  er 
allegrezza  condnoua,che  Dio  adempia  in  noi  quelle  prò 
meffe , ch’egli  ha  fatto  a tutti  i membri  del  fuo  diletto  fi * 
gliuolo , promettendo  di  fargli  conformi  alla  imagine 
gloriofa  di  lui  : ilche  farà  adempito , quando  fatta  la  re= 
furredone  de’  giufli  faremo  glorificati  ne'd’ anime,  er  ne' 
corpi . Chi  ha  quella  fferanza  grida  fimpre  col  cuore  ; 
Adueniat  regnum  tuumdlqual  regno  allkora  ucrrà  perfet 
t amente , quando  Giefu  Chriflo  dopo  il  Giudkio  uniuerfa 
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le  confegnerà  il  regno  al  fuo  eterno  Padre. La  carità  confi 
sle  nell' amar  Dio  per  fe  jlefj'0,0'  ogni  cofaper  D io,driz 
zando  tutti  i penfteri, tutte  le  parole ,er  tutte  l'operationi 
a gloria  di  fua  diurna  Maeftà.Laqual  cofà  non  potrà  mai 
fare , chi  non  crede  aU’Euangdo , o~  chi  non  gufa  con 
la  ffervnza  i beni  della  uita  eterna . Adunque  il  Chriflii 
no  dee  uiuere  in  uno  continouo  dejiderio  , che  L io  gli  ac 
crefca  la  fede , per  laquale  fi  conofca  giujhfrcato , er  fat 
to  figliuolo  di  Dio  per  li  meriti  di  Chrijlo  : che  Dio  gli 
accrefca  la  fferanza , per  laquale  affetti  con  deftderio  li 
refurrettione  de'  giu  fi  : che  Dro  gli  accrefca  la  carità.per 
laquale  ami  Dio  con  tutto  il  cuore , odiando  l'amor  pro= 
prio , fonte  d'ogni  peccato  . La  carità  fojlenta  la  fedele? 
la  fferanza ‘.perche  l'amore  fa , che  Ih  uomo  credei 
ff  era  facilmente.  La  fferanza  iella  uita  eterna  fa , che'l 
chriftiano  non  fi  cura  della  uita  prefente , c?  per  confe = 
guente  è modejìo  cr  humile  nelle  profferita , er  forte,et 
patiente  nelle  auuerfìtà . La  fede  uiua  ci  mantiene  incora 
porati  in  Chriflo  ,crper  confeguente  uiuificati  dallo  jfi 
rito  di  Chriflo , ilquale  e ffirito  fecondiamo , er  perciò 
nell'anima  del  uero  chrifliano  produce  frutti  dolcifsimi,co 
me  è la  carità , il  gaudio , la  pace , la  benignità , la  bona 
tà , la  manfuetudine , la  fedeltà , er  la  fferanza . Vania 
ma  che  f fente  del  tutto  forile  di  quefli  er  altri  limili  ce. 
le  fo  frutti , tengo  per  fermo , che  non  ha  in  fe  lo  ffirito 
di  Chriflo  : cr  chi  non  ha  lo  ffirito  di  Chrifto , non  è di 
Chriflo  ; come  dice  San  Paolo . Vadoratione  Chriftiani 
confrfle  in  ffirito , er  ueriti>cr  atlhora  il  chrifliano  ado 
ra  in  fpirito  er  uerità , quando  fi  kumiiia  fatto  la  pcten 
te  mano  di  Dio , benedicendo  il  fuo  franto  nome  in  ogni 

S iij 


s78  tETT.  DI  M, 

tempo , er  ringratiandolo  per  ogni  cofa  coji  duuerfa,  co 
me  proserei  ; tenendo  per  certo , che  duna  coft  gli  au => 
uiene  fenza  la  uolonù  di  Dio  : con  laquale  uolonù  con = 
formando  Li  fu, il  chrifiiano  uiene  ad  unirfì  con  Dio, e di 
uenta  uno  ffirito  con  effolui,??  gode  uni  tranquillifiima 
quiete, ficuro  da  tutti  i tumulti  cr  errori  del  mondo  : per 
cioche  uengano  pur  / opri  di  lui  le  infermiti , le  perfecu * 
tioni , li  pouerù , li  perditi  de'  figliuoli , er  tutte  l'iU 
tre  iuuerfit à,che  egli  le  riceue  con  li  faccia  allegra  e fere 
ni , fapendo  che  uengono  per  uolonù  di  Dio, laquale  egli 
ha  fatti  fui  , udendo  tutto  quel , che  uuol  Dio  , ilquale 
ufi  di  purificare  nella  fornace  delle  tribulationi  le  anime 
de'fuoi  eletti,  conducendogli  alla  felicità  del  paradifo  per 
quelli  medefima  uii,  che  condujfe  l'unigenito  fino  figliuoa 
lo  Giefu  Chrifio  . La  meditatione  confi  fie  nel  penfare  a 
Dio , er  alle  fue  perfettioni , cr  a'  benefici , i quali  dal 
la  fua  onnipotenza  ,fapienza,??  infinita  bontà  fono  com 
manicati  liberalifiimamente  a tutte  le  creature,  crjoarti* 
colarmente  a'  neri  chriftiani  : cr  cotifijle  nel  penfare  a 
Giefu  Chrifio  pafsibile,??  mortale,?? a Giefiu  Chrifio  im 
pafsibile  er  immortale . In  Giefu  Chriilo  pafsibile , cr 
mortale  confiderà  il  chrifiiano  la  humiltà , la  manfuetu a 
dine , la  charità,  l'obedienza  a Dio,l'eflrema  pouerù,?? 
le  continone  ignominie ,er  perfecutioni , lequali  finalmeit 
te  l'uccifero  acerbifsimametite  nel  legno  della  Croce.  Q ue 
fie  cofe  confiderà  ogni  giorno  il  uero  Cbriftiano  per  imita 
re  il  fuo  Maeflro  , per  diuentare  hurnilc , manfueto,  amo 
reuole , ubidiente  a Dio  ; per  uincere  la  uergogna  del 
inondo , per  effere  patiente , er  conciante  nelle  tributa * 
tioni , cr  pigliare  la  fiu  croce  ogni  giorno , cr  feguire 
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arditamente  il  fuo  Signore . In  Giefu  cbrijìo  impafsibi* 
le , cr  immortale , er  glorificato , confiderà  il  C bri* 
fimo , ch'egli  per  la  fua  cbedienza  è flato  effaltato  del 
Dio  ad  una  altifsima  fublimità , cr  ha  acquiftato  un  no» 
me , che  e f opra  ogn' altro  nome  : confiderà , ch'egli  è no 
ftro  Pontefice, percioche  intercede ogn’hor a per  nocche  c 
noftro  Signore , perche  ci  ha  rendati,  cr  comperati  col 
fuo  pretiofifiimo [angue  ; che  c nofìro  Re , perciò  che  ci 
gouerna  col  fuo  fpirito  Santo , cofi  nelle  cofe  temporali, 
come  nelle  finrituali , che  è noftro  capo , percioche  fi  co 
me  dal  capo  humano  difende  una  uirt'u , che  da  uita  , 
C r fentimento  a tutto  il  corpo  ,cofì  da  Chrifto  gloriofo 
difende  ne'fuoi  membri  miftici  una  uirt'u  diurna , che 
gli  uiuifìca  d’una  uita  fempiterna , cr  gli  empie  di  doni , 
cr  [entimemi  ffiirituali , cr  celefti  : confiderà , che  egli 
ci  porta  uno  infinito  amore , che  ha  piu  cura  di  noi , 
che  non  babbiamo  noi  medefìmi  ; che  copre  con  la  puri- 
tà , cr  perfettiom  fua  tutte  le  nojlre  imperfettioni  ; 
che  habita  col  fuo  firito  nelle  anime  noftre , cr  che  fi 3 
miniente  ci  farà  kabitar  [eco  in  Paradifo , glorificane 
doci  ad  imagine  deUa  gloria  fua  . Chi  farà  colui , che 
confiderando  quefte  cofe  ftupendifiime , con  fede,  non 
abbrufei  d’Amor  diurno  l Che  non  s'innamori  ardens 
tifsimamente  di  Dio , cr  di  Giefu  Chrifto  t Che  non  giu» 
dichi , cr  tenga  per  un  uihfsimo  fango  tutti  gli  hor.o» 
ri , tutte  le  ricchezze , Cr  tutti  i contenti  , cr  piaceri 
del  mondo  ? che  non  confacri  l’anima  fua,  cr  il  corpo  fuo 
al  fuo  Dio , cr  al  fuo  Chrifto  t Signora  mia  penfate 
ftmpre  a Dio , cr  a Chrifto  , cr  uiuerete  una  uita  ce» 
iejie  in  terra , uedrete  in  ogni  cofa  Dio  cr  Chrifto , 
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farete  ogni  coft  per  gloria  di  D io  di  chrijìo,<zr  ante 

rete  ogni  cofa  per  amor  di  Dio  cr  di  Cbriflo . Signora 
mia  in  Chrifio  offcruandifima , per  ubidirai  mi  fon  con- 
dotto prefontuojdmente  a parlare  delle  cofe  ffir  tuali,nel 
le  quali  mi  conofco  poco  efferto  : ma  fami  conceduto  di 
errare  per  quejla  uolta  : per  l’auuenire  cercherete  perfo= 
ne  [ufficienti  a tanta  imprefa , er  lafcierete  flare  me  nel 
mio  fiondo , pregando  il  Signor  Dio , che  mi  dia  orec= 
chie  da  udire  quello,  che  gli  parla  fecretamente  al  mio  co 
re . Prego  fua  diurna  Maeflà,  che  ui  faccia  fempre  orare , 
adorare , ey  meditare  ad  honore , o~  gloria  fua . in  Na* 
poli,  il  giorno  XII.  di  Febraro , M D XLII. 


Che  pef  piacer  a Chrifto  fi  dee  difpiacere  a glihnomini  : e di  eid 
fcritie  ampiamente. 


ALLÌLLVSTRE  S.  CARACCIOLO, 

A felice  nuoua,  che  mi  diedero  della  [anta  uocatione 


di  V.  S il  Signor  Ferrante,  er  il  Signor  Gio.  Fratta 
cefco,  diede  grandifsim  t allegrezza  non  folamente  a me, 
ma  ancora  al  Keuer end  fimo  Legato , cr  a quelli  altri 
' Signori  : <y  bora  per  confermare , cr  accrefcere  quejla 
no  fra  allegrezza  V.  S.  m'ha  fatto  degno  d'una  fua  lette 
ra  , laquale  è'quaf  ma  ratif  catione  di  quello , che  gli 
predetti  Signori  m'haueano fritto . Signor  mio  colendif 
fino , confderando  io  quelle  parole  di  san  Paolo . Voi 
uedete  fratelli  la  ho  fra  uocatione , che  fra  uoi  non  fono 
molti  faui  fecondo  la  carne , non  molto  potenti,  non  moU 
to  nobili  3 ma  Dio  ha  eletto  le  cofe  folte  del  mondo  per 
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confondere  ifaui,crDio  hi  detto  le  cofe  deboli  del 
mondo  per  confondere  le  forti , o ' D/o  ha  eletto  le  co] e 
ignobili  del  mondo  cr  le  uili,ey  quette,che  nonfono,per 
dijlruggere  quelle  che  fono  ; dico , che  confederando  io 
qtiefte  notabili  parole , ini  pare  di  uedere , chè'l  Signore 
Dio  habbia  fatto  un  fauor  molto  particolare  a uoftra  SU 
gnoria , udendo , che  ella  fea  nel  numerò  di  quelli  pochi fe 
fimi  nobili , che. égli  orna  d'una  nobiltà  incomparabile  * 
facendogli  per  la  nera , & uiUd  fede  fuoi  figliuoli  : & 
quanto  è fiato  piu  particolare  il  fauore , che  ella  ha  rice 
uuto  da  Dio,  tanto  la  ueggo  piu  obligata  a uiuere  , come 
fi  comiene  atti  figliuoli  di  Dio , guardando , che  le  faine 
ciò  è i piaceri,  er  glingami  dette  ricchezze ,z?  l’ambitio 
ne  non  foffochino  il  feme  dell’Euangelo , che  è flato  femi 
nato  nel  cor  fio  : benché  mi  rendo  certo  , che'l  Signor , 
ilquale  ha  cominciato  a gloria  fila  l opera  buona  in  uoi,la 
condurrà  a perfettioné  alaude  detta  gloria  detta  gratti 
fili , laqual  crear à in  uoi  un'animo  tanto  generofo , che 
fi  come  per  l'adietro  poneuate  tutto  il  uofero  feudio  in 
conferuaré  il  decoro  de'  Cauallieri  del  mondo  ; cofe  ho* 
ra  porrete  tutta  la  uoftra  diligenza,  in  confèruare  il  de * 
coro  de' figliuoli  di  Dio , a'  quali  conuiene  imitare  coti 
ogni  ftudio  la  perfezione  del  lóro  celefle  padre , e fari * 
mendo , cr  raprefentando  in  terra  quella  uita  San  * 
ta  , er  Diurna , laquale  uiueremo  in  cielo . Signor  mio 
ojferuandifsimo  , in  tutti  i uoftri  penfieri , in  tutte  le 
uoftre  parole,  cr  in  tutte  le  tioftre  operationi  ricorda * 
teui , che  feamo  diuentati  per  Giefei  Chnfto  ftgliuol  di* 
Dio'.eT  quella  memoria  gouernata  ZT  conferitala  nell’ a* 
ninta  noftri  dallo  fair  ito  di  Chrifto  non  ci  inficierà  di  leg* 
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gieri  ne  fare , ne  dire , ne  pcnfire  alcun a cofa  indegna 
della  imitatione  di  Cbrijìo  ; alquale  fe  noi  uogliamo  pia- 
cere, c necejfario,che  ci  difponiamo  a difpiacere  aglihuo 
mini,  es  a deprezzare  la  gloria  del  mondo  per  ejjer  glo 
rio  jì  appreffo  a Dio  : percioche , come  dimojlra  Giefti 
Cimilo  in  San  Giouanni , c imponibile,  che  alcuno pof= 
fa  credere  uer amente  in  Dio,  mentre  che  egli  cerca  la  glo 
ria  de  gli  huomini,i  quali,  come  dice  Dauid  ,fono  piu  ua 
ni  della  medefìma  uanita . La  onde  è cofa  ftultifsima , CT 
uilifsima  fare  Prima  del  loro  giudicio , douendo  i figliuoli 
di  Dio  hauer  fempre  innanzi  a gli  occhi  il  giudicio  di 
Dio , ilqiule  uede  non  folamente  tutte  le  nofre  operatio= 
ni , ma  tutti  gli  occulti , er  profondi  penfieri  del  noflro 
cuore.  Effondo  dunque  impofsibilc  piacere  a Dio,  era 
gli  huomini  del  mondo , che  furore  farebbe  il  noftro  ,fe 
cleggefimo  di  difpiacere  a Dio  per  piacer  al  mondo l E fe 
filmiamo  cofa  uergognofìfsima , che  una  ffofa  uoglia  piu 
tofìo  piacere  altrui , che  al  fio  fhofo  ; che  biafimo  meri = 
ter. 4 l'anima  noftra,fe  ella  uorr'a piacere  ad  altri , che  a 
Chrifo  fuo  dilettiamo  fpofo  ? Se  Chrifo  unigenito  , er 
naturai  figliuolo  di  Dio  ha  uoluto  non  folamente  patire 
per  noi  le  infamie  del  mondo  , ma  il  tormento  acerbifU 
tno  della  croce  ,•  perche  non  uorremo  noi  per  la  gloria  di 
Chrifo  tollerare  allegramente  le  derifoni  de  i nemici  di 
Dio  ? Si  che  Signor  mio  contra  le  calunnie , e r derifoni 
del  mondo  , armiamoci  d'ima  finta  fuperbia , ridendoci 
delle  loro  derifoni  ; anzi  come  neri  membri  di  Chrifo 
habbiamo  compafione  alla  loro  cecitd,pregando  il  nofro 
Dio , che  doni  loro  di  quel  fuo  finto  lume , che  ha  don  a 
to  a noi  ; accioche  diuentando  figliuoli  della  luce  [uno 
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liberiti  dalla  infera  fruita  del  Prencipe  delle  tenebra 
ilquale con  quefti  [noi  minijlri  perfguita  Chrijlo,  cr 
le  membri  di  Cbrifto  : laqual  perfecutione  mal grido 
del  Demonio,  cr  de  fuoi  minijlri  ridondi  finalmente  in 
gloria  di  Chrijlo , cr  in  fallite  de' membri  fuoi,  iqudi  go 
dono  di  patire  per  Chrijlo , effendo  predominati  a regna* 
re  con  Chrijlo  . Chiunque  ha  neramente  quefta  fede,refi* 
jle  facilmente  alle  perfecutioni  del  Diauolo,del  inondo, cr 
della  carne . Però  Signor  mìo  colendifimo , preghiamo 
giorno , cr  notte  il  nojlro  Padre  eterno , che  ci  accrefca 
la  fede , cr  la  facci x produrre  nell'anima  nojlra  quei  del 
cijsimi , cr  felicitimi  frutti , che  ella  fuoi  produrre  nella 
buona  terra  di  tutti  i predejìinati  a uita  eterna  ; acciò 
che  ejjcndo  la  nojlra  fede  feconda  di  buone  opere , jìamo 
certi , che  ella  non  è finta , ma  uera  ; non  morta,  ma  ui* 
ua,non  Humana , ma  diurna , cr  per  confeguente  pegno 
prcciofifsimo  della  nofira  eterna  felicità . Mojìriamo,che 
noi  jìamo  legittimi  figliuoli  di  Dio , defiderando  fempre, 
cbe'l  fuo  fantifsimo  nome  fi  a glorificato , cr  imitando  Li 
fua  ineffabile  benignità , laquale  fa  nafeere  il  Scie  fi opra  i 
i buoni, cr  [opra  i rei . Adoriamo  la  fua  diurna  Maejìà  in 
(finto , cr  uerità , confecrandole  il  tempio  del  nojlro  co 
re  , cr  offerendo  in  ejfo  le  uittime  Jfiirituali  per  Giefit 
Chrijlo  nojlro  Signore  . Anzi  come  ueri  membri  di  que * 
fio  Pontefice  celefle , facciamo  un  facrificio  della  nofira 
carne , mortificandola , cr  crucifigendola  con  le  fue  con * 
cupifcenze, acciò  che  morendo  noi,uiud  lo  ffiirito  di  Chrì 
ilo  in  noi . Moriamo  Signor  mio  uolentierì  a noi  me  de  fi* 
mi , cr  al  mondo, acciò  che  uiuiamo  felicemente  a Dio , 
era  Giefu  Chrijlo : anzi  fe  Jìamo  nere  membra  di  Chrijlo 
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conofiiamoci  già  morti  con  Chriflo , cr  rifufiitati , cr 
afcejì  in  cielo  con  effolui , acciò  che  la  uoflraconuerfatio 
ne  fu  tutta  celejle , cr  fi  uegga  in  noi  un'ecceUentifsimo 
ritratto  di  Chriflo  : ilqual  ritratto  farà  tanto  piu  bello , 
cr  piu  marauigliofo  in  uoi,  quanto  uoi  fcte  un  Signor  no 
bilifsimo , ricco , cr  potente . O che  giocondo , cr  infia 
t labile ffettacolo  agliocchi  de  ueri  chriftiani , anzi  a gli 
occhi  di  Dio , cr  di  tutti  gli  Angeli  uedere  un  pari  uo= 

Jlro  , ilquale  confiderando  la  fragilità  della  natura  huma 
na , cr  la  uanità  di  tutte  le  cofe  temporali,  dica  con  C hri 
fto , Ego  fum  uermis , cr  non  homo  ; cr  con  Dauid  gri= 
di , refpice  me , cr  miferere  mei , quia  unicus  cr  pauper 
fum  ego . o'  neramente  ricco , cr  beato  colui , che  per 
fauor  di  Dio  peruiene  a quefla  pouertà  Jfirituale,  renun 
dando  con  l'affetto  tutte  le  cofe , ch'egli  pofiede,  ciò  è la 
prudenza  mondana,  le  feienze  fecolari , le  ricchezze,  le 
Signorie , i piaceri  della  carne , la  gloria  de  glihuomini,i 
fattori  delle  creature , cr  ogni  confidanza  di  fefleffo.  Co 
f lui  diuentando  per  Ckrislo  flotto  nel  mondo, cr  in  mez 
zo  le  ricchezze  dicendo  di  cuore , P anem  noflrum  queti- 
dianum  da  nobis  hodie,e  proponèdo  l'improperio  di  Cbri 
fto , cr  le  tribuladoni  a i piaceri,  cr  ai  fluori  del  moti 
do , cr  non  udendo  ne  altra  fantità , ne  altra  giujlida , 
che  quetta,che  fi  acquifta  per  Chrifio,entra  nei  Regno  di  J 
D/o,cr  è fomentato , fauor  ito, cr  gouernato  dallo  fpirito  \ 

di  Dio , cr  tutto  ripieno  di  gaudio  fanto  canta  col  profe 
ta,\l  Signore  è mio  p. fi  or  e , ninna  cofa  mi  mancheràtegli 
in  luoghi  ameni,  cr  herboft  mi  fa  r ipofare , cr  lungo  le 
acque  del  refrigerio  mi  conduce  : cr  ere  fendo  tuttauia  la 
di  fidanza  di  fi  medefimo , c r di  tutte  le  creature,  c r la 
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confidanza  in  Dio , ne  udendo  ne  in  cielo , ne  in  terra  al 
tra  fapienza , altri  tbejbri , altra  potenza, altro  piacere , 
altra  gloria , altro  fattore , che  quello  del  fino  Dio , gri- 
di col  medefimo  profeta.  Signor  chi  ho  io  in  cielo  oltre  a 
te  ? mjfuno  io  uoglio  teco  fopra  la  terra  : per  lo  defide = 
rio  di  te  la  carne  mia , cr  il  cuor  mio  fi  confuma  ; 0 f 'or = 
tezza  del  mio  cuore  ; D/o  è la  mia  ber  edita  in  fempitera 
no . Confi  derate , che  colui , ilqualedice  quefte  dolcifiU 
me , c r humilifiime  parole  congiunte  con  una  grandifsU 
ma generofiù , laquale  non  uuole  ne  in  cielo,  ne  interra 
muna  cofa  fe  non  Dio , confiderate  dico,  che  cojlui  era  un 
Re  potentifsimo , cr  ricchifiimo  : ma  egli  non  fi  lafciaua 
cffufcare  l’intelletto , ne  corrompere  ’ l’affetto  dalla  fua 
potenza , ne  dalle  fue  ricchezze , concfcendo  per  fauo* 
re  di  Dio , che  tutta  la  potenza , cr  tutte  le  ricchcz* 
ze  fono  di  Dìo  , cr  come  cofe  di  Dio , le  debbiamo  pofi 
federe , cr  dijf  enfiare  a gloria  diDio . La  onde  fileg= 
ge  nel  primo  libro  intitolato  Paralipomenon , che  egli 
in  prefenza  di  tutlo’l  popolo  d'ffe  quejle  diuitiifsime  pax 
role , Benedetto  fei  Signor  Dio  di  ifrael  padre  nofiro  ab 
eterno  in  eterno  : tua  è Signore  la  Magnificenza,  cr  la 
potenza , cr  la  gloria , cr  la  uittoria , cr  la  laude  i per 
ciò  che  tutte  le  cofe , lequali  fono  in  cielo,  cr  in  terra, fo- 
no tue  : tuo  è Signore  il  Regno , e tu  fei  fopra  tutti  i pria 
dpi , tue  fono  le  ricchezze,  tua  è la  gloria  : tu  fei  Signor 
di  tutti , nella  tua  mano  è la  uirtu , cr  la  potenza , nella 
tuamano  è la  grandezza , cr  l’imperio  di  ciafcuno  :per 
laqual  cofa  bora  Dio  nofiro  ti  ringratiamo , cr  lodiamo 
il  nome  tuo  inclito  : chi  fiondo  f cr  chi  c il  popolo  mio , 
che  ti  pofsiamo  promettere  tutte  quefie  cofe  i tutte  fono 
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é«e , cr  quello , che  datti,  mino  tua  babbuino  riceuuto , 
f babbuino  dato  : perdo  che  fumo  peregrini  netta  tua 
prefenza  , er  foro  fieri , f come  tutti  i padri  nofirr.i 
giorni  noflri  fono , come  un’ombra  fopra  detta  terra,  cr 
fe  ne  figgono  fenza  alcuna  dimora . O Signor  mio , pre 
gate  di  contiimo  il  Signor  Dio , che  ut  dia  tanta  cognU 
tione  della  uofra  baffizza  temporale , cr  della  incoine 
prenftbile  potenza  di  Dio  ; che  infeme  con  quefto  gran 
Re  mì  bumiliate  da  douero  fotto  la  potete  mano  difua  di- 
uina  Mae  fa , Infoiando  a Dio  tutta  la  gloria , tutta  lapo 
tenza  per  ricettore  da  Dio  i beati  doni  della  grada  fua  ,• 
laquale  egli  communica  follmente  aglihumili,  lafcian- 
done  uacui  ifuperbi . Qucftc  parole  dice  il  Signor  ap~ 
prejjo  a Gieremia  : non  fi  glori]  il  fauio  netta  fapienza 
fua , ne  figlorij  il  forte  nella  fua  fortezza , ne  fi  glori j 
il  ricco  nette  fue  ricchezze  , ma  chi  fi  gloria,  fi  glori]  nel 
conofcemi  ; perciò  chi  io  fono  il  Signore , ilquale  ejfer * 
cito  la  mifericordia , er  la  giullitia  in  terra  ; perciò  che 
quefc  cofe  a me  piacciono,  dice  il  Signore.  Se  adunque  ui 
colete  gloriare , non  ui  uogliate,  come  fanno  celerò , che 
hanno  glianimi  uili,et  plebei,  gloriar  nelle  ricchezze,^ 
netta  nobiltà  carnale.  Si  glori]  in  queste  cofe  itili f ime, cy 
tunifiime  colui , che  uiue  nel  regno  della  carne , ey  del 
peccato  : ma  uoì , che  fete  entrato  nel  Regno  di  Dìo,glo= 
riateui , che’i  uojlro  Dìo  babbia  ufato  con  uoi  la  fui  mife 
ricor  dii , illuminando  le  uofre  tenebre , faccndoui  cono* 
fiere  la  fua  bontà , faccndoui  di  fgliuolo  di  ira  figliuolo 
fuo , di  uilifimo  ferito  del  peccato , nobili  fimo  cittadino 
del  cielo , donandoui  finalmente  il  fuo  unigenito  figliuolo 
Cicfu  chrifio , CT  ogni  cofa  cor.  lui  ; di  maniera  che,  co* 
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me  dice  San  Paulo , il  mondo , la  aita , la  morte , le  co- 
J'e  prefenti , er  le  future , cr  ogni  cofa  è uodra  in  CbrU 
. (lo , cr  per  Cbrijìo  unica  felicità  dell’  anima  uoftra . 
Quejla  forte  di gloriatione  f conuiene  a i Chriftiani,per 
laquale  fi  efaltd  la  mifericordia  di  Dìo  , e ~fì  annichila  la 
fuperbia  bumana , laquale  s’innalza  contra  la  cognitione 
di  Dio , udendo  gloriarfi , er  confidare  in  fe  medefima. 
Quejla  gloriatione  ci  fa  bumìli  nelle  grandezze , mode= 
(li  nette  profferita,  patienti  nelle  auuerfità , forti  netti 
pericoli , benefici  uerfo  ogni  uno , fiabili  netta  ffieran = 

: za  ,feruenti nell’or aticne , pieni  dell'amore  di  Dìo  , ua- 
-,  cui  dell’amore  immoderato  di  noi  medefimi , c 7 delle  cc= 
fe  del  mondo , er  finalmente  ueri  imitatori  di  Chrifto  : 
velia  quale  immitatione  dobbiamo  mettere  tutto  il  noftro 
1 fludio  : riputando  ogn' altro  fiudio  , rijfietto  a quefio , 
j fuperfluo , er  uano . Signor  mio  colendifsimo , uolendo 
io  ubidire  alla  lettera  di  Voftra  Signoria , ho  fatto  con® 
tro  al  mio  injlituto  : percioche  conofcendo  perfiuore  di 
Dio  ogn’hora  piu  la  mia  grande  imperfettione  ,'  er  la 
i mia  infujficienza , conofco  ancora  che  a me  conuiene  lidi* 

I re, cr  non  parlare,  effer  difcepolo,ZT  non  Maeflro.  Ma 
| per  quejla uolta  ho  uoluto,che  habbia  maggior  for* 

■ za  il  defiderio  di  uojlra  Signoria , che  la  mia  delibera = 
tione . il  Reuereiìdifsimo  Legato  ama  uojlra  Signoria , 
come  fuo  dikttifsimo  fratello  in  Chrifto , cr  haurà  gra- 
tifsima  ogni  occafione , che  gli  manderà  il  Signor  I d* 
dio , di  poter  mojlrare  con  gli  effetti  dett'amor  fuo . 
Sua  signoria  Reuerendi fisima , cr  la  llluflrifiima  Signe = 
va  M archefa  di  P efeara  ,falutano  quella , er  quelli  aU 
tri  gentil’buomini  con  meco  le  bafeiano  la  mano , pre- 
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%mìo  con  tutto  il  cuore  il  noftro  Signor  Dio , che  la  fa 
eia  diuentare  con  la  grada  fa  di  gran  lunga  piu  pouera 
di Jfirito,  ch’ella  non  è ricca  di  caflelle , cr  di  beni  tempo 
rati  : acciò  che  la  pouertà  fpirituale  la  faccia  ricchifsima 
de’  beni  diurni , cr  /empitemi.  Di  Viterbo  . li  giorno 
XIIII.  diFebraro.  Del  XLIII. 

ARGOMENTO. 

Che  per  trouar  pace  e quiete  fi  dee  effer  Chriftiano,&  non  huomo 
pel  inondo. 

A M.  CESARE  FLAMINIO. 

CVgino  carifsimo . Ho  letto  con  grande  moleflia  tuU 
tona  parte  della  uojlra  lettera , cr  tengo  per  fermo 
che  quello  trauaglio  ui  fa  dato  da’  fer  nidori  : che  de  pa= 
droninon  potrei  ciò  credere  facilmente  : ma  comunque  fi 
fìa , non  niego  d’hauerui  ccmpajìione , efjèndo  ancor  io 
confilo  della  mia  fragilità . Nondimeno  non  debbo  rima = 
nere  di  dir  ui  liberamente  quello,  che  mi  mette  in  cuore 
noftro  Signor  Dio  : cr  ui  parlerei  anco  piu  diflefamente, 
febauefsipm  tempo . Vi  dico  Cugino  carifsimo , che  bU 
fogna , che  ui  rifoluiate  d’effere  o ebriftiano  , o huomo 
del  mondo . Se  uolete  e (fer  huomo  del  mondo,  tenete  per 
certo , che  non  Crollerete  mai  pace , ne  quiete  : ouunque 
faete , (fi  faranno  dati  degli  affanni , c T de’  trauagli  dal 
mondo , ma  piu  da  uoi  medefimo , percioche  non  haurete 
maggior  nimico  di  uoi  fteffo.  Se  uolete  effer  Chriftiano, 
vi  bifogna  fapere , che  douete  uiuere  in  quefio  mondo  co 
me  morto  al  mondo,  a-  come  uiuo  a Dio  : altramente 
h'in\>uxJe , fi  penjate  d' effer  nero  Chrifiiano  : perciò = 
de 
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che,  come  dice  San  Paolo , ciafcuno  di  noi , che  c battei 
zato  in  Chritto  Giefu , nella  morte  di  lui  c battezzato  » 
percioche  framo  fepolti  con  effolui per  lo  battefimo  nella 
morte , accioche  fi  come  Chrifto  rifrfcitò  da  morte  per 
la  gloria  dei  padre , cofi  ancora  noi  cambiamo  nella  nos 
uìtà  della  uita . Se  adunque fete  morto  con  Chrifto , per 
chefete  tanto  finfitiuo  nette  ingiurie , che  confejjate  di 
uederui  in  pericolo  di  far  qualche  gran  male  per  uendU 
carni  i In  uerità  moftrate  d’hauer  gufiato  molto  poco  la 
dottrina  Chrifiiana ,er  che  la  fede  habbia  fatto  in  uoi  po 
co , o nejfuno  effetto  di  quelli , che  ella  fuol  fare  in  colos 
ro , che  accettano  fincer amente  l’Euangelo.  Vorrei  adutt 
que , che  ui  uergognafie , er  mi  adirajìe  contro  a uoi  me 
defimo , er  non  con  altrui  : percioche  i uodri  nimici  non 
ni  pojfono  mai  far  tanta  ingiuria , ne  tanto  danno , quan 
to  ui  fate  uoi  medefimo , lafciando  fignoreggiare  cofi  ui 
tnprofamente  neluoflro  cuore  lo  jfirito  maligno  contra 
lo  jfirito  di  Chrislo , ilquale , ui  affermo , che  non  habi 
terd  in  uoi  ,fe  uorrete  dar  luogo  a cofi  fieri  penfieri . Ri 
fuegliateui  poueretto , er  confederate , che  fete  membro 
di  Chijlo  crocifijfo , uero  Dio,  or  uero  huomo , ilquale 
per  la  uoftrafalute  foftenne  tante  ingiurie , tanti  uitupe* 
ri , tanti  cruciati , che  la  uoftra  perfecutione  è come  una 
picciolifsima  goccia  d'acqua  paragonata  con  tutte  l acque 
dell’Oceano  : cr  uoi  per  amore  di  Chriflo , per  non  ina 
f amare  il  fuo  Santo  nome  per  far  la  fua  uoluntà,non  uor 
rete  fofiener  le  ingiurie  de'  uofiri  fratelli  ? a'  quali  come 
Cbri(liano,doucrefle  portare  compafiione , er  non  odio , 
uedendo , che  fi  fanno  danno  a loro , er  non  a uoi  : che 
a uoi  faranno  grande  utilità , fe  piperete  gouertiarui  di 
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itero  chrìfiano , confiderando , che  ninna  cofa  ui  tiìene  a 
cafo . Jutte  le  cofe  proffere , ex  auuerfe  uiuengono  per 
uolonta  di  Dìo  , tutte  le  douete  riceuere  dalla  mano  fua . 
CT  fe  Dio  è uoflro  padre , come  per  fua  infinita  benigni* 
tà  degna  d’effere  , dogete  credere , che  non  ui  manda  que 
fietribulationi  per  nuocerai , ma  per  giouarui,  ciò  e per 
esercitar  la  uoflra  patienza , per  darui  neceflità  di  ricor 
rere  arduamente  con  l' or atione  all'aiuto  fuo,per  f coprir 
ui  la  uojìra  grande  imperfettione  ,cxla  uoflra  gran  fu * 
perbia  : concio facofa , che  fe  non  regnaffe  in  uoi  una  no 
tabile  arrogantia , non  farefte  cofì  impatiente , ne  ui  iter 
rebbono  cofì  flranipenfieri  nel  cuore , Se  hauefìe  una  mi * 
nòna  parte  di  quella  humiltà,  che  fi  cottuiene  alla  profefi 
ftone  chrifliana , ui  prometto  , che  non  entrar efte  in  cofì 
àjflro  furore , ma  conofcendoui  pieno  di  peccati,  degno 
d'effer  infamato , ex  perfeguitato  da  tutte  le  creature  » 
bauendo  uoi  offefo , ex  off  endendo  tuttauia  tante  uolpe  il 
uoflro  Creatore  , confeffarefle  di  meritare  mille  mite 
peggio , ex  amerefle  coloro , che  uiperfeguitaffero , co * 
me  inflrumenti  di  Dio  ufati  da  fua  Maeftà  per  mortifica* 
re  la  uoflra  uiuezza , ex  per  purgare  l'anima  uoflra  dal 
la  fuperbia , ex  dalla  prefontione  : ex  imiterete  Dauid , 
il  quale  effondo  maladetto  da  Semei,non fi  uolfe  uendica » 
re , dicendo , che  Dio  hauea  comandato,  che  costui  il  ma 
lediceffe  : ex  I oh  effendo  percoffo  dal  Diauolo,  non  dice , 
che  il  Diauolo  l'habbia  percoffo , ma  dice , la  mano  del 
Signore  m'ha  tocco . Cofì  fanno  gli  huomini  pij , rice * 
uono } dico  ogni  cofa  dalla  fanta  mano  del  Signore , ex 
per  confeguente  fi  fanno  cheti , ex  patienti  nelle  ingiù * 
rie,  ex  nelle  perfecutioni ,fapendo , che  è dura  cofa  il 
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calcitrare  contro  allo  f limolo , er  che  D io  fa  loro  gran 
fauore , quando  come  figliuoli  gli  flagella . Non  fape- 
te  uoi  ancora , che  in  quefto  modo  Dio  uuole , che  gli 
impij  preuagliono  conira  i pij , quanto  alla  carne.,  er 
alle  cofe  temporali  f Come  Caimcontra  Abel , E fau  con * 
tra  Jacob , Saul  contri  Dauid , cri  Giudei  contri  il 
Santo  de' Santi . Ma  guai  a gli  impij , che  affliggono  i 
pii  : percioche  colui,  che  tocca  i pi)  , tocca  la  pupilli 
dell’occhio  mio , dice  il  Signore  ; ilquale  renderà  a quel 
li,  che  ci  affliggono , afflittione , era  noi,  che  fìamo 
afflitti , confolatione , er  la  uita  eterna  per  le  tributa * 
tioni  momentanee , pur  che  fumo  patienti , pur  che  ci 
portiamo  uirilmente , affettando  il  Signore . ilquale  di* 
ce  efpreffamente  nelDeuteronomio , che  a lui  appartici 
vela  uendetta:  di  maniera  che  chiunque  uuol  uendicas 
re  le  proprie  ingiurie , fi  ufurpa  l’ufficio  di  Dio  fuper * 
burnente , er  merita  d'effer  abbandonato , er  punito  ri* 
giiamente  da  fua  diurna  M aeflà  ; laquale  lo  ballerebbe 
fauorito , er  difefo , fe  con  patienza  haueffe  lafciato 
operare  a lei , rendendo  bene  per  male , orando  per  li 
fuoi  perfecutori , cr  facendo  bene  a coloro , che  gli  por* 
tano  odio , come  ci  comanda  Giefu  Chrifto  effireffameti * 
te  in  San  Mattheo . Ma  forfè  mi  direte,  che  quefle  co* 
fe  fono  facili  a dire , ma  molto  difficili  a mettere  in  prat * 
tica  . Anzi  io  ui  confeffo , che  fono  impofiibili  alla  no e 
flra  natura  corrotta  fenza  la  gratta  di  Dio , ma  fono  fa 
cili  a coloro , che  diffidando  della  loro  uirth , ricorrono 
con  fede  a colui , ilquale  folo  da  ogni  uirth  , CT  nel 
quale  ogni  cofa  è pofsibileai  f edeli  : a colui  dico  , che 
promette , che  il  padre  fino  ci  concederà  benignamente 
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ogni  cofa , che  dimanderemo  nel  fuo  nome.  'Dimandimi» 
adunque  Sfondando  la  noftra  fede  nelle  prómifdoni  di 
Chrijlo , che  non  può  mentiremo'  ognicofa  dal  padre  im 
petr eremo . Ma  noi  le  piu  uolte  facciamo  tutto  il  cantra 
rio  : nelle  tribulationi  non  ricorriamo  a D io,  ma  ri* 
torrimo  alla  ncfira  prudenza , a gliamici , a paren * 
ti  ; ci  differiamo , ci  lamentiamo , minacciamo  chi  ci  fa 
oltraggio , penfamo  il  modo  del  fare  la  uendetta,zr  fa* 
i no  ffejfe  uolte  contenti  di  morire , pur  che'l  nojlro  nòni 
co  mora  con  effonci  .Quefte  fono  lenojlre  or  adoni,  la 
ttojlra  fede  in  Dio , la  noftra  imitadonedi  Chritlo  , la 
mitra  profefsione  Euangelica  : cr  poi  non  ci  uergogrda * 
mo  di  ufurpare  il  nome  chrifiiano , ejfendo  fmili,cr  peg 
giori  de  Turchi , cr  de' Giudei  : quafiahe  Ckrifto  ci  hab 
hia  chiamati  al  fuo  Euangelo , accioche  uiuiamo  come  gli 
huomìni  del  mondo , cr  perche  uituperiamo  il  fuo  fanti f 
fimo  nome , uiuendo  uituperofamente  come  etnici ,cr  pu* 
blicani . lo  mi  fono  difiefo  nello  fcriuere  piu  che  non  ha * 
uea  deliberato  ; ma  non  me  ne  pento , che  forfè  Dio  per 
le  parole  mie  ui  darà  piu  fendmento  del  douer  chrijìiano, 
che  non  mojìrate  d’hauer  hauuto  infino  a qui . Pregate 
Dio  : confi  derate , che  [te  dignifsimo  d’ogni  ingiuria 
d'ogniuitupcrio , cr  diuenterete  manfueto , punente,  cr 
humile , cr  Dio  darà  fine  alla  tcntadone , acciò  che  pof  • 
fiate  [ottenere . Affettate  il  Signore , portateui  ualorofa 
mente  : ejfo  darà  fortezza  al  uofiro  cuore . Affettate  il 
Signore  . Di  Roma . Atti  XV.  di  Fc braro  , del 
M D XLIIII. 
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argomento; 

Loda  certo  libro , « biaGma  il  timor  penale. 

A M.  CARLO  GVALTERVZZI. 

HO  hauuto  gretti  piacere deU'auuifo , che  m'ha  ciato 
V.  S.  della Jfeditione  delle  B olle,non  fidamente  per 
l’utilità  mia , laquale  in  nero  c di  qualche  importanza  , 
ma  ancora  per  ueder  [ollcuata  V.  S.  d’una  parte  del  pefo 
grane , ch'ella  [opporla  uolentieri  per  amor  mio.  Quatt 
to  al  conpiglio , che  mi  dimandate  degenere  librorumsio 
dirò  una  co  fa , che  forfè  ui  parerà  frana  er  [ciocca  : ma 
udendo  dire  il  nero  [ecotido  la  mia  confidenza , è forza 
ch'io  la  dica,  lo  non  fapreiproporui  libro  alcuno  (non 
parlo  della  frittura  [anta)  che  [of[e  piu  utile  di  quel  Ha 
bretto  de  imitatione  Ckrifti, udendo  uoi  leggere  non  per 
curioptà , neper [aper  ragionare , c r dijfutare  delle  co 
[e  Chrijliane , ma  per  edificare  l'anima  uoflra , er  atten 
dere  alla  pr attica  del  uiuer  chrifiiano , nella  quale  confi » 
fe  tutta  la  [omnia , come  l’huomo  ha  accettato  la  grafia 
dell'EuangeloyCio  è la  giufificatione  per  lafedei  Es  bene 
il  nero , che  unacoft  defilerò  in  detto  libro  feio  è che 
non  appruouo  la  uia  del  timore , della  quale  egli  Jfieffo  fi 
[erue , ma  bafla  efferne  auuertito  : non  già  ch’io  biafimi 
ogni [orte  di  timore , ma  biafimo  il  timor  penale , ilqua - 
le  è fegno , ò d'infedeltà , o di  fede  debolissima  : perche 
s'io  credo  da  douero , che  Chrijlo  habbia  fatisfatto  per 
tutti i miei  peccati  paffuti , prefetti, zr  futuri: non  è 
pofiibile , ch’io  tema  d’ejjer  condannato  nel  giudicio  di 
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Dìo  , mafiìmamente  fio  credo , che  la  giuftitia,cr  la  fan 
tità  di  Chrifto  fia  diuentaia  mia  per  la  fede , come  debbo 
credere , fe  uoglio  effer  nero  Chrijikno . Adunque  il  ti- 
mor penule  non  è conueniente  al  Chriftiano , effendo  con 
ueniente  a lui  l’amor  filiale  : ma  bene  è comeniente,che’l 
Chriftiano  uiua  in  un  perpetuo  timore  di  fe  jleffo , temen 
do  fempre , cheli fuoi  affetti  , er  appetiti  noi  facciano 
fare  alcuna  cofa  indegna  della  profefiione  crdegniù  fua > 
laquale  contrifli  lo  ff  trito  Santo , che  è in  lui  : fi  come  un 
buon  figliuolo , quanto  è meglio  trattato  dal  padre,  tanto 
piu  fi  guarda  di  fare  cofa  alcuna , che  gli  pojfa  dispiace- 
re ,fi  che  il  chriftiano  dee  fempre  fare  fopra  di  fe , te- 
mendo fempre  di  non  commettere  cofa  indegna  de’ figlino 
li  di  Dio  : er  fempre  dee  confidare  in  Dio  fino  indulger 
tifiimo  padre  : ilquale  il  confiderà  non  per  quello , ch’egli 
è in  fe  ftefto , ma  per  quello , che  egli  è in  Chrifto  : er  in 
Chrifto  il  chriftiano  egiufto , cr  fanto  : perche  la  incor 
poratione  in  Chrifto  il  fa  partecipe  di^tutti  liner  iti  di 
Chrifto . Se  uoi  leggerete  il  prefato  libretto  afsiduamens 
te , er  con  attentione , ©“  con  defiderio  di  mettere  in 
pr attica  ciò  ch’egli  infogna  : io  tengo  per  fermo , che  uel 
trouerete  utilifiimo , come  il  truouano  tutti  coloro , che 
il  leggont  con  quefte  circonftantie , mafiimamente  effendo 
uoiauuertito  del  nello , che  io  ui  ho  detto  : cr  quanto  il 
libro  è piu  lontano  dalla  pompa  della  eloquenza , er  dot 
trina  fecolare , tanto  è piu  degno  d’effer  letto,  come  quel 
lo  che  ha  piu  del  chriftiano , er  dello  Spirituale,  er  è pitt 
fintile  alla  frittura  fanta , er  per  confguente  piu  p'erfet 
to . Io  ui  potrei  nominare  molti  libri , che  hanno  grande 
auttorità  nel  mondo  : ma  io  parlerei  contra  la  mia  con* 
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faenza  : perche  tengo  per  fermo , che  uifarebbono  piti 
danno , che  utile , er  credo  in  queflo  non  errare . N0/1 
mi  occorre  a dire  altro , fe  non  che  a V.  S.  con  tutto  il 
cuore  mi  raccomando . A Hi  XXVIII.  di  debraio, 
M D XLII. 

L E T T E R F DELLA 

MARCHESA  DI 

PEScARA* 


ARGOMENTO. 

Raccomanda  a quello  Preneipe  Fahritio  Maramaldo  con  cerea  ma 
niera  di  raccomandatione  non  meno  etfrcace  , che  marauigliofa. 

AL  PRINCIPE  D’ORAGNES. 

E per  lo  fcriuer  mio  [opra  cofa  di  tal  quali 
tà,  parerà  forfè  che  l’auttorità  fia  minore, 
che  la  materia  ; cr  l’audacia  mia  maggiore 
che’l  merito  ; attribuifca  V.  S.  la  colpa  alla 
fortuna,che  tanti,etali  parenti,  che  per  obligo,'e  uolonti 
aiuteriano  Fabritio  Maramaldo,  ficaio  0 morti,o  abfenti. 
Onde  neccfiitata  io , con  la  luce  fola  della  uiua  memorici 
loro  fono  conftretta  riputar  le  mie  tenebre  piu  chiare  , 
che  alcuna  uolta  non  fono . Ma  piu  tojlo  uoglio  effer  te 
nuta  per  audace , che  per  ingrata . La  fmcerita  di  labri* 
tio,o~  la  uirtù  di  V.  S.  mi  afsicurano , che  ne  fupplicar 
l’uno  di  giujlitia , ne  fcufar  l’altro  di  colpa  mi  conuiene , 
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M a perche  le finiftre  infornami , che  hoggidì  bufano, 
potrian  forfè  far  dubitare  a Vofira  Eccellenza,  effer  pof 
fibile  cofa  remota  da  ogni  pofsibiltà  : ho  uoluto  fcriuer* 
le,cr  certificarla,  che  in  cofa  di fimil  qualità  la  felice 
memoria  del  Marchefe  mio  Signor  e,  fece  infinite  uoU 
te  effierienza  della  uirtu , fmeerità , er  fede  di  F abrU 
fio , er  in  tempo,  ch'era  in  minor  grado,  che  hog= 
gi  non  è . La  onde  efiranea  cofa  mi  parrebbe , che  la  can 
didafede  d'untal  caualiero,  affinata  per  tal  mano , la  ma 
litia  d’un  triflo  poteffe  offenderla , o macularla . Supplì 
co  adunque  V.  S.  lduftriss.  che  confederata  la  prudenza 
del  Marchefe  mio  Signore , che  l’approuò  per  buono  ^ 
quella  del  Signor  Marchefe  del  Vailo , che  confermò,  la 
fua  ifleffa , che  per  adietro  parte  del  fuo  efferato  gli  ha 
fidato  ; uoglia  rimouerfì  ogni  dubbio  dell’animo , creoli 
quella  chiarezza , er  larga  uolontà,  er  ottima  openione 
che  a tal  Principe  fi  conuiene , deliberi  conforme  a giufii 
tia , er  a ragione , er  lo  reflituifca  neU’bonoraib  grado, 
C r auttorità ,che  i fuoi feruitij  ricercano  : che  la natione 
Spagnuola , come  inclinatifiima  aìl'honore  de’  Caualieri , 
ne  la  loderà , er  la  Italiana  crederà , che  V.  S.  la  tenga 
in  piu  eflimatione,  che  alcuna  udita  non  fi  crede:  er  noi 
tutti  lo  haueremo  a fingular  gratia  ♦ Et  noftro  Signore 
D io  la  conferui  a lungo . 
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ARGOMENTO. 

Scritte  al  Dolce  in  rifpofta  d'ima  foa  lettera,  e di  certi  Tuoi  Sonetti 
mandatele,  ifeufandofi  della  tardanza  » 

A M.  LODOVICO  DOLCE* 

\ 

Magnifico  M.  L odouico  Dolce  ,■  dolcifsìltto » 
cr  troppo  patiente,fe fenza  fdegno  battete ajbet- 
tato  la  mia  rifpofu.  Vi  ho  fcritto  due  altre  lettere : l’uno, 
fi  perde , l’altra  non  fu  data  : cr  quella  non  fo,  fe  arriua 
r'a  a uoi . Et  benché  con  molta  ragione  auuengano  tali 
impedimenti  ; fapendofì , che  non  fono  fuff denti  le  paro 
le  a ringratiare  l’opera  de'  uoflri  diurni  SonettiigiouarO 
pur  la  mia  tardanza  a difcolparmi  : perche  molti  de’  tio* 
&ri,erde’  miei  amici  tei  haueranno  fcritto, quanto  gli  bah 
hi  lodati , cr  dalla  uirtk  loro  crederete , che  la  mia  fuff* 
cienza  fio  bafteuole  a quello , di  che  mi  fento  infuffeien 3 
ti  fimo.  Anzi  era  meglio,  che  hauefte  creduto  , ch’io 
non  uolefsi  ringratiarui  ; che  ueder  bora , che  non  fo,  m 
poffo  farlo  , come  conuiene . Quello  dal  buon’animo  uo a 
jlro  fi  poteua  attribuire  a bum ilt àmia  queflo  fi  uede  effe 
re  ignoranza , er  poca  uirtk . A Uhora  non  affumeua  tal' 
pefo , temendo  non  poterlo  portare  : bora  bauendol  pre- 
fo , mi  bifogna  con  effo  a mio  malgrado  cadere.  Da  quel 
la  negligenza  poteua /per are , che  mi  fuegliafecon  due 
altri  Sonetti  : ma  da  queflo  mancamento  fon  quaf  feura, 
che  prenderete  rifolutione  di  non  gittarne  aia  piu . Noti 
lafcierò  perciò  di  dire , che  io  non  aperf  mai  forfè  carta * 
che  m’empieffe  tanto  glitmi , ©“  glialtri  occhi , come  fe 
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li  uoflra  Ietterei . A quetli  della  fronte  fi  feouerfero  mitili 
te  perle , dal  bell  or  dine  dato  loro  fi  uiuo  jf>irito,cbe  rap 
prefentauano  le  parole  prima , che  fofjèro  guardategli 
che  lette . A quei  dell’intelletto  fi  moftrò  in  un  punto  P ar 
nafo , Apollo,  er  le  mufe  nel  maggior  loro  honore  batter 
con  fomma  letitia  condite  del  uojlro  dolce  in  modo  l’acs 
que  d’tìelicona , che  delfuo  Ambrofia , er  Nettar  noti 
han  piu  inuidia  a Gioue . Riman  folamente  in  me  tamari 
tuiine  di  non  potenti  efjèr  fi  gratamente  io  uorrei,  affet 
tando  quelle  occaftoni , che  porgerà  il  tempo,  cr  la  cor= 
tefia  uoflra  di  ricercarle , Di  Arpino . 


LETTERA  DEL 

GRAN  LORENZO 
de’  medici» 

mI  Cardinal  de'  Medici , che  fu  poi  Papa  Leone  x. 
ARGOMENTO. 

Dimoftra  al  Cardinale  la  vita  Se  i eoftumi , che  dee  tenere  per  fare 
ufficio  d’honorato  e buon  Cardinale  . 


A MESER  GIOVAANI  DE5  MEDICI 

CARDINALE» 


esser  Giouanni  : mi  fete  molto  obligato  a 
AL  Domene dio, e tutti  noi  per  rifletto  uoflro : 
perche  oltra  a molti  benefici , er  honori , che 
ha  ritenuti  in  tafa  nofira  da  lui , ha  fatto  che  nella  perfo 
na  uoflra  ueggiamo  la  maggior  dignità,  che  foffe  mai  in 
cafa  : er  ancora  che  la  cofa  fia  per  fe  grande , le  circotu 
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fantie  la  fumo  affai  maggiore,  mafìime  per  l'età  uofìri, 
CT  condition  no  fra . Et  però  il  primo  mio  ricordo  è, che 
ui  sforzile  effsr  gnto  a M.  Domenedio  ; ricor  dindoni 
Ai  ogn'hori , che  non  i meriti  ubfri , prudenza  foUeci 
tudine , mi  mir Abilmente  effo  iddio  u’ hi  fitto  Cirdimle; 
C 7 di  lui  lo  riconofciite  ; comprobnido  quejli  condii  io= 
ne  con  li  aiti  uofra  finti , efemplire , cr  honejia,a  che 
fute  tinto  piu  obligato , per  hauer  uoi  gii  dito  qualche 
openioneneU'iiolefcentii  uofra  di  poterne  (ferire  tuli 
frutti . Saria  cofi  molto  uituperofi , c ~ fuor  del  debito 
mf.ro , cr  ajpettaticn  mix , quando  nel  tempo , che  gli 
Altri  fogliono  icquijìir  piu  ragione , c T miglior  forma 
dl  uita , uoi  dimentiafe  il  uofro  buono  injhtuto  . B ifo» 
gna  dunque , che  ui  sforziate  alleggerire  il  pefo  della  dU 
gnitì  , che  portate , uiuendo  cofum.it intente , cr  perle 
iterando  ne  i ciudi  conuenienti  afaprofefìian  ito  fra.  L’un 
no  paffato  io  prefi  grandifsima  confolitione,  intendendo, 
che  ,fenzi  che  alcuno  ue  lo  ricor  iaffe  da  uoi  mede  fino 
ui  confeffafe  piu  uolte , c r communicafle . Ne  credo,che 
ci  fa  miglior  uia  a conferuarf  nella  gratta  di  Dio , che  lo 
habituarf  in  fìntili  modi , cr  per feuer  ariti . Quefo  mi 
pare  il  piu  utile , cr  conueri.ente  ricordo , che  per  lo  pri 
mo  uì  poffo  dare  . Conofco , che  andando  uoi  a Roma , 
cheèfentinx  di  tutti  i mali , entrate.  i:t  maggior  differita 
di  far  quanto  ridico  di  fopra:  perche  non  folamente  gli 
efempi  muouono , ma  non  ui  mancheranno  particolari  in 
citatorie  corruttori  : perche,  come  uoi  potete  intendere, 
• li  promotion  uofra  al  Cardinalato , per  l'età  uofìra , cr 
per  le  altre  conditioni  fopr adette,  arreca  Ceco  grand’inuia 
dii,crquelli,che  non  hanno  potuto  impedir  la  perfettion 
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di  quella  uojìra  dignità , s'ingegneranno  fittamente  di* 
minuirla , con  denigrare  l’openicne  della  uita  ucjlra , er 
farui  sdrucciolare  in  quella  fìcjfi  f offa , dcue  cfii  fino  ca 
duti , confi  dande  fi  molto , debba  loro  riufiire  per  l'età 
uojìra.  Voi  douete  tanto  piu  opporui  a quelle  difficultà » 
quanto  nel  colleggio  bora  fi  uede  manco  uirtu  : Z7  io  mi 
ricordo  pur  hauer  ueduto  in  quel  collegio  buon  numero 
à'btwmini  dotti , er  buoni , e di  finta  uita  : però  è me* 
gl  io  figuir  quefti  efimpi  ,•  perche  facendolo , farete  tanto 
piu  ccnofiiuto , cr  fiimato , quanto  l’altrui  conditioni  ui 
difiingueranno  daglialtri.  e'  neceffario,  che  fuggiate,  co 
me  Scilla.,  er  Cariddi,  il  nome  dell  nipocrifia ,er  come  la 
mala  fama  ; er  che  ufiate  mediocrità,  sforzandoui  in  fat 
to  fuggire  tutte  le  cofi , che  offendono  in  dimoftratione; 
CT  in  ccnuerfitione  non  mostrando  aufierità,o  troppa  fi 
uerità  ; che  fino  cefi , lequali  col  tempo  intenderete ZT 
farete  meglio  a mia  opinione, che  io  non  lepoffo  ejprime 
re.  Voi  intenderete  di  quanta  importanza, Z?  efempio  fìa 
la  perfina  d’un  Cardinalesche  tutto  il  mondo  darebbe 
bcne.fii  Cardinali  fcfsino,  come  douerebbeno  ejfire : per 
ciò  farebbeno  fempre  un  buon  Papa  ; onde  nafee  quafi  il 
ripofi  di  tutti  i Chrifiiani.sforzateui  dunque  d’ejfer  tale 
uei,cbe  quando  glialtri  fcfsin  cofi  fatti, fi  ne  poteffi  ajfiet 
tar  quefio  bene  uniuerfile . Et  perche  non  c maggior  fati 
ca,che  conuerfir  bene  con  diuerfi  huomini , in  quefia  par 
te  ui  poffi  mal  dar  ricordo,  fi  non,  che  u ingegnate , che 
la  conuerfition  uojìra  con  i Cardinali , er  altri  huomini 
diccnditione,fia  caritatiua,  er  fenza  offenfione  ,•  dico , • 
mifurando  ragioneuclmente , er  non  fecondo  l'altrui  paf 
fione  : perche  molti  udendo  quello , che  non  fi  dee,  fan* 
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no  deh  ragione  ingiuri*.  Giufiificate  dunque  la  confcien 
Zi  uoftra  in  quello  , che  li  conuerfition  uojln  con  eia* 
feuno  fa  fenzi  offenfione . q uefia  mi  pire  li  regoli  ge 
nenie , molto  a propofto  uojlro  : perche , quando  la 
pafiione  pur  fa  qualche  nimico , come  fi  partono  quefti 
tali  fenza  ragione  daU'amicitia , cofi  qualche  uolta  torna 
no  facilmente.  Credo  per  quefia  prima  andata  uoftra  a 
Roma , fia  bene  adoperare  piu  glioreccbi , che  la  lingua . 
H oggimai  io  ui  ho  dato  del  tutto  a M . D omenedio , cr 
a fanti  Chiefa  : onde  e necejfario , che  diuentiate  un  buo= 
no  ecclefiajìico  ; er  facciate  ben  capace  ciafcuno,che  ama 
te  l'honore , C r flato  di  fanti  Chiefa , er  della  fede  A po 
fidici , innanzi  a tutte  le  cofe  del  mondo  , poffonendo 
a quefto  ogn’ altro  rifletto . Ne  ui  mancherà  modo  con 
quejlo  riferuo  d'aiutar  la  Città , er  la  cafa  ; perche  per 
quefia  Città  fi  l’unione  della  Chie  fa  ì CTUoi  douete  in 
ciò  effer  buona  catena , c r la  cafa  uà  con  la  città . Et  ben 
che  non  fi  pojfono  uederegliaccidenti , che  uerranno;  co 
fi  in  generai  credo , che  non  ci  habbiano  a mancare  mo- 
di di  faluare  (come  fi  dice ) la  capra , er  i canali  : tenen* 
do  fermo  il  uofiro  primo  prefitposlo , che  introniate  la 
Chiefa  ad  ogn’ altra  cofa . Voi  fiete  il  piu  gioitane  Cardi * 
naie  non  filo  del  collegio , ma  che  foffe  mai  fatto  infino 
a qui  : er  però  è necejfario , che  douebauete  a concorre 
re  con  glialtri , fiate  il  piu  fiUecito , il  piu  burnite  ; fin* 
za  fami  affettare,  0 in  Cappella , 0 in  Concifioro , 0 in 
Deputatane . Voi  conofcerete  prejlo  i piu,  er  i meno  ac 
co  fumati.  Coni  meno  fi  uuol  fuggire  la  corner  fattone 
molto  intrinfeca,non  filamente  per  lo  fatto  in  fi , ma  per 
l'o  pedone  i a largo  corner  far  e con  ciafcbeduno.  Urfle 
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pompe  uoftre  loderei  piu  prejlo  ftar  di  qua.  dal  moderato 
che  di  la  : er  piu  prefto  uorreì  bella  jlalla,cr  famiglia  or 
dinata , er  polita , che  ricca, er  pompofa.  Ingegnatela  di 
uiuere  accojlumat amente , riducendo  a poco  a poco  le  co. 
fe  al  termine , che  per  effer  bora  la  famiglia  , er  il  pa- 
dron  nuouo , non  fi  può . Gioie, cr  feta  in  poche  cofe  fan 
no  bene  a'  pari  ucfìri , piu  prefto  qualche  gentilezza  di 
cofe  antiche , er  bei  libri >•  er  piu  prefto  famiglia  acco- 
flumata , er  dotta , che  grande . Conuitar  piu  ffeffo , 
che  andare  a corniti  ; er  non  però  fuperfluamente.  Vfa* 
te  per  la  per  fona  uoftra  cibi  grofsi , er  fate  affai  effer  cu 
tio  : perche  in  cctefti  panni  fi  uiene  prefto  in  qualche  in * 
ferinità , chi  non  ci  ha  cura  . Lo  fato  del  Cardinale  è 
non  manco  ficuro , che  grande  : onde  nafee , che  glihuo- 
tnini  fi  fanno  negligenti  ; parendo  loro  hauer  confeguito 
affai , er  poterlo  mantenere  con  poca  fatica  : er  quejlo 
nuoce  jpejfo  er  alla  conditone , er  allauita  ,•  alla  quale 
è necejfario  che  habbiate  grande  auuertenza  ■:  er  piu  pre 
fio  pendiate  nel  fidami  poco , che  troppo . Vna  regola 
f opra  l' altre  ui  conf  ortò  ad  ufarecon  tutta  la  follecitudU 
ne  uoftra  : er  quefia  è , di  leuarui  ogni  mattina  di  buon' 
bora  : perche  oltra  ai  conferir  molto  alla  finità  ,fi  penfit 
er  elhedifce  tutte  le  facende  del  giorno  ; er  al  grado  che 
hauetc , hauendo  a dir  l'ufficio  ,ftudiare , dare  udien- 
za , ere.  Ve’/  traudrete  molto  utile . Un'altra  cofa  anco 
ra  è fommamente  necejfària  ad  un  pari  ucftro  ; ciò  è pen= 
far  firn pre , er  mafsimein  quefii  principi j , la  fera  dinan 
zi  tutto  quello , che  hauete  a fare  il  giorno  feguente  ; ac 
cioche  non  ui  uenga  cefi  alcuna  immeditata . Quanto  al 
parlar  uoftro  in  Conci ftoro,credo,  farà  piu  cojiumatez 5 
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Zd , er  piu  lodabil  modo , in  tutte  le  occorrenze , che 
ui  fi  proporr  unno , riferirfì  alld  Santità  di  N.  S.  caufxiu 
do , che  per  efjer  uoi  giouine , CT  di  pocd  e/per  ienza,fia 
piu  officio  uojlro  rimetterui  alld  Santità  fua,  c r al  fapien 
tifsimo  giuditio  di  quella . Kdgioneuolmente  noi  farete  ri 
chiefio  di  parlare, o1  intercedere  apprefifo  N.  S.  per  mol 
te  jpecialità . I ngegnateui  in  quefii  principi)  di  richieder 
lo  manco  potete , er  dargliene  poca  moleftia  : che  di  fua 
natura  il  Papa  è piu  grato  a chi  manco  gli  /pezza  gli 
orecchi . Quefia  parte  mi  par  da  oj Jeruare  per  non  lo  in 
faftidire  : er  cofì  l’ andargli  innanzi  con  cofe  piaceuoli,  o 
pur , quando  accade/fe , richiederlo  con  humiltà , er  mo 
defila , donerà  fodis fargli  piu,€T  ejfer  piu  fecondo  lana 
tura  fua.  State  fano.  Di  Firenze. 

LETTERE  DEL 

VESCOVO  DI 

8 A I V S A « 
ARGOMENTO. 

Rallegrali  con  Clemente  della  creatione  al  Papato. 

A PAPA  CLEMENTE  VIE 

ANTissiME,dc  beatifsime  pater . 
Non  potendo  io  e/primere  quanto  fiati  piace* 
re , ch’io  fento  della  felice  ajfuntione  di  uojira 
Santità , non  pojfo  anco  ffier are , che  quella  la  giudichi 
tal  e, qual’ io  loprouo , cr  qual  uorreichefojfe  da  ucfira 
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Santità  conofciuto  : pur  foro , fe  quella  hauerà  mai 
creduto , che  in  me  f offe  tanto  dejìderio  di  farle  feruti  io, 
quanto  poteffe  in  alcun' altro  fuo  feruidore  effere  ; crede 
rà  parimente , che  tanto  fa  il  piacer  mio , quanto  fi  con 
(tiene  a tanta  fua  grandezza . Dalla  quale  per  ferma  ope 
nione , ch’io  ho  kauuta  di  quella , ne  foro  per  la  C bri* 
fìiantià  piu  commodo  di  quello  haurei  potuto  forare  da 
qual  ji  uoglia  altro , che  foffe  peruenuto  a tal  grado  : il 
quale  fe  pur  foffe  fiato  fintile  di  uolontà  a uofìra  Beati* 
tudine , non  farebbe  già  flato  fvnile  di  auttorità , ne  di 
ualore , tjr  i prefenti  trauagli  non  concedono  tempo  per 
acqui  fare  ne  l'una  ne  l'altra  cofa ; anzibifogno  hanno  di 
co/i  pronti  rimedi j , che  da  altri , che  da  uofìra  Santità , 
non  fi  poteuano  forare , non  che  confguire  : er  foro, 
che  all’ animo  di  quella  fu  tanto  grato , che  non  perderà 
ìoccaffone , laquale  lemoftrano  i prefenti  tempi;  per  po 
ter  pagare  a Dio  tanto  obligo , quanto  gli  ha, per  hauer= 
lo  fatto  fuo  Vicario . H or  foro , che  uofìra  Santità  chia 
rirà  il  mondo  delle  cofe  paffute  : & fon  certo , che  fodis = 
fard  a i buoni  nelle  prefenti . Et  perche  la  grandezza  di 
quella  mi  leua  la  foranza  di  poterle  mai  piu  far ferutiio : 
non  ardifco  anche  dirle , quanto  io  defìdero  farlo . Solo 
voglio  raccomandami  a uofìra  Santità , e bafciarle  con 
ogni  hmiltà  i fintifimi  piedi  ; er  cofi  faccio . 

ARSO* 
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ARGOMENTO. 

Rallegrati  col  Re  di  Francia  delia  liberation  di  tua  Madia , quando 
fi  crouaua  prigion  di  Cefare . 


AL  RE  DI  FRANCIA. 

Sire.  Effóndo  l'allegrezza  > e'I  piacere,  ch'io  finto 
per  la  libereratione  di  Voftra  M dettò.  Unto  grande , 
ch’io  non  lo  pofjo  imaginare , non  che  intieramente  effri 
mere , non  mi  affaticar  ò di  farlo  altrimenti  cono  fiere  A 
quella  : ma  folamente  le  dirò  ch’egli  è il  maggiore , ch’io 
prouafsi,  o fintifii  giamaiicr  fintile  alla  firuitficr  chiù 
go , ch’io  porto  alla  uofira  Maeftà  : ilqual  è tanto  gran 
de , che , quando  io  bene  facefii  per  quella  affai  piu  di 
quello , ch’io  poffo , farebbe  egli  però  molto  manco  di 
quello , ch’io  debbo , er  di  quello , ch’io  uorrei  potere 
per  mura  AI aefta  fare . AI  a come  potrei  io , effendole 
tanto  obligato , quanto  io  fono , non  mi  rallegrare  di 
quello , che  tutta  la  Chrifiianità  fi  rallegra , parendo  ad 
ogn’uno  d’effór  bora  con  quefla  liberatione  di  uofira 
Al  della  piu  ficuro  , della  fua  propria  quafi  fmarrita  li * 
berta , er  d’hauerla  infume  con  lei  di  nuouo  r acqui  fidi 
ta  f Sire , non  dirò  per  hora  altro , fi  non  che  prego  ld= 
dio , che  faccia  uofira  tAaeftà  tanto  contenta , quanto  ha 
fatto  me  con  liberar  quella . Alla  quale  il  piu  humilmen * 
te  ch'io  poffo  fupplico  , che  fi  degni  riputarmi  fimpre 
quel  fuo  uero , er  obligatifiimo  firuidore , che  le  fono, 

V 
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ARGOMENTO. 

Scriocin  materia;della  pace , cheprocuraua  Clemente,  tra  Tlmpc* 
radere  Se  il  Re  di  Francia  . 

A PAPA  CLEMENTE* 

D’O  c n i tempo  mi  fari*  par fo  affai  mancare  del  de 
bito  mib , fe  io  non  hauefri  obedito  li  comandamen 
ti  di  Vcftra  Santità  : er  però  bor  tanto  meno  poffo  man 
care  d’obedirla ; quanto  l'obligo  è fatto  maggiore,^  non 
minore  il  debitoria  ben  mi  duole  non  effer  tale, eh' io  non 
poffa  in  parte  alcuna  aiutare  la  [antifona  mente  di  uo* 
(Ira  Beatitudine . Pur  contentarommi  d'obedirla,  crfup 
plicarotla,  che  fc ufi  la  prefontion  mia  con  li  comandamen 
ti  fuoi  : alli  quali  mancando  già , farei  mancato  a me  fief 
fo , bora  io  mancarei  a Dio.  Ma  non  farò  però  tanto  pre 
fontuofo  ,fe  bene  io  fono  dalla  molta  humanitkdi  mitra 
Beatitudine  inuitato , ch'io  dica  quello,  che  fecondo  il  giu 
dicio  mio  le  conuenga , o debba  fare  : effendo  io  certo , 
che  meglio  d'alcun'altro  quella  l'intenda . Solo  con  ogni 
riuerenza  dirò  il  creder  mio  della  fferanza , che  fi  poffa 
hauere  di  far  pace  fra  l'imper udore , er  F rancia  : ilqua * 
le , per  femplice , er  malfondato  che  fra  ; nafee  però  da 
Animo  defrderofrfsimo  di  tal  pace:  cono  fendo  quanto  la 
Chriftianità  ne'  bifogni . Dico  dunque. , effer  ( per  quello 
che  ho  uifo , er  intefo  ) affai  rifiuto  nell'animo  mio, 
che  fraudo  le  cofe  di  Trancia , come  fono  bora , il  Re  non 
farà  mai  pace  fenza  batter  Milano  : er  fargli  tanto  dan= 
no  in  Trancia,  che  iniucejfe ,o  sfor zaffe  Sua  Maefrà  a 
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cedere  atte  cofe  d'Italia  ,•  cr  abbandonarle  con  la  Jfieran* 
za  ; lacuale  dico , che  apprejfo  Trancefì  uale  per  certez 
za , io  lo  giudico  diffìcile  , cr  Trancefì  l'hanno  perinu 
pofribile  : ma  quando  anche  foffe  facile  (ilche  mcfira  la 
effer  lenza  non  effere ) non  mi  pare , che  f offe  da  rouina* 
re  quel  Re , che  è il  piu  potente  ad  opponerft  atte  forze 
del  Turco , cr  forfè  quello , che  piu  defilerà  farlo , che 
alcun' altro  ; purché  li  Principi  non  fe  gli  mojìrino  tanto 
contrari] , che  uoglino  prima  fare  a diferetion  del  Tur * 
co  i che  patire , che  Sua  Maefià  ricuperi  quello , che  effd 
fieri perfuo.Etfe  pur  tanta  foffe  la  pertinacia  loro,  che 
ticleffcro  perfìjlere  nell' incominciato  odio  ; fon  certo,che 
nostra  Santità  non  uorrà  effer  loro  ne  aiutrice , rie  come 
pagna-.non  hauendo  riceuuto  ingiuria  alcuna  da  Trancia : 
C fe  pur  n'haueffe  alcuna  riceuuta  ; non  è ragioneuole 
credere , che  Papa  Clemente  debbia , ne  uoglia  far  uen = 
detta  dell' ingiurie  fatte  al  Rcuerendifsimo , cr  ìlluflrifsi 
mo  Cardinal  de ' Medici.  Ma  quale  ingiuria  potrebbe ef* 
fer  tanto  grande , che  non  foffe  maggior  il  danno  ; cr  ap 
preffo  molti  il  biaffmo , che  nafeerebbe  a un  Papa,che  uo 
leffe  con  la  ruina  detta  Chriftianità , cr  della  fede  Apo = 
ftolica , uendicare  qual  fi  uoglia  grande  ingiuria  i Ne  ue 
do  molto , come  uoflra  Santità  pcjfa  godere  fenza  infini * 
ti  franagli  queflo  Pontificato , ne  come  poffa  adempire  li 
fuoi  fantifiimi  defiderij  con  l'inimicitia  di  Trancia,  cr  fen 
za  pace  fra  quejli  Regi . Non  mi  sforzerò  d'accufare  uo * 

■ ftra  Santità  di  quella  natura  di  Trancefi , che  a Ro= 
ma  fi  fuol  chiamare  arrogantia , quando  hanno  queU 
lo , ch'eglino  defideratio  ; fe  bene  io  potefii  affècurar * 
la  : effondo  certo , che  faranno  piu  fiima  di  chi  hanno 
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conofciuto  poter  loro  nuocere , che  non  facemmo  prima, 

‘ Et  /e  alcuno  diceffe , che  lo  conobbero  al  tempo  del  Re 
Luigi  ; 'dico  che  tutto  quello, che  fucceffe  di  male  a tal  tem 
po,  s’attribuiua  all'auaritia  di  Sua  Maefìà , er  non  alle 
forze , er  poter  d’altrui . Bora  non  f poffono  piu  ingan 
vare  : e r di  ciò  torreia  ficurarne  la  Santità  Vomirà  [opra 
la  uita  mia , quando  ualejfe  per  un  minimo  dijf  tacer  di 
quella.  Quanto  all’lmperadore,non  fo  molto  che  diremon 
hauendo  cogniiione  dell’animo  fuo , ne  anco  delle  forze . 
Ben  mi  par  comprendere  per  le  attioni  fue  paffate , che 
uolendo  efferVoflra  Santità  padre  unmerfale , il  detto 
lmperadore  farà  sforzato  ad  acceitar  Branda  per  frateU 
lo  : er  che  piu  opererà  Voflra  Beatitudine  per  far  feguir 
la  pace , j landò  neutrale,  er  interponendo  l’autorità  fua ; 
che  non  faria  in  prender  l’arme  contro  a Branda . Perche 
piu  facilmente  condurrà  l’imperadore  ad  abbandonar  Mi 
lano , in  che  confijle  ogni  difjìcukà  della  pace,  non  dando  ; 
uo&ra  Santità  aiuto  per  conferuarlo . oltra  che  fenza  me 
diatore  non  f poffono  tante  d’ff  culti  affettare  ,crfeuo 
fra  Beatitudine  non  è , altri  non  può  ejfere  : er  fcopren 
dofì  contra , quella  anco  uiene  a mancare  .E  tfcV.  S.  ha 
qualche  obligo  all'lmperadore  (deh e non  credo  ,fo  bene, 
che  fua  Maejlà  ne  ha  infiniti  a quella ) non  fo , come  me-  . : 
glìo  lo  poffa  pagare , che  con  fargli  hauer  la  pace , ha- 
uendo detta  Maeftft  tanto  interejfe  per  la  potenza  del 
Turco , er  per  il  mal  animo , quanto  ha . Oltra  che  fe 
pur  F rancia  fojfe  sforzato  ad  abbandonar  bora  l'imprefa 
d’Italia , per  fempre  non  l’ abbandonerà  mai  : er  che  uo - 
glia  uoltar  le  forze  fue  contro  all'lmperadore  c affai  ere s 
dibile  (per  quello  chehauemo  uijlo)chcgli  darà  molti 
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tremagli . Mei  s'io  uolefsi  dir  circa  quejlo  quel  che  m’oc» 
corre , troppo  beirei  che  dire  : non  direi  già  cofa , che 
non  fu  meglio  da  V.  S.  tieduta;  che  non  farebbe  da  me 
imaginata . Sol  uóglio  fupplicarla , che  mi  perdoni,quatt 
to  ho  dettolo1  fi  contenti  credere , che  pafione  alcuna 
non  m’aftringe  : ntafclo  il  defi  derio , che  io  ho  della  quie 
te , O grandezza  di  V olir  a Santità , o (1  timore  della 
ruina  de’  chriftiàni,  o il  certo  danno  della  fede  Apojto 
lica  ,fe  Vojlra  Beatitudine  fi  rnofìra  parte . A Ui  fantifù 
mi  piedi  della  quale  bumilmente  mjaccomando , 

ARGOMENTO. 

Ringratia  Monfìgnore  de’benefìci  da  lui  riceuuti. 

A M.  GIO.  MATTEO  GIBERTO. 

Parsemi  R euerendo  M.  Gio.  Matteo,  il  giorno} 
ch'io  intefi  la  cr catione  di  nojlro  Signore,  fentir  per 
quella  tanta  fatisfattione , che  io  non  credeua , che  in  me 
fi  potefje  per  caufa  alcuna  augumentare  : pur  la  tanta 
1 humanita , che  fempre  ho  conofciuta  in  ucftra  Signoria  , 
O piu  conofco  per  la  fua  di  xxii).  del  paffato , ha  tanto 
1 in  me  crefciutala  detta  fatisfattione  ; che  ancora  reftaua 
; nell’animo  mio  luogo  per  maggior  piacere , er  io  non  lo 
conofceua  : parendomi  che  non  hauendo  io  mai  fentito  il 
maggiore , ne  il  futile,  che  in  me  maggior  fontina  non  ne 
poteffe  capire.  Ma  non  mi  marauiglio , però  che  l’honoa 
re,  cr  il  commodo  di  quella  perfona , alla  quale  piu  che 
i;  ad  ogn’ altra  mi  fento  obligato , mi  faccia  anco  prouare  il 
I maggior  piacere , ch’io  mai  prouafsi,  Penfate  dunque 
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quinto  gratti  mi  fra  fiata  la  detta  lettera  uojlra  : er  fe 
non  uolete  per  le  molte  uojlre  occupationi penfarui;  dico 
ni , che  me  jlata  gratifsima  : er  che  io  ue  ne  refto  eterna 
mente  obhgato . Quanto  a quella  partf,  cheV.  S.  dice > 
che  è , come  un  campo  ripofato , iiquale  poi feminato  ren 
de  maggior  frutto  ; dico , che  mi  contentarci , che  per 
me  fofse , come  fempre  e flato  : perche,fenza  ch'io  u'hab 
bia  feminato  cofa  alcuna , ne  ho  ricolto  tutti  quelli  frutti 
che  mi  poteuano  portar  honore , er  commodo . H ora 
non  fo  con  tanta  fuagraffezza , er  ripofo , er  con  il  di 
luuio  di  tanti  honori , quanti  fi  conuengono  al  ualorc ,er 
feruit'u  uojlra , che  frutto  debbia  producere  : pure  fpero 
buono , anzi  ne  fon  certo . Ma  quando  anche  altrimente 
uenifse , io  feruo  tanta  femente  del  già  ricolto  ; che  io  non 
potrò  rejlarne  priuo  giamai , dogliomi  bene , che  la  nata 
ra  m'habbia  creato  terreno  tanto  arido , er  fecco : che  di 
tanti  benefici , quanti  hauete  d'ogni  jlagione  in  me  femi= 
nati , non  habbiate  ricolto  frutto  alcuno  : ma  ben  u'accer 
to , che  la  femente  non  è perduta  : anzi  refla  tanto  uerde 
nell’animo  ; che  io  non  mi  dijfiero,  che  ella  non  debbia  an 
cor  produr  frutto  : er  tanto  piu  , fe  tanta  farà  l'bumani= 
tà  uojlra  in  uoler  feruirfi  \di  me  ; qual  fempre  e Hata  in 
farmi  piacere . il  che  ui  fupplico  che  fra , er  che  ui  piac= 
eia  raccomandami  aUi  fantifsimi  piedi  di  noflro  Signore » 
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BERNARDO  TASSO, 

SECRETA  RIO  DEL  PRINCIPE 
DI  SALERNO* 

( aa 

argomento. 

Conforta  il  Principe  con  belle  e dotti  ragioni , che  a beneficio  de! 
la  patria  non  rimanga  d’andare  a certa  irnprefa. 


AL  PRINCIPE  DI  SALERNO. 


perche  ne  io  faprei  dami  quel  configlio , che  fimo , & 
approuato  foffie  ; ne  uoi  d’altrui  configlio  hauetedibifo» 
gno . Però  piu  tojlo  per  uia  di  difcorfo  ragionando  con 
ejfiouoi , aguifa  di  cote , con  le  mie  ragioni  aguzzar  ò il 
ferro  deluoflro  intelletto.  Voi  pofcia,come  buon  giudice, 

; confi  derate  le  mie  ragioni , conofcerete,che  fe  faranno  uo 
‘ te  di  prudenza,  elle  almeno  faranno  piene  d'affettione,®" 
di  fede . Non  credo,  lUuJlrifsimo  Signor  mio,che  fia  alcu 
na  perfona  digiudicio  >•  che  non  fappia,che  doppo  Iddio , 


O non  fon,  ne  di  fi  poco  giudicio  , 
ne  di  tanta  temerità.  Eccellenti imo 
Signor  mio , ch'io  non  conofca , che  <t 
me  non  fi  conuiene  configliar  una  per 
fona  di  molta  prudenza , er  di  lunga 
efierienza  delle  cofe , come  fete  uoi  ; 
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ninno  obiigo  è maggiore , che  quello , che  habbimo  alla 
patria  : or  che , etiandio  che  caro  ne  fia  il  padre , er  la 
madre  ; cari  i figliuoli , i parenti  ,gliamici;  che  la  carU 
tà  della  patria  abbraccia , er  ftringe  inficine  tutti  quefii 
mori  : di  maniera  che  fe  la  ingratitudine  è quel  uitio , 
che  piu  d’ ogni  altro  debbiamo  fuggire,  er  odiare  ; niuna 
ingratitudine  è maggiofe  di  quella , che  s'ufa  uerfo  deU 
la  patria  : perche  doue  è maggior  l'obligatione  ; iui  è 
maggior  l ingratitudine:  crl’obligo  che  le  habbiamofi  ta 
le  ; che  nelle  jue  tiecefiità  un’animo  nobile  ha  da  preporre 
la  morte  fua  alla  fua  fieruitu , al  danno , er  alla  infamia 
della  patria fua . Se  quefto  c , come  potrete  uoi  confcufa , 
c’habbia  ne  del  ragionatole , ne  dell ’ hohefio , ricufiare 
quefia  andata  ? Dalla  quale  dipende  la  riputatone , il  be 
neficio , er  la fialute  uniuerfale  di  quefto  Regno.  Non  uo 
glio  ripigliar  le  ragioni , che  iti  potrebbono  dijfuader  da 
quefia  imprefa  ; poi  che  uoi  medefvno  l’hauete  confiderà 
te , conofciute , er  allegate  : alle  quali  per  non  efifer  ne~ 
cejfario  di  rifonder  particolarmente;  ridonderò  fio - 
lo  con  una  parola  : dicendo , che  piu  tofio  fono  fonaa = 
te  fu  l’utile  ; che  fu  ’l’honefio  , er  per  quefto  indegne 
della  uoftra  prudenza , cr  della  grandezza  deU’  ani » 
mo  uofiro . Chi  uiiol  mifurare  le  paffute  oper adoni  della 
uita  uofira  , ui  giudicherà  per  caualiero  integro,magna= 
vinto , ualorofo.  Volete  bora  mancar  del  decoro  della  uo 
fira  degnità  f Non  fapete , ch’egli  è di  mefiieri,  che  le  at 
tioni  nofire  feruino  fempre  una  equalita , er  una  concor 
dia  ! Et  che  fi  come  ne’  liuti , er  ne  glialtr.i  firomenti  mu 
ficah  ogni  picchia  difionanza  è riprefa , er  biafimata  ; 
cofi  ogni  nofira  operatone , che  non  corrijfonda  al  uir= 


I 


BER.  TASSO.  ? t ) 

tuofo  inflittilo  detti  aiti  nostri , è di  riprendere , cr  di 
biafinucre  f Quii  piu  honorata  occhione , cr  degni  deU 
l’intelletto , cr  detti  grindezzi  uoftra,  ui  potetti  por= 
tir  li  fortum  di  quefta  i Etti  u’hi  aperto  un  largo , cr 
Jpattofo'campo , per  lo  quale  uagando  con  la  uoftra  iur- 
ta , potrete  mojlr.tr  la  grandezza  dell'animo  uofiro,con 
foiisfattiotie , CT  benefìcio  detta  patria  nostra , di  tutto 
queflo  Regno , cr  con  uojbri  riputinone , cr  degniti  : 
Etti  u’ha  data  opportunità  con  poco  uoftro  incommodo , 
fenza  alcun  nostro  pericolo , ne  d’honore , ne  di  aita  , di 
poterli  fatteti  ire  da  tanti  infamia , orda  fi  eludente  rui 
■ m . Etfehabbiamo  letto  nell' antiche  memorie , cr  uifo 
nel  preferite  fecolo , per  qualche  fatto  notabile , cr  per 
qualche  gran  beneficio,ditte  Republicbe , o ditte  Cittì  be 
ne  infittite  in  legno  di  gratitudine , por  fi  fatue , cr  co- 
lofi  , a perpetui  memoria  de’  loro  benefattori ; qual  be = 
neficio  può  effer  maggior  di  quello  t Donde  depende  la 
conferuation  deWhonore , dette  fatuità , cr  detta  uita  { 
Non  fo  fe  maggiore , o talefoffe  il  benefìcio , che  fece  Ci 
cerone  atta  Romana  Republica , atthora  che  fcoperfe  la 
congiuratone  di  Catilina  : nondimeno  meritò  i'effer  da 
quel  prudentifiimo  Catone  padre  detta  patria  nominato . 
N onfapete  noi , che  la  forma , cr  perfetta  gloria  cor.Ju 
fte  in  tre  coje  • ciò  e , che  la  moltitudine  ci  ami,  che  fi  fi* 
di  di  noi , cr  che  con  marauiglia  dette  ucflre  uirt'u  penfi , 
che  noi  fiamo  degni  d’honore  . Chi  dunque  potrà  'dire , 
che  noi  non  fiate  perfettamente  gloriofo  f poiché  con  la 
efferienza  fi  uele , che  per  giudicio  umuerfde , cofi  i no 
bili , come  i popolari , come  perfona , che  piu  amono,di 
cui  piu  fidano , che  piu  stimano  degna  d’honore  , cr  di 
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riuerenza  > u'hanno  detto  a qucfìa  imprefa . Quatti  foa 
no  flati  er  ne'  prefenti , er  ne'  paffati  fecoli , che  per  ld=> 
[dar  honorata  memoria  di  fe , con  men  bella , er  men  lo 
data  occupane , fra  l’arnti , fra' l fuoco , fono  andati  ad 
incontrar  la  mortelfenza  ffieranza  d’altro  guadagno,  che 
di  quefla  gloria  : laquale  per  auuentura  non  è ne  uera , ne 
fomma  gloria , come farà  quefla  uoflra . Quejla è impre 
fa , nella  quale  feruite  a Dio,  fate  beneficio  alla  patria, a' 
parenti , a gliamici,  er  alla  uoflra  poflerità:  nella  quale 
non  folo  non  offendete  il  Re  uoflro,  ne  cagion  gli  date  di 
donerai  ne  riprender , ne  caftigare  ; ma  gli  fate  feruitio , 
utik,ZT  honore , facendolo  Signor  de  glianimi,  er  della 
uolontà  de  glihuomini : che  l’effer  Signor  delle  robbe  piu 
toflo  fi conuiene  a tiranno,  chea  leggittimo  Signore.  P/= 
gliate  forfè  imprefa  difficile , o pericolofa  { Certo  nò,  ma 
facile , er  ficura . Non  andate  per  offender  fua  Maeflà, 
per  leuarle  l'obedienza  di  quejlo  Regno , per folleuarle  i 
popoli,  ne  per  fare  altri  effetti fìmili,  ma  per  confermar 
glianimi  de  i fudditi  nella  folita  fedeltà  ,•  per  acquetare  i 
tumulti,  er  per  accrefccr  la  diuotione , er  la  fede  loro . 
Vi  mancano  forfè  ragioni  non  apparenti , ma  uere  ; non 
probabili,  ma  neceffarie,  er  fondate fu'l  feruitio  di  Dio, 
er  della  religione  ,fu'l  beneficio  di  Sua  Maeflà , er  fu 
l’utile  di  quello  Regno . Od  è forfè  Sua  Maeflà  un 
Principe  Barbaro , empio , er  non  capace  di  ragione  { 
Non  conofcerà  egli,  che  niuna  cofa  è piu  atta  alla  confer 
uation  de’flati,e  degl'imperij , chei’effer  amato,CT  niu* 
na  piu  contrariale  l’effer  temuto  i Non  faperà,che  s'ha 
in  odio  colui , che  fi  tem:,cr  che  a gliodij  di  molti  niuna 
Potenza , per  grande  che  fia  può  refiflere  lungamente  ! 
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Che  fine  patri  muouere  il  prudente  Animo  di  Sua  Nlaefla 
a uoler  far  queflo  ! Se  la  Religione , quejta  Città  è delle 
piu  antiche , che  conobbero  Cbrtjlo , er  quella , che  di 
fecolo  in  fecolo  confermando fi  nella fuafede,  cr  nella  fua 
religione  ha  con  tante  oper adoni  chrijliane , er  piene  di 
fede , e r di  carità  dato  effempio  all' altre , cr  perfuafele 
a effer  tale.  Qual'e  quella  Città,  non  pur  in  ltalia,ma  in 
Europa  , doue  jiano  tante  Chiefe  bene  injlituite , er  go» 
uernate , tanti  luoghi  pi) , doue  fi  faccino  tante  elemofì » 
ne , tante  opere  caritatiue , z?  chrijliane  f il  uoler  nega 
re , che  in  quefio  Regno , come  in  altri  luoghi , non  xi 
fi  ano  de'  trilli , ey  che  meritino  effer  cajligati , farebbe 
un  contradire  al  nero , er  un  moflrar  temerariamente  di 
effer  troppo  degni  della  grada  di  Dioima  quefti  fi  pojfo* 
no  cafligarper  la  uia  ordinaria  conflitutaa  da  gl' impera 
dori,dalle  leggi,e  dalle  buone  confuetudini . Che  a queflo 
modo  itrifti  folamente  fi  cafiigheranno  , doue  a quell' al* 
tro  fpunirebbono  piu  i buoni , che  i trifli.  lo  non  uoglio 
muouerui  molte  altre  ragioni  da  poter  perfuader  fua  M. 
perche  fono  tante  ,cr  fine  gliocchi  d'ogn'uno  ; che  farei 
troppo  ingiuria  alla  uoflra  prudenza  a uoler  ricordarle = 
ui . il  danno , che  ui  poteffe  uenire  di  quefla  cofa  ,fareb 
he  picciolo , er  uoflro  particolare , in  cómparadon  del * 
l'util  grande , che  ne  tornarebbe  in  uniuerfale  a queflo  re 
gno  . Et  uoicome  Caualiero  magnammo ,ey  uirtuofo , ha 
ueteda  preporre  il  beneficio  uniuerfale  al  priuato . Ma 
qual  danno  potrebbe  effer  cofi  grande , che  non  fia  mag a 
gior  l'utile , che  ne  fentirete  ? mojìrando  al  Re  uoflro  lo 
amor, che  ui  porta  queflo  popolose  fede  ,che  ha  in  uoidl 
riffcttOjche  u'ha  la  nohiltà,<y  la  riuerenza,che  ui  porta 
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tutto  quctlo  Regno  : mofranàogli  che  non  ha  miglior 
miniflro , ne  in  finimento  di  uoi  per  conferuar  quefta  cis 
tk , cr  quefo  Regno  nella  fede,  e diuoticn  fua , per  per = 
fuaderli  a (edisfare  a qual  fi  uoglia  de  fi  deno , bifogno,  o 
nccefitk fta . Et  potrebbe  effer  di  leggiero , che  quella 
riputatone , cr  quel  credito , che  non  hauete  per  mala 
fortuna  uo fra  potuto  accuifarprefjodi  lui , con  tante 
fatiche,  c’hauete  prefe , con  tanti  pericoli  tc  hauete  cor  fi, 
ne  con  tante  fbefe , c'hauete  fatte  in  feruitio  fio  ; tacqui = 
fiafe  con  quefto  mezzo  : cr  quando  non  ne  guadagnafle 
altro  ; accrefcercte  (i’accrcfcer  fi  può ) cr  l’amore , che 
ui  porta  quefo  regno , cr  l'cbligo , che  u’ha  : feruirete 
a Dio , fedi  sfarete  alla  confcienza  uofra , cr  aU’ejpettd* 
tiene , che  ha  di  uoi  tutto  il  mondo  : cr  moflrarete  tanto 
maggior  uirtu  ; quanto  farà  minor  la  Jferanza  del  pre - 
mio , di  fòrte  che  ui potrefe , come  potete , promettere 
de  glianimi  ,cr  uolontà  di  quefo  Regno  qualfluoglia 
co  fa . Mi  rendo  certo , u alerò fi [sino  Signor  mio , che 
fe  uedefe  una  bella  uergine  da  uoi  amata  ardentifima * 
mente  fcapigliata , cr  lagrimcfa , in  pericolo  deU’hono * 
re , cr  della  uita , ad  alta  uoce  chiederui  foccorfo , che 
uoi  che  fete  d’animo  nobilifsimo , cr  gentile,  fenza  timor 
di  pericolo , o di  danno , correntìe  pronto  ad  aiutarla . 
Quefta  è quella  bella  uergine , laquale  ragioneuolmente 
fopra  tutte  t altre  ccfe  deue  effer  amata  da  uoi,  poiché  ad 
alta  uoce  in  aiuto  ui  chiama ; non  mancate  al  fio  bifogno: 
tic  fate  ingiuria- al  uotìro  nobil  animo , datoui  dalla  natu 
ra  a fintili  oper adoni  di  uirtu , cr  di  grandezza  v ofira 
Eccellenza  perdoni  all' ardir  mio , cr  pigli  di  quefo  mio 
parere  piu  tefe  il  buon’animo , che  le  belle  ragioni  » 
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ARGOMENTO. 

Si  fcufa  col  Martelli  di  certa  fofpition  da  lui  prcfa  3 purgandoli  con 
ragioni  graui3e  da  genti ihuomo  ueraec  c lineerò. 

A M.  VICENZO  MARTELLI. 

ET  i a n d i o che  per  relation  di  molti  hauefii  inte- 
foycbe  ui  doleuate  di  me  ; nuUadimeno  non  haueits 
douene  io  data  cagione , non  lo  poteua  credere  : ma  fin- 
domi  detto  dal  Signor  Principe  nojlro , er  allhor  ch'io 
aggiunjì  qui , er  bora  per  l’ultime  lettere , che  glihaue * 
te  fcritto  di  Roma  ; non  uorrei , che  quell'ombra,  che  di 
me uc caduta  nell' animo, a guifa d'olio  caduto  foura  il 
panno  , tanto  ui  dimorajjè , che  penetrando,  er  allargati 
do  fi  non  foffe  poi  malageuole  di  leuarla . lo  non  uoglio 
feufar  con  uoi  la  mia  innocentia , perche  l’ifcufa  prefups 
pone  alcuna  colpa , ma  fi  difenderla  con  l’armi  della  ra= 
gione , er  della  iter  ita . Se  fatto  mi  uerrà , ch'io  fodisfac 
eia  a uoi,  mi  farà  caro  ; fe  non  fodisfarò  a me  medefimo, 
alla  mia  confidenza , er  alla  legge  deU'amicitia  : laquale 
m’obliga  a far  questo  officio , come  obligaua  ancor  uoi 
fe  fosle  fiato  uero  amico . Perche  un’amicitia  di  tanti  an= 
ni  con  tanti  officij  di  beneuolenza,  er  di  gratitudine  con 
fermata  fi- a noi,  non  fi  dourebbe  per  una  femplice  fifiU 
tione , o per  information  di  perfone  di  poca  uirt'u , ronu 
pere  finza  uolerne  intendere  la  uerità  : er  fe  pur  s'ha  da 
rompere , defidero , che'l  mondo  conofca,  che  fa  piu  to 
fio  per  uofira  colpa , che  per  mia  . Per  quanto  m'ha  det= 
to  il  Signor  P rencipe  ,&ho  intefo  da  un  mio  fcruidcre , 
mi  par  d'hauer  feoperta  la  radice  di  quefia  uofira  fi  fai* 
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rione , er  fiero  con  le  forze  detta,  uerìù  di  poterla  fueU 
lere  dell’animo  uoflro  . Et  perche  ella  ha  duo  capi , ria 
fondendo  prima  all’uno , ui  dico  ; che  haucndo  uoi  fcrét 
ta  quella  lettera , per  laquale  diffuadeui  al  Signor  PrincU 
pe , che  non  pigliaffe  l’impreffa  di  uenire  afta  Mae  fa , 
per  beneficio  della  patria  ; laquale  poi , di  uojlra  uolona 
td  non  uoglio , nepoffo  credere , ma  forfè  per  opera  d’ai 
tri  peruenne  alle  mani  di  fua  Eccellenza , cr  fu  letta  ptt 
blicamente , fi  cheanotitia  uennedi  ciajcuno  > ne  naca 
que , effendo  le  cofe  di  Napoli  in  quel  termine , che  uoi 
fapete , una  fofiitionc  uniuerfale  contra  di  uoi  ; di  forte , 
che  hauendo  il  Signor  Principe  fritto , che  ui  lafciaua  in 
Roma , perche  donafle  ricapito  alle  lettere , ch'egli  feria 
ueua , er  che  glierano  fir.tte  dalla  Citta  ,fapendo  che  io 
haueua  da  pajfar  per  Roma , m’impofero , che  io  trouaf  ( 
fi  perfona , che  in  uoftro  cambio:pigliaffe  que  fa  cura : et 
che  io  ne  donafsi  notitia  al  Signor  Principe , perche  in  al 
cun  modo  non  pareua  lor  di  poter f fidar  di  uoi  'per  mola 
te  caufe  : lequali  pcrauuentura  piu  la  fofiitione , che  la 
ragione  lor  faceua  parer  uere . Io  in  quefo  cafo  era  piu 
toflo tenuto  d’obidire  alla  loro  uolont'a , che  diffender , 
o ifeufai  la  caufa  uoflra  : non  hauendomiuoi , ne  moftras 
to , ne  detto  cofa  alcuna  della  lettera , che  haueuate  ferita 
ta , come  a molti  altri  de'  quali  ragioneuolmente  non  ui 
deueuate  fidare  piu  che  di  me . Che  poflo  che  io  ha= 
uefii fritto  una  lettera  al  Signor  Principe  iti  contrario 
delia  uofira  opinione , la  fuilanza  detta  quale , paffiga 
giando  per  lo  dormitorio , ui  di  fi  In  San  Bafiiano  ; non 
doueua  però  quefla  diuerfità  de  i nofiri  piaceri  fare , 
che  ui  fidafie  meno  di  me  di  ciò , che  deueuate  : er  tana 
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to  piu , che  quel  fine  medefìmo  del  benefcio,zrdella  ripu 
tation  del  Signor  Principe , che moffe amen fcriuerla , 
moffe  dtico  noi  : ma  uoi  caminafteper  la  firada  dell'utile , 
C r io  per  quella  dell'honejlo  : e r tanto  maggiormente  , 
che,come  fapete  ,fua  Signoria  non  uolfe  pigliar  quejlo 
pefo , aUhora  che  il  Signor  Carlo  B rancatio  gli  uenne  a 
parlare  in  nome  della  Città,  fe  non  con  conditione  di  non 
batter  a mgotiar  cofa , che  foffe  in  pregiudicio  deU’ìUua 
fìrifsimo  Signor  Viceré , ne  altra  in  pregiudicio  della  pa= 
tria,  fuor  che  l'offeruation  de'  Capitoli  : er  che  non  lì 
parlajfe  d'inquifìtione  . Che  potrebbe  effer,fe  lecofefof 
fero  già  uenute  in  quella  rottura,  che  poi  uennero  per  la 
morte  di  quei  tre , quando  fcriffe  quella  lettera  j che  io 
hauefsi  lafciato  di  fcriuerla , tutto  che  efja  non  operaf* 
fe  altro  : eflendo  fua  Signoria  rifoluta  d'andare  : or  non 
hauendo,ne  in  quefta,  ne  iti  altra  fua  deliber atione 
bifogno  d'altrui  confìglio , che  s'operi , lo  /prone  a eoa 
uallo , che  uolontario  corre . Dico  adunque , che  io  era 
piu  obligato  d’obidir  loro , che  di  difender  la  caufa  uo» 
fira:  non  hauendomi  uoi  col  farmi  partecipe  della  eoa 
fa  , date  armi  da  poterla  difendere  . Emendo  obli  = 
gato , feci  ciò , che  non  poteua  lafciar  di  fare  feti  = 
za  riprenjìone , ejfenza  biafimo  : ne  uoi , effendo  io 
iiato  piu  tofìo  minijlro  dell’altrui  uoluntà , che  efectu 
tore  della  mia , haueuate  da  sdegnamene  con  efso  me a 
co . Et  fe  quel  uofiro  amico  tìenrico , per  batterlo , 
come  perfetta  inutile , di  poco  feruitio  , er  di  man = 
co  uirtk  rimandato , con  intentione  di  non  feruirme  a 
rie  piu , forfè  fatto  coperta  di  zelo  d'amore , er  di 
carità,  u’aggiunfe  alcuna cofa  del  fuo  / er  col  tofeo 


310  LETT.  DI  M. 

della  fua  indigniti  uolfe Jfrarger  di  ueleno  la  noflra  ami « 
citici  i uoi  come  prudente , bruendo  uiiìo  tante  ejfrerien* 
ze  dell  amor,  ch’io  ui  porto }deueuate  piu  credere  a i buo 
tii  effetti  della  mia  integrità , che  alle  trifle  parole  della 
fua  malitia  : èr  tanto  maggiormente , che  per  proua  ha 
uete  conofciuto , ch'egli  è di  fua  natura  maligno , cr  che 
non  ha  maggior  dilettarne,  che  aìlhor  che  femina  di= 
fcordia , er  odio  fra  gliamici . Hor  uenendo  all’altra  par 
te  della  uofrra  querela , er  della  mia  giuftificatione , ui 
foggiungo , che  le  lettere  di  raccomandatione,  poi  che  co 
fi  ui  piace  di  nominarle , furono  da  me  dettate , er  da 
Remico  fritte , er  fe  egli  ue  l'huuejfe  mo frate , come 
era  mia  nolonta , ex  mio  ordine , l’bauerefle  uifle  Jfrarfe 
di  molto  amore , er  di  molta  dffettioneiO'  fe  hauendo* 
le  perdute , per  ricoprir  con  la  malitia  la  fua  trafcurag= 
g ine  ui  diede  a credere , ch’io  l’hauefsi  ripigliate , come 
da  quel  mio  feruidor  ni  è flato  riferito  ;non  deueuate  cofl 
facilmente  crederlemon  hauendo  la  cofa  in  fresie  del  ueri 
fìmile , ne  dell’ bone, fio.  Et  per  piu  mia  giuftificatione,^ 
fodisfattion  uoftra , uoglio  che  frappiate , che  hauendodo 
fritto  olii  Deputati,  doue,cr  a chi  haueuano  a dirizza * 
re  le  lettere  in  Roma , er  alcune  altre  cofe  di  molta  un* 
portanza  in  credenza  fua , non  foto  perde  le  lettere,  che 
io  haueua  fritto  ricercato  da  noi , ma  quefle  ancora  : di 
maniera  che  quei  Signori  non  hauendo  auuifo  alcuno  da 
me , fi  dolfero  della  mia  negligenza  > CX  forfè  della  mia 
fede  : er  fur  necefritati  di  trouare  altro  mezzo  per 
mandar  le  lettere . che  s’io  hauefsi  uoluto  ritorni  le  lette  ' : 
re,  che  in  ucflra  raccomandatione  haueua  fritte, pentito 
forfè  à’haucr  tifato  qucll’cjfrcio  di  cortefa  i non  hauerei 
ritolte 
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ritolte  le  lettereccio  fcriueua  aUi  Deputati, che  importa. 

H ano  l’bonor  mio  , e'I  commodo  loro  . Chi  meglio  di  uoi 
fa,ch'io  fon  di  natura  perauentura  piu  libera,ch’a  la  mali 
tu  diqueflo  corrotto  fecolo  non  fi  conuerrebbe t Io  Mor- 
rei piu  tojlo  effer  nemico  f coperto , che  amico  fimulato  : 
dandomi  a credere , che  jfecie  fa  di  tradimento  portare 
il  mele  delle  belle  parole  nella  bocca , cr  tenere  il  ueleno 
dell’odio  nafeofto  nel  cuore . D a duo  fonti , c T non  da 
piu , come  uoi  meglio  di  me  fapete  , può  deriuar  quefto 
rufccllo  , dal  iefiderio  deU’offefa , o dall’odio,  o dall’inui 
dia . Odio  non  ui  può  ejfere , effendoui  io  i lato  amico  ; 
non  hauendo  uoi  con  le  forze  dell'ingiuria , ne  deU’offefa 
rotti  i faldi  legami  deUa  nojìra  amicitia , cr  del  noftro 
amore  . L’inuidia  s’ejlende  a i beni  deU’ animo  , cr  e inni 
dia  nobile , er  iUujlre , e r piu  tojlo  da  lodare,  che  da  ri 
prendere , or  ai  beni  della  fortuna , er  è inuidia  baffa , 
plebea , cr  degna  d' effer  non  pur  riprefa , ma  caftigata. 
Quanto  aUi  beni  dell' animo  ; tutto  che  uoi  fiate  di  rarif- 
fmo , di  peregrino  ingegno,  fem’ è lecito  ancor  che 
con  un  poco  di  rojfore , di  dirui  il  nero , per  non  far  tor 
to  aUa  liberalità , che  in  quefla  parte  ha  tifato  meco  la  na 
tura , non  ho  che  inuidiarui , come  uoi  non  hauete  che  in 
uidiare  a me . Quanto  a queUi  deUa  fortuna , etiandio 
cheflate  piu  ricco  di  me  ; come  per  la  efferienza  deUa 
mia  pajfata  uita  ageuolmente  fi  può  conofcere,io  fempre 
ho  poco  apprezzata  la  robba  : ne  effa  farebbe  poffente 
di  far  cader  l’animo  mio  in  de  fiderio  cefi  baffo , creo/? 
uile  . Duo  medefimamente  fono  i modi  da  poter  off  ender 
alcuno , uno  con  gli  effetti,  l’altro  con  le  parole . Non 
credo , che  babbiate  ueduto  effetto  alcuno  del  mio  odio , 
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ne  della  mia  inuidia  : potrejle  forfè  credere  che  mi  foffe* 
ro  mancate  le  forze , ma  non  la  uolontà  d'offender  ui  : ma 
pctrefte  anco  ingannanti:  perche  non  è huomo  cojì  dapo 
co , che  non  pojfa , affettando  di  quelle  occafioni , che  il 
tempo  fuol  feco  portare , offender  il  nemico , ancor  che 
fa  di  gran  lunga  maggior  di  lui . Ma  polio  cafo , ch'io 
non  hauefii potuto  nuocenti  con  glieffetti ; hauerei  potu* 
to  con  le  parole  : er  uolendouì  con  quefte  offendere , ria 
[erbato  mi  farei  a parlare,  doue  hauefti  potuto  far  la  pia 
ga  del  uoftro  danno  , o del  uoftro  biafmo  maggiore:  ben 
che  l'armi  delle  parole  ritornino  il  piu  delle  uolte  nel  pet 
to  del  medefmo  feritore  . Io  non  ho  mai  fatto  profeftio * 
ne  ,fe  non  di  giouar  a glih uomini,  come  obediente  alla  na 
tura  : ne  credo,  che  il  S.  P.  in  X1III.  anni,  ch'io  l'ho  fer 
uito , m'habbia  fentito  dir  male  d' alcuno  ,faluo  doue  fa 
importato  l'utile , er  la  riputatimi  fua , er  in  quefto  ca * 
fo  ancora  con  tanta  molejlia , che  può  fua  Eccellenza  ha= 
uer  cono  fiuto, eh' io  faceua  queU'offcio  piu  toflò  sforza* 
to , che  uolontario,w  piu  per  debito , che  per  maligni* 
tà.  lo  fo,  c’haueteuifi  molti  effetti  della  mia  affettione 
CT  della  mia  fede , iquali  non  fono  però  fati  di  ft  poco 
momento , che  ui  debbano  effer  caduti  della  mente  fenza 
grandtfimo  uoftro  biafmo  to' quando  pur  ue  ne  fofte 
dimenticato , il  S.  P.  noftro  padrone , col  quale , quafì 
inftrumento , cr  miniftro  della  uoftra  fortuna , procu* 
rai  il  uoftro  beneficio , zr  la  uoftra  dignità  ,fene  ricor 
derà  : er  non  per  fua  S.  ma  la  Signora  Principeffa,  e tan 
ti  altri  gentilhuomini  degni  di  fede . Sendoui  adunque  fta 
to  amico  tale , come  miete,  ch'io  ui  fta  nemico  diuenuto, 
non  me  n’hauendo  uoi  data  cagione  ì Effeminate  bene  il 


BER.  TASSO.  j 2 j 

flcrcto  detti  uofìra  confcinza,zr  battendomi  diti  occajio 
ne  ch'io  dia.  mal  di  tioi,o  procuri  d'offenderui  ; doleteui 
di  uoi  fleffomon  battendomene  data  occafione,effendo  cer 
to,ch'io  iti  fon  flato  amico , non  battete  a creder, ch'io  hab 
bia  mutata  uolonta , non  hauendo  uoi  mutate,  ne  t opere, 
ne  glioffici  d'amico.E  fe  credete  altrimenti,farà  ueriflimo 
argomento,che  ingabbiate  ojfefo  : er  che  mifurando  da 
l’animo  ttoflro  il  mio, ne  facciate  queflo  giudicio  tanto  lon 
tano  dalla  iteriti.  1 1 medeflmo , che  a uoi  è flato  di  me,  a 
me  è flato  detto  di  uoi,e  forfè  datte  mede  finte  per fonetma 
io  conofcendo  di  non  baueruene  dato  occaftone,non  ho  ne 
potutole  uoluto  creder  queflo  di  uoi,che  uoi  credete  di 
me.  Voi  fete  di  natura  troppo  piu  foffettofo , che  non  fi 
contitene  atta  bontà  del  uoflro  ingegno  : er  certo  etiandio 
che  in  uoi  non  babbia  luogo  quella  uniuerfal  cpenione , 
che  la  faffitione  nafca  da  ignoranza  ; nondimeno  ne  fare « 
te  fempre  piu  toflo  riprefo,cke  lodato.Et  auuerrà  a uoi , 
come  Jfeffe  uolte  la  fiate  fucl  auuenire,che  effendo  l’aria 
ancorché  chiaro, ffarfo  dipicciole,e  rare  nubi,  benché  l’u 
na  dall’altra  lontane,tanto  apoco  apoco  fi  uanno  auuicU 
r.ando , che  infteme  congiunte  alla  fine , o in  grandine,  o 
in  pioggia  fi  rifolueno  . Ogni  picciola  nube  di  foffit  ione, 
che  ui  caggia  nell’animo , caufa  ch’ogn'altra  nube , ancor 
che  lontana  dal  uero  tirata ,er  congiunta  con  la  caufa  del 
la  uofìra  foffitione , fi  rifolue  poi, o in  pioggia  di  mala 
opinione ,o  in  grandine  d’ingiufle  querele,e  lament adoni . 
Talché  fenza  alcuna  giufla  cagione,o  perdete  l’amico  ,fe 
l’amicitia  non  è ben  legata,cr  ccngiunta,o  almeno  l’offen 
dete  : cofa  certo  indegna  dett’intelletto  uoflro,or  della  uo 
èira  prudenza , Io  ho  fatto  queflc  officio  con  uoi  per  non 
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partirmi  dall' dittico  inftituto  della  natura  mia , che  è di 
non  romper  mai  omicida  : etiandio  che  a uoi  lo  fcriuermi 
piu  fi  richiedeua  : pretendendoti , che  io  bauefii  offefo , 
àeueuate  doleruene  con  effomeco  , cr  non  andar  ffiargcn 
do  il  fele  delle  uojlre  querele  in  tante  parti  : er  fe  uoi  Ita 
nelle  il  medejhno  deftderio , c'ho  io  , di conferuar  l'ami- 
co , o di  non  perderlo  almeno  per  mia  cagione  ; l'haurre 
fle  fatto . Hor  perche  mi  pare  d’hauer  ajfai  bene  giuflifl = 
cata  la  caufa  mia  con  le  ragioni  della  uerità  ; non  farò  piu 
lungo  : fe  rimarrete  fodisfatto  ; mi  farà  di  grandifimo 
piacere  : quando  anche  nò  ; penferò,c'habbiate  prefa  que 
fio  occafione  per  partimi  dall’ amicitia  mia  : er  hauendo 
io  fodisfatto  alla  mia  confcienza , ZT  al  mio  debitore  la- 
fcierò  cura  a uoi . il  Signor  Principe  ui  potrà  fempre  far 
tejlimonio  dell’ opere  mie,  c T della  mia  uolontà  uerfo  uoi : 
lo  mi  parto  per  vinetia , doue  fe  in  alcuna  co  fa  ui  pojfo 
feruire  ; comandatemi , cr  uiuete  lieto . D'Augujla. 

ARGOMENTO. 

Dice  a quanti  modi  Dio  richiama  a fe  giihuomini  per  fargli  riueder 
de  i lor  errori . 

AL  S . BERNARDINO  ROTA* 

L’I  n f i n i t a pietà  di  Chrlflo  , Signor  mio  offerì 
uandifimo , alcuni  peccatori  co  t flagelli , Z?  con  le 
pene , alcuni  con  le  profpcrità,  er  con  le  gratie  richiama 
afe,z?  gli  fa  riueder  e de  gli  errori . Perche  ufi  quefli 
cojì  diuerft , er  uarij  modi  di  grafia , Z7  di  pena  ,•  non 
fi  conuiene  a noi  di  cercare  : egli  c fomma  prouidenza,ZT 
fa  ciò , che  fa  : fe  io  uolefi  far  paragone  delle  cofe  diurne 
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alle  profane  ; forfè  direi,che  a guifa  di  dotto,  er  d'auue * 
àuto  caualcatore,che  conofce  la  natura  de ’ caualli, ch'egli 
ha  a infegnare , con  uno  ufando  gheroni,  er  la  uerga , 
con  l'altro  calcagno  folo,c 7 la  mano,  fa  un  medefmo  efix 
fetto  in  tutti  due . Come  fi  fa , io  lo  ringratio , quanto 
pojjo  , er  quanto  debbo,  poi  che  s'è  degnato  dicafiigars 
ini  con  le  gratie,cr  non  ha  uoluto  in  queflo  innocente  fi= 
gliuolo  purgar  le  mie  colpe . So , che  ui  rattegrarete,cke 
uiua  un  figliuolo  d’unuofiro  amico , er  feruidore,  come 
io  ui  fono '.perche  uiuendo  ne  ricetterete  i medefimi  off* 
c ij , d’amore  almeno,cr  d’ojferuanza,  che  hauete  fempre 
riceuuti  dal  padre . Io  non  fio , che  altro  dirui  : però  pre » 
gandoui  il  fine  de'  uojìri  defìderij,mi  tacerò.  Di  Salerno. 

LETTERE  DI  M. 

MICOLO  ARDINGHELLI. 

XX) 

ARGOMENTO; 

Scrino  di  graui  Se  importanti  negoci  non  meno  importanti  alle  co* 
fé  del  mondo , che  a quelle  di  Santa  Chiefa  . 

AL  CARDINAL  CONTARINO 

LEGATO  IN  GERMANIA,  A NOME  DEL 
Cardinal  farnese* 

Llu  ix.  di  quefio  doppo  mezzo  gior a 
no  comparfero  le  lettere  di  V.  S.  R eueren* 
difiima,  delti  XXIX.  er  XXX.  delpafi 
fato , con  la  nota  de  gliarticoli  deprotefian 
ti  ere.  il  che  tutto  fi  communicò  fubito  con  N.  S.  infieme 
con  le  lettere  del  Nuntio , alle  quali  V.  S.  Keuereudifs 
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nelle  fue  fi  riferifee  : ZTperche  il  contenuto  & di  quefe, 
er  di  quelle  è congiunto  infeme,  er  rifguarda  la  commif 
fione  principile  di  V.  S.  Reuerendifsima  ridonderò  a 
lei  quinto  occorre  a fui  Beatitudine , coft  circa  le  lettere 
come  circa  gliirticoli:  doppo  hauer  fatto  leggere  il  tutto 
la  matina  feguente  in  Concijloro , come  l importanza  del 
la  cofa  ricercaua , er  hauer  intefo  fopra  ciò  l'opinion  del 
Collegio  : er  nondimeno  quejla  mia  lettera  fu  per  rif>o= 
fla  commune  a V.  S.  Reuerendiss.  er  al  Nuntio,  per  non 
hauer  a replicare  il  medejìmo  due  uolte . 

Qual  fu  l’animo  di  N.  S.  circa  la  lega  Catholica , er 
quanto  fui  Santità  fa  fata fempre  difpofa  a conferuar= 
la, battendolo  V.  S.  Reuerendiss.  intefo  di  fua  bocca,auan 
ti  ch’ella  partiffe  di  Roma  ; è fuperfuo,ch’io  replichi ,cr 
per  quefo  dirò  folo  : che  poiché  fedi  qualcuno  dubita : 
to/fefua  Beititudine  ui  fa  comprefafl  nò,  f manda  con 
quefa  lo  infrumento  publico  d’effa  lega , accioche  V.  S» 
Reuer.poffa  chiarir  ciafcuno , ilche  deuefaread  ognimo 
do , perche  non  pojfa  effer  quefa  iteriti  occulta  : laqual 
cofa  fui  B.  non  fima,che  fi  per  offender  perfona. 

Quanto  al  depofto per  conto  d’effa  lega,  Uofro  SU 
gnor  fece  infno  da  principio , come  V.  S.  Reuerendiss . 
fa , la  prouifone , er  lo  sborfo  a mercanti  qui  in  effetto 
er  non  in  parole,  di  cinquanta  mila  Scudi , effendo  di  tan 
ti  richiefa , come  aUhora  i minifri  proprij  della  M aefì 
Cefarea , uideroper  lettere  del  cambio , che  Monfgnor 
di  Modena  portò  feco  in  Aganoa  al  Conuento  : lequali 
lettere  poi  non  andando  in  effo  Conuento  la  lega  Catholi 
ca  piu  innanzi  che  tanto , ma  piu  prefo  raffreddandof , 
rimandò  al  Reuerendiss,  Cardinal  Santa  Croce ; come  fua 
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Signori a ferine  in  le  fue  lettere  d’hauer  fatto  fede , do= 
ue  è bifognato . ìlqual  Cardinal  Santa  Croce  le  tenne  apa 
preffo  di  fe  in  Fiandra  fino  alla  fua  partita  : quando  non 
gli  effondo  dimandate  da  alcuno , ne  fatto  mai  paroa 
la  della  foprafcritta  lega , le  portò  feco  a Roma } doue 
fon  fate  fin  qui  conferuate  ,fnza  leuar  mai  il  depofito . 
In  modo  che  i denari  fempre  fono  flati  parati , cr  fatta 
pre  ui  s’e  potuto  far  fopra  certo , cr  fìcuro  fondameli a 
to  : ne  dipoi  è fato  fatto  mai  piu  richiefta , o di  quejli , 
o d'altri  denari  per  conto  della  lega  Catbolica , ne  a fua 
Santità , ne  ad  alcuno  de'fuoi  miniftri  : fi  come  ne  anco 
fin  -qui  è accaduto  difender  ci, per  la  grada  di  Dio  : er  pe 
rò  a chi  ha  detto  il  contrario , Dio  perdoni . Et  per 
C.  D.  S.  A.  con  tutto  che  fa  flato  di  grandifiima  ffefa  , 
Cr  non  di  picola  importanza  a quefta  fantaSede;nonè 
però  fiato  tocco  da  fua  Beatitudine  un  carlino  del  fopraa 
detto  depofito  delli  cinquantamila  Scudi defiinad  per  la 
lega  Catholica fe  bene  ciò  ha  impedito  fua  Santità  di  non 
porger  cofi  prefio  quelli  aiuti , che  defideraua  alle  coje 
d’Vngberia  , per  lequali  folamente  fua  Santità  è fiata  ria 
cercata , come  per  l' altre  ho  fritto  a V.  S.  Reuerendiss . 
Per  lequali  cofe  d'Vngheria  non  s'è  però  mai  negato  il 
fufidio  y ma  folo  efeufato  ad  tempus , per  rifletto  delli 
trauagli  ,fpefe,z?  pericoli , in  che  ci  teneua  detto  N. 

La  prouifione  fopraferitta  delli  cinquanta  mila  Scudi 
non  s'ha  da  riputar  piccola , fi  per  effer  fatta  per  princi 
pio, zr  arra  infino  che  occorreffe  bifogno  di  maggior  font 
ma,  ilche  non  è flatoizr  fi  perche  tieffun'altro  Principe 
( includendo  edam  lo  imperadore  ) per  la  rata  fua  soa 
la  l’ha  fatta  maggiore  di  quefta  . Oltre , che  fui 
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Macftà  non  l’ha  tenuta  anco  morta  in  man  de'  mercanti , 
come  ha  fatto  nofiro  Signore , ma  s’è  ualfo  di  queidana* 
ri  in  altri  fuoi  bifogni , lafjàndo  folo  il  credito  a nome , 
come  ben  fa  tra  glialtri , M onfignor  di  Modena . Ne  an 
co  fi  deue  alcun  dolere  di  fua  Santità , che  fino  a qui  non 
habbia  determinata  la  fua  portione  della  ffiefa:  non  potai 
dofi  ciò  fare  proportionatamente,  fe  prima  non  fi  fapeffe 
il  numero , cr  la  qualità  di  quelli , che  haueuano  da  effe 
re  comprefi  in  detta  lega  : accioche  la  cafjafoffe  difiribui 
ta  giufiamente . rii  che  da  un'anno  iniqua  non  è fiato  mai 
parlato  cofa  alcuna. 

No/j  ofiante  le  cofe  fopradette,poi  che  Monfignor  di 
Granitela  fa  in^antia  in  nome  della  Maeftà  Ceftrea,  che 
fi  mandino  danari  per  conto  di  quefta  lega  Catholica  ; 
accioche  uenendofi  all’effetto  d’effa,non  s’habbia  da  affici 
tar  la  prouifion  di  qua  ; fua  Beatitudine  è Hata  contenta, 
che  fi  mandi  con  quefia  l’ordine,  cr  le  medefime  lettere 
di  cambio  rinfrefcate  delli  fopradetti  cinquanta  mila  Scu= 
di , come  V.S.  Reuerendifiima  uedrà  per  lettere  proprie 
che  faranno  con  quefie  : er  uuole , che  ella  ex  nunc  gli  of 
ferifca , cr  gli  f fenda  con  effetto  ad  ogni  requifitior.e , 
che  gli  farà  fatta  : in  cafo  che  fi  uenga  all’effetto , per  il 
quale  e fifa  lega  fu  fatta . Afiicurando  di  piu  fua  M aefià , 
er  glialtri  Principi , che  ci  fon  comprefi , che  fua  Santi = 
tà  non  è per  mancare , fecondo  il  fucceffo , cr  bifogno,di 
mandar  de  glialtri  : anzi  è paratifiima  per  conferuation 
della  lega , cr  difefa  della  religione , efponer  tutte  le  fa- 
cultd  della  Chiefa,cr  la  uita  fua,  quando  bifogni.  Ne  que 
fia  offerta  deue  effer  chiamata  troppo  generale , poi  che 
fua  Santità  comincia  con  fi  buona  fomma  : er  i danari  fi 
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fondono  fuccefiiuamente fecondo  la  proportion  del  bifo= 
gno : e r fui  Situiti  non  è [oliti  mancare  della  parola  fui, 
come  con  effetto  fi  uederà . 

Et  perche  pare , che  h\onfignor  di  Gr.tnuela  ponga 
per  uno  de'  rimedij  principali  in  leprefenti  difficultà  del 
le  cofe  di  Germania , il  ricquiftar  con  l’armi  quel , che 
non  [offe  fucceffo  col  zelo , er  con  le  ragioni  (ilche  [igni 
fica  non  folo  difenderfi , ma  affaltare ) certo  f ita  Santica , 
come  non  defidera  tal  sofà , anzi  l'abhorifce , per  pa- 
rerli , che  a fmorzar  le  herejie  la  uia  non  fia  quella, coli 
non  patria  mai  mancare  a fua  Maejlà  er  a glialtri  P rin= 
dpi  Catholici , quando  per  necefitì , er  beneficio  della 
religione  pigliiffero  di  per  loro  piu  un  partito  che  un  = 
altro , doue  lor  bifognajfe  aiuto  da  fua  Beatitudine . Ne/ 
qual  cafo  è per  concorrere  a tutta  quella  ffefa  , che  le  for 
Zefue , CT  di  quejla  f anta  Sede  potranno  [apportare,  ma 
noti  già  ne  uuol  effer , 0 auttore , 0 conigliere , effendos 
ci  mafiime  miglior  rimedio , come  piu  a baffo  fi  dirà , 

Quando  ancora  i Proteflanti  fi  pof.ino  condurre  a ri 
conofcere  in  tutti  i punti  la  aeriti  della  fede  pacipcamen = 
te , er  che  per  quejìc  conto  bifognajfe  far  qualche  foft ; 
fua  Santità  è contenta , che  in  quefto  cafo  ancora  fi  fon = 
da  0 tutto  , 0 parte  detli  cinquanta  nula  Scudi  predettile 
condo  che  il  bifogno  ricercar à:  er  ex  nunc  ne  da  commif- 
fionea  V.  S.  R.  Auuertendola  però,  che  fua  Santità  non 
intende , che  la  ffefa  fopr  adetta  fi  faccia  in  modo , che  la 
fede  fi  compri  da  perfora , 0 che  la  religion  s'eflimi  con 
denari  : ne  anco  uuole , che  fi  dieno  e denari  in  cafo,che 
li  riduttione , er  concordia  de'  Proteflanti  co  1 Catholici 
fojje palliata , 0 che  li  proteflanti  uolefiero  rimanere  in 
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alcuni  parte  dette  loro  opinioni  dannate , edam  per  uia  di 
tolleranti  : perche  coft  fi  farebbono  dui  errori , prima 
di  confentire,cr  dar  maggior  forza  atta  falfità  ( ilchefem 
pre  s’ha  da  fuggire , mafsime  in  le  co  fe  detta  fede  ) dipoi 
perche  il  pagare , accioche  fi  rimanga  ne  gli  errori , non 
farebbe  altro , che  inuitar  glibuomini  a far  peggio , pois 
che  in  cambio  di  pena  gli  fojfe  dato  premio.  Onde  uoftra 
Signoria  Reuerendifsima  habbia  l’occhio  a tutto  . cr  in 
cafo  che  per  quefta  reale , er  integra  concordia  fi  ffen* 
dejferc , o tutto,  o parte  d'efsi  cinquanta  mila  Scudi,  non 
per  quello  fi  uerriaa  mancare  atta  lega  Catholica  : per= 
che  fegucndo  la  riduzione , cejfa  la  lega,  come  per  il  con 
trario  non  farà  neceffario  di  far  ffefa  per  ridur  d’accor 
do  i Protejlanti,  quando  fi  uenifje  atta  guerra , non  pos 
tendo  fare  infieme  quejle  due  cofe  coft  repugnanti . Li 
due  partiti  fopr adetti  detta  guerra  con  Protejlanti,o  del * 
la  riduttion  loro  per  uia  di  concordia , comprendono  tut. 
ta  quejla  caufa  per  quel, che  occorre  a fua  Santità . Et  pe 
rò  il  terzo  partito  detta  tolleranti , etiam  che  fi  facejfe 
in  una  parte , cr  che  nel  refto  efi  Protejlanti  cedejfero  al 
la  uerità , non  merita  d’effer  pojlo  in  deliberatione  : efs 
fendo  gliarticoli , che  reftano  controuerjì , tanto  effeiis 
tiali  detta  fede,  che  fenza  mona  procura  di  Giefu  ChrU 
fio  N ojlro  Signore , noi  quaggiù  non  potiamo  pigliarne 
fìcurtà  : anzi hauiamo  la  legge , qu'od non  funt  f adendo, 
mala , ut  eueniant  bona  : perche  effcndo  la  fede  indiuijh 
bile , non  la  può  accettare  in  parte,  chi  non  l’accetta  in 
tutto , quanto  al  poterfi  chiamar  Chrijliano  , er  fare  un 
corpo  medefmo  netta  Chiefa . Et  però  N ojlro  Signos 
re  con  tutto  il  Collegio,  nemine  difcrepante ,ha  rifolus 
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to  di  notupoter  dar  orecchie  in  alcun  modo  a quegli  t< 
lerantia  , che  fi  dimanda , ne  per  quel  che  toccari  a fica 
Beatitudine  maculare  quella  fincerita  della  fede , che  ii 
fuo.  predecejfori  hanno  fin  qui  conferitati , conoro  = 
bando  con  fegni , che  quejlt  e la  cathedra  di  San  Pie- 
tro, per  li  fede  del  quale  prego  Giefu  Chrifto  No  = 
ftro  Signore , effendo  fui  Situiti  firn  pofiaia  Dio  in 
quejli  Sede  per  conferuarla  fino  aiti  morte.  Et  pe- 
ro pongifi  di  parte  il  partire  di  quejta  tollerami  : 
perche  oltre  al  peccato  ,’c7  off  eia  di  Dio  non  farebbe  aU 
tre,  quando  la  fi  faceffe , che  incarnito  di  racquifiar 
la  fede  neUi  prcnstann(ilcke  però  anco  non  CegtùrehbeM 
feiandofi  quella  in  errore ) perder  tutto  il  reito  della  cori 
. ftianiti  : laqual  potrebbe  con  quella  feufa  imitar  glialtri, 
CT  lafciar  di  pigliar  da  qui  innanzi  la  norma  della  fede , 
Cr  religion  fua  da  quejli  finca  Sede , come  per  ladies 
tro  ha  fatto  , poi  che  la  uedeffe  uariare  da  fi  fieffa,  cr 
macuLmdofi  acconino  iarfi  a glierrori  d’ altrui  ; per  = 
i che  la  toUeraniia , della  quale  fi  paria , non  uuol  dire 
in  effetto  altro  che  quefio  : effendo  la  toUerantia  nel 
: Papa  aero  confenfo , cr  fiatato , come  uofirx  Signoria 
Reuerenditsima  fa . Et  per  tanto  confi  irrito , che  nella 
concordia  tra  emiliani  èfucceifa  ; cr  la  tolerantia  c 
dinnofa , cr  ihcitifima , come  se  uifio per  il paTa:o:ty 
la  guerra  difficile  , CT  pericolo! a ; refia  che  fi  ricorra  a 
quelli  rimedi j , che  pofono  prouedere  a i in  fogni  dela  re 
ligione , fenza  danno  di  perdona  : de'  quali , quando  ala 
Mieftì  Cefiria  ne  foccorra  alcuno  , che  habbia  tutte  le 
parti  necefarie , far  a bene  intenderlo , cr  d’auuifame 
N ofiro  Signore , quando  ancora  nò  (il  che  piu  pres 
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fio  potrà  auucnire  ) pare  a fua  Santità , che  p ricorra  al 
rimedio  del  Concilio  , come  quello , che  è flato  fempre  I 
ufato  per  V addietro  in  fumili  caf  da  noftri  padri  : er  con  ; 
ilqual  p fono  terminate  l altre  ber  epe . il  che  fua  Beati* 
tudine  pinta , che  fua  M aefà  udirà  tanto  piu  uolentieri , 
quanto  l'ha  fempre  demandato  con  molta  infamia , co=  t 
me  nero , er  unico  rimedio  delle  difeordie  de'  nofri  tem=  * 
pi  in  la  fede  ,•  er  quanto  s’è  inditta  quepa  Dieta  Imperia 
le  con  tal  dijfegno , er  propofito , ciò  è di  piure  le  [opra 
dette  difeordie , o per  concordia  Chrifiana,  o per  il  Con 
alio , come  ultimamente  nel  receffo  d’Aganoa  appare , 
quando  p determinò  di  far  il  colloquio  di  Vormatia , er 
la  prefente  Dieta  Imperiale  : oltre  che  il  pmìle  fa  fritto 
quaf  in  tutti  glialtri  recefsi  fuperiori.  A quefo  s’aggiun 
ge,  che  domandandofi  la  tolleranza  de'  Protefanti  ( fecon 
do  che  Monpgnor  di  Granue/a  dice)pno  al  Concilio , er 
non  potendop  in  niun  modo  concedere  detta  toUerantia 
per  le  ragioni  fopradette  ; il  cafo , er  la  natura  propria 
ci  infegna , che  p deue  far  effo  Concilio  fenza  altra  tolle* 
ranfia,  o dilatione  di  tempo  : perche  effendo  prima  indit 
to  il  Concilio , er  poi fojpefo , in  grafia  mafime  di  fua 
Maeflà  Cefarea , er  del  Serer.ifsimo  Re  de’  Romani , co * 
ire  appare  per  le  lettere^  pne  folo  che  s' affettale  l’epto 
della  perfetticn  della  pace, che  allhcra  Prettamente  fi  trat 
tana  tra  la  Cefarea  er  Chrifianifsima  M aefà,o  uero  che 
altrimente  la  Maefà  Cefarea p poteffe  ritrouar  prefen = 
tialmente  in  Germania , per  far  l'ultimo  conato  di  ridur * 
re  a fanità  , er  obedienza  quella  Prouincia  ,•  bora  che 
ne  luna , nell  altra  ccfa  è fucceffa , come  s'afettxud , uen 
gono  ad  effer  tolti  uia  tutti  quelli  rifletti , che  fecen  fa= 
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re  a Uhord  detti  fofpenfon  del  Concilio , er  per  confe- 
g uente  a non  ejjer  da  tardare  piu  in  congregarlo , er  fe= 
guirlo  : uedendoft  il  danno  euidente , che  il  tempore  la  cef 
fationfno  adhora  ha  portato , er  che  le  cofe  non  portai 
no  piu  ddatione , a uoler  che  non  rumino  in  tutto  : c 7 maf 
f\ ime  che  per  uenire  all'effetto , non  accade  far  altro , che 
lenir  uia  la  detta  [off  enfìotie , laqual  fu  a beneplacito  di 
fua  Santità  : er  cofi  Jenza  offender  Dio , fenza  entrare 
in  pericolo  d'alterar  l' altre  nationi ; e r fenza  partir fi  dal 
la  firada , che  la  Chiefa  è folita  tenere  in  fimili  cafi ,fi  po 
tri  fferar  la  pace , er  unione  della  fede,  non  folo  di  Ger 
mania  in  fe  flefsa , ma  con  tutto  il  rejlo  della  Chriftiani* 
tà , alla  quale  fua  Beatitudine  nelle  cofe  dcRa  religione  è 
co  nmune  Fdjìore . er  però  egualmente  ne  dcue  tener  cu * 
ra , er  non  per  fonare  una  parte , commettere , che  l'al= 

\ tra  diuenti  inferma . Et  fe  pur  farà  ejfediente  di  mutare 
o tollerare  rito  alcuno  ,fì  farà  fenza  fcandalo  in  quei  ino 
go , doue  faranno  congregate  tutte  le  nationi : perche  aU 
1 trimenti  fenza  dubbio  l'ahre  nationi , parendogli  efser 
i finiate , fi  fcandalizzarebbono  . Et  è douere,  che  hauen 
. do  fua  Beatitudine  fui  qui  fecondato  il  parer  di  S.Maeftà 
in  quefi  trattati  particolari  della  religione , non  per  fbe 
ranza , che  bauefse  tf  alcun  buon  efito,come  piu  uolte, 

| c ~aboica,cr  in  fcripti$,gliha  fatto  intendere  per  lifuoi 
minifri , ma  Colo  per  defderio  di  fatisfarle  ; bora  che  la 
cofa  c condotta  a fi  grane  ejlremità , er  pericolo  ,•  è io= 
«ere  dico,  che  fua  Macftà  lafci  gouernare  un  poco  quella 
barca  a fua  Beatitudine,  appartenendo  mafsime  a lei. 
Adunque  V.  S.  Reuerendifimi , deue  communicar  con 
la  Alaefià  Cefarca  prima,che  con  altri  amoreuolmer.ee,  et 
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con  ogni  dìmojlratione  dibsneuolenza,  crflmcerità,  qut 
fio.  nfclu tiene  di  N.  S.  cr  dirle , che  fua  Beatitudine  per 
le  vag  oni  fopradette  non  uedendò  altro  rimedio  etili  pre= 
■Centi  pericoli  della  Religione,  ha  determinato  dileuaruia 
la  prorogationé  della  fofpenfione  del  Concilio,ccme  è det 
to  difopra  , CT  dichiararlo , er  congregarlo  quanto  piu 
prejlo  fi  potrà , Jperanào  con  la  grdlia  di  Dio,  che  li 
Prelati  d’ogni  natione  mlentieri  ui  uerranno . Fi  qui  uo 
fra  Signoria  Reueretidifs . potrà  intendere  da  fua  Mae* 
fa  il  tempo , che  le  par  effe  conueniente  ( fenza  però  mo= 
jlrar  di  pigliarne  licenza  da  fua  Madia)  da  prefigger 
nella  Bella , er  B reni  d’effa  fofpenfione  : laquale  Bolla , 
fua  Santità  farà , Cubito  che  uoflra  Signoria  Reueren* 
dtfiima  gli  darà  rijpofta  di  quefla  lettera  : hauendo  uolu- 
to  prima  communicar  con  fua  Maeflà  quefla  fua  delibe* 
ratione , che  cjfequirla , tanto  per  il  rifpetto , er  affet* 
timi,  che  gli  porta , quanto  per  intendere  da  lei , fe  flora  ■ 
fe  le  foccorrejfe  altro  modo  migliore  , oue  quefio  non  le 
fatisfaceffe , ilche  però  non  f crede  : auuertendo  bene , 
che  in  ogni  euento  ( faluo  fe  fi  trouajfe  modo  migliore  di 
quefto  ) fua  Beatitudine  per  falute  della  Chrifiamtà  è de 
liberata  diucler  profeguire  effo  Concilio  in  ogni  modo , 
cr  d'inuiarne  la  Bolla , B reni , come  è detto  difopra , 

per  tutta  chriftianità  alla  rijpcfta  di  uoflra  Signoria  Re 
uerendifsima,  laquale  deue  mandar  a fua  Santità  con  ogni 
diligenza . E t perche  anco  glialtri  Principi , cr  Prela*  I 
/i  di  Germania  intendino  quefla  ddibcratione  di  fua  San= 
tità , date  uoflra  Signoria  Reuerendifuna , poi  che  l’ha* 
rà  communicatà  prima  a fua  Maeflà,  come  e detto.flgni 
flcarla  parimente  a ìoro,ty  ejjortargli  a uenire , o man* 
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direni  Concilio . Et  troimio  lo  Imperadore  effettuile 
rimedio  prefentaneo , fi  fopr  afeda , ex  duuifì , come  è det 
to,  altrimenti  uoflra  Signoria  Reuerendifima fi feufa  con 
le  ragioni  fopradette , ex  con  l'effer  le  cofe  troppo  auan= 
ti . Et  fe  fatte  tutte  quefte  giuttif  cationi , ex  off  erte, fui 
Mae  fu  non  accettajfe  il  Concilio , ex  non  trouaffe  aU 
tro  modo  migliore , ilche  per  niente  non  fi  crede  ; in  tal 
cafo  uoflra  Signoria  Reuerendifsima , fecondo  la  forma 
della  fua  inftitutione  dichiarando  che  fua  Santità  non 
intende  nelle  altre  cofe  partir  fi , o feemare  punto  deU 
la  bencuolenza , ex  congiuntione , quale  ha  con  fua  Mae 
fìà,deue  con  euidente , ex  perpetuo  protejlo  non  appro* 
uare , ne  confentire  a cofa  alcuna , che  non  fa  bene , ex 
chiaramente  Catholica . I»  che  Noftro  signore  lauda 
molto  il  confante  animo  diuofra  Signoria  Reuerendifi 
ma  a uoler  piu  preflo  patire  extrema  omnia  ; che  brutta 
ri  alcuna  netta  Chiefa  di  Dio:dico  tanto  detti  articoli;che 
re f ano  controuerf , quanto  di  quelli , che  fra  li  Theolo* 
gi  foffeno  fui  ad  bora  flati  accordati  : perciochegia  fi  fen 
te  per  la  corte,  etiam  tra  i dotti  generare  una  opinione , 
l che  co  fri  fa  determinato, come  le  opere  non  fono  merito* 

! rie  poi  la  gratia  : parendo  che  non  fa  flato  efrreffo  in 
j queflo  articolo,E>e  fde,  ex  operibus,quanto  bifognaua . 

| Onde  è tanto  piu  da  auuertire , come  per  la  miapreceden 
te  le  fcrifsi , che  non  fi  tolleri  da  V.  S.  Reuerendifsima 
f cofa  non  folo  non  Catholica , ma  etiam  ambigua . Et  que 
. fio  bafti  quanto  atte  lettere  del  Nuntio. 

Bora  rifondendo  a quelle  di  uoflra  Signoria  Reue * 

Ìrendifsima  quanta  al  feguirlei  in  fiandra  l’imperadore , 
cafo  che  ritornajfe  in  quei  flati  ? ex  nonpaffafrein  Italia 
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afu  a Santità,  pare , che  V.  S.  Reuerendifsima  come  lì  ue= 
de  che  anco  pare  a lei , fornifca  la  fua  legatione  infìeme 
con  la  Dieta  : er  coft  che  in  tal  cafo  la  fe  ne  torni  in  Ita» 
lia , prefa  che  harà  una  buona , er  grata  licenza  da  fua 
ìAaeflà , er  il  Nuntio  fegua  la  Maefià  fua . 

Quanto  al  ricordo, che  Voftra  Signoria  Reuerevdifs. 
da  della  communione  fub  utraque  Jfiecie , douendo  fi  in 
breue  celebrare  il  Concilio , pare  a fua  Santità  , che  que 
Jìo  punto  ancora  fi  rimetta  in  quel  luogo  : doue  fi  potrà 
piu  maturamente  trattare , cr  piu  Sicuramente  rifoluere. 
Della  riformatimi  da  farfi  particolarmente  in  Germania , 
N.  S.  ha  intefo  uolentieri  il  ricor  do,z?  giudicio  div.  S. 
Reuerendiss.  er  comedi  fua  Beatitudine  è dijficfla  di  non 
mancare  a quanto  fi  poffa  fare  ; cofi  harà  caro , che  per 
quel  poco  tempo , che  V.  S.  Reuerendifsima  darà  in  la 
legatione , faccia  ancora  lei , er  procuri  ogni  bene , che 
ella  può  con  quelli  Vefcoui , er  Prelati , che  fì  truouano 
in  corte , o per  doue  leipajferà : er  del  redo  uenga  infor 
mata  y perche  al  fuo  ritorno  fe  gli  poffa  dare  perfettione. 

Non  se  prcfo  un’ bora  di  tempo  dal  di  che  giunfero 
qui  le  lettere  di  V.  S.  Reuerendifsima  fino  a quejl’hora , 
per  mandarne  rifoluta  riffioda , quanto  piu  preflo  era 
pofsibile  : ma  per  la  importanza  del  negotio , er  per  la 
confitta  \ che  giu f amente  è bifognaio  farne  prima  in  con 
ciftoro , coine  è detto  di  fopra,%r  poi  con  li  Reuerendifs. 
Signori  Deputati  ; non  s'è  potuto  infine J fedire  il  pre m 
jmc  corriere,  qual  fi  manda  a poda  con  ogni  diligenza, 
prima  che  hoggi. 

Noflro  Signore  ha  deflinato  per  fuo  Nuntio  apprefjò 
il  Re  de’  Romani  Monfignor  Verallo  Vefcouo  di  B erti* 

noro 
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fioro  , ilquale  attende  ad  ejfiedirfi  per  quejìa  legatione , 
tanto  che  prejìo  farà  in  uiaggio  : cr  intra  l' altre  commif 
foni , che  hauerà  da  fua  Beatitudine  farà  uenir  diritto  a 
Ratisbona,  accioche  V.  S.  Reuerendiss.  gli  poffa  dar  pie 
tia  ir.formatione  delle  cofe  di  Germania , er  di  quanto  fa 
r<ì  paffuto  in  quejìa  Dieta . I khe  ella  farà  contenta  di  far 
largamente  : perche  cofi  de  fiderà  fua  Santità,  e r ilfer- 
uitio  di  quella  fanta  Sede  lo  ricerca  : er  il  fintile  dico  a 
Monfignor  Nuntio . 

lì  Prefetto , del  quale  piu  giorni  fono,  fua  Santità  ha 
deliberato  la  partita  per  uenir  da  fua  Maejlà  Cefarea,at= 
tende  ad  efpedirfi,  er  intra  pochi  dì  fi  metterà  in  camino 
per  auuifo  di  uojìra  Signoria  Reuerendifima , alla  qua= 
le  humilmente  mi  raccomando . Di  Roma.  A Ili  XV  ♦ 
di  Giugno.  M D XL. 

LETTERE  DI  M* 

SPERON  SPERONE* 

Ito 

ARGOME  NT  O. 

Raccomanda  al  Signor  Abbate  il  Brunello  con  bellifsima  & ing« 
«iolìfsima  forma  di  raceomandatione. 

AL  S.  ABBATE  DI  V1DOR  M* 

MARCO  CORNELIO* 


plGNOR  mio  offeruandif.imo . Per  due  ragio 


’j|  ni  ho  lafciatc  di  • raccomandami  il  Brunello , 
in  cafo , che  intrafte  a ragion  canonica  : luna , 
ch’io  giudicano,  la  fua  uirt'u  douerlo  raccommandare  a 
qualunque  perfona  lo  conofceffe , come  uoi  fate  : l’altra , 
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però  che  effóndo  artifìci , er  per  ccnfeguente  mal  pratico 
delle  cofe  di  legge,dubitaua , cofó  facendo,  non  fi  credeffó 
effórmi  piu  caro  il  fuo  hcnore,  che  l'utilità  uoflra  : oltra 
che  a me  pareua  uederui  tutto  dijfolìo  da  noi  medefómo  a 
honorare  la  fua  f loia  . H ora  hauendo  intefo  quanto  fi  te 
tnolefìato  da  ogni  forte  d’amici , foUccitato  , e tirato  per 
forza  ad  entrar  col  fuo  concorrente , ho  deliberatole  efi 
fir  può, che  gli  miei  troppi  rifpetti  non  gli  fiano  dannofì. 
Per  laqual  cofa  con  quel  ardimento , che  mi  ha  dato  affai 
uolte  la  cortefia  uoflra , io  ui  prego , e chiedo  di  gratta, 
prima , che  poffofte  tutte  le  preghiere  del  mondo , uo= 
gliate  accofìarui  a quel  di  lor  due , che  piu  ui  pofiigioua 
re  ne  i uoflri fludi  : poi , che  douendo  ualere  alcun  prego 
appreffo  di  uoi  in  cofa  di  tanto  momento , fiate  contento 
di  dar  tal  auttorità  a quejìo , ch’io  ui  porgo  al  prefinte , 
qual  crede  il  mondo  che  uoi  gli  fiate  per  dare.  Io  ho  fede 
di  poter  ui  pregar  tanto , quant’huomo , che  uiconofia : e 
come  non  mi  fono  ingannato  fin  hora,cofi  credo  notimi  do 
uer  ingannar  quefia  uolta , ne  mai  : er  s'io  non  m’intendo 
dicotejìa  dottrina  ,fi  m’intendo  io  molto  bene  della  geiu 
tilezza,Gr  de  i coflumi  del  mio  Brunello , er  fi  quanto 
oblighi  un  dottor  leggente  unagratia  fi  fatta  a colitiche 
la  fa  , onde  io  non  dubito  di  prometter  ui , che  in  fida , 
in  cafa  , di  dì , e di  notte , fimpremai  l’hauerete  pronto 
(duoflro  firuigio , er  uarrà  tanto  quefia  commodità , 
quanto  patria  ualer  la  feienza  d’altrui , quantunque  fofi 
fi grandifiuna . Affetto  riffofta,fe  la  uoflra  liteui  da 
tempo  di  potermi  rijfondere . Et  molto  r inerente  ui  ha * 
fiio  la  mano . Di  Padoua. 
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ARGOMENTO 


Torna  a raccomandare  il  med efimo  Brunello , dolendoli  di  non  ha 
ucr  hauuto  rifpofta . 


AL  S.  ABBATE  DI  VIDOR* 
Olto  Reuerendo  Signor  mio  aro.  Io  penfaua. 


che  la  uojlra  lite  u’occupajfe  del  tutto, €Z  che  per 
quejìo  non  mi  hauejìe  rijfejìo  alla  mix  lettera  : ma  poi 
c'ho  intefo  da  M.  Alefiio , che  li  fcriuete , ho  per  malfe= 
gno  il  uoftro  jìlentio  : crudele , fe  mi  uolete  negar  la  gra 
tìa , ch’io  ui  domando,  non  mi  negate  almeno  dueparolet 
te , dalle  quali  confolato  fi  tempri  alquanto  il  dolor  della 
repulfa . Non  uedete  quanto  liberamente ,er  fenza  ninna 
cerimonia  di  proemio,ui  chiejì,che  intrafte  col  mio  B ru= 
nello  ì Certo  quejla tal  fede,  che  mi  fece  coft  ardita  = 
mente  parlami,  meritaua  non  folamente  rijfcjta , ma 
buona,  zr  defìderatarijfojia . Non  uoglio , che  m'hab= 
Hate  per  temerario  in  quejla  domanda  : perche , anzi 
ch'io  ui  fcriuefi , uolfi  intendere  molto  bene  ,fe  erauate 
rifoluto  0 nò  . Che  effendo  rifoluto , mai  non  ue  ne  face= 
ua  parola  ,•  o per  non  ejferefuperjìuo  in  domandar  cofa 
l che  erauate  dijpojìo  a fare  ; o per  non  ejfere  arrogante 
in  fami  mutare  opinione  : er  poi  che  per  uia  di  Monf.s 
gnor  Giufliniano  mi  fu  detto , z?  per  altre  affai , che 
erauate  fojfefo  , z?  anchora  indeterminato  ; aUkora 
fcrifi , zr  ferifii  con  quella  fede , che  già  fece  fatui  P ie= 
tro , er  Maria . Con  tutto  quejìo  non  ho  ueduto , ne 
letto  rifpojla  uojìra,che  mi licenti,o  che  mi  efaudifea  : la 
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qual  cofa  mi  /piace  per  il  ben  dell’amico,  ma  per  mio  con 
to  mi  piace  : però  che  il  uojlro  tacere  farà  occaftone  del 
mio  fcriuere  : nel  quale  faccio  due  ottimi  offici:  feruo  lo 
amico , c r procuro  I’honor  fuo,  che  mi  è fi  caro;  er  para 
lo  col  mio  Signore  Abbate  piu  lungamente , er  piu  do* 
meflicamente , rinouando  le  mie  preghiere , cr  dolendo* 
mi  della  fua  durezza . Nell’altra  ui  feri  fi  preghi , er  ri 
gioiti , bora  lafciate  le  ragioni  da  canto , cr  quefto  acciò 
che  l’obligation  fu  maggiore , ui  prego  per  quanto  amor 
ui  porta , chi  piu  u’ama  che  mi  facciate  la  gratia  doman * 
data  : er  feui  uorrete  feufare  di  quejlo  con  alcuno , che 
la  mia  importunità  e cagione , che  entriate  con  lui , con * 
tra  il  uoflro  uolere ,Cf  contra  la  ffieranza  di  qualche 
per  fona,  fon  contento,  che  uoi  il facciate , filo  che  in 
effetto  uoi folo  dentro  dal  uoflro  cuore  non  m’habbiate. 
per  importuno  : che  ancora  ch’egli  fia  laude  effier  impor 
tuno  in  feruir  un’amico , nondimeno  ne  laude,,  ne  bene  < 
nijfuno  mi  potrebbe  piacere , che  ui  ffiiacejfe  . Non  uo * 
gito  dire , ch’io  affetti  rifpojla  >•  ma  dirò  ben  , che  non 
bauendo>riffofta  mi  haueretea  V india  a pojla  per  pre = 
garui  di  quefta  cofa  : laquale  quanto  m’importi  ottenerli 
a quefto  potete  comprendere , che  mai  non  defiderai  cofa 
con  maggior  affetto  da  lei,  ne  da  per  fona  in  chi  buie  fi 
piu  ffieranza , neper  amico,  checofi  bramafi  feruir  e,cr 
d cui  piu  bifognaffie  il  feruigio . E t come  dico  la  uerità  , 
cefi  prego  Dio , che  lo  faccia  efaudire  : ma  efaudito , CT 
nò , ui  bafcio  la  mano . Di  Padoua. 
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ARGOMENTO. 

Seriue , che  non  fi  debbono  mandare  in  iftampa  le  lettere  famigliar? . 

f A M.  BENEDETTO  RHAM BERTE 

Signor,  mio  dolcifiimo . Io  penfaua  d'hauer  rifbo* 
fio  citte  uoftre  lettere  fenza  rifondenti , estimando 
che  uoi,  c’hauete  fior  d'ingegno , giudicale  dcd  mio  tace 
re , che  di  quello , che  mi  pregate  , non  poteua , 0 non 
uoleua  far  nulla  : er  il  negarloui  non  mi  parata  ben  fiat* 
to . H ora  che  per  l’ultima  lettera  io  comprendo , che  u’ìn 
fingete  d’intender ui  poco  del  filentio  de’  uoflri  amici,  non 
tacendo , ma  fcriuendo  rifonderò  : cominciando  da  quel 
la  parte  di  queft’ultima  epiftola , oue  uoi  ui  dolete , che 
poco  ui  ami,  C?  poco  curi  dell’amore  che  uoi  mi  portate . 
1/  che  non  credo  che  uoicrediate  : credo  benebbe  uoimos 
fìriate  di  crederlo , ualendoui  dicotal  fintione  , come  d’u 
na  machina  a douer  rompere  il  mio  filentio, uincendo  non 
folamente  la  mia  pigritia  naturale , ma  la  ragione,  laquct 
le  m'induceua  a tacere . Certo  uoi  trouate  la  fune  da  tor 
ritentar  gli  amoreuoli , cr  sforzarli  a far  cofe , che  non 
douer ebbono  : ma  in  cofa  di  maggiore  importanza , che 
non  è quefia , riferuateui  a conuincerli  con  quefte  tratte 
di  corda , e r non  fiate  cofì  crudele  alla  negligenza  de'uo 
ftri  amici  : laquale , fendo  in  loro  0 ragioneuole , 0 natta a 
vale , dee  ejfer  degna  di  contpafiione , 0 di  fcufa . Ma  e 
mi  uien  uoglia  per  uendicarmi  d’ifcufarla  con  effo  uoi  in 
maniera , che  uoi  peniate  a difcernere,  fe  io  uifcriuo  per 
dire  il  uero , 0 per  motteggiare  : che  s'io  non  fcrifsi,fei 

Y lij 
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bene,non  udendo  che  fi  flampajfiro  le  mie  lettere  : lequi 
li  firiuo  famigliar  mente  fempremai  nel  medefimo  file , 
er  qualche  uoltd  intorno  a quelle  ifiejfe  materie , che  io 
compongo  le  quetanze  de' debitori , cri chirographi, 
che  io  foglio  fare  a’  miei  creditori  de'  danari  prefiatimi . 
Dunque  degnamente  le  debbo  afeondere , e non  lafciare , 
ch'elle  uadino  per  lo  mondo  sfacciatamente , ponendo  in 
animo  a'  Stampatori  di  douer  far  altretanto  delle  quetaiu 
ze , er  di  miei  fritti  di  mano . Le  quai  cofe  fe  per  effem 
pio  delle  mie  lettere  fi  ftampaffero , fiarei  frefeo  co’  de= 
trattori.  Certo  ef imi  morderebbono  non  tanto,  come 
ignorante,che  peccajje  nello  fcriuere  Tbofcanamente,qua 
to , come  fiocco  Economico , che  faliffe  nel  gouerno  del 
la  fua  cafa . Peggio  farei  con  mia  fuocera  : laquale  fa  an- 
che ella  er  leggere , er  fcriuere , e compra  tutto  di  nuo 
ue  hifiorie  per  le  mie  putte  : laquale  abbattendofi  a chiro 
graphi  de  miei  debiti , er  a qualche  quetanzar  de'  dana * 
ri  fenza  fua  faputa  rifcofsi  da  debitori  di  lei , facilmen= 
te  mi  cacciarebbe  di  cafa . Cofi  l’honor  della  é lampa , con 
tra  i precetti  di  Cicerone , difeompagnato  dall’utile , in 
[corno , er  danno  mi  tornerebbe . Quefto  farebbe  la 
mia  fuocera  : ma  fi  infume  con  le  mie  lettere  famigliari , 
con  le  quetanze , er  co’  fritti  ftampaffero  le  amorofi 
(ch'io  non  poffo  negare  d’hauerne  fatte  un  migliaio , er 
ardono , er  piangono , er  fi  dijfi  erano , come  io  fa  a 
ceua  mentre  era  innamorato)  che  direbbe  mia  moglie  i 
già  mi  par  di  fentire , ch’ella  mi  metta  lunghie  nel  uifo , 
er  rabbiofa , come  una  mona  Teff  a , tutto  quanto  mi 
graffi,  er  tratti  come  un  bello  Ser  Calendrino  , con  uni 
uerfal  piacere  di  coloro , che  le  mie  lettere  haueffero  fata 
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teftampare  ■ Caro  adunque  mi  cofarebbe  quefto  honoa 
re  detti  stampa . Per  laqual  cagione  io  non  uoleua  riffon 
derui  effendoui  debitore  di  nffiojh , perciò  che  queftd 
temi  aggiunfe  un  nuouo  pefo  atti  mia  naturai  negligens 
za  ? er  fentmi  immobile  rimanere . Horj  fcriuo , er 
ferino  a bello  studio  in  maniera , ch'io  non  dubito  punto , 
che  uenga  uoglia  ad  alcuno  di  {lampare  quefia  mia  lettera 
piena  tutti  d'indegnità , e tanto  baffi,  che  la  poluere ,ey 
il  fango  la  cuopre  tutta , ey  fa  inurbili  le  fue  lettere  * 
llche  ho  fatto  in  uendetta  di  quei  lamenti , che  con  l'ultU 
mi  uolìra  crudelmente  mi  faettate  per  mezzo  il  cuore  : 
liquali  tuttauii  mi  tr affìggono , y hanno  torto , a gius 
dicio  di  ciafcuno , che  ne  conofce  : che  ben  fa  il  mondo , 
quanto  io  u’amo , y apprezzo , y quanto  mi  è caro , 
cheuoimi  amiate,  y ternate  da  qualche  coffa,  fatene 
proua , prendendo  quanto  ho  fcritto  dal  di , ch'io  naca 
qui,  e?  fquarcùte , y ardete  ogni  cofa , ch'io  uelpera 
dono  ,•  ma  per  mio  amore,  y per  mio  giudicio  non  ne  la 
I fiate  ftampar  niente , fe  uoi  uolete , ch’io  uiua  netta  gra 
tia  de  glihucmini , y uoflra  : però  che  tale , che  a doa 
iter  farlo  mi  perfuade , fi  riderebbe  di  me , che  a douer 
ciò  fare  mi  haueffe  hfeiato  perfuidere . Infin  quifolamen 
te  dette  mie  lettere  u’ho  ragionato , y fo  bene  io , che 
ancora  uoi , che  di  giudicio  non  hauete  piri,fiete  detta 
medefima  opinione  ; ma  a bel  diletto  mi  uolete  hauer  pun 
to , per  farmi  gridare , y io  feguendo  ui  parlerò  , cos 
me  l’intenda  circa  il  /lampare  d'ogni  lettera  famigliare, 
A me  pare  che  lo  ftampar  e cotai  lettere  fia  un’opra  per 
duta:e  ciò  è dire,che  non  gioui , ne  diletti  i lettori,ne  ho » 
nori  i compofìtorfne  diafauore,o  auttorità  detta  lingua 

X iiij 
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uolgare  : laquale  riha  forfè  bifogno . Ciò  dico , prefupa 
ponendo  chele  lettere  famigliari  d’ogni  huonto  uogliano 
effere  fritte  in  flile  baffo,  er  fi  pianamente,che  quantun 
que  per aueutur  degli  fu  cofd  diffìcile  ad  ogni  dotta  per* 
fona  il  farle  tali,cr  fi  fatte  : nondimeno  ogni  ignorante  fi 
dia  ad  intendere  di  poter  fare  altretanto . Conciofia  co  fa, 
che  le  lettere  famigliari , fi  come  fuona  il  uocabolo , deo* 
no  trattar  quelle  cofe , che  fanno  glihuomini  tutto  dì  : le 
quali  o utili,o  neceffarie  ch’elle  ci  fi  ano , certo  elle  fono 
ad  ogn'uno  communi , er  quelle  come  fenza  alcun  jiudio 
quafi  naturalmente  operiamo , cofii  fenza  niuno  ornameli 
io , con  le  parole , che  dalla  nutrice  impariamo , douemo 
fcriuere,  er  ragionare . E-  il  uero , che  nelle  lettere  fami 
gliari  de ’ dotti , per  lo  fondo  delle  loro  faconde  può  ri* 
Jf  tendere  un  non  fo  che  di  gentile , quafi  raggio  di  Sole 
tra  nuuoli , che  fa  conofcere  altrui  quelle  effer  lettere  di 
huomini  iìluftri  : ma  ciò  è poco  a chi  ha  uirtu  di  rilucere 
in  aere  puro , 0‘  aperto , con  marauiglia  de’  rifguardan 
ti . Però  non  uoglio , chenoicreggiamo  , che  quefti  tali 
famigliarmele  fcriuejferoafine,che  lelor  lettere  do* 
uejfero  e fiere  Campate . Dunque  non  fi  deono  Rampare  _ 
da  flampatori  giudiciofi , faluo  fenon  fi  crede,  che  la 
lingua  uolgare  non  fia  capace  di  maggior  gloria , che  di 
quella , che  le  può  dare  una  lettera  famigliare  bella , er 
ben  fatta . Con  tutto  ciò  non  fo  uedere  a che  fine  fi  ftam* 
pino  cotai  lettere  >•  conciofiacofa , che  altro  non  poffafa* 
re  una  bella  lettera,  che  infegnarne  a parlare  delle  cofe 
domeftiche , er  ciuili  con  i loro  propri j uocaboli  : iquali 
uocaboli  non  fiamo  certi,  onde  habbiamo  a pigliarli  : che 
alcuni  uogliono,  cheli  prendiamo  dalla  corte  di  Roma , 
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alami  di  tutta  Italia  ,fiegliendo  i fiori  delle  parole  (che 
in  ogni  terra  ue  n'ha  alcuno ) dalle  faine , tra  lequali  eUe 
nalcono,  alcuni  folamence  dada  T ofcana  gli  apprendono; 
er  di  quefii , altri  da  popoli  del  paefi,  altri  dall' opere  de 
gliauttori  eccellenti  I mparano.  Nelle  lettere , che  fi  slam 
pai  fero  ,fi  uedrebbe  l'efaerienza  : lequali  da  diuerjì  au- 
tori  in  diuerfi  linguaggi  faranno  ferine , Z7  ogn’uno  uor 
r'a  che'lfuo  fi  a l'Attico, e barb'arifiimo  quei  de  glialtrù  la 
qualcofa  potria  molto  diminuire  tauttor ita  della  lingua , 
fella  n’ha  punto,  er  accrefcere  la  trifia  opinione , che  di 
lei  hanno  hoggidì  i maejbri  delle  fittele  latine,  iquali  non 
uorrebbono , che  fi  leggeffe  il  Donato  er  le  Regole  della 
lutgua  uolgare . Io  ui  parlo  delle  lettere  famigliarle  non 
di  quelle , che  fanno  firiuere  alcuni  eletti  da  Dio  ; lequali 
fono  degne  non  filamento  d'effere  Campate,  ma  fcclpite; 
ma  quejlefino  rare , o de'  rari , er  uanno  infierite  tutte 
quante  ne’  loro  proprij  uolumi,Z7  è ben  fatto  : perciocbe 
accompagnate  alle  famigliari , quello  con  loro  fairiti  ne 
farebbono , che  fa  il  uento  del  fumo . Però  uedete  chela 
epiftola  di  Cicerone  ai  Ottauio  non  fi  stampa  con  l’aU 
tre . Dunque  che  far  a il  uofio  amico  d'aleme  lettere  di 
grandi  huomini , ch'egli- m'ha  moflro  ; lequali  fino  co= 
fi  mirabili*.  Certo  fiamp  ìndole  egli  fa  torto  alle  fami- 
gliari d’altrui  ; lequali  anzi  fredde , che  nò , a’  raggi  di 
quei  concetti  diurni,  come  neue  ,fi  disfaranno.  Vi  dico  il 
uero  ; fi  con  alcuna  di  quejìetah  lì  shtmpajjèro  lefamU 
gliari , ch’io  uà  fcriuendo  a glumici.per  mio  non  ore  mol 
te  bugie  direi , ciò  è , che  quelle  lettere  cofi  fatte  non  fof 
fir  lettere , ma  poemi , o hiftorie,  er  che  contra  l’effinu 
pio  di  Cicerone  foffero  fritte  in  tal  file,  e di  tal  materie. 
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M a parlando  per  confcienza  con  ueri  amici , come  uoi 
fiele  , io  direi  che  quelle  lettere  fanno  bene  ftampate,nu 
che  la  {lampa  è cofa  totalmente  contraria  alla  profefios 
ne , che  uuol  far  una  lettera  famigliare  ; laquaie  a guifa 
di  monaca, o di  donzella  dee  far  afcofa  fenza  effere  uifla, 
fenon  a cafo  ,•  cr  chi  la  mofra  a bello  fudio , tramuta 
lei  dal  fuo  effere  naturale  : cr  che  la  {lampa  è un  gran 
lume  di  fole,  nel  quale  non  fi  ueggono  le  candelette  da  un 
bagattino  ; benché  elle  ardono  tuttauia ; lequali  nelle  tene 
bre  della  morte  rilucono,  come  felle.  Però  è fcioccbezza 
lo  accenderle  il  mezzo  giorno,  fe  non  s’accendono  a qual 
ch'altare  per  uoto,o  per  amor  di  Dio : nel  qual  cafo  f con 
fiderà  la  diuotione  di  chi  l’accende  piu  che’l  lume  della 
candelaM  orrei  dunque  fe  f {lampaffero  le  mie  lettere  fa 
migliari , che  tutto'l  mondo  fapejfe,ch’io  le  lafciafsi  farn 
pare  per  amor  uofro.fofferettdo  per  compiacerui  d’ejfer 
tenuto  un  furfante  da  coloro , iquali  tra  glialtrui  torchi 
uedeffero  ardere  le  mie  candele.  Ma  quefla  è cofa  impof- 
ftbile  : però  farete  gran  cor  te  fa  a perfuadere  ogn’uno , 
che  le  lafci  f are . Io  neramente  non  ho  lettera , ch’io  hab 
bi  fritto  a gliamici , ne  fo  chi  ri’ babbi , cr  s’io  il  fapefsi , 
fo  ben’ io  , che  giudit io  del  fuo  giudicio  farei  ;fe  l’ amor , 
ch’io  gli  portafsi,mi  lafciajfe  giudicare  dirittamente. 
Potrà  effere , ch’io  fofsi  piu  auuenturato  nelle  lettere  fa » 
migliari , ch’io  non  fui  ne'  Dialoghi , e r che  alcuno  mio 
amico  per  honorarmi  in  mio  nome  mandaffe  fuori  fue  let= 
ter  e , come  altri  fua  gentilezza ) non  ha  gran  tempo  die 
de  alla  stampa  buona  parte  de’  miei  Dialoghi , L aqual  co 
fa , come  quella  non  mi  dijfiacque  ,fommamente  mi  pia 
cerebbe , fe  io  non  temefsi  che’l  nero  auttore  a qualche 
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tempo  fi  difcopriffe  ; tifatomi  citare  in  Parnafo  dauan 
ti  alle  Ninfe  (fe  elle  fon  giudici  delle  profe ) nelle  lettere,  e 
nell*  forni , come  ufofrutto  delle  fue  lettere , giujlmente 
mi  condanmffe . Voi  jiete  ftuio  , er  mi  mite  : prouede 
te , arguir dite  le  cofe  mie  dilli  ftatnpa  piu  che  dilfua = 
co  i er  fiate  fino . Di  P idoui . 

lettera  del 

M O L Z A. 

ARGOMENTO. 

Loda  M.  Paolo  della  raccolta  delle  Lettere  da  lui  fatte , e moftra  , 
che  farà  di  grandifsimo  giouamento  a gli  ftudiolì  il  porle  in  luce. 

A M.  PAOLO  M A N V T I O. 

O sempre  giudicito  officio  degno  di 
molti  lodi  ufurfì  per  coloro  , che  con  ogni 
curi  , e diligenza  s'ingegnino  per  q uditi:- 
que  modo  fi  fu,  di  giouir  id  altri.  Per  li 
qual  coft  hauendo  intefo  per  lettere  d’ alcuni  amici  miei , 
qualmente  oltre  a tinte  commodita , di  che  fete  flato  fino 
a qui  al  mondo  cagione , nouellxmente  u'c  caduto  ned' ani 
mo  di far'ijlampare  a uoflra  fcielta  alcuni  libri  d'Epiflo* 
le  uolgari,  non  ho  potuto  fare  ch'io  non  tu' allegri  con  uoi 
di  co  fi  nobile  fatica, oda  quale  ut fiete  moffo  per  arrichire 
in  quefla  parte  ancori  la  noftra  età  : laquale  di  ciò  min* 
cando , manca  d'un  grandifsimo , er  necejfario  ornamene 
to  . P ercicche , pofo  che  fi  fcriuano  tutto  di  quafì  infi » 
iute  lettere  , come  nel  uero  fi  fcriuono  > non  dimeno 
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ueggiamo  di  cofi  poche  auuenire , che  furio  comporteuoU 
mente  ferine , ch’è  una  marauiglia . I Iche  fi  dee  credere 
che  non  auuenga  per  altra  cagione , che  per  non  hauer 
hauuto  i noflri  profatori  fritture  per  fino  a quello  tem * 
po , che  fieno  fiate  tali , che fottilmente , er  con  giudicio* 
fo  occhio  riguardandole , fe  l'habbiano  potuto  innanzi 
proporre  ad  imitare . I Iche  medefimamente  auuerrebbe 
nella  latina  lingua , priuandola  delle  diuinifiime  Epiftole 
di  Cicerone , er  de  glialtri  degni  componimenti  di  quello 
felicifsimo  fecolo . Et  perche  ui  fono  di  quelli , che  prefu 
mono  fenza  imitatione  di  poter  commodamente  ifforre  i 
concetti  dell’animo  loro  : a quedi  cotali  non  foglio  io  da* 
re  altra  rifpofia  ,fe  non  che  pongano  mente  a quelli,  che 
prima  di  loro  fono  fiati  della  medefima  opinione , er  mi 
dimofirino  a quanto  di  gloria  fieno  peruenuti . Ma  pera 
che  parlando  di  ciò  piu  longamente , farei  sforzato  a ras 
gionare  alquanto  del  uero  modo , col  quale  debbono  gli 
buoni  fcrittori  effer  rapprefentati  ; er  io  non  intendo  per 
bora  entrare  in  quefio  fi  largo  campo  : dico , tornando 
a ciò , che  cominciato  hauea , quefio  uofiro  bellifiimo  ris 
trouamento  di  porre  in  luce  le  predette  lettere , non  folo 
ejfer  neceffario , ma  utilifiimo  ancora . Perciò  che  feria 
uendo  altri , come  fi  dee  ornatamente , CT  con  debita  dia 
ffiofìtione  collocando  le  parole , non  folo  porge  diletto  a 
chi  legge,  ma  facilmente  lo  inchina  il  piu  delle  uoltea 
quella  parte , che'l  dettatore  dijfegna . \lche  non  conuiea 
ne , fe  con  parole  rozze , ZT  zoticamente  compofle  a ciò 
ponga  mano . Troppo  fono  maggiori  le  forze  delle  paros 
le , er  de  glinchiofiri  di  quello,  che  altri  fi  crede.  Perciò 
che,come  fon  congiufio  ordine  infume  commeffe , cofi  ui 
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entra fiubitamente  uno ffiirito  dimerauigliofa  uìrtu;ilqua 
le  percuote  gliammi , er  [calda  ; er  piega,  come  gli  pia 
ce , in  guifa  che  altri  non  ofa  a contrapor  fi  cefi  di  leggio 
ro . Dall’altra  parte  lo  fide  difordinato  - er  inetiamen » 
te  tejfuto  raffredda , er  genera  faftidio , uno  tifata 
mento  di  cuore , talché  non  ci  conduce  a fine  alcuno  delia 
derato , ne  gliuien,  fatto  cofa,  che  ci  contenti  Apprende * 
ranno  adunque  glihuomini  guidati  dalle  uoftre  Ut  ter  e ,fe 
non  coft  del  tutto  perfettamente , almeno  conuenientemen 
te  a faper  fcriuere  fecondo  la  qualità  delle  per  ione , di  co 
fe  famigliavi , er  dome  fiche,  er  pubikhe  er  priuate,co 
me  uerra  loro  a propofito  , er  ui  renderanno  grave  ufi 
vite  di  tofì  fatto  foccorfo , come  c detto  difopra . T accio 
il  piacere , che  troueranno  confiàerando  la  uarieta  de’ 
fcrittori , prefi  bora  dalla  breuitd  di  quefia , hor  dalla 
copia  di  quello , hor  lodando  in  uno  l’acuta  prontezza , 
hor  la  feueritd  in  un’altro  : quale  di  ejfer  aperto , er  chia 
ro  commendaranno , quale  di  molta , cr  accorta  diligala 
za  ; er  alle  uolts  non  batteranno  a fihifo  qualche  poco  di 
dotta  ofeuritd , Jn  quefia  maniera  fuggendo  ogni  fattela 
pafeeranno  l’animo  d’infinito  diletto. Ma  che  mi  uó  io  dia 
fendendo  in  tante  parole,in  cofa  cefi  manifejla , coft  ne= 
ceffaria , cofì  utile,  coft  dilettofa  ! er  non  m’accorgo , 
che  forfè  offendo  le  purgatifiime  orecchie  del  mio  dottifii 
ino , er  gentil  M.  Paolo , nato  per  commodità  di  tutti 
quegli  ingegni , che  hanno  uoglia  diperuenire  alla  g/o* 
no  fa  altezza  della  immortalità  * Per  laqtial  cofa  uogiio , 

• che  l’hauerne  fin  qui  dette  mi  fa  a bajìanza,  pregandoui 
per  qualunque  delie  dette  ragioni , a non  lafciar  in  modo 
alcuno  cofi  bella  imprefa:  col  mezzo  della  quale  uoiobli» 
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gherete,  non  pur  gli  giriti  leggiadri rari,che  uiuono 
boggidi , ma  molti  ancora  ufciti  della  prefente  uita ; il  no 
me  de’  quali , quando  ciò  non  f offe , remerebbe  in  tutto 
fuori  della  memoria  de  glihuomini  ofcuro , er  fepolto . 
State  fano , er  amatemi . Di  Roma. 

LETTERE  DI  M* 

CLAVDIO  TOLO  MEI. 

ARGOMENTO. 

Dice  hauere  inuidia  al  Bini  per  hauere  egli  lafciati  ìglimpacei  della 
corte  , e loda  Verona , de  altre  Città . 

A M.  G IO.  FRANCESCO  BINI. 

N s i n o ad  bora  io  u’bojtal  uolta 
hauuta  compa(sione,ma  bora  incomin 
ciò  ad  bauerui  inuidia . Ecco  com’egli 
è ageuol  cofa  uoltar  l’uno  affetto  neU 
l’altro  fuo  contrario . V’baueuo  com= 
pafsione , perche  ui  uedeuo  inuilup . 
paio  ne'  Cardinali , ne  Concifìorij , ne’  Concilij , ne’  P a* 
pi,  ne  gl’lmperadori , ne  gliabboccamenti,  ne’  uiaggi,ne 
glialloggiamenti , nel  gridar  con  gUhofti , ej  mille  altri 
difagi , di  cui  uoi  per  una  uoflra  lettera  facefle  meco  un 
poco  di  Jcbiamazzo  . H ora  u’bo  inuidia,  poi  che  pianta = 
ti  tutti  quefli  trauagli,ue  ne  gite  a piacere  col  mio  dolci f 
fimo, e gentilifimo  Vefcouo  di  Brefcia  : la  doue  grata  acc 
coglicnza , buona  compagnia, piaceuoli  intertenimenti , 
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V cortefie  di  parole,^  d’opere,fempre  ritrouarete:  che 
effóndo  ripieno  di  uirtù,e  gentilezza , Jfira  [empire  fuor 
puniche  bell’effetto  conforme  alla  nobiltà  dell’animo  fuo . 
Voi  infume  ucdrete  Verona  antica , e nobil  Città , e ma= 
dre,e  nutrice  di  molti  pellegrini  ingegni,non  folo  antichi ,• 
ma  moderni  molto  piu  : tra  iquali  riuedrete  ilnoftro  M. 
F rancefco  Torre , ornato  di  lettere, e di  ccftumi,ma  fopra 
tutto  d'una  dolcifsima  honeftà,e  ctuna  honejìifsima  dolcez 
za  : alquale  già  molto  tempo  è, ch’io  fono  flato  amico,zT 
bora  per  le  fue  rarifsime  parti  l’ho  in  fomma  riuerenza ► 
Voi  uiptaretc  il  R.  Vefcouo  di  Verona , jfecchio  di  bon* 
tà,e  utrt'u  : nelle  cui  lodi  non  uoglio  entrare  al  prefcnte , 
potendo  piu  ageuolmente  trouarne  il  principio, che’l  fine. 

I B afia,che  fi  può  ben  dir, eh' egli fi  a fiato  un  de'primxhx 
fuegUati  i Chrifiiani,e  mofirato  lor  la  nera  uia  di  Chrijlo 
ne’nofiri  tempi.  Piacerauui,uenendoui  d propofito,  rac- 
comandarmeli con  quel  modo  piu  deftro,  che  uoi  faprete . 
JAa  doue  entro  io  bora  a raccontami  i diletti,  c’haurete  in 
torno  al  bel  lago  di  Garda  i uedendo  tanti  bei  Capelli , fi 
uaga  riuiera , Sirmione , la  Villa  antica  di  Catullo,  tanti 
fioriti  ingegni,  fi gratiofe  Ville . Doue  ancor,  s’ioper.fo 
narrami  la  ricchezza,e  nobiltà  di  Brefcia,la  uaghezza,e 
grajfezza  di  quel  paefei  Doue , s’io  uoglio  ragionami  di 
Vicenza  gentilifsima  Città,e  generatrice  di  molti  belli  in 
gegni-  Doue  per  Dio,s’io  uò  dirui  di  Padoua , madre  di 
tutti  i ttudij,  ripofo  de ’ trauagliati,ficurtà  de  gliaffdtti  ? 
Doue  finalmente,  s’io  mi  uolgo  atto  fiupore , e miraeoi  di 
Vinetùjaqual  uince fenza  dubio  ogni  imaginationexerta 
tornente  paragonata  a Roma,potrémo  dire  col  SanazaYo. 
Quella  dirai  la pofer  gUhuomini , quefia  i Dei . 
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Io  rauuolgo  tutti  aueftì  uojlri  piaceri  in  un  fdfcio , e gli 
trappajfo  fenza  parlarne  : perche  prima  io  non  farei  ba^ 
{tante  a narrargli  di, Untamente  dipoi , f erche  nel  ra= 
gloriarne  mi  s'accrefcerebbe  l'inuidia . Ne  ui fo  celar  quei 
fio  mio  peccato  honejìo , poi  ch'ei  nafee  da  honejla  cagio 
ne : perche  io  Stimo  honefùfsimo  defi  derio  l’effer  con  mi, 
col  Vefcouo  ragionare , disputare , caualcare , interte- 
nermi  con  l'uno , e con  l'altro  : ueder  quella  nobil  Città , 
quei  bei  patji  : conuerfar  con  quei  letterati , con  quegli 
huoraini  da  bene , con  quegli  ingegni  pellegrini  : imparar 
da  loro  bor  lettere , hor  cojlumi , hor  auuertimenti  nella 
uita  h umana . Non  è quello  honejìo  appetito  * H or  uoi 
ui  goderete  tutte  quefte  cofe  per  me,  e per  uoi , che  cofì 
mole , e comanda  la  legge  deU'amicitia  : e poi  ch'io  non 
poffo  efferui  prefente  , fatemene  almen  partecipe  con 
qualche  uoftra  lettera . State  fano,e  conferuatemi  in  buo 
na  gratia  del  Vefcouo . Di  Roma . Alli  XX I . di  Lus 
gito.  M D XLIII, 

ARGOMENTO. 

Scritte  hauere  (Indiato  alcuna  cofa  (opra  t principi!  della  religione 
Chriftiana  , iquali  i Lutherani  (^sforzano  sfacciatamente  negare  « 

Gl  a fon  paffuti  due  anni,  e mezzo , prima  ch'io 
partici  di  Roma , prima  che  la  man  di  Dio  mi  nifi * 
tajfè  con  qucjìa  afflittione  degli  occhi  ; Studiai,  e lefi  aU 
cune  cofefcpra  i principi j della  Religion  Chrijliana . la 
doue  conobbi  chiaramente , che  quel  porgimento  Bcclefa 
fico, ciò  è quello  fpir  ito  Apoftolico  trapaffalo  nella  Chie 
fi  di  Chriflo  di  mano  in  mano , per  coniinuanza  di  tempi 
f-jiZa  f rittura , è uno  de' faldi , e ben  fondati  principi] 

per 
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per  infognarci  dirittamente  la  nera  religion  tiojlrd . La 
qualcofa  fi  come  è nera  ; cof  sbatte,e  diftrugge,e  mina  i 
uani  edifici  di  molti  ber  etici.  La  onde  efii , che  di  ciò  ben 
s’auuedonofi  sforzano  torci  quefto  principio,e  sfacciata 
mente  ce  loniegano . Ma  non  hanno  ragion , che  staglia : 
e fon  conuintiife  dritto  fi  giudica)  non  folo  da  Vauttori- 
t'a  di  molti  Santi  huomini  ripieni  dello  jfiirito  di  Dio;  ma 
da  manifefte  ragioni , e dall’Euangelio  jleffo , er  final s 
mente  dalla  uera , e uiua  uerità  : a cui  contrapor  fi  nulla 
altra  co/a  è , che  contrattare  a Chrifio  mede  fimo.  Era 
l'animo  mio  finir  di  fcriuere  alcune  cefo  fopra  di  ciò , le s 
quali  già  ira . ninnai  in  Roma , e poi  per  diuerfi  diflurbi 
l'entralafoiai  : ma  intendo , che  nel  facro  fanto  Concilio , 
ilquale  in  quefti  tempi  fi  celebra  fiotto  il  fanti  fimo  P do* 
lo  Terzo  è fatto  un  decreto  , ilqual  determina , e diffinU 
fee  a pieno  quejìa  materia . Io  defìdero  di  uederlo , per- 
che  fon  rifoluto  tutto  quel  che  ui  farà  diffinito , abbrac » 
ciarlo , e tenerlo  per  nero  : efjendo  chiaro , ch'egli  fid 
uenuto , e dettato  dallo  ffiirito  Santo  : ilquale  in  mo- 
do ueruno  non  può  fallire . La  onde  ui  prego  Reueren* 
do  Signor  mio , chefenza  incommodità  uoftra  facciate  fi 
ch’io  n’habbiu  ma  copia:ond'io  pofsi  pafeer  l’animo  d’utt 
nuouo  cibo  /pirituale , e diurno . E fo  cofi  piu  ui  pare  ag 
giugneteui  qualche  dono  della  uoftra  fingolar  dottrina . 
Auuerrà  forfè , ch’egli  partorirà  in  me  qualche  frutto  di 
piu  uiua  fede,  e di  carità  piu  ardente . Deb  non  Infoiate 
Monfignor  agghiacciare  in  me  il  defiderio , ch’io  ho 
d’intendere  ben  quefti  principi j : iquali  io  fimo,  che  fan 
la  uera  porta  per  eni  rar  nel  Santo  tempio  de’  mifterij  di 
D.o . State  fimo , c~  pregate  iddio  per  me . 
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ARGO  MENTO. 

Scriuc  ili  materia  d’alc'une  cofe  da  lui  fcritte  a utiiità  de  gii  fiudiofi. 

A M.  DIONIGI  ATANAGI. 

Lascierò'  da  parte  le  condoglienze , per  non 
rinfrefcarmi  nettammo  quel  dolore,  ch'io  cerco , 
quanto  pojjo , difueUermi  della  mente  : e pur  non  mi  tro 
uo  per  ancora  rimedio  alcuno . Non  melo  fminuifce  il 
tempo , non  me  l’acqueta  la  ragione  : ma  non  uoglio  hot 
ra  diruene  piu . Però  uenendo  all' altre  parti  della  uofira 
lettera , lequali  cofi  m'addolcifcono,come  quella  m'inacer 
hifce , e mi  tormenta  fempre , dico , che  fe  l'opera  del 
Raddoppiamento  u'è  cotanto  piaciuta,  come  mifcriuete ; 
n'ho  gran  piacere  : ilqual  mi  s'accrefce  ancora , poi  che 
dite , ch’ella  ha  dilettato  tutti  i belli  ingegni  di  Romaiche 
l’han  ueduta . Del  lafciarne  trar  copia , non  mi  u’ accora 
do  : perche  dubito , che  allargandoft  troppo , non  uenga 
in  mano  a qualcuno , loqual  fettza  rifretto , o confettila 
Za  ueruna , la  mandi  al  macello  del  Barbagrigia , o del 
Zoppino  : otid’ella  fi  ftroppi  tutta , e fi  fquarci . Oltre 
che  uoi  fapete  bene , ch'ella  non  può  andar  fuor  a in  pu = 
hlico  contra  l'ordine  della  fua  religione . Ma  pur , fe  mi 
fermerete , chi  fon  quelli , che  cofi  la  bramano  i forfè  che 
non  ne  farò  difeortefe , confidatomi  nella  bontà  e difere- 
tion  loro. Quell' altra  opera  del  Raddoppiamento  da  fitta 
ha  a ftttaba , c ancora  in  man  mia . Non  la  mandai  a M. 
Giacomo  Cenci , percioche  quando  io  la  uoleuo  far  tra= 
fcriuere  per  mandargliela  ,•  fucceffe  quell’ acerbifiimo  ca= 
fio  : onde  poi  non  ho  bauuto , ne  tempo , ne  commodità. 
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ne  cervello  per  attendenti . Forfè  ella  non  ni  piacerà  me* 
no, dubbia  fatto  quefta  prima  : che  fe  bene  tutta  l'inuen* 
t ione  non  e coli  nuova  ; ella  forfè  non  e meno  utile  : la  do 
ue  fon  molti  punti  fottilmente  ( s’io  non  m’inganno ) irne* 
jligati , e chiaramente  dimojlrati  Non  manco  difcriuer 
ogni  giorno  qualche  cofetta,ma  lentamente  : percioche  la 
prima  mia  intentióne  è di  procurare , s’io  potefi,o  guarii 
re,od  almeno  migliorare  di  quejla  mia  feuera  malattia  fe 
gliocchi  ; accioche  io  potè  fi  piu  ardentemente  attender  al 
jeruitio  de’  padroni,  al  beneficio  de’  gliamici,al  piacer  de’ 
é, ludi I . Del  uenir  uojiro  in  quejle  parti , non  uorrei,che 
ui  rìfoluefte  injìno  a tanto,  che  ancor'io  non  farò  rifoluto 
del  uenir  mio,o  nò,in  cotefte . Quel  fumo,di che  mi  par * 
late  nella  uojlra , mi  da  poca  noia,ancor  ch'io  habbia  gli 
occhi  debili  : perche  ho  la  mente  fchietta,e  falda . Di  che 
per  bora  non  ui Jcriuo  piu  oltre  : ma  queft’altra  fettina* 
na , come  credo , ue  ne  fcriuerò  a pieno . Oue  (fero  far 
conofeere , che  cotal  fumo  fi  rifoluerà  in  una  chiara  luce 
di  laude  dell'innocenza  mia , e del  uero . 

•ARGOMENTO. 

Ringratia  ouelta  Signora  d’hauergli  fcritto  lettera  di  fua  mano  5 8c 
promette  di  uouerle  fcrinere , poi  che  tal  uiticio  è ricercato  da  lei* 

ALLA  S.  VITTORIA  FARNESA 

DVCHESSA  D’v  R B I N O. 

Er  a affai  per  contentarmi,  che  uoi  Signora  Eccelle» 
' tifima  mi  face  fi  e rifondere  ad  un  uojlro,fenza  che 
voi  pigliale  fatica  di  fcr  inermi  di  man  propria  cofi  bel = 
la , ed  amoreuole , e cortefe  lettera.  Mala  benignità , 
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ne  glianimi  nobili  non  ha  mifura  : er  quando  ella  ha  ben 
fatto  fi opra  i meriti  di  chi  la  riceue  , e quafi  fi òpra  le  for 
Ze  proprie  ; in  ogni  modo  non  fi  fatia  a pieno  : cotanto  è 
grande  il  piacere , che  gli  ffiriti  generofiì  prendono  nel 
far  bene  altrui.  Ecco  che  non  folo  m’hauete  confolato fieri 
uendomi ; che  anchor  m’hauete  fritto  di  uofilra  mano  lun 
gamente . Ne  ciò  u'è  bafilato , anzi  a quefila  amoreuol  dì 
mofilratione  hauete  aggiunto  1 opere , parlando  cofiì  caU 
diamente  di  me , oue  io  defiderauo , e promettendomi  rin 
frefeare  con  piu  uiuo  affetto  cofiì  bell’officio  . Oue  mi  pd 
re  Eccellenti  fi ima  Signora  che  uoi  habbiate  una  gran  uen 
tura  i pofeia  ch’io  n’ho  forza  alcuna  per  ricompenfarue * 
ne , ne  pur  parole  baftanti  a poteruenc  ringratiare  : che 
fefin  me  fufifie  o l’uno , o l’altro  ; farei  certamente, cofireU 
to  a uenirui  afaflidio  per  il  gran  def  derio , che  è in  me 
di  mojlrarmi  grato  riceuitore  di  tanto  dono . Cofi  io  me 
ne  paffi ero  con fìlentio , e uoi  non  fentirete  la  noia , che  ue 
ne  uerrebbe  ; cr  infìeme  riff  tenderà  maggiormente  la  uo 
jlra  cortefa , fatta  ad  uno , onde  non  puote  affettar  gui 
derdone , ne  di  fortuna , ne  di  gratia , ne  di  gloria . Ma 
quando  poi  in  fine  della  uoftra  lettera , mi  cofìringete,  e 
inifeongiurate , ch’io  ui  ferina  fife  fio , che  debbo  io  dir 
qui  ? fie  non , che  da  uoi  io  fono  sforzato  in  tutti  i modi  a 
errare:  percioche  fcriuendoui  mancherò  a molti  debiti  ri 
fifetti,  che  fi  conuengono  uerfo  una  Signora  cofi  honoraa 
ta , e uirtuofa , ed  iUufilre  : non  fcriuendoui  mancarci  al 
uofilro  comandnmento . Sceglierò  dunque  di  due  mah  il 
minore  : giudicando , che’l  non  obedirui  fia  il  maggior 
peccato , ch’io  pofiì  fare . Oue  fifero , che  fotto  l’honcfla 
e fiflendida  uefile  deÙ'obidienza  fi  ricopriranno ,e  nafeon- 


CLAVD.  TOL 


J?7 


dentino  tutti  i mancamenti  del  mio  debile , e ponevo  Intel 
letto  . Che  fiate  per  partimi  tojìo  di  Roma,  n’ho  grandi/ 
fino  piacere  : parendomi , choggimaifia  tempo  di  rico* 
gliere  qualche  honejìo  frutto  delle  uofre  fngolari  uirtù. 
Piaccia  a Dio  ricomperar ui  co f lunga  tardanza  con  un 
[omino  contento  della  uita  auuenire . 

argomento; 

Ringratia  il  Car dinaie  del  faluro  mandatogli , fi  fcufa  di  non  hauer 
gli  molto  tempo  fermo , e lo  raguaglia  delTefier  fuo  in  P&doua . 

AL  CARDINAL  CORNARO* 

I v uolte  il  Mag.  M.  Gionanni  Micheli  m'ha  faina 


tato  in  nome  uofro,  \llu fri  fimo  Signor  mio  : lequa 
li  falutationi  ,f  come  mi  fono  fate  grati/ime  i cof  mi 
hanno  in  non  fo  che  modo  fatto  arrofire , e uergognart 
di  me  freffo . Perche  uenendomi  da  f nobile,  er  hotiora a 
to  Signore non  han  potuto  fe  non  arrecarmi  grandi/U 
ma  confolatione  : di  cui  in  ogni  tempo  fempre  >•  ed  in  que » 
fio  affai  piu,conofco  hauer  dibifogno.  Ma  ripenfandopoi 
come  già  lungo  tempo  io  fono  fato  [eco  in  un  rufico  fa 
lentio  , ne  in  due  anni , o piu  paffati , gli  ho  fatto  pure 
una  uolta  con  lettere  riuerenza  ; ho  infeme  uergognana 
domene  biafmato  il  fallo  mio , e tanto  piu  lodata  la  beni 
gnita  fua  : laquale  m’ha  confortato  con  una  feura  fferan 
Z<t  » che  f come  ella  è fata  grande  in  mandarmi  a falutar 
cotanto  cortefemente  ; cof  ancora  farà  maggiore  in  pera 
donarmi  liberamente  il  fallo  paffato.  Ringratioui  dunque 
Monfgnore  illufrifsimo , e dell’humanità , e della  amoa 
reuolezzame  per  bora  ue  ne  poffo  rendere  altro  guiderà 
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done  : effetido  affatica  rirnafc  in  mia  forza  t'animo , c te 
parole . lo  Rcuerendifimo  Signor  mio , mi  truouo  qui 
in  Padana  ,fofpintoci,e  sbattutoci  da  ferifitna  tempcjìa  : 
la  doue  infume  con  altri  ho  patito  acerbi  fimo  naufragio. 
Ritrouandomi  nudo  d’ogni  ben  di  fortuna : ma  cioè  poco, 
pofcia  che  non  è un  male , che  fa  in  noi  fefsi . Ritretun* 
demi  della  perfona  affai  é temperato , ed  affatto  : e temer 
ogni  giorno  di  flar  peggio ,•  fe  non  mi  confolaffc  un  po= 
cola  bontà  dett'ariaja  quiete  della  terra,e  l’ eccellenza de 
medici,  che  ci  fono  . Re  fami fola  l’ animo  , ilqualeè  mio 
per  ancora  nella  fortuna  ha  potuto  infn  qui  batterlo  in 
fua  forza  • >ie  penfo , che  lo  debbia  hauer  per  innanzi  : 
percioche  io  m'ingegno  d'ingagliardir  lo  ogni  giorno, e di 
farlo  piu  forte,e  piu  faldo  conira  glixffalti  di  quefia  paz 
za  aggiratrice  del  mondo . Onde  io  con  eterno  decreto 
l’ho  confermato  in  alcuni  fermi  ftabilimnti.  Di  cui  il  pri 
mo  è , di  non  far  mai , ne  pur  penfare  ( quanto - Iddio  mi 
darà  gratia)  cofa  indegna  d'utt'huomo  da  bene , e d’ una 
perfona  uirtuofa  : e prego  Iddio , che  prima  mi  fi  diparta 
l'anima  del  corpo  ,•  che  mi  fi  difunga  dall  bone ftà,  e dalla 
giufitia . il  fecondo  è,  che  in  qualunque  auuenimento,  o 
di  rea.fi  di  felice  fortuna , io  mi  diffonga  effer  fempre  il 
medefmo  : non  mi  lafciando , ne  balzar  dalle  buone  uen * 
ture , ne  sbatter  dalle  dijgratie  : da  cui  fon  co  fi  ffeffo  uif 
tato  ; c'hormai  a loro  è poca  laude  tuffatimi , ed  a me 
non  è cofa  tiuoua  il  contrallarui . A quefli  due  n’ho  ag= 
giunti  due  altri  : de’  quali  l’un  riguarda  il  debito  della  re 
ligione , l’altro  l'obligo  del  mondo , Quello  c di  pigliare 
(f  come  ho  fempre  fitto)  la  Chiefa  di  Roma  per  guida  in 
fallibile  della  nera  religion  Chriftiana  : a quella  mirare  : 
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quella  feguire  : ejfendo  perfuafo,  e credendo  certifeima= 
mente , che  nijfuna  certa  ueriù  ci  fi  moftri  fuori  di  quel* 
la  : per  laquale  io  gridari)  a guifa  di  San  Paolo . Chi  mi 
dipartirà  mai  dalla  dilettion  della  Chiefetf  la  tribulatione 

0 langcfecia  ì la  perfecuticne , 0 la  fame  ! l’ignudezzài 

01  pericolo  i o’I  coltello ? Queft'altro  è poi  d’bauer  l’ani  = 
mo  fempre  affett tonatole  dinoto  agli  lUuJlrifsimimiei  Sia 
gnori  : a quali  hauendo  unauolta  confagrato  la  feruitìl 
mia  i non  poffo  per  me  ilefifo,  e fenza  licenza  del  fòmmo 
Sacerdote  farla  profana  : che  coft  comandan  le  buone  leg 
gi . Ma  oltre  al  mio  obligo , mi  ui  fijfeigne , e mi  ni  tira 
la  nobiltà , e uirtk  loro  : laqual  mi  fa  uergognar  di  me 
fteffi  ,•  poiché  infmo  adbora  non  ho  fatto  cofa , non  dirò 
conforme  alla  grandezza  loro  ( ilebe  non  poffo  ) ma  ne 
pur  conueneuole  alle  picciole  forze  mie . Direi  altre  mie 
nfolutioni  : ma  non  uoglio , mentre  io  defdero  far  a fi 
gran  mio  Signore  riuerenza,  porgerli fafidio.  Onde  la* 
fidando  ogn' altra  cofa  da  parte , dirò  folamente  quefla  : 
che  lo  far  qui  per  molte  cagioni  mi  diletta . Ma  quando 
io  confedero , ch'io  fon  priuo  della  dolce,ed  henorata  con 
uerfatione  di  molti  miei  amici , e padroni,  ch’io  ho  in  Ro 
ma  ; aUhora  l’efferne  lontano  mi  fi  fa  dijfiaceuole,  e mo = 
te  feto. Ir  a iquali  uoi  Keuerendifsimo  Signor  tnio,fete  uno , 
nella  cuigratia , ebontàriceuuto , io  fentiuo  inficine  con 
filami,  ed  honorarmi . Dunque  aggiugnendo  cortefea  a 
cortefea , non  ui fìa  noiofeo  con  qualche  picchia  letterina 
addolcirmi  lanoia,  ch’io  riceuo  di  quefla  mia  lontanane 
za  : che  bene  ffleffo  pochifsimo  cibo  fifticne  un  corpo 
indebilito  per  lungo  digiuno . Di  Padoua . 
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ARG  MENTO. 

Ringratia  il  TalTo  delle  lodi  da  lui  date  alle  fue  lettere , e lo  confor 
ta  a mandare  in  luce  in  dui  libri  delle  fue . 

A M.  BERNARDO  TASSO. 

L 'Amorevole  ci ingegnofa  lettera  tioflr a delli 
xxij.  di  D eccmbre  m'ha  fatto  ageuolmente  conofcere 
quali  doucrrebbono  cffer  le  mie , che  uoi  cotanto  lodate . 
Perche  dicendomi , e mofiratidomi  fi  minutamente  le  bel = 
le  parti  delle  mie  lettere  ; m'auuedo , che  la  uoflra  mode 
fìiamifa  conofcere  per  una  gentil  uia , tutto  quel,  che 
in  quelle  defiderate.  Ond'io  u'ho  Signor  mio  obligo  dopa 
pio , l'uno  delle  benigne  lodi , l'altro  detl'auueduto  ama 
maeflramento . Che  fe  bene  io  conofco  non  meritar  que* 
fte  lodi , non  è però , ch'elle  non  mi  dilettino , e non  mi 
giouino  infìeme . Dilettanmi  nel  ueder,con  quàntaageuo 
lezza  uoi  piu  tofto  lodandomi , che  riprendendomi , m'iit 
dirizzate  per  bella  jlradadi  chiara  gloria . Giouanmi 
molto  piu  quando  ch'elle  m'infiammano  in  non  fo  che  mo 
do  a far  fi  per  l'auuenire  ; ch'io  non  me  ne  moflri  del  tut 
to  indegno . Dunque  fi  come  io  ue  n'ho  obligo  doppio  ; 
cofi  ancora  doppiamente  ue  ne  ringratio : pregandoui  che 
m'aggiugniate  una  nuoua  cortefia,col  mantfefiarmi  aper 
tamente  : e non  con  auuertenze  tanto  benigne,de  gli  err* 
rori,  che  fono  Jfiarfi  in  quell'opera  . Che  neramente  mi 
farà  cofi  grato , o forfè  piu , il  fentire  i miei  biafimi  ; co 
me  dolce  mi  fiaparuto  bora  iluedermi  lodare . Concioe 
fia  cofa  che  la  giufla  riprenfione  del  buono,  e fauio  amia 
co , produce  maggior  frutto  affai,  che  non  fa  la  loda  ♦ 
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Non  uo  dir  per  ifcufation  mia  alcune  cofe  di  quell’opera, 
non  per  mia  uolonta , ma  per  altrui  uiolenza  mandata 
in  luce  : perche  fo , che  fe  bene  elle  fon  uere  ; nondimeno 
non  mifarebbon  credute  : onde  io  fon  dijpoflo  piu  tofio 
domandar  perdono  di  qucfto  fallo , che  fcufarlo . Che  ui 
piaccia  il  uederui  sbandite  le  Signorie , e l'Eccelknze , c 
Poltre  loro  sfacciate  forelle  ; n'ho  gran  piacere : certo  elle 
con  troppa  uana  baldanza  fi  uan  me f dando  per  tutto  x. 
ma  jfero,che  fe  noi, ed  alcuni  altri  belli  ingegni  le  faccia 
rete  fimilmente  dalle  uoftre  frittura  elle  perderanno  afa 
fetto  la  riputatane  : laquale  per  wle  adulation  deglihuo 
mini  bafi , e per  ifciocca  uanita  de’  Signori , s’haueuano 
acquilìatd . Kingratiouinon  meno  dell' infiammarmi,  che 
fate  a fcriuer  altre  cofe  : ilche  da  me  è fommamente  de  fi  a 
derato,  e quafi  nulla Jperato . Perche , ohimè  quante ffi 
ne , quanti  intoppi , quanti  sbattimenti , pongono,  attra 
uerfano , interrompono  queflo  bello , e>~  honorato  difa 
gno . La  debolezza  dell’intelletto,  ifafiidij  dell’ animo, le 
malattie  del  corpo , i difagi , e trauagli  de'  benidifortu = 
na , non  milafcian  cambiar  per  quella  strada,  oue  io  fan 
do  mi  ueggio  innanzi  il  tempio  della  uirtk , e della  gloa 
ria . Ma  pur  non  potendo  in  tutto  quel  ch'io  uorrei  ; fa = 
ro  in  ogni  modo  quel  poco , ch’io  poffo . il  difegno  uo= 
jlro  di  porre  in  luce  i due  libri  delle  uoftre  lettere  ,non 
poffo  fe  non  lodar  fommamente  : percioche , oltre  che  ne 
feguirà  maggior  ornamento  alla  nofira  lingua  ; uoi  mo = 
ftrarete  ancora : come  non  men  per  la  frittura  delle  belle 
profe  ; che  per  la  tefiitura de’  uofiri leggiadri  uerfi,fete 
degno , e di  fommo  honore , e di  gloria  immortale,  il  mio 
flave  in  qttefìe  bande  (poiché  me  ne  domandate  ) (limo 
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farà  infilo  a Vafqua  : che  dipoi  prenderò  quel  uiaggio-t 
ioquai  iddio  mi  porrò,  innanzi  per  migliore  ■ Sen  tanto  è 
cofa  ueruna,  ch'io  pofsifarper  uoi  >•  ufatemi(ui  pricgo) 
corte  fa  in  farmela  fapere , Re  fate  felice  , ed  amatemi . 
Di  P adoua , 


ARGOMENTO. 

Scrlue  alla  Reina  di  Francia, rnodeftamcme  lignificandole  ilrifpet» 
ro, ch’egli  ha  di  fcriuerle  per  grana  della  liia  alta  fortuna. 

ALLA  REINA  DI  FRANCIA* 

IO  mi  tritono  combattuto  da  uti  e fremo  def  derio  , e da 
un  Cornino  rifletto . 1/  defiderio  ardentemente  mi  Jpro= 
va  a fcriuerui  qualche  uolta , Serenifs  ma  R eina,a  ricor= 
darui  Cantica feruith  mia  con  l’illuflrifsima  C afa  de’  Me* 
dici , a farui  fede  della  continouata  mia  affettione  uerfo  la 
corona  di  Trancia  : ma  / òpra  tutto  a ftgnificarui , quanto 
io  fa  con  fermezza  d’animo  diuotifsimo  feruidore  della 
grandezza  uoftra  : ff  intoni  affai  piu  dalle  fngolarifsime 
uirtk  uofre  ; che  dall’altezza  della  fortuna , dou’ella  è 
pofta . il  rifletto  mi  raffrena  : ricordandomi  il  mio  baffo 
fato  dtfeguale  in  tutto  all’altezza  ucflra  . Le  grandi , e 
Reali  uofre  occupationi  da  non  effer  interrotte  dalle  mie 
donde , me  ne  ritramo . il  faflidio , che  uerifmilmente 
iti  porgerò  fcriuendoui,me’l  vieta . La  onde  trcuandcmi, 
come  ho  detto , combattuto  da  quefi  dui  contrari) , alla 
fne  mi  s’c  rapprejentata  la  diurna  uirtk  uofra  : laquale 
m’ha  fcUeuato  l’animo,  e datomi  ardire  a fcriuerui:  fapen 
do  uoi  a fcmiglianza  di  Dio  jf  urgere  i raggi  della  uofra 
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bontà , cefi  uerfoi  bafii,  ed  burniti,  come  tierfo  glixlti,e 
potenti  : che  uoi  per  la  prouidenz * delie  cofs  grandi  non 
l lafciate  però  d’bauer  cura  delle  picciole : che  uoi  non  u'ar 
' recate  a noia , anzi  prendete  in  grado  la  feruitk , o pu= 
vita  dell'animo  altrui , benché  uifia  di  pocofi-utto , o di 
niljun  conto . Cofi  dunque  con  ficurezza,  e nuerenza  ui 
ferino  : fupplicandòiti  elee  accettiate  benignamente  qttefta 
! patera  offerta , ch’io  ui  fio, dell’animo  mio  : laquale  quoti 
to  è certamente  piccola  in  ualore  ; tanto  forfè  è grande  in 
ardore , G~  in  aretto  di  cuore.  Io  ui  fcriuerò  qualche  nel 
ta  t fe  intenderò , che  non  ui  fia  a dijpiacere . E d a uoi  ha 
utilmente  m'inchino , e mi  raccomando . Da  P aioua. 


A M.  GABRIEL  CESANO. 

O n altro  fu  mai  il  mìo  giudicìo  che , che  fojfe  il 


uoftro  : ma  tanto  piu  era  in  me , quanto  io  ad  bora 
per  bora  uedeuo , e conofceuo  tutti gliaccidenti  ddl’amx - 
lato . Di  ebepoffo  in  qualche  parte  confortarmi  ; poiché 
non  una  uoltafola , v a una  perfona  ; mxpiu,  e piu  uoi 
te  a uarie  perfone , doue  era  conueniente , e lo  difsi,e  pre 
difsi . Ma  auuenne  a me , come  a Caffandra  : perche  non 
mi  fu  creduto  da  chi  bifognaua . H or  lafcìamo  andar  que 
fio  ragionamento  per  non  rinfi-efcarle  piaghedequali  per 
uari j ricetti  mi  fon  troppo  dolorofe.lo  ui  rivgrxtio  affai 
de’  buoni  ed  amoreuoli  configli  > che  noi  mi  date  : iquali 


ARGOMENTO. 


Scriue  di  deuerfì  ingegnar  di  feguire  i configli  del  Cofano  t e con * 
i tinouare  in  diuonone  uerfo  la  Rema  di  Francia . 
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conofco  fondere  da  abbondanza  d’amore,  e prudenza ; e 
m' ingegnarci  feguirli , fecondo  che  piu  potrò , e che  Dio 
mi  darà  grafia  . E [opra  tutto  m’ingegnerò  continouare 
in  una  fmcerifiima  diuotione  uerfo  coteiìa  Chrijìianifima 
R eina,come  mi  confi gliate  : laquale  è per  debito  della  mia 
antica  feruit'u , e per  la  grandezza  della  fortuna  e della 
uirtù  fua,  e per  [aldo  decreto  di  mia  uolonta  ,fon  cojlret 
to  ad  hauer  fempre  in  formo  honore , e riuerenza . 

ARGOMENTO. 

ftifpomìe  al  Sanfouino  non  intendere  in  Vitrtìuio  la  nera  forma  della 
l'Hidrau!ica,e  della  Catapulta. Ma  di  ciò  chi  uorrà  hauer  ^fetta  còtez 
sa, legga  Ja  traduttion  di  Vitrutiiodi  M.  Gió.  Antonio  Rufcone,eccel' 
lentifs.òC  ingcgnofiss.Architetto3laquale  fra  pochi  meli  uerrà  in  luce. 

A M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

QV  a n o o già  alcuni  anni  pajfati  diedirin  Roma 
qualche  opera  alle  cofe  di  Vitruuio  infume  con  piu 
pellegrini  ingegni , trai' altre  fatiche,  che  ci  porfe  quello 
auttore , t una  fu , e forfè  la  maggiore , che  lo  ritrouam 
mo  in  molte  fue  parti  guaflo , e feorretto  : efopra  tutto 
nel  nono  libro , e nel  decimo  molto  piu . La  doue  ne  con 
fette , o uero  otto  tefli  fcritti  a mano , ne  per  ammaeftra 
mento  d’altri  fcrittori,  ne  per  efempi  di  cofe  antiche , ne 
per  fagace  coniettura  ci  potemmo  ualere  a baftanza , tan 
to  che  l’animo  ci  s'acquetaffe,e  reflaffe  fopra  di  quelle  ma 
terie  ben  fodis fatto  . ìlche  in  tutti  i iludij  è di  grande  im- 
pedimento all’intendere  : ma  molto  piu  in  cotali  iflrumen 
ti  perduti , la  doue  l’huomo  non  fi  può  aiutar  con  efem • 
pio , o ritratto  alcuno.  Onde  tra  l’ altre  cofe  mi  ricorda 
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che  nett’Hidraulica , e nella  Catapulta  rimanemmo  mol- 
to foffefi  : benché  nel 'una , e ne  l'altra  andammo  tanto 
oltre , e cojì  ui  ritrouammo  alcuni  certi  principi j che 
ben  fi  poteua  dire  , che  noi  n' intendemmo  qualche  parte. 
E nella  Catapulta  cirifoluemmo  chiaramente , che  quella 
defcritta  0 dipinta  da  Giocondo , non  cgia  quella  di  vi 
truuio . Che  piu  * che  da  Napoli  ci  fu  mandato  il  difegno 
d’una , ilqual  fmilmente  non  ci  fodisfece.  No//  poffo  dun 
que  u ir  tuo  fi  fimo  NI.  Francefco  dichiarare  a uoiquel  che 
non  intendo  già  io  : che  non  foto  per  quefla  cagione , ma 
per  e fifermi  già  quattro  anni  difiuiato  da  cotali  {ludi), non 
fono  atto  ad  cffer  in  ciò  buon  dificepolo , non  che  maeflro. 
E lo  prouo  con  glieffetti  : perche  aprendo  bora  il  libro 
di  Vitruuio , molti  luoghi , che  aUbora  m'erano  ageuo * 
tifimi , adefifo  mi  fi  fanno  oficuri  : cotanta  forza  ha  l'ufoy 
e lo  ftudio  in  tutte  le  cofie . Ho  cercato  tra  le  mie  fcrittu* 
re , s'io  trouafi  alcune  annotai  ioni,  ch'io  feci  in  quei  tari 
pi  fiopra  uarij  luoghi , e non  l’ho  trouate  : onde  turno  ha 
uerle  laficiate  a Roma  : e’I  cercare  ha  fatto  fi , ch’io  fon 
fioprajfeduto  un  giorno  piu  a riffionderui , Vi  piacerà 
dunque  bauermi  per  ificufato  ,•  fe  defderando  di  conterà 
tarui j nel  poffo  fare  ; e fifiero , che  ageuolmente  credere* 
te,  ch'io  n'habbia  maggior  fafìidio  di  uoi . A uoi  forfè  è 
noiofio  di  non  riceuer  da  me  queflo  piacere  ,•  ma  a me  è 
gran  tormento , prima  il  non  compiacerai , e dipoi  per 
cagion  della  mia  ignoranza  il  non  poterui  compiacere . 
State  fatio , e raccomandatemi  aU'honorato  Signor  uoftro 
padre  : a cui  fono  per  le  fine  uirt'ugia  molti  anni  obliga= 
to.Etfie  altro  è in  me , che  ui  pofifa  cffer  caro  j ufiatemi 
(ui  prego)  cortefia  in  farmelo  faper e:  porgendomi  occa* 
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fione  ad  acquetare  il  diffiacere , ch’io  ho , di  nonni  pOs 

ter  e in  quejìa  no  fra  primi  domanda  contentare . 

ARGOMENTO. 

Moftra  d’hsuf r difiderio  , che  coftui  conduca  a fi«c  certa  opera  di 
abbaco, e lo  prega  a mandargli  la  ragione  dipartir  la  piramide  tonda 
in  due  parti  eguali . 

A M.  RAFFAEL  GAMVCCL 

Dipoi  ch’io  uenni  q a in  P adoni , non  ho,  mai  in= 
tefo  nouctta  di  noi  : e la  depderauo  : per  faper  pri 
inamente , oue  ui  trouate , quel  che  fate , a che  iludi) , a 
che  eferciti ) attendete . Perche  non  uorr  rl , che’l  uojìro 
bell’ingegno  f offe  intrigato  per  colpa  di  fortuna  in  qual- 
che cofa  biffa , e uile . Oltre  di  ciò  mi  farebbe  caro  l'in = 
tender  quel  che  fa  di  quella  uofra  bella  opera  d’abbai 
co  : laqual  uiddi  già  incominciata  in  Roma  : e~non  fo  ,fe 
‘mai  fu  da  uci  finita . Defiderarei , che  la  conduce fic  a fi- 
ne : perche  mi  pareua , che  uoi  procedefie  per  belle  £tra= 
de, ed  ageuoli , e forfè  piu  fpedite , che  molte  altre . Poi 
u'hauete  durata  gran  parte  della  fatica  : non  lafciate  ui 
prego  , per  negligenza  perderla  : ne  apprezzate  cofi  po 
co  le  cofe  uoftre  : lequali fon  daglialtri  apprezzate  affai. 
Pregoui  ben  , eh’ intanto  che  la  finite , mi  mandiate  un  po 
co  quella  ragione  di  patir  la  piramide  tonda  in  due  parti 
eguali  : mojlrandomiper  nera  mifura  la  regola  di  colai 
partimento.  Di  me  non  ui  dirò  altro,  fe  non  ch’io  u'amo, 
tome  ho  fatto  fentpre.  Piaccia  a D io  darmi  forza  di  po* 
terni  ancor  giouare  : fi  come  io  de  fiderò,  e uoi  meritate. 
Rifcontrai  a i di  paff  uti  in  Venetia  il  uofiro  Signor  Cefi- 
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reiìlqualmi  dimandò  di  uoi con  grand’amore.  Io  non 
glie  ne  feppi  dar  contezza . Egli  ui [aiuta.  Io  mando  cjue 
Jta  lettera  a AI.  Giouanni  uojìro  a Roma  : acciò  ch'egli , 
ilaual  forfè  ,ft  doue  uoi  flètè  ; ue  l’ indirizzi  per  buona 
sìrada . Roti  ui fcriuerò  piu  infili  a tanto , che  da  uoi  hab 
bi  pieno  auuifo  di  tutto  lo  Rato  uojìro  :‘doqual  ui  defide = 
ro  felice,  e contento  ; fi  come  qualunque  altro  amico,che 
uoi  kabbiate,  e come  a qualunque  altro  amico , ch’io  hab 
bi . Di  Padoua.  AUi  IUI,  d’ Aprile.  M D XLVIII. 

ARGOMENTO. 

Scriue  non  efiere  atto  a trattar  di  materia  di  querelle , e moftra  di 
quanta  importanza  ella  fia  . 

A M.  LELIO  TORELLI. 

\ ]On  \oglio , offeruandifsimo  Signor  mio , entrar 
1 N|  in  contrajìo  con  uoi  d’humanità , e dicórtefia  : per 
che  fi  come  in  tutte  l’ altre  uirtu , e belle  parti  dell’animo, 
io  ui  cedo  debitamente  cofi  mi  ui  conofco  affai  inferiore 
nell'effer  humano.e  cortefe . Che  quando  bene  io  non  ha = 
uefii  di  ciò  tanti  lumi, quanti  ogni  giorno  daciafcuno  chia 
rumente  fi  ueggono  ; affai  bajlaua  l'humanifiima  uofira 
lettera  a farmi  conofcere  l’infinita  benignità  uofira  : alla 
quale  affai  piu  mi  fi  conuien  cedere  honorandola,che  in=> 
indiandola  contrafi  arie . Ne  ancora  prenderò  cura  di  mo 
[trami  il  poco  ualor  mio , percioche  uedendomi  tenuto 
da  uoi  in  qualche  conto , non  uoglio  parer  di  ripugnar  al 
finifsimo  giudicio  uojìro  : anzi  comincierò  a tenermi  in 
qualche  pregio:conofcèdomi  amato,et  apprezzato  da  uoi. 
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Perche  non  iflimarò  meli , che  muchi  in  uoi  ingegno  per 
comprender  dirittamente , ne  [inceriti  d’animo  per  dir * 
mi  liberamente  il  nero  : fapendo  io  affai  bene , quanto  di 
quello , e di  quejla  fete  ricchifsnno.  M a ben  ui  dirò,ch'io 
farei  troppo  prefont uofo , fe  io  uclefsi  recar  fopra  di  me 
quefìo  pefo  di  ridrizzare , e riordinare  l’ampia,  e ffatio 
fa  materia  delle  querele , fi  come  ella  ha  di  bifogno , e fi 
come  fi  conuerrebbe  ridurla . S’io  mi  perfuadefsi  d’ejfere 
huomo  da  faperlo  fare  ; non  farei  degno  d’effere  amato 
da  uoi . Di  piu  alti  ingeni , di  maggior  dottrine , di  mag 
gior’ifferienze , di  piu  fini  giudicij  ha  bifogno  quejla  ma 
teria  ; che  non  è il  mio  foto.  Ben  mi  fono  offerto , fi  per* 
che  fi  faccia  queflo  gran  beneficio  a tutta  Italia  i fi  per* 
che  s’accrefea  la  gloria  dell' Eccellenti  fimo  Signor  Duca , 
pigliar  di  queflo  pefo  quella  parte  ; che  le  mie  debili  [fai 
le  pctran  Jojìenere  : lequali , come  credo , aiutate  dada 
mia  buona  uolontà  ,fifaran  forfè  piu  gagliarde  a poter* 
lo  fopportare.  Ella  è imprefa  uer amente  degna  del  Signor 
Duca  uoflro,fi  per  la  grandezza  della  dignità , e fortu * 
na  fuaijì  e molto  piu , per  la  nobiltà , ed  eccellenza  del 
fuo  animo , uolto  jhnpre  ad  imprefe  lodeuoii,  e gloriofe. 
Laqual  opera  farà , come  ijlimo , altramente  grata , ed 
accetta  ad  Italiaiche  non  fu  caro  al  popolo  Romano  quel 
libro,  che  già  anticamente  tolfe  Elauio  Cancelliere  d’Ap * 
pio  Clauaio,  e lo  donò  al  popolo  : ilqual  dono  gli  fu  cofi 
grata  che  Elauio  ne  fu  fatto  Tribuno  della  plebe , e Se* 
natore , e r Edile . Quell’ era  pieno  di  liti  uolgari,  e di 
poco  momento , quejla  dicofe  d'honore , e di  grande  un* 
portanza.  Quello  fu  dato  al  popolo  Romano  follmente ; 
quejla  a tutta  Italia , e buona  porta  d’Europa . Quello 
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fu  daTlauìo  rubato  ; ne  altro  uipofedelfuo  ,fe  non  il 
furto  ; quefla  da  bellifsimi  ingegni  contemplata , da  mol 
ta  ijferienza  indirizzata , da  uarie  dottrine  arricchita , 
da  perfetti  giudicij  rifoluta , e fopr'a  tutto  con  regolatici 
mi  ordini  incominciata , feguita , e condotta  al  fine  ,farà 
tutta  opera  nuoua , e degna  di  gloria  immortale . Quello 
fu  da  un  Cancelliere , e da  una  baffa  per  fona  dato  alpos 
polo  ; quejlafia  da  urialtifimo  Principe,  e uirtuofifimo 
compofla  per  beneficio  d’ Italia.  Onde  tanfo  farà  il  dono , 
e maggiore , e piu  grato  ; quanto  ch'egli  uerrà  da  pura 
bontà , e cortefu  d’un  fi  nobile , er  honorato  Signore , 
Non  dubito , che  l'EcceUentifimo  Signor  Duca  uoflro  ab 
bracciarà  uolentieri  quefla  imprefa  : la  doue  è pofla  la  fa 
Iute  di  molti  gentiluomini , e qualche  parte  della  fui 
gloria.  Nell'altezza  de'  graui  penfìeri , e di  maggior  im 
portanza , che  dicontinouo  la  premono , lo  riterranno 
da  queflo  bel  difegno , come  io  credo  : quando  che  l’anU 
mo  nobile , e uirtuofo  non  fi  fianca  mai  fotto  l’imprefe  ho 
norate  : ne  per  un'atto  generofo  fi  difuia  da  far  l'altro  : 
anzi  molto  piu  ui  s'accende , e ui  s’infiamma . I Iche  tanto 
piu  auuerrà  al  Signor  uoflro  ; quanto  che  effo  ha  piu  to 
fio  ad  interporci  l’auttorità , e'I  uolere  ; che  la  fatica,  o 
lo  Audio  : laqual  cofa  può  piaceuolmente  fare , e fenza 
molto  fuo  difturbo . Non  credo  dunque,  che  debbiate  tro 
uar  diffcultà  in  pervaderlo  ; poi  che  quefla  bella  opera 
deue  piacer  a ciafcuno , deue  effer  utile  a molti,  deue  al 
Signor  uoflro  effer  d'honore.  Ma  non  uorrei  però  diften 
dendomi  troppo  in  quel  ch'io  troppo  difidero , uenirui  a 
faflidio.  Iddio  u'accrefca  i contenti . Di'  Padoua . A Ui 
XI.  di  Maggio , M D XL  Vili. 
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ARGOMENTO. 

Rifponde  a una  lettera  del  Varchi , e lo  ringratia  fi  di  eiTa , come 
d’un  fuo  Sonetto  mandatogli . 

A M.  BENEDETTO  VARCHI. 

ER  a piu  che  doppio  il  contento  mio;  fe  in  luogo  di 
legger  uni  uoftra  letterato  u’hauefi  goduto  prefen 
te  : loqud  tinto  mi  fi  ficeui  miggiore  ; quanto  di  me 
non  era  pur  imaginito , non  che  affettato,  o fferato.  Mi 
poi  che  ciò  non  c flato  pófibile  ; affai  mba  recato  di  dol 
cezza,  e confolatione  la  uoftra  cortefe  lettera  : nella  qua 
le  u'ho  goduto  , come  prefente , e defìderato  come  lonta* 
no  : f m’ha  infìeme  rapprefentato  unaimagine  di  uoi  fìef 
fo,cr  accefo  il  defìderio  di  fruir  ui  neramente . lo  u’ho 
grand ’ obligo  dell’amore , che  mi  portate  ; quantunque 
uoi  fate  obligato  ad  amami  ; poi  che  io  amo-uoi  grana 
demente  : ma  fe  bene  in  uoi , che  m’amate , f può  chiama 
re  obligo  ; in  me , che  lo  riceuo,non  è altro , che  grada: 
onde  uene  rcflo  ragioneuolmente  obligato  : e quefocun 
tnifterio  non  intefo  dalle  chiofe  de’  legifti.  Vi  ringratio  an 
chora  del  leggiadro , e gentil  Sonetto  fatto  in  fauor  mio : 
in  cui  ogni  cofa  mi  par  che  fa  bella , e buona , fuor  che’l 
foggetto  : ma  ciò  è proprio  di  uoi  altri  nobili  ingegni , 
tanto  far  parere  una  cofa  piu  lodeuole quanto  ella  è men 
degna  d’effer  lodata . Io  ne  ringratio  ancora  il  mio  gentil 
M.  Bonifacio,ilqual  come  dite , u’ka  fofpinto , come  liu » 
lo  ben’accordato,a  rifonar  uoi  ancora  nelle  lodi  mie  : per 
che  altrimenti  non  credo  mai , che  non  haueffe  in  uoi  piu 
potuto  ilgiudicio , chef  amore,  lo  farò  tutte  le  falutatio* 
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ni  a tutti  quefi  uirtuoffsimi  /piriti  , fecondo  che  mi  rU 
chiedete  per  la  uoflrd  lettera  : da  i quali  fo  certo , che 
fete  amuto  , ed  konorato  grandemente . I Iche  tanto  piu 
ni  deue  ejfer  aggrado  ; quanto  efi  fono  honoratifimi  da 
tutto'l  mondo  ; ilquale  fommamente  è honorato  dalle  uir- 
thloro . Al  Reuerendifimo  Cardinal  di  R auemut  bacias 
rete , ui  priego  , la  mano  in  mio  nome,  e me  li  raccoman 
darete  con  ogni  affetto  d’animo  : ilqual  non  dubito , che 
m'ama  affai,  f come  mi  fcriuete  . Ma  in  due  modi  può 
farne  gran  fede  al  mondo  ,f  come  io  credo  certo , che 
mi  ami  per  bontà  fua , o col  riceuer  da  me  qualche  ferui 
tio  comandandomi  ; o col  produrre  in  me  qualcuna  delle 
fue gratie , battendone  copia.  State  fano  , e fcriuetemi 
qualche  uolta.  Di  Padoua.  Adii  X I.  di  Maggio . 

M D X LUI . 

ARGOMENTO. 

Moftra  di  non  hauere  hauuto  alcune  Tue  lettere , lo  ringratia  della 
difefa , che  lì  piglia  per  lui  ,•&  in  ultimo  Io  raguaglia  del  fuo  fatto* 

A M.  L VC  A CONTILE. 

VN  nipote  del  Protonotario  L omellino , ilquale  (tu 
dia  qui  in  Padoua , m’ha  portato  tre  dì  fono  una  uo 
fra  lettera , data  in  Milano  atti  XVIII.  di  Settembre  : 
ne  fo  già  come  gli  fa  uenuta  alle  mani , Ella  m’ha  fatto 
prima  rallegrare , uedendo  come  ella  era  uofra  : di  cui  le 
lettere , er  ogn’ altra  fua  cofa,  come  di  caro  amico, mi  fon 
fempre  carifime . Dipoi  m'ha  riptendi  marauiglia , in= 
tendendo , come  uoi  fete  a Milano , mentre  ch’io  penfa  * 
uo , che  uoi  fofte  in  Napoli , addolcito, Z7  addormentato 
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da  quelle  Sirene  inuefcatrici , cr  addormentatrici  de  gli 
animi  altrui.  Onde  ui  fi  può  quafi  dire , cheuoi  fete  fatto 
nuouo  Mercurio  trabalzato  a comandamento  della  fortu 
na , come  egli  foleua  già  effer  a'  comandamenti  di  Gioue. 
Mi  u'ba  poi  mefcolata  trìftezza  : auuifandomi  uoi  d'has 
vermi  fcritto  tre  uolte , ed  allegandomi  le  uie,  per  lequa 
li  m’hauete  fcritto . Io  M.  Luca  foauiftimo , non  ho  rice 
uuto  fe  non  quejla  ma  uoftra  : e fo  ben  che  me  lo  credere 
te  ,•  fi  come  io  credo  a uoi,  che  n’babbiate  fritte  tre.  Ne 
mi  pare  effer  cofi  difcortefe , ch’io  non  rifonda  aUe  lette 
re  di  chi  mi  fcriue:e  maftime  de  gliamici  miei  cari : a i qua 
li fcriuendo  fento  incredibil  piacere  : parendomi  con  loro 
ragionar  prefente  : e quafi  godendomi  a mal  grado  della 
Vortuna  la  dolcezza,che.f  trahe  dalla  buona  amicitia.  Si 
che  io  ho  perduto  quel  contento, eh’ io  hauerei  gufato  del 
uojlro  fcriuere,  ejfendofì  perdute  quefxe  due  lettere . La 
onde  per  riualermene  ho  letto  cento  >uolte  quejla  uoftra 
terza:  udendo  ricompenfar  la  perdita  di  quelle  conio 
ffeffo , e foaue  gufo  di  quejla . Laqual  feguentemente 
m’ha  colmo  d’incredibile  dolcezza  : intendendo  la  ualoro 
fa  uoftra , ed  ardita  difefa , che  pigliate  per  me  contra 
quei , che  mi  biaftmano . In  che  ho  nuouamente  riconoa 
feiuto  l’amoreuolezza , e la  uirt  'u  uoftra . Ne  m’occorre 
ch’io  duri  piu  fatica  a difendermi,  hauendomi  abaftaiia 
Za  difefo  uoi . Sol  ui  dico  due  cofe . Vana , ch’io  non  ho 
fententiato , non  ho  difftnito , non  ho  date  rifojle  a gui» 
fe  degliantichi  Giurifconfulti , in  tal  modo  che  le  parole 
mie  porgano  pregiudicio  alla  caufa  ; ma  folo  ad  ufanza 
d'auuocato  ho  fatto  alcune  allegationiftequali  tutto’ l gior 
no  fi  ueden  fare  in  ogni  queftione , er  in  ogni  lite , da 
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li  ma  parte, e da  l’ultra  : sforzandoli  gliauuocati  porre  in 
luce  le  ragioni  del  lor  cliente  piu  che  Ji  può . Di  poi  quei 
primi  punti , che  uoi  toccate , e dell’ejfer  religiofo,  e deb 
l’ejfir  indijfofto non  fono  mai  uenutiin  campo , ne  fu* 
rono  mai  allegati  : onde  di  quefta  parte  non  s’è  mai  diffiu 
tato , ch’io  [appi . Bei*  ho  fritto  nell’ultimo  punto  : nel 
quale  a me  parue , e pare  ancora , che  da  quella  parte , 
ch’io  ui  fcrifsi , fo/fe  la  giuftitia  : e pensò  ( s’io  non  m’in 
ganno ) per  uiuifiime  ragioni  hauerlo  dimofirato . Se  al- 
tri (lima  altamente  ; io  non  l’impedifo  : a ciaf  uno  è libe 
ro  il  fuo  parere . Ne  mi  par  già  bonefto  in  quefe  fmili 
cofe  incatenare  i giudicij  altrui , che  non  f pojfa  crede » 
re , quel  che  ci  par  piu  ragionatole.  Non  entrarò  qui  nel 
le  particolari  aUegationi  : perche  ciò  farebbe  un  riuan » 
gar  tutta  la  caufa  dal  principio  al  fine  : oue  uerrei  a uoi 
ed  a me  in  grandifiimo  faftidio  : nel  qual  entrai  aUhorx 
piu  per  comandamento  altrui,che  per  ucglia  mia.  Quan 
do  poi  nel  fin  della  uoslra  lettera  difiderate  intender  lo  fi 
to  mio  ; quel  ch’io  difigni  ,•  e mi  u’cfferite  d’entrar  gas 
gliardamente  forfè  fopra  ogn’ altro , in  qualunque  impre 
fa, per  honor,e  ben  mio  ; che  po ffo  io  qui  direi  fi  non  che 
con  la  molta  abbondanza  d'amore  non  mi  lafciate  luogo 
pur  di  ringratiarui , non  che  di  rimeritami . Io  M.  Luca 
mio  , me  ne  fio  in  Padoua  ; la  doue  io  uetmi  per  far  un' 
ultima  prona , fi  con  la  quiete  del  luogo , con  la  bontà 
dell’aria  , con  l’eccellenza  de’  medici , con  la  diligenza 
mia  poteuo  guarire,  od  almeno  megliorare  di  quefia  mia 
oftinata  malattia  degliocchi  : ma  tutto  è Slato  uano . Di 
che  fa  pur  lodato  Iddio . Sommi  uolto  ad  alcuni  fiudij , 
che  mi  poffono  far  l’animo  fimpre  piu  tranquillo  : sfora 
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zandomi  in  quefta  mia  baffezza  di  fortuna  dijpregidr  la 
grandezza  delle  fortune  altrui . Scriuo  ogni  giorno  .qual 
che  cofetta , piu  per  pajfar  tempo , che  perfiefiderio  di 
acquijflarne  frutto , o di  gratia , o di  gloria  : quantunque 
alcuni , che  fon  talbora  partecipi  di  quel  ch’io  ferino , mi 
promettano  luna , e l’altra  copiofamente . Non  intendo 
già  quel , che  uoi  dite  ; che  uoi  farete  forfè  piu  per  me , 
che  qualcuno , in  ch’io  ho  hauuto  maggior  fede . Credo 
quel  che  dite  : ma  non  fo , in  chi  io  babbi  quella  fede , ne 
quel  ch’io  babbi  fferato,o  uolutùl  in  molti  ho  fede, come 
amici  : ed  in  pochif  imi , come  ueri  amici.  In  fomma  me 
ne  fo  qui , come  in  un  flentio , quieto , ripofio,figreto> 
lontano  da  i fi  repiti , tolto  da’  romori . Non  ho  cofa  ue * 
runa , e niente  mi  manca.  Iddio  larghifsimo  donatore  de ’ 
beni,  non  mancarli  di Jf  urger  qualcuna  delle  gratiefopra 
me  ancora  , quantunque  io  ne  fu  indignifsimo . State  fa= 
no , ed  amatemi . Di  Padoua . Atti  XV.  d'Ottobre . 
HDXLVIII. 

ARGOMENTO. 

Strine  di  nó  uolere  andare  a Roma.e  Io  ringratia  del  eófiglio  datogli* 

A M.  FRANCESCO  CENAMI. 

Signor  mio.  V amor euolif  ima  uoftra  lettera  piu  mi 
infiamma  al  uenir  a Roma , che  non  fanno  tutte  le  ffie 
ranze , ch’io  u'habbi , o ui  pofsi  hauer  di  profitto , o di 
fauore.  Perche  la  conuerfation  de’  buoni  amici fempre  ar 
reca  con  fe  dolcezza , e contento  ; la  douele’ntrar  nette 
jficranze , e ne  femori , riempie  altrui  di  fumo , e d’ami 
mudine . Ma  io  uer amente  non  intendo , perche  io  debs 
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bi  uenire  a Roma , ne  qual  fondamento  bebbi  quefla  mia 
ucmita,  ne  qual  jfrone  mi  ci  /finga  a uenire . Perche  quel 
che  gliamici / opra  di  ciò  m'allegano , mi  par  per  ancora , 
che  egli  fa  tutto  in  aria . Onde  io  fimo , che  fa  manco 
mal  lo  Jlarf . Che  fe  pur  io  potefsi  fcufarmi  con  l’obedien 
za  i hauerei  qualche  degna  ragion  di  uenire . Ringratioa 
ui  del  confglio , e del  conforto , che  mi  date  : ilqual  nas 
fce  tutto  da  fomma  amoreuolezza . Iddio  faccia , che  pof 
fi  cof  farui  fede  dell' amor  ch'io  ui  porto  ; come  io  bene 
conofco  il  uoflro . Refate  allegro . Di  Padoua , Atti 
xxvij.  d'Ottobre.  MDXLVI1I. 


Duoifi  gioeofamente , ehe*l  Cincfo  habbia  moftrafa  a Madama  cer 
ta  fua  lettera  a e lo  auuertifce  a non  le  far  uedere  queft’altra. 


A M.  GIVSEPPE  CI  N CIO, 

Quefo  modo  mi  trattate  ? ò bel  fauore , che  m'ha 


uete  fatto  : s'io  non  riceuo  altre  gratie  da  uoi,io  ue 
ramente  u'ho  un'obligo  grandifsimo . H auete  moflrato  a 
Madama  quell'ultima  letteraccia , ch’io  ui  fcrifsi  ; ò betta 
cofa . Può  efier , che  ui  fa  paruto  honefio  far  uedere  a 
quefa  cof  nobile , e cof  eccellente  Signora  una  lettera 
fatta  a cafo  > dettata  dopo  cena  nell  andar fene  a dormire  , 
quando  l'huomo  è fonnacchiofo , fritta  di  due  mani , pie a 
na  d'unguenti , e di  medicine , e d’altre  cof  fconueneuoa 
li  l Come  mai  ue  ne  bufato  l’animo  ? Io  non  fo , come  Ma 
dama  non  ue  ne  uoglia  un  mal  di  morte:  ma  ella  è troppo 
uirtuofa,e  troppo  benigna  je credo , ch'ella  hauer'a  detto , 


ARGOMENTO. 


AA  iiij 


?7  6 L E T T.  D I M. 

Cojlui  come  medico , fi  diletti  di  moflrarmi  cofe, che  par 
lino  di  malittie . Mi  fe  ben  etti  ui  perdoni  per  fui  gena 
tilezzi  ; io , che  fono  alquanto  rigidetto , non  ue  la  pera 
dono  cofì  di  leggero  : perche  (fe  Madami  non  è fopra 
ognifeme  humano  difcreti , e benigna ) fo  ; ch'ella  m'haa 
uerà  tenuto  in  poco  buon  conto , dicendo . Guardi  qui 
quello  fuenturato,che  letteracce  ferine . Ma  io  fempre  dì 
rò , che  non  penfaimai , che  quella  uenijfein  cofì  honoa 
rate  mani  : perche  pur  mi  farei  affaticato,ch'etta  nonfofa 
feueduta  cofì  fconcia,e  dijfaruta . Or  io  non  ue  lo  pera 
donarò  mai  ,fe  non  fate  prima  in  tal  modo  ,•  che  Madia 
una  con  quella  fua  nobiltà,ed  altezza  d’animo  non  riguar 
di  atta  fciocchezza , e melenfaggine  di  quella  lettera  : att 
zi  mi  tenga  per  tal  huomo , che  defìderi  a par  d’ogn'aU 
tro  guadagnar  la  fua  gratia  con  honorarla,con  riuerirla , 
con  feruirla  quant'io  pofjo  . E ui  bifogna  ripormi  tanto 
in  buona  opinione  appreffo  di  lei  ,•  quanto  im  n'hauete 
tolto  uia  con  rnojlr  arie  quella  fonditura . Auuertiteana 
cori  di  non  le  far  ueder  quejìa.  o'  farebbe  bello,  che  per 
farmi  perdere  affittola  fua  gratia  uoi  correfle  a farle 
legger  quefl’altra . Non  crediate , ch'io  non  conofca, quan 
to  debbano  effer  fine , e ben  compofle  quelle  cofe , che  fi 
apprefentano  dinanzi  ad  una  Signora  coianto  ualorofa , e 
diurna . Onde  s’io  non  fo  far  opere , chefìan  degne  di  ue 
nir  al  coffetto  fuo  ; mi  piace  almen  di  conofcer , chele 
mie  cofe  non  ne  fon  degne.  E però  M.  Giufeppe  mio  caro 
non  ui  pigliate  piu  uaghezza  di  fami  diff  rezzare  da 
chi  io  fommamente  uorrei  ejfer  tenuto  in  qualche  pregio : 
altrimenti  ritornerà  in  dijf  rezzo  uoffro , tenendo  per 
amici  huomini  diff  rezzati , e fcherniti , Viuete  allegro 
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e con  molti  riuerenza  baciate  in  nome  mio  l’honoratifti* 
mi  mano  a Madama , D i P adotta , A Hi  XV.  di  D scema 
bre.  MDXLIII. 

ARGOMENTO. 

Seriue  non  poter  ringratiare  l’Aretino  d’ima  fua  lettera  mandatagli. 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

CH  e rifonderò  io  alla  uoftra  cortefe  lettera , e pie 
tia  tutta  di  uiuo  affetto  * lo  conofco  ejfer  molto  lon * 
tano  dal  poterle  rifondere , come  fì  conuerrebbe , e co- 
me merita  la  bontà , ed  amoreuolezza  uoftra.  Nonfoan 
cora , come  ui  ringratiare  del  grande  honore , che  mi  fa 
te  nel  uoftro  fcriuere , tanto  forfè  altamente  lodandomi  ; 
quanto  io  penfauo  ejfer  lontano  dal  meritar  lode  alcuna . 
Che  fe  la  uoftra  fincerità  non  m’aficuraffe , e non  mi  mo 
Giraffe , come  un  puro  focchio , la  nettezza  del  uoftro 
animo  : io  dubitarci  forfè , che  quefte  lodi  non  mi  fofjer 
date , per  far  tanto  piu  rilucere  H’ignor anza  mia.  P ur 
fapendo  io  certamente , quale , e quanta  fa  la  chiarezza > 
e purità,che  è in  uoi  ; incomincio  talhora  ad  apprezzar » 
mi  un  poco  : uedendomi  cof  dal  uoftro  giudicio  lodare  > 
Ma  come  difi , non  fo  ne  pojfo  ringratiaruene,come  uor 
rei  : onde  ti  e forza  rimettermi  per  cortefia  \quefto  debU 
to : poi  che  con  la  uoftra  corte  fa  l'hauete  in  me  generato , 
e fattolo  cotanto  grande  ; ch’io  non  fon  piu  baftante  a fo 
disfaruene , State  fatto , ed  amateui,come  fate. 
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ARGOMENTO. 

Seriue  difiderar  di  ritrouarfi  a Roma  per  godere  Tamicitia  di  que- 
ffto  raro  intelletto,  e pregalo  a ritrouaruilìaiia  Tua  uenuta  . 

A M.  FRANCESCO  PACIOTTO 

DA  V'RBINO. 

IO  fon  richieflo , e quafi  sforzato  di  ritornarmene  a 
R orna  : laqual  cofa  fo  io  da  un  lato  mal  uolentieri  : per 
che  quefto  fito , queft’aria , quefta  fìcurezza  > quejla  li = 
berti , quefta  uirtuofd  conuerfation , che  è in  Padoua , 
troppo  mi  diletta , e m’addolcifce  l’animo.  Dall’altra  par 
te  uengo  affai  di  buona  uoglia  : fi  per  obedire  a’  miei  Si- 
gnori , che  me  lo  comandano  ; fi  ancora  per  goder  i miei 
amici , da  i quali  fono  flato  già  piu  di  tre  anni  lontano . 
Che  non  fo  in  qual  modo  uia  maggior  dolcezza  fi  gufici 
nel  riueder  gliamici  già  longo  tempo  non  ueduti , che  nel 
uederli  continouamente . Tra  iquali  dolcifsimo  M.  Fmja 
‘ cefco  feto  un  uoi , da  me  per  le  uirtu  uoftre  tenuto  caro,  e 
fbmmamente  amato . oltre  che  per  quel  puro  amor , che 
uoi  mi  portate  ,fono  obligato  per  legge  di  natura , e d’a= 
more , a riamanti . Ma  fate  ui  priego , che  all’arriuar 
mio  in  Roma , io  ui  ci  ritruoui:  perche  defidero , non 
pur  ueder  uoi , ma  quelle  uoftre  belle , ed  honorate  fati* 
che , che  uoi  fate  fopra  l’anticaglie  di  Roma . Laqual 
opera  fe  mai  conducete  a fine , ella  farà  neramente  degna 
del  felicissimo  ingegno  uoftro  : e recar à infteme  utilità 
grandifsima  al  mondo , ed  a uoi  gloria  immortale . Ma 
di  ciò  non  uoglio  parlar  piu  oltre  ,•  percioche  mi  trapor 
terei  in  troppo  longo  ragionamento . Solo  uorrei , che 
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■per  umor  mìo  (fe  forfè  non  tbauetegia  futto ) uoi  mifu* 
rajle  con  fomma  diligenza , come  fut  e [empre,  le  T berme 
Antoniune , non  foto  nel  corpo , mi  nel  ricinto , ed  in  tut 
te  t altre  appartenenze  : e non  pur  uorrei  ueder  la  piana 
ta  i ma  le  facciate  , e li  [corei , ed  i ritiri,  e le  parte  mez 
zane , e le  [ornine  : rapprefentandomi  a parte  a parte  tut 
ta  quella  grande,  e mar auigliofa  opera  in  piu  difegni . 
Se  ciò  farete  come  /[ero , non  folo  ui  amar 6, come  fo  fan 
pre , ma  u’aggiugnerò  di  [opra  qualche  grado  d’bonore 
e di  r inerenza . In  tanto  uiuete  allegro  : ed  amatemi  : 
affettandomi  con  la  grada  di  Dio  uerfo  la  fin  di  Yrebaio. 
Da  Padoua.  Alli  XXVII.  diDecembre.  M D XLV1II. 

LETTERE  DEL 

VESCOVO  DI  VERONA. 

ARGOMENTO. 

Duolfì  della  morte  del  Sanga , e prega , ehe  s’abbrucino  certe  (ite 
lettere  3 e raccomanda  a N.  S,  la  Chiefa  delia  Madonna  di  Loreto. 

A M.  GIO.  BATTISTA  MENTEBONA» 

A s c i a r o jlar  da  parte  la  morte  del 
nojìro  Sanga  , che  è per  rinouare  il  di  pia 
cere  a tutti  noi,  che  meritamente  l’amaua = 
mo  tanto  : poiché  è piaciuto  coft  a No* 
(irò  signor  Iddìo  • Gr  a noi  non  è lecito  difcojìarci  dalla 
uolontà  fi ua  : er  ui  ringratiarò  dell'auuifo , che  m’hauete 
dato  particolarmente  con  molta  mia  confolatione  :[i , 
che  in quejlo  pajfo  tifta  mojìrato  quello,  che [ doueua 
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affrettare  da  una  uirtu , ©~  bontà  tale  ; fi  ancor  a, che  per 
noi , er  tutti  quelli , che  amauan  lui , er  me , er  w uita, 
Cn'n  morte  f fan  fatti  quelli  offcij  di  carità, che  ciafche 
duno  doueria  defrderare,che  fuftin  fatti  a fe  in  finii  cafu 
Et  ben  che  il  dijfriacer,che  ha  fentito  N oflro  Signore  ag* 
graui  il  mio  dolore , per  hauer  fua  Santità  perfo  un  fi  ra 
ro  jeruidore  ; nondimeno  dall’altro  canto  ni  è fato  d’alle 
uiamento  : uedendo  il  giudìcio,cr  la  clementia  di  fua  Bea 
titudine  in  quefto  cafo , che  cede  in  laude  di  quella  perfos 
na , che  ho  amato , come  me  fìefjo . Qui  s'era  detto  non 
fo  che  baia , che  la  pouera  madre  gliera  andata  affai  pre 
fo  appreffo,zr  della  nonna  fi  penfaua  non  ce  nefoffe  per 
tre  bora  : ma  uedendo  quanto  mi  fcriuete , ringratio 
noflro  Signore  Iddio , che  non  fu  feguito  tanto  male  : er 
che  fa  rimafto  occafione  di  poter  in  loro  far  piacere  alla 
memoria  del  morto , a chi  l’amaua  : in  che  ui  prego,  che 
da  mia  parte  facciate  ogni  off  do , come  dilorfgliuolo , 
cr  fratello  : & le  confortiate  atolerare  patientemente , 
quanto  è piaciuto  a N.  S.  Dio . Del  paffo  dipiacenza,  io 
non  ho  hauuto  fretta  di  fcriuere , Z?  far  quelle  cofe , ZT- 
importunità , che  f foglion  far  da  altri  in  frmil  cafri  : ne 
ufarò  altra  intercef  sione  di  quella , che  può  fare  il  defrde 
rio  di  quel  pouerino , ZT  la  perfona,  a chi  effo  giudicaua 
lafciarlo . Che  fi  quefto  non  bafta , ogn’altra  cofa  faria  ui 
tiofa  per  me , che  mai  non  fui  auido , ne  importuno  di  co 
fa  alcuna  mia  particolare  con  fua  Santità,  ZT  molto  meno 
mi  conuiene  efferle  al  prefente . Se  a noi  farà  di  quel  pia=> 
cer  lo  fcriuere  a me , che  a me  farà  lo  fcriuere  a uoi , fe* 
condo  che  mi  dite , ch’io  facci  per  ordine  di  fua  Santità, 
lo  farete  molto  uolentieri,  comefo  io  : z?  per  fregna  di 
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ciò  ui  prego , che  ne  ringratiate  fua  Beatitudine , er  fin 
che  non  ui  uerrà  a noia,  andari)  apprejfo.  Le  lettere  mie 
particolari  fono  di  niun  momento , cria  prego , che  er 
quelle , che  hauete , er  quelle  chefojfero  refiate , ricua 
perandok , le  brufciate.  Le  fritture  poi  del  mio  tempo , 
che  facendole  quel  pouerinopiu  uiuace  di  me,  non  ne  ha= 
ueuo  un  pentimento  al  mondo  ; ui  prego  fupplichiateno 
ftro  Signore  che  le  facci  confignare  a b\*Traiano , che 
le  tenghi  a uoler  di  fua  Santità , e r a mia  iattanza  in  ca 
fafua.lo  harei  piu  caro,  che  fi  bruciajfeno  da  uoi  : ma  fe 
non  fi  contenta  di  quello  ; fi  degni  ad  ogni  modo  farmi 
quefiagratia;  non  che  non  babbi  Al.  I acomo  in  quel  con 
to  , ch’io  delio , ma  effo  faria  quello , che  ci  guardale 
manco . A Venetia  han  tolto  il  Giubileo  infinite  perfone, 
Crcofi  per  lo  ttato  loro , er  penfo  fiano  fiati  tutti  quelli 
che  hanno  buona  confidenza , e temono  iddio  : er  hanno 
penfato  poterlo  fare  per  il  tenor  della  Bolla , che  dice  e fi 
fendo  publicato , o uenendo  a notitia . E t non  fapendo  Ha 
nimo  di  fua  Santità  mi  ttimo , che  le  piacerà  ratificar  per 
fua  clemenza  con  il  folo  affenfo  il  bene , che  haran  fatto . 
Di  quefiacofa  non  m'ha  parlato  alcuno  ,fe  non  il  dejìde= 
rio  della  folate  bene  del  profiimo,  fua  Beatitudine  fac 

ci  quello , che  Nojìro  Signor  Dìo  l infetterà . Lamentali 
domi  col  Gouernator  di  Loreto  di  certi  preti  ignorane 
ti , er  dapochi , che  haueua  accettati , er  promofii  a be 
neficij , er  rifeondendomi  che  l’haueua  fatto  per  uofire 
lettere , er  commifiion  data  a uoi  da  N.  S.  me  ne  lamen* 
tai  con  il  Sanga  : er  dicendomi  la  cofa , come  ftaua  ; gli 
I rifeofi , che  refiauo  fatisfatto  . A me,  er  uoi , er  ogni 
: uno , che  m’ama,  non  potria  fare  il  maggior  piacer  e, che 
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operar f in  feruitio  di  quella  [anta  cafa  : che  tenendo  que 
fla  briga  per  honor  della  glorioftfsima  Madonna,  uorrei 
bauer  un  milion  di  compagni  tali , ch’io  fof si  il  minimo . 
Ma  fapptate , che  uno  de’  maggiori  honori , er  feruitij 
che  fe  le  poffan  far  e,  fi  è , darle  buoni  miniftri , od  i 
mancò  mali , che  fi  truouano  : er  fe  quelli  di  cafa  fono 
ignoranti , er  inetti  ; lor  danno  : non  fi  dette  hauer  piu 
rifpetto  a loro  che  a Dio , <ZX  alla  falute  di  tanta  moltitu= 
dine , che  concorre  la . Et  quanto  alle  commifsioni  di  no 
Aro  Sigttore,è  facil  cofa  a chi  l’ama , er  ferue  di  cuore,  a 
riparare , che  fua  Santità  lafci  fare  di  far  effequire  quel 
le  cofe , che  ftmuoue  a ordinare  ad  infamia  di  queJto,cr 
di  quello:  che  impetrando  la  gente  dalla  bontà  fua  una 
cofa  piu  eh' un’ altra  ; quella  bontà  è fempre piu  diffofia  a 
far  il  meglio,  quando  le  è rimo f rato.  M.  Achille  mi  fcrif 
fe  a quefi  di  della  uenuta  del  Scozze  fe , cr  della  proua, 
che  ttoleua  fare , che  bora  uoi  m’udite  hauetafatta  . Vi 
ringratio  dell’auifo  per  elfer  cofa  nuoua , o~  rara  : ma  fe 
fufsi  in  lui , non  andarci  già  intorno  facendo  quefe  dimo 
flrationi,lequali nella  uia  de  Chrifliatti  fono  poco  lodate. 
Vi  priego  a bafeiar  i fantasimi  piedi  del  Padrone,ringra 
tiar  con  altretante  raccomandationi  il  mio  M.  Carlo  Pus 
lem  , M Celfo , e tutti  i uofiri.  Et  nofro  Signor  Dio  ui 
babbia  nella  fua  grana . Du  Verona . AlU  XXIX.  di 
Agofio  . M D X X X II. 
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ARGOMENTO. 

Scriue  dimandar  certo  patio  di  San  Chrifotlomo  ; e loda  Monti'* 
gnor  Pnnpinello . 

A M.  G.  BATTISTA  MENTEBONA. 

Andando  d far, com’era  mio  debito , compagnia 
d Monfignor  Pimpinella , quando  è paffuto  di  qud , 
er  correndo  la  fud  mula  un  poco  di  pericolo  nel  paffare 
d'un  ponticello  rotto , fenzd  però  male  alcuno , ne  accor 
gimento  di  lui , che  u’era [opra  , mi  uenne  detto,cbe  quel 
era  uno  della  forte  de  beneficij , che  noi  riceuiamo  jfiejfo 
da  nojlro  signor  Dio  fenza  accorgercene, ne  penfarui : ne 
renderneli  grafie  : er  che  chi  s'imbatteffe  a leggere  un 
paffo  in  ma  dell' opere  di  San  Giouanni  chrifo  jlomo  ,che 
c’infegna , come  fi  deue  dar  grafie  d'ogni  cofa  alla  Mae = 
fld  fua  ; fchifaria  quejìo  uitio  : er  ? armarla  a poter  piu 
facilmente  acquiftar  ogn'hora  beneficio  nuouo . Mi  pre= 
gò , ch’io  ne  liuolefsi  mandar  una  copia , er  cofi  fo:  pre 
gandc,  uoi , che  gliela  uogliate  dare , come  arriui , fe  alla 
riceuuta  di  quefta  non  farà  già  arriuato  Et  fon  certo, che 
non  folamente  ne  pigliarete  una  copia  uoi  ; ma  che  non  fa 
ra , fenon  caro  al  Padron  nojlro  fantifsimo , ne  facciate 
fare  un'altra  per  fua  Beatitudine  . Quando  Monfigncre 
Pimpinella  è paffuto  di  qua , m’ha  ragionato  per  sua  gru 
tia , er  per  faper  la  feruitu , er  fede  mia  uerfo  No/rro 
Signore  di  tutto  quel  eh’ è paffuto  nel  fuo  tempo , che  ha 
negotiato  : er  fon  rim.  fio, or  per  il  debito  mio  uerfo  fua 
S,  e per  l’amor, ch’io  porto  a Nions.dettc  molto  contento 
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dell’animo , er  uolontà , cr  ragionar  fuo  : come  fon  cera 
to  , che  molto  piurefterà  fu a Beatitudine , laquale  bara, 
er  piu  tempo  a udirlo , cr  altro  gujlo  a giudicarlo . Ma 
certo  m’è  parfo  un  fchietto , er  molto  Jìncero  huomo  : 
non  dico  dal  reflo , perche  fi  conofce  affai  da  ogn’uno,  er 
perche  quefte  parti  fon  tali, che  da  fe  fanno  amabile  ogni 
perfona , €?  degna  della  grada  del  fuo  padrone  : ilquale 
m’è  parfo , ch’egli  ami  grandemente , er  fa  animato  a 
mojlrarlo , doue  bifogni . Et  fon  certo,  che  affettando 
lui , che  noftro  Signor  f degni  moftrare , er  con  le  pi* 
role , er  con  qualche  fatti,che  l’ha  per  tale , che  fua  San 
tità , per  la  fua  fontina  benegnità  gli  darà  caufa , non  folo 
di  mantenerft  in  qucflo  fuo  propoftto,  ma  d’augumentar * 
lo . Et  in  quefto  tutto  qued’ off  ciò  che  uoi  farete , mi  fan 
rà  cof  grato,  come  fe  tornaffe  in  mio  proprio  commodo . 
Almio  M.  Carlo  Palone , er  a M.  C elfo , & a M onf= 
gnor  Soranzo  fenza  fine  mi  raccomando . Et~bafcio  i fan 
tifimi  piedi  a Noftro  Signore . Di  Verona,  A Hi  VI. 
d’Ottobre . M D XXXII. 

ARGOMENTO. 

Sarlue  hauer  hauuto  piacere , che’l  Monte  gli  paia  degno  d’eiTerc 
amato  : e lo  ringratia  di  certe  nuoue  dategli. 

A M.  GIOVA  N*  BATTISTA 

MENTEBVONA* 

HO  hauuto  grandifsimo  piacer  di  fentire , che’l  Ma 
gnifico  Monte  uipaia  degno  d’effer  amato , non  fo 
lo  per  il  mio  teftimonio  ; ma  per  le  uirtù  fue  : er  il  Ma* 
gnifico  Fracaftoro  ui  ringratia  di  quello  che  u’aggiun- 

gete 
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. gcte  per  amor  fuo  . Voi  fiapete  in  che  potrete  fargli  ho* 
nore , cr  piacere  : cr  è fuperfluo , ch'io  aggiunga  altro 
é limolo  alla  buona  uolontà , che  modrate . Vi  ringratio 
delle  nuoue , cr  ma f ime  che  il  Signor  Guicciardino  inter 
uenga  principalmente  nelle  facende  di  fua  Santità,benche 
non  mi  potefi  pervadere  altamente . Et  è una  di  quelle 
cofe , che  quando  fapefii , che  le  [offe  fempre  appreffo , 

. mi  faria  dar  fenza  alcuno  fcrupolo  abfente : perche  in  me 
non  è ,fie  non  amore , cr  fede , cr  in  fua  Signoria  con 
quejle  è congiunta  quella  prudenza,  che  babbi  conofciu* 
to  in  pochi  pochi , che  tanto  tempo  ha  praticato  . Tutto 
quel  piacer, che  potrete  fare  dll’huomo  del  S.  Poggio, cr 
al  Padrone  e mi  farà  grati  fimo.  Et  mi  raccomando  a uoi 
ringratiandoui  dell’auuifo , che  m’hauete  dato  dell' acqui* 
fio  del  mio  M.  Carlo  Palone  : che  ejfendomi  lui  fratello , 
per  tali  tengo  mi  debbin  toccar  le  cofe  fue . Rallegratene * 
ne  con  lui  da  mia  parte , cr  raccomandatemeli  con  tutti  i 
uoftri  : non  ui  dimenticando,  quando  ui  parrà  tempo,ba 
fidare  i fiantifimi  piedi  del  Padrone , fin  che  lo  pofi  fare 
io  in  tempo , che  non  ci  fra  altro  che  fare . Da  Verona  ♦ 
Atti  XI  li.  di  Gennaro . M D XXXIII. 

ARGOMENTO. 

Scriue , che  la  Chiefa  di  Loreto  ha  bifogno  di  riformatione , e d’iui 
buono  gouernatore.  * 

A M.  G.  BATTISTA  MENTEBONA. 

SE  io  hauefsi  fatto  per  prudentia  quello,  che  è fiuccefr 
fio  a cafio , di  far , che  N.  S.  trouafife  le  cofe  di  L ore* 
to  nude , cr  come  fono  date  femplicemente  tanto  tempo  ; 

BB 
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mi  parerla  ejjere  flato  molto  fàuio , er  nero  protettore 
di  quel  luogo  : per  mostrare  al  padrone  l’urgente  bijou 
gno  di  rimedio . Voi  fapete , che  è un  pezzo , che  M efjer 
Giouambattijli  ui  fe  chieder  licentia  queft'  anno  a mio 
ordine  per  andar  ui  : che  Dìo  fa  quanto  ferino , er  pari- 
lo , ricordo  , er  importuno . E fio  non  uipoffete  andare 
per  nuoue  commifioni  hauute  da  N.  S.  benché  ad  ogni 
modo  non  haria  fatto  quello  , che  uoi  hauete  fatto  bora , 
che  fua  Beatitudine  u’è  fiata . La  principal  cofa , che  in 
ogni  loco  facro  fi  mole  attendere  ( a mio  giudicio  ) è la 
bontà  della  uita , er  la  dottrina  : er  fe  altroue  è neceffa- 
ria  per  l’ordinario , quiui  è neceffarijfima  ; per  effer  luo 
go , doue  chi  capita  ha  bifogtio  d’effere , er  confidato, et 
edificato  in  modo  dell'una , er  dell'altra , che  fe  n'habbi 
a tornar  di  miglior  animo  affai  di  quello , che  u’andò , 
Quefle  due  parti  a Loreto  fono  a punto  a punto  dall'aU 
tro  efìremo  contrario . Et  poi  che  ho  hauuto  quefla  gru* 
tia , che  fua  Santità  ui  fa  capitata , er  babbi  tocco  con 
mano , che  bifogna  ftirpdr  qucfla  uigna,  er  piantamene 
un’altra  , che  babbi  a far  miglior  frutto  ; ui  prego , per 
quanto  amor  portate  allhonor  di  Dio , er  di  quella  Mas 
donna , er  di  fua  Santità  ( che  il  mio  rifletto  non  ha  da  ef 
fer  in  alcuna  conjlderatione , dou'e  il  maggiore,  che  fi 
pofi  f limare  al  mondo')  non  ui  partiate  da  i fanti  fimi  pie 
di  del  Padrone  , che  rifoluiate , che  fi  proueda , che  non 
%'habbi  a fentir  piu , che  bifogni  prouedere  a i difetti, che 
fi  nominano  là , che  fenza  uergogna  non  fi  poffon  nomU 
tiare  non  fo  doue . il  prouedere  à’un  Gouernatore , che 
fua  Santità  fi  degnar  à penfare  chi  pofi  occorrere;  er  an= 
chor  io  andarò  inuefiigando  > è buon  rimedio  : cefi  d’afi 
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fittare , cr  computifìi,  cr  fimil  cofe  ; lequali  io  apprez 
zo , quando  il  principd  dcU’hcnor  di  Dio  , cr  fallite,  cr 
rimedio  dell' anime , fìia  bene  : ma  fenza  quello,  fi  potrà 
trarre  di  là  un  milion  d’oro , cr  far  le  fatue  di  man  di 
Praxitele,non  che  del  Sanfouino,ch'io  non  lo  fiimarò  nié 
te  : cr  quello , che  accompagnato  col  primo , per  medios 
ere  che  foffe , mi  pania  amplifiimo  a quefìo  modo , am » 
pio  a fua  pofìa , non  mi  par  niente . H or  poi  che  N.  S.  è 
entrato  in  quefla  fantasima  opinione , non  ho  uoluto  dif  • 
ferire  un  punto  dirifcriuerui,0‘  ribaldami  a farla  man 
dare  ad  effetto . Intendo  che’l  R euerend.  Monfignor  Par 
ratino , hauendo  intefo  da  uoi , cr  da  M.  Gio.  Battifla, 
queflo  mio  defiderio  , u’è  entrato  largamente  : di  che  ho 
graitdifsimo  piacere  : che  ejfendo  la  perfona  dett’efperien 
Zi  > cr  iiirtìi , che  e doueria  muouer  fua  Santità , non 
che  fingerla , e fendo  mojfa , effo  ui  potrà  aiutar  benif* 
fimo  alle  conditioni , che  sbatteranno  a trattare  in  affiti 
tar  le  cofe  della  cafa . Vi  ricordo  a fare  i patti  chiari , e T 
di  non  batter  a litigar  con  rifiori , cr  fìntili  baie  : hauer 
buone  ficurtà , cr  non  lafciar  ufurpare  le  iurifditioni. 
Ho  hauuto  l'opera , che  m’ha  mandato  Monfignor  l'Ar* 
ciuefcouo  : cr  ne  ringratio  fua  Signoria , cr  uedenéolo, 
me  gli  raccomandar  et  e pur  affai . Bafcio  i fantifsimi  piedi 
del  Padrone , cr  prego  N.  S.  Iddio,  che  ui  guardi  col 
mio  M . Carlo , cr  tutti  i uofìri . Da  Verona . Atti 
XXVI.  d' Aprile.  M D XXXIII. 
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Loda  due  Epidole  , del  Sadoleto , e del  nipote  * Paria  di  non  fo  che 
Vefcouo  . Nel  line  dice  che  hauerebbe  caro , che!  Sadoleto  haueffe 
fatto  qualche  paraphrafi  fu  TEthica  deridetele  , e corre ttion  (opra  il 
fedamente  nuouo . 


A M.  G I O.  FRANCESCO  BINI. 

O riceuute  le  due  Epiftole  di  Monfignor  noflro  Sa 


doleto , er  di  M.  Paolo, quella  degna  del  Sadoleto , 
er  quejìa  d'un  fuo  nipote , ilqual  fi  uede  molto  ben  carni 
tiare  per  i medefìmi  uejligij  del  zio  : laqual  cofa  m'ha  da= 
to  piacer  grande  : perche  uiuendo  l’uno  e r l'altro  fecons 
do  l’ordine  della  natura , non  faremo  per  perder  cojì  pre 
fio  il  Sadoleto . Io  ho  piu  uolte  hauuto  deflderio  di  chie= 
dere  alcune  gratie  a fua  Signoria  , ma  quando  per  una  co 
fa,  quando  per  un’altra , l’ho  differito  : ilche  non  mi  pa 
re  di  douer  far  piu  : hauendo  mafirne  la  commoditd  deU 
l'opera  uojlra , che  ò m'aiuterà  ad  ottenerla , o a farmi 
efeufato  della  mia  poca , o modefìia , o prudenza.  E pri 
ma  cominciare)  da  un  rimordimelo , che  é commune  con 
fua  Signoria  d’hauer  operato  a far  hauer  Cauaglione  al 
Reuerendiflimo  M.  Mario  : er  uedere , quanto  il  buono 
huomo  fi  fia  poco  ricordato  d'effer  Vefcouo , non  u’ejfen 
do  mai  andato , ne  flato  : che  non  hauendo  impedimento , 
è pur  piu  facile  fiala  quella  danza  a douer  ftar  fempre 
bene : che  non  c il  dilettarfì  in  Volterra  . Io  amo  la  filiti 
te  di  tutti,  er  mafiime  di  chi  ho  conofiiuto  amoreuolmen 
te  : er  perche  in  tutto  mi  par  hauer  la  caufa  commune , 
crii  pericolo  con  Monflgnore;  ui  prego  li  communichia = 


ARGOMENTO 
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te  quinto  ni  dico . Et  poi  N.  S.  Iddio  tìnjpiri  tinto , che 
muoui inche  quelli mue  i caminare.  Quando  uiddi quel 
poco  deU'Ethia , c r cofi  fuperficialmente , cr  di  barba= 
ro , come  fipete , chepojjo  fare  per  li  ignoranza  miiiet 
per  non  fapermi  raffrenare , cr  per  diffidare  d’imparar 
mai , non  hauendo  età , ne  commoditd  >•  defidenui  uni 
paraphrafì  di  [ita  Signorii , cr  non  pofjo  penfare , che 
ejjendone  flato  fiudioftfsimo , cr  lettoli  mouamente  a 
M.  Paolo  ; non  l'  babbi  fatta . Quando  ho  uijlo  tantoché 
impudentemente  hanno  pojlo  mano  a correggere  il  tegu- 
mento nuouo , ho  defiderato , che  un  par  di  fui  Signoria 
con  quel  belgiudicio , cr  difcretion , che  hi , ne  haueffe 
acconcio  uno , con  faluare  , doue  fi  può , la  lettera  antU 
ca , CT  acconciare , doue  la  forza  della  uerita  fola  ftriti- 
geffe.  Non  mi  poffo  intagliare , che  fui  Signorii  ans 
cor  di  quefto  non  babbia  nel  fuo  frigno  qualche  odore  : 
CT  quando  f poteffe  hauer  parte  dell'uno , cr  dell' altroi 
per  me  harefte  pojlo  benifimo  quefto  uiaggio , cr  credo 
anchor  per  uoi . Non  dico  di  raccomadarmi  ftrettiftima* 
mente  a fui  Signoria , perche  fo , quanto  ha  per  certo , 
eh' io  le  fa  figliuolo,  cr  feruidore,cr  ch'io  m'afsicuri 
à'effer  nella  gratta  fui . In  quella  non  ferino  altro:  per 
che  la  pofsiate  portare  per  memoria  con  uoi  a Nizza-  do 
ue  penfo  certo , che  fui  Signoria  fi  trouari  . Valete v 
Verome.  XXIIII.  Augufti,  M D XXXIII. 
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ARGOMENTO. 

r* 

Scriuc  cfefler  tenuto  a i fauorj,ch’egìi  riccuc  da  Monfig.  Vicelegato, 

A JM.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

HO  riceuuto  la  uoflra  dì  XXIIII.  in  Viacenz a,  do 
ue  queflo  Signor  Vie  degetto , nell’afpetto,  er  coita 
mi  del  quale  riluce  quella  uirtìi , er  bontà  > che  l’buomo 
uede  poi  netti opere;  ha  uoluto  moflrarnon  foto  al  Signor 
Cardinale  ; ma  a me  ancora  con  ogni  forte  d'humanita , 
quanta  flima  fa  delgiudicio  del  Reuerendifsimo  Signor 
Cardinale  ,fuo  zio  : col  quale  mojlra  accordar  fi  in  amar 
queliti  che  fa  ejfer  amati  da  fua  Signoria  Reuerendifsima: 
atta  quale  fon  tanto  obligato  de’ fauori , ch’io  riceuo  da 
quefto  gentilifsimo  Signore  ; quanto  s'io  gli  riceuefsi  da 
lei  jleffa  qui  prefente  : er  già  che  non  la  fimo  afsente , ri 
conofcendo  molte  parti  di  lei , er  l’animo  fopra  tutte  nel 
detto  Signore . ìlquale  non  contento  dette  dimoflr adoni  > 
che  ci  fa  qui , mole  ancora  accumular  quejla  cortefa  col 
mandar  un  fio  a guidarci , riceuerci , er  honorarci  al 
paefe  : er  con  tanta  efficacia , er  effrefsion  d’animo  ci 
conftringe  ; che  fa  uiolenza  attamodeflia  del  Signor  Le* 
gaio:  a cui  non  è pofstbile  ricufar  ne  que{ta,ne  altra  cor 
tefia  di  queflo  Signor e,fenza  far  ingiuria  a fua  Signoria , 
che  con  tanta  prontezza  l'offerifce . Sarete  contento  an * 
dar  fubito  a bafeiar  le  mani  a fua  S.  Reuer  ondisi.  in  mio 
nome  : er  le  direte , che  diffidandomi  di  faper  trouarfor 
ma  di  parole , che  riffonda  att’humanita  di  fei,cr  att’obli 
go  mio , la  fupplieo  a preflar  maggior  fede  al  mio  filens 
tio,che  non  farebbe  a tutto  quello  ckepotefsi  dire  in  rim 
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gratinarla  de’  continoti  fattori,  che  ricetto  da  lei . Del  Si 
gnor  Legato  non  ui  dico  altro , battendo  uoi  intefo  per 
altre  mie  , er  intendendo  bora  per  la  di  fua  Signoria  Re 
tterendiss.  del  fuo  buon  flato , nel  quale  ogni  giorno  piu 
fi  conferma . Et  non  reflandomi  altro  ,far'o  fine  : racco= 
mandandomi  a uoi  di  buon  core.  Da  Piacenza.  Aldi  mi. 
di  Marzo.  M D XXX  VII. 

argomento; 

Lo  prega  a chieder  certi  danari  ai  Cardinal  Triuultio  deuutigli  da 
Monfignor  di  Baiufa. 

A M.  GIO.  FRANCE SCO  BINI* 

Perche  non  è chi  fia  meglio  informato  di  uoi  del 
credito  di  Monfignor  di  Barn  buona  memo  ria , con 
Monfignor  llluflrifs.  Triuultio  mio  Signore  ; hauendo  io 
mandato  a fua  Signoria  R.  er  llluftr fisima,  la  polizza  di 
mille  feudi,  de' quali  reflano  a pagar  fi  ancor  liducento 
per  uo frantami  non  m’occorre  perfonapiu  atta  di  mi 
a ricordar  il  pagamento  di  quella  poca  forma:  laqual fon 
certo , che  non  fia  fiata  pagata  fin  a queft’hora  per  le  oc 
cupationi  di  lei , che  le  batter an  tolta  di  memoria  quefla 
piccola  cofa  ; e r per  lamia  poca  diligenza,  della  qual  te 
ino  piu  che  la  uirt  'u  di  quel  Signore  non  fi  fcandelizzi  * 
che  dell’ufficio,  ch'io  fo  debito  alla  fede , che  ha  moftro  in 
me  Monfignor  di  B aiti.  Et  quando  mi  fòuuiene  di  quella 
che  fua  Signoria  1 Uuftrifs.  s’è  degnata  dì  moflrar  in  me  in 
cofe  d'altro  momento,tanto  piu  mi  uergogno  : dubitando 
che  infieme  con  la  mia  lentezza  non  accufi  il  proprio  giu 
dicio , Onde  trouandomi  io  debitore  di  queflo  officio  ; 
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fi  come  ella  de'  denari , er  non  fungendo  meno  la  mia 
obligatione,cbe  la  fua  ; ni  piacerà  per  farmi,  ufcir  di  dea 
bito  infume  con  lei  ricordarle  , er  per  mia  parte  fupplU 
caria , che  fi  degni  di  commettere  il  detto  pagamento  : il 
quale  è uolto  a co  fi  buona,  er  pietofa  opera  ; che  fon  cer 
to , quando  anche  non  fojfe  debito , lo  commetter ia . E t 
fo , che  la  grandezza  dell'animo , er  la  pietà  di  fua  Sia 
gnoria  Reuerendifsima , er  illufìrifima  è tanta , che  fe 
fojfe  prefente,  non  folo in  quefta  piccola,  ma  in  molto 
maggior  fomma , aprir  ia  l'abbondante  uena  della  libera- 
lità  fua . Et  con  quejla  certezza  non  m'eftenderò  in  piu 
parole , ma  facendo  qui  fine , ni  pregar ò folo  a bafciar = 
le  humilmente  le  mani  in  mio  nome , er  humilmente  raca 
comandarmi  nella  fua  gratia  : non  potendo  dolermi  affai 
to  della  mia  negligenza : donandomi  occafion  di  farle  per 
mezzo  uojlro  Jenza  ceremonie , lequali  fo,  che  non  affet 
tu  da  chi  l'è  nero , er  amoreuol  feruidore , quella  riue= 
renza , che  le  fo  fempre  con  l'animo  . Di  Verona . Alli 
XX.  di  Rouembre  . M D XXXVIII. 

ARGOMENTO. 

Seriue , che  per  nome  del  TriuuUio  farà  certe  raccommandatioiii, 
c trafeorre  alcuni  altri  capi  di  poca  importanza  . 

A M.  GIO.  FRANCESCO  BINI. 

LA  rìffojla  di  Monfgncr  llluftrifimo  Triuultio  mio 
fngolar  padrone , è Hata  a punto  tale,  quale  io  la 
dlfettaua  dal  liberale  animo  di  fua  Signoria  Reuerendifi 
ma  : aUaquale  perche  non  mancano  occupai  ioni , er  ini* 
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pedimentì,  come  mattano  tutte  le  cofe  neceffarie , dotte 
quella  piccola fontina  è deftinata,  iti  piacerà  quando  ui  pa 
rerà  tempo  opportuno , ricordarle  quello , che  potria 
ufcirle  di  mente  : er  le  direte , che  non  hauendo  potuto 
far  in  per  fona  le  falutationi  di fua  Signoria  lUuflripima , 
er  Reuerendiftima , a quei  due  miei  Signori , che  f.  tro= 
uano  bora  in  F errar  a , le  ho  fatte  per  lettere , er  col  Si- 
gnor Cardinale  di  Mantoua  le  replicherò  alla  prefntia 
qui  in  Verona , doue  fra  pochi  giorni  fua  Signoria  Rene 
rendifsima  uerrà  a farmi  fattore,  paffando  di  qui  per  ot* 
to  dìfu'l  lago  di  Garda,  domanderò  a farle  compagnia, 
honorando  il  mio  Vefcouado , er  me  della  fua  prefenza: 
ilqualehonor  le  direte , che  inf  ente  con  quello,  che  mi 
nafce  daU’amor , che  quella  fi  degna  portarmi  ; mi  ricotti 
penfa  del  disfauor , che  m'ha  fatto , er  che  mi  credo  che 
farà  fempre  quell’ altro  Signore  : del  qual  mi  fcriuete  che 
fua  Signoria  ba  hauuto  occafione  di  moftrarfì  altrimenti 
di  quel  ch’io  lo  tengo , ciò  è collerico  : ilche  io  mi  guar- 
dar ei  d’hauermai  detto  del  mio  Signore  : tlquale  ho  prò 
uato  fempre  pieno  d’ogni  humanità . Et  quando  non  folli 
quefto  ; non  direi  mai  quel  poco  di  lei,  che  a me  poteffe 
effer  oppofto  in  molto . Mapenfo , che  fa  fato  un  ino » 
do  di  parlare , come  fi  fatar  m’allegro , che  quella  pò* 
ca  collera  babbi  hauuto  quel  poco  rincontro  di  patienza : 
che  ejfendo  la  mia  maggiore , ci  è bifognata  piu  gagliar* 
da , er  continoua  medicina  : e di  tal  forte  ; che  fe  N.  S. 
Dìo  non  teneffe  prottettion  peculiare  di  me , ne  malaria 
il  cattino , cr  quel  poco , che  ci  foffe  di  buono . Et  con 
quefto  farete  contento  bafeiarne  humilmente  le  mani  a fua 
Signoria  Reuerendiftima  er  lUujìriftim . imbattete  fatto 
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piacere  a communicar  le  cofe  uoftre  cefi  domefiicamenlt 
meco  : er  participo  con  noi  del  piacer  di  co/?  dolce , t«o 
na , er  gioconda  compagnia  : cow  quale,  fé  io  non  mi 

truouo  ffeffe  uolte  col  corpo  alia  fu  beUa  utgnai  io  la  go 
do  ahnen  col  penfiero  : ne  mi  perturba  molto , che  la  rU 
prefaglia  fatta  da  fua  Signoria  habbia  tolto  a me  quello , 
che  ejfa  ha  guadagnato,  fi  come  uoi fcriuete  : che  fi  ben, 
che  lo  fcriuete  per  burla  ;cr  chea  uoi,  Omnia  prie  cam 
po , cr  Tiberino  fumine  fordent . Ma  come  fi  fia  , potè 
te  riputare  il  conuento  noftro  fempre  aperto , come  fo , 
che  lo  riputa  per  fuo  il  tiofiro  M.  Galeazzo . Mi  rac= 
comando  a fua  Signoria , er  a M.  Emilio  ,ey  auoi'.ey 
pregoui  a raccomandarmi  al  Mag.  Meffer  Stefano  Sauli , 
quando  Soccorrerà  a uederlo . Sono  alcuni  anni , che  ca 
pitò  qui  Pier  Bugiardo  cameriere  alias  della  fanta  memo 
ria  di  Leone  : ZTperche  l’haueua  conofciuto  feruidore  di 
quel  padrone , alqualefono  tanto  obligato  ; non  mancai 
fargli  quelle  cortefie , e r aiuto , che  mi  parfe  conuenien= 
te  : comparendo  inforna  ihuomo  da  bene , cr  da  falta 
in  banca , come  lo  uidi  la  feconda  uolta,zr  lo  cacciai  uia. 
H or  quello  mifero  fi  maritò  qui  con  una  difgratiata , la 
qual  piantò  fubito  : cr  hauendo  intefo  chi  l'è  ,<&non  fa= 
pendo  fe  il  matrimonio  è fermo  ,o  nò;  ejfendomi  uenuto 
a notitiafio  cercato  per  piu  uie  di  chiarirmi  : mafiime  fe 
quefto  mifero  haueffe  mai  hauuto  ordini  fiacri  : per  iquali 
non  effendo  il  matrimonio  ualido,  quella  pouera  donna 
refajfe  fciolta . H ora  fcriuendo , er  effendo  foUicitato 
dal  parrocchiano  di  lei , ho  penfiato , che  fe  non  lo  fo  per 
uia  del  Keuerendifiimo  M . Baldalfarre  ,oM.  Emilio , 
nonio  potrò  faper  e altrimente  : non  hauendo  quefio  bu* 
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giardo  uoluto  confefftre  il  uero , quando  n'è  flato  diman 
dato  ,fepoJfete  far  quejla  elemofma , cr  effer  pojìo  fu 
la  uia  da  loro , non  ne  bauendo  certa  notitia , farete  un' 
opera  di  tanta  carità  ; quanto  e fata  di  trijlitia  di  quejìo 
ribaldo  : che  ne  fcioglie  quejla  poueretta , ne  anche  con = 
fejfa  d’ effer  Jeco  quello , che  ejfa  per  confcienza  non  può 
negare , ne  fare , che  fa  altrimenti , fin  che  non  hauejfe 
un  tal  Joccorfo  : ilqual  ui  prego , che  le  diate , s'egli  è 
pofibile . Et  di  nuouo  a tutti  mi  raccomando . Di  Ve» 
Tona . Aldi  XXXIX  . d'Agofto.  M D XXXIX. 

1ETTERE  DI  M. 

GIOVA  N’  BATTISTA 

6IRALDI* 

Secretano  deU'Eccettentiss.  Duca  di  Ferrara  ♦ 

ARGOMENTO. 

Conforta  il  Cardinale  nella  morte  del  nipote  ♦ 

AL  REVERENDISS.  CARDINALE 

PISANI. 

Ai  molto  dijfciacere , che  per  l' effer 
uantia , er  feruitu  mia  uerfo  Voftra  R cue 
rendi  fimi  Signoria , ho  fentito  della  mor» 
te  del  clar if  imo  Signor  Andrea  fuo  nipo = 
te , ho  facilmente  comprefo , quanto  debba  effere  fato 
il  dolor  fuo  per  la  perdita  di  cofi  nobile , er  uirtuofo 
giouane.  Et  nel  uero  io  non  la  fo  incolpare,  f e ella  ne  ha 
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fentito  gròtte  affanno  , Ma  dall'altra  parte , confìdarata 
la  prudenza  di  Voftra  Keuerendifsima  Signoria , er  la 
cognkione , che  ella  ha  della  uicifsitudine  delle  cofe  del 
mondo  , mi  pare  che  da  quello  che  le  ha  data  cagione  di 
doler  fi  fin' ad  bora , le  debba  anco  poter  uenire  altrotan= 
to  , er  piu  di  conforto.  P ero  che  effendo  fiata  la  uita  del 
Signor  fuo  nipote , quale  ogn' uno  l'ha  cono fciuta,  dee  ha 
uer  V.  S.  Keuerendifsima  certifsima  fede , che  egli  dalle 
tenebre  di  quefto  infelice  fecolo , fette  fa  paffuto  allalu = 
ce  della  uita  felice , cue  accolga  il  futto  delle  fue  fìngo * 
lari  uirt'u , lafciato  uiuo  nelle  memorie  de  gli  huomini  il 
fuo  honorato  nome . Et  fon  fìcuro , che  confiderando  ciò 
V.  R.  Signoria , piu  toflo  s'allegrerà  dell'acquifto  c'ha 
fatto  quella  beata  anima , che  non  fi  dorrà , che  ella  hab 
bia  lafciato  quefto  mondo , nel  quale  egli  però  uiffe  il  fio 
rire  de  glianni  fuoi , cofì  felice , che  e?  per  rifletto  di 
V.  Keuerendifsima  Signoria , er  per  le  contentezze  ha= 
unte , mentre  egli  è uiffo,  ha  fentito  la  maggior  parte  del 
le  felicità , che  fi  poffano  hauere  tralemiferie  noftre. 
Et  rimettendomi  Keuerendiss.  Signor  mio, ultimamente  a 
quello,che fon  certifsimo  che'l  prudente  difcorfo  di  V.  R. 
Signoria  ui  detterà  a uoftra  confolatione,fenza  piu  altra 
fcriuere  intorno  a ciò , le  mi  raccomando  infinitamente , 
bafiandole  l'honorata  mano  con  ogni  riuerenza,pregan 
dola  ad  hauermi  tra  fuoi  affezionati  feruidori.  Di  Fera 

rara,  Adi  xix.  di  Marzo.  M D LIIII* 
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ARGOMENTO. 

Rifponde  in  materia  del  prender  moglie , moftrando  ciò  quanto  ira 
portante  cola  iia , e di  quanta  prudenza  e coniglio  habbia  bifogno. 


A.  M.  A ♦ T* 

I è parfa  la  piu  marauigliofa  cofa  del  mondo , 


chauendo  uoi padre  sparenti  prudentifsimi , 
C r molto  piu  giudiciofl , per  la  matura  età,  or  perla 
molta  effer  lenza  del  mondo , che  non  fon’io , lafciato  il 
loro  parere  da  parte , ui fiate  uenuto  a pigliar  configlio 
da  me  di  cofa  tanto  importante , quanto  è il  prender  mo* 
glie.  Et  fe  bene  m'e  flato  molto  caro  il  conofcere  per  que 
fla  uoftra  amoreuole  dimoflratione , in  che  ftimd  fla  il 
mio  parere  appreffo  uoi , er  che  quefto  fla  uno  chiara = 
mente  moftrarmi,che  mi  amiate ; pure  non  mi  puote  effer, 
fe  non  di  faftidio  , il  uederuifarefl  poca  ftimd  de’  uoftri 
maggiori  ; orcio  mi  fla  credere , che  quefto  uoftro  pcn- 
flero  copra  sfotto  finta  apparenza  di  bene,  qualche  co- 
fa  non  buona . Però  io  ui  dico,  che  quanto  quella  cofa  è di 
maggior  importanza , tanto  meno  ui  ha  luogo  pentimen 
to , quando  ella  è fatta . Perche  tale  c il  legame,onde  fono 
ftrettil’huomo  or  la  donna  per  lo  matrimonio , che  non 
fi  puote  fciorre,fe  non  per  morte , or  tale  quale  altri  ha 
la  moglie , bifognache  la  fi  tenga  infino  a gliultimi  gior 
ni  della  uita , o dell'uno,o  dell’altro , o d’amendue . Et  au 
uiene  alle  uolte , che  hauendofl  l’huomo  poco  giudiciofa- 
mente  meffo  cofi  fatto  legame  al  piedefda  un  continouo 
rimor dimento  d’animo  è di  maniera  tocco , che  fpeffo 
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mena  infelice  ulti , er  uorrebbe  con  piu  giudicio  hduer 
tolto  quefto  pefo  [cura  le  Jpille:  non  ui  dico  però  quefto , 
perch'io  mi  cadefsi  mai  in  jìmile  errore . Perche  mentre 
fui  fotto  li  mino  del  mio  pidre , io  mi  irmgind  fempre 
di  non  poter  far  coft , che  buoni  foffe , patendomi  del 
fuo  configlio . Et  poi  che  fono  fiuto  in  poter  mio , non 
ho  però  unco  uoluto  pigliur  moglie  ( incori  che  non  bis 
uefsi  u render  conto  di  me  id  alcuno)  che  non  ne  hibbii 
uoluto  il  purer  di  tutti  coloro  ch'io  m'ho  ijlimito , che 
m'umino , er  che  mi  poffuno , er ftppidno  confìgliure 
fedelmente , er  firmi  uppigliure  a quello , che  hi  pur * 
fo  il  meglio . Onde  mi  fono  giunto  i Donni  tuie , che  me 
ne  rimingo  contentifsimo . Mi  lo  ui  dico , perche  io  ne 
ho  ueduti  molti  in  poco  ffitio  di  tempo  tinto  mal  con» 
tenti  del  fuo  poco  giudicio , er  dell'hauer  fitto  in  ciò 
contri  uoglii  de’fuoi , che  paffuto  quel  primo  furore 
C che  non  fo  dire  altro  piu  icconcio  nome  i cofl  fitti  em= 
piti ) li  fui  uiti\è  flati  fatti  dolore , er  per  una  taciti 
confequenza , che  m' accenna  la  uojlra  lettera,  fimo  che 
uoi  potrefle  effer  uno  di  quefti  infelici  per  fempre  ,fe  ui 
lafciajle  trafportare  a coft  fatto  defiderio  : perche  fe  ben 
non  conofco  io  lagiouane , della  quale  uoi  mi  fcriuete  , 
mi  pare  che  queflo  non  uolere , che  coloro , de'  quali  fete 
nato , fotto  il  cui  regimento  ui  uiuete , ne  fdppiano  coft 
alcuni , è un  farci  conofcere  quefti  uoftn  deliberato- 
ne poco  ngioneuole . Perche  fe  altrimente  foffe , io  non 
mi  poffo  pen far  e , che  non  ui  penfufte  di  deuere  hduer  e il 
confentimento  di  coloro,che  hanno  tuttauia  glioechi  inten 
ti  all'utile,  er  honor  uoftro  : er  ui  amano  foura  tutte  le 
cofe  del  mondo.  Però  parendomi,  ch'efsi  funo  per  non 
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confentire  a quefo  uoflro  diffegno , non  dcuete  cercare 
parer  d’ alcun’ altro , ma  piu  tojlo  credere , che  quindi  ne 
honore , ne  utile  ( che  fono  le  due  prime  cofe  che  fi  confu 
derano  in  tutte  le  attioni  humane , er  /ferialmente  in  que 
fio)  ue  ne  debba  uenire . Però  ejfeudo  uoi  in  que  fa  diffi* 
danza,  de  i uoftri,  hauete  certifsima  certezza  della  mala 
uoflra  elettione . Laquale  ui  puote  mofìrar  chiaro , che 
noi  errerete  ,/e  feguirete  il  uoler  uoflro . Et  per  quejìo 
mi  pire , che  il  miglior  configlio , ch’io  uipojfa  dare , 
fu  che  ui  ritiriate  da  quefiapr attica , cr  feguitiate  i con 
figli  di  coloro , che  non  ui  porranno  mai  altro  innanzi , 
che  l’utile  cr  l’honor  uofxro  : er  fon  certo , che  come  ef 
fer  potrefte  mal  contento  d’hauere  hauuto  uoi  foto  in  que 
jìa  cofa  guida,  co fi  mai  non  ui  pentirete  d'hauer  feguito 
il  parer  de’  uofiri  maggori . State  fano. 

ARGOMENTO. 

Scriue  a M.  Morando  in  confolatione  delPhauere  il  figliuolo  pi efo 
moglie  fensa  configlio  e «onfemimemo  di  lui . 

A M ESSER  MORANDO 

TRISSINO* 

SE  la riuerenza grande M, Morando , che  ui  porta 
M.  Luigi  uoflro  figliuolo , e mio  difcepolo , non  gli 
hauejfe  leuato  l’ardire , quand’egli  uenne  cojlà  a uoi , io 
non  credo , che  mifoffe  fiato  bifogno,  ch’io  bora  u’hauef 
fi  fcritto  : perche  , fe  come  egli  haueua  deliberato , 
qui  aEerrara , ui  hauejfe  chiefto  perdono  dello  erro = 
re , nel  quale  era  trafeorfo  3 non  già  per  difubidirui  * 
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ma  per  troppo  more , er  per  appetito  giouanile  ,fo 
che , ueduto  il fuo  pentimento , non  ui  bxurejìe  mai  uoht 
to  moftr.tr  txnto  duro , che  non  gli  hxuefte  perdonato  . 
Mx  poi,  c’hx  potuto  piu  in  lui  il  timor  paterno,  er  il  ri 
mor dimento  del  fuo  fallo , che  il  proponimento , ch'egli 
s'hauea  fatto , ho  deliberato , /finto  dall' amor  e,ch’ io  por 
to  ad  amendue  , fcriuerui  a confolatione  deU’uno  cr  deU 
l'altro  la  prefente  lettera . Non  a fua  fcufa , ne  perche  io 
ui  uoglia  dare  a uedere , ch'egli  non  habbia  errato  ; ne 
perche  io  mi  creda  , che  uoi  per  uoi  ftejfo  non  fate  fuf> 
fidente  a formar  ui  molto  migliori  ragioni , che  non  fa * 
ranno  quelle , ch'io  bora  iti  porrò  innanzi  • Ma  perche 
fe  forfè , il  noftro  giu  fio  sdegno  ( che  io  fo  troppo  bene 
che  i primi  empiti  non  fono  in  podeftàde  glihuomini)  ui 
haueffe  fojfinto  oltra  ilgiufto,  le  mie  ragioni  defitto  uoi 
a formami  le  uoftre , lequali  ui  quetino , cr  ui  facciano 
dar  luogo  aUx  ragione,conformandoui  (quandojltro  non 
fe  ne puote ) con  la  necefiità . Dico  adunque , che  ancora 
che  M.  Luigi  fi  habbia  pigliato  moglie  affai  nobile  ,con 
fiderata  la  conditione  de’  cittadini  della  noftra  Città  (la 
quale  è però  una  delle  piu  nobili  deU’ltalia)ZT.da  bene,z T 
uirtuofa , hauendolo  egli  fatto  fcnza  licenza  uoftra , ha 
commejfo  grane  errore , come  ho  anco  piu  uolte  detto  a 
lui  : quando  habbiamo  ragionato  infieme  foura  di  do.  Et 
ne  merita  AL  Luigi  gran  biafimo  appreffo  ogni  giudicioa 
fo  huomo  ; fe  bene  anco  da  molto  piu  prefa  la  fi  hauefse, 
che  egli  non  ha . Perche  er  l'amore  del  padre  uerfo  il  fi= 
gliuolo , Zj  le  durate  fatiche  in  alleuarlo , Z7  l'bauer  al- 
logato in  lui  tutte  le  fue  Jperanze,  Z?  ultimamente  la  po- 
deflà  del  padre  uerfo  il  figliuolo  il  debito  del  figli  uob 
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uerfo  il  padre , uogliono  ch'egli  gli  porti  tanto  di  riue= 
renz 1 > che  non  ardifca  , non  dirò  di  far  cofa  di  tanto  mo 
mento , quanto  è pigliar  moglie,ma  di  motter  pur  un  pie 
de  contra  la  uoglia  del  padre . M a dall'altra  parte  per 
le  mede  fune  cofe  predette  , giudico  anco  poco  conueneuo = 
le  all'amore  paterno , alle  leggi  della  natura , allo  fretto 
uincolo  del  fangue , all’officio  del  prudente  huomo , che 
per  un  fallo  commeffò  dal  figliuolo , il  padre  ponga  in 
oblio  tutto  il  fuo  debito,  cr  uoglia  hauere  gettate  al  uen 
to  tante  fatiche  -,  tante  joUedtudini  ffefe  in  allenarlo,  cr 
nodrirlo , cr  rompere  nel  mezzo  tutte  le  jperanze  che  fi 
debbono  batter  d'uno  figliuolo  fintile  al  uoftmcke  fe  non 
è alcuno , c'habbia  co  fi  uil  feruo  , che  non  toleri  due , cr 
tre  errori , ancor  che  graui , prima  che  lo  fcacci  da  fe  : 
non  dee  un  padre,  al  primo  fallo  del  fuo  figliuolo  por= 
re  in  oblio  tutto  quello , ch'egli  gli  debbe , cr  quello  an= 
co , che  le  leggi  della  natura  uogliono , che'l  padre  debba 
al  figliuolo . Io  non  credo  M.  Morando , che  confideran 
do  uoi  per  uoi  iieffò , quefie  cofe , la  prudenza  ucfira , 
dalla  quale  mai  in  tutto  il  corfo  della  uofira  ulta  , non  ut 
partifie,ui  lafci  in  tanto  allontanare  dal  dritto,che  ciò  fac 
date  : cr  uogliate  mofirare , che  meno  fiima  facciate  di 
un  feruo  . Et  quando  pure  l'ira,  cr  lofdegno  tanto  oltre 
ui  portajfe  (cofa  che  non  mi  fi  lafcia  credere,  tanto  effere 
conofco  il  uofiro  maturo  giudicio)  commetter  e fi.  e uoi 
maggior  errore,  che'l  uofiro  figliuolo  non  ha  commeffò. 
Perche  po fio  che'l  fallo  fuo  fia  grande  , cr  da  dijfiiacere 
aciafcuno,  c'habbia  fentimento  d'huomo , come  ho  detto. 
Pureu'è  lagiouanezza , che  il  puote  fcufare , l' amoretto 
lezza  della  giouane  Donna , gli  filinoli  d’ Amore,  che 
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po flotto  piu,ch’ altri  non  fi  crede , la  poca  efperienza  del 
gioitine , cr  forfè  anco  ld  necefiità  del  defililo, fiotto  ilqua 
le  egli  è tuta  , il  onde  non  può  te  e fiere  uinto , fé  non  da 
glih uomini  maturi  e faggi . Ma  fe  uoi  già  attempato,  cr 
per  lunga  ifperienza  molto  efperto , mancafte  del  debito 
del  padre  ad  un  figliuolo , che  con  cofi  gagliardo  paffo  , 
cantina  per  la  uia  della  uirtu , che  ui  è per  riportare  a ex 
fa  accrefcimento  d’honore,  e di  roba,  col  tempo  : non  ha = 
urefie  feufa , che  ui  potefle  leuare  cofi  fatta  macchia,  cr 
farefte  tenuto  degno  di  maggior  biafimo , ch’egli  non  è . 
Oltre  che'l  fallo  di  M.  Luigi  puote  hauer  a fitta  emenda 
molte  cofe , come  fono  le  fue  fingolari  uirtu,  che  poflono 
agguagliare  quefio  con  molto  maggior  diffetto . Il  gene » 
rar  figliuoli,  onde  ne  poflono  nafeere  mille  beni,c?  altre 
fimili  cofe  da  fe  manifefle.  Ma  ninna  cofafarebbe,chepo 
tefle  amendare,o  far  minore  il  uofiro;  quàdo  per  uoi  M. 
Luigi  fojf e aftretto  a lafciar  la  uia  della  uirtu  zcr  rima 
nerfi  disfatto.  So  che  non  mi  direte,che  ciò  merta  l’error 
fuo,cr  fe  piu  mite  non  l’hauefle  foura  ciò  ammonito , cr 
non  glihauefle  moflrato,a  piu  d’un  fegno , quanto  ciò  ui 
deuefle  efler  graue,tte  potrebbe  meritar  perdono . E poi 
ch’egli  non  ha  fatto  dima  delle  parole  uo  fir e, merita  che 
uoi  anco  non  ne  facciate  dilui,cr  col  gittarloui  dietro  le 
/palle, gli  ne  facciate  portare  la  pena.  Ma  rifondendo  ui 
dico , che  non  fo  quali  ordini  uogliano  ch’un  fallo  fi  cor * 
regga, con  un  maggiore,  e dal  quale  ne  fia  per  feguir  peg 
gio  che  dal  primo  : cr  che  differenza  farebbe  da  un  itimi 
co  uerfo  l’altro,  et  da  un  padre  uerfo  il  figliuolo,  fe  il  pa- 
dre per  un  error  del  figliuolo , cercafle  di  uederlo  non  al 
trimenti  minato, che  fi  cerchi  un  nemico  l'altro  ? C erto  io 
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mi  credo , che  come  lavatura  ha  cofi  legato  infteme  il  ri = 
/petto  del  padre, e del  figliuolo , che  non  può  efifer  padre 
fcnza  figliuolo,  ne  figlio  fenza  padre  : cofi  ella  voglia  an 
co,  che  mai  non  manchi  l'amor  deU’uno  uerfo  l'altro  : er 
fe  u'è  pur  alcuno  che  il  giufio  temine  cofi  trappafii , che 
lafcixbe  in  ucce  dell'amor  uerfo  ilfigliuolo,fìtcceda  l'odio, 
io  non  potrei  mai  {limar e, che  quegli  hauejfe  meritato  ha 
ucrnome  di  padre . llche  tanto  piu  fi  potria  credere  di 
uoi,  quanto  non  feto  padre  d'unmelenfo,o  d'uno -.dal  quale 
no  fiate  per  ffierar  mai  contentezza,od  utile,o  d'honore, 
ma  di  taleCfe  uoi  forfè  a fuoi  principi  non  ui  oppone fte,il 
che  tolga  uia  lddio)e  in  breue,in  breue per  darui  tanta  al 
legrezz.a,che  ne  rimarrà  di  gran  lunga  uinto  il  difpiacer , 
c'hora  hauete  pigliato  di  quefto  fuogiouenil  errore . Per 
cbe(or  credete  ch'io  ui  dico  il  uero)fe  non  gli  manca  la  ui 
ta,o'l  uoflro  fdegno  non  difiorna  quefto  bell'ingegno, eglie 
per  riufcir  tale  negli  { ludi  di  philofophia,  e di  medicina, 
che  ne  uedrete  pochi  nella  città  uojlra  filmili  a lui.  E quel 
lo  che  fuol  effer  a glialtri  impedimento  nello  {indio  (ciò  è 
la  mogliefe  a lui  come  un  { limolo,che  fempre  piu  lo  Jpin 
ge  al  fine  della  cominciata  imprefa  ; talché  quello , ch'era 
per  finire  nello  /patio  di  quattro,o  cinque  anni,finirà  egli 
con  fontina  lode, in  meno  di  due . Onde  potrete  dire , che 
dalla  mogtie,onde  ha  hauuto  principio  lo  fdegno  uoftro , 
ui  ucrrà  anco  confolatione,  e piacere  incredibile  : er  che 
M.  Luigi, come  figliuolo  ch'egli  u'è,uuole  raddolcire  l'a* 
maro, che  u'ha  portato  quefto  fuo  errore,  con  quello  che 
e di  maggior  importanza : orche  fe  come  giovine  ha  erra 
to,come  figliuolo  ui  uuole  per  l'auemre,con  ogni  fua  dili- 
genza far  contento . Et  s’ egli  non  manca  di  uoleruifi  ma 
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ftrargliui  padre . Deb  M . Morando , uinca  la  pietà  lo 
[degno & il  paterno  more  l’odio.  Ora, per  parlami  del 
la  giouxne,uoglio  che  tra  tutte  le  cofe  predetteci  confoli, 
che  egli  ( come  molti  fanno)  non  scapigliata  per  moglie 
giouane  infame , o della  feccia  del  popolaccio  : ma  una 
ben  nata , cr  nobilmente  nodrita , che  per  le  doti  del  cor 
po , cr  per  quelle  dell'animo  c tale  ; che  quando  uoi  l’ha * 
uefle  ueduta , cr  hauefte  intefe  lefue  qualità,  non  folo 
non  glie  l’hauerefle  negata , ma  non  glie  l’hauerejle  fapu 
to  dejiderare  migliore  : che  fon  fi curo , quando  uedrete 
quejla gentil giouane,Cfconfidirarete  i fuoi  modi,  i fuoi 
co  fumi , la  fua  honefl'a , la  bellezza,  la  grafia, cr  la  gen 
tilezza  fua , cr  il  [angue , ond’ella  è nata , che  noi  f apre * 
te  biajìmare  in  altro , fe  non  che  non  ue  n'ha  chìefo  licen 
za . Ma  non  mi  uoglio  bora  fendere  nelle  lodi  delle  fue 
doti . Perche  fo  certo  che  uoi,  per  uoi  feffo , ueduta 
conofciuta  Madonna  Caffandra  (che  tale  è il  nome  della 
giouane)  la  trouarete  da  molto  piu  ch’io  bora  non  ui  fa* 
prei  dire  ,•  cr  fe  mi  dicefie  ch’egli  è facil  cofa  dar  confi* 
glio  nelle  cofe  altrui,  cr  che  s’io  fofii  in  tale  flato  , direi 
altrimenti  : Vt  dico , che  cofì  mi  lafci  Iddio  hauere  intie * 
ra  contentezza  di  due  figliuoli  ch'io  ho,  come  io  mai  per 
fimile  cagione  non  uorrei  effere  la  ruina  loro  : cr  mi  ter 
rei  a maggior  gr alia , che  commetteffero  [imiti  errori , 
cr  pigliajfero  una  Donna  tale,cr  foffero  per  riufcire,co 
me  riufeirà  il  uojlro  figlinolo  ; che  s’bauejfero  moglie  a 
mia  [delta  : ne  uoglio  che  mi  diciate  quello , che  fogliono 
dire  la  maggior  parte  deglibuomini attempati,  non  flati 
do  loro  a mente  la  loro  gicuanezza,  che  anco  uoi  fete  fa 
to  innamorato  ,•  cr  però  mai  non  ui  lafciafte  tanto  olirà 
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tramortire  all’Amore , che  incorrere  in  fimile  errore  : 
che  mi  pare  potenti  rifondere , che  ciò  è accaduto , per 
che  non  ui  è uenuto  obietto  innante , c’habbiate  giudicato 
degno  di  noi . Che  fe  ui  hauefte  ueduto  innamorato  di 
donna , c’hauefte  amata  per  giudicio , er  l’hauefte  tenu * 
ta  degna  di  uoi , non  uoglio  mai  credere  ( perche  ciò  fa* 
rebbe  (lato  fallo),  c’haucfle  conferito , che  dlafofje  sia 
ta  mogliera  d' un’ altro  huomo , er  non  uofira . E quatta 
do  pure  ciò  fojfè  auuenuto,  0 per  uirtù  uo&ra , 0 perche 
qualche  altro  rifletto  {come  molti  h’auuengono  ognigior 
no)  ui  haueffe  dijlornato  da  ciò  , ui  dico  che  ancora,  che 
tutti  glihuomini  nafeano  ad  un  medefìmo  uniuerfale  priit 
cipio , er  a un  medefìmo  modo , che  non  fono  però  le 
compie fi ioni  tutte  fmili  ; ne  le  tioglie  le  medefune , ne  at 
ti fon  tutti  ad  un  medefìmo  modo  a ref fiere  a gii  i limoli 
delle  pafsioni  dell’animo  .Et  fe  ben  uoi  getter  afe  un  funi 
le  a uoi , non  getter  afe  però  un  uoi  sleffo , ne  defe  il  uo 
flro  animo  al  uoftro  figliuolo  ,■  ma  tale  egli  l'hebbe  (per 
parlare  naturalmente)  quale  la  natura , er  la  complefiio 
ne  gliele  diede . Et  quindi  è auuenuto , che  i fuoi  penfìeri 
non  fono  fiati  i tiofiri  ;>ne  ittofri  ifuoi:  er  quando  egli 
uifoffe  fato  padre , er  noi  figliuolo , haurebbe  forfè  att 
co  egli  trottata  in  uoi  cofa , per  la  uarietà  delle  nature , 
non  per  difetto  uofiro , che  piaciuta  non  gli  farebbe . 
Se  adunque  ne  dee  effer  biafimato  indo  alcuno,  non  a 
lui  certo , ma  alla  natura  dee  effere  data  fimile  colpa,  aU 
la  natura  dico  che  il  fe  meno  atto  a refiilere  a gli  fiimoli 
d’ Amore  , che  uoi  nonfe , 0 pure  ne  dee  effer  foura  ogni 
cofa  biafimata  la  Eortuna . Perche  fe  cofi  come  Madonna 
Cajfimdra  è uaga , uirtuofa , gentile , er  ornata  di  tutte 
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quelle  uirtu , che  a nobile  donna  fi  contengono , cofi  l’hi 
ueffle  fatta  nafcer  nella  uoftra  Città , farebbono  ceffati  que 
jìi  romori.  Perche  M.  Luigi  non  batterebbe  temuto  dì 
hauerloui  chiefla,ne  noi  ueduta,crconofciuta  la  giouane , 
glie  l’hauefie  negata.  Per  tutte  le  predette  cofe  dmque,et 
per  ciaf  una  per  fi,erper  quelle,che  uoi(  forfè  deflato  da 
quelle, eh' io  u'bo  addutte ) fra  noi  addurrete  migliori,  er 
piu  efficaci  di  quefte,ui  prego, <z?(Ce  puote  nulla  l'offerua 
za  mia  uerfo  uoi)ui  flringo  a non  uolere  nella  uoftra  uec 
chiczza  incrudelir  cotra  uoflro  figliuolo,  ma  perdonarli 
que  fio  fallo  fllquale,  ancorché  fi  a gratterò  è però  tale, che 
nonpoffa,cr  non  debba  meritar  perdono  apprejfo  d'huo 
mo,che  conte  uoi,habbia  efferienza  delle  cofe  del  mondo. 
Laqual  cofa  tanto  piu  deuete  fare , quanto  M.  Luigi  ni 
mole  effere  fimpre  ubidiente , er  fimpre  compiacenti  in 
tutto  il  rimanente  della  fua  uita . Però  ui  prego  di  nuouo 
ad  accettar  il  buon  uolere  di  quefto  uoflro  getti  figliuolo, 
er  a conofcer  la  fua  penitenza,  appigliandoui  a quel  con 
figlio,che  fo  che  uoi  darefte  a un'altro  in  fimile  cafo.  Per 
che  farebbe  troppo  contra  la  pietà  paterna , e r centra  li 
uoftra  fingolar  prudenza,che  cofi  rifiutafte,cr  fdegnafte 
uoflro  figliuolo, che  fojje  coftretto  a lafciar  gli  ftudi,c?i 
torfi  d'eìla  lodeuol  uia , per  laquale  egli  tanto  honoratd= 
mente  camini . Che  oltre  che  farefte  cofa  fura  ogn' altri 
biafimeuole,ue  ne  trouerefte  anco  in  proceffo  di  tempo  fi 
mal  contento , dato  che  haueffe  luogo  l’ira  alla  ragione  : 
che  ne  fentirefle  continouo  dolore.  La  onde  acciò  che-que 
fio  non  auaengdyCr  fiate  uoi  cr  il  figliuolo,  er  la  nuora 
contenti, lafciate  piu  toflo,chc'l  uoflro  faggio  giudicio,che 
l'ira,ui  regga, et  ui  configli , Et  come  il  uoflro  figliuolo  è 
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pronto  ( come  anco  ho  detto ) fami  conofcere,  che  non  fu 
mai  padre , che  piu  s'hauelfe  a contentare  di  figliuolo , di 
uoi,cofi  anco  eglifipojfa  gloriare  della  pietà, e della  bori 
tà  uoftra , er  di  prouarui  quel  padre , che  inerita  la  fui 
molta  uirtu,che  gli  fiate.  Accioche  tutti  uè  ne  uiuiate  in* 
fieme  in  [emina  contentezza  felicemente, ermi  raccoman 
do.  Io  era  per  chiudere  la  lettera, quando  mi  fouragiunfe 
M.  Gabriele  uofiro  figliuolo,ilqua!e  tanto  piu  uidiuclon 
tieri, quanto  mi  parue,che  non  kauejfe  potuto  uenire  piu 
a tempo,per  cofi  fatto  bifogno . Perche  effendo  egli  quel 
giudiciofo  gioitane, eh' io  l’ko  ritrcuato,egli  infieme  con  la 
mia  lettera  ui  porterà  chiaro  tefiimonio  dette  cofe , ch’io 
ui  ho  fritto . Laqualcofa  mi  penfo,che  farà , che  darete 
tanta  fede  atta  lettera  mia , che  non  hauerò  pregato  in  ua 
no . Son  tutto  uofiro . 

A R G O M E N T O. 

Conforta  M.  Gabriele  dottamente3econefFicacìragioniaeI!amor' 
te  del  fratello, 

A M.  GABRIEL  TRISSINO* 

IO  non  poffo  M.  Gabriele  ,Jfiiegarui  in  quefie  carte  di 
quanto  affanno  mi- fa  slata  t acerba  nouetta  dell’ interna 
pcfiiua  morte  del  molto  da  me  amato  M.Luigi,ucflro  fia 
tetto,egia  mio  cari  fimo  difiepolo.  Ma  ui  poffo  ben  dire, 
ch'appreffo  la  lughezza  del  mio  graue,e  lungo  male,que 
fio  cafo  m'ha  aggiuta  tanta  afflittione,ch’appena  penfo  po 
temi  refifiere . Veramente  io  ho  perduto  in  uoftro  fratei 
lo  la  metà  di  me  mcdefimo.E  fe  pure  la  mia  fiera  uè  tur  a ha 
ueffe  cofentito, ch'io  lo  mi  hauefii potuto  godere,mètr’egU 
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era  nino , quattro , o fei  giorni , innanzi  la  fua  fine , mi 
pare , che  mi  farebbe  (lata  men  graue  la  piaga  ch'io  fera 
bo  nel  core . Et  ui giuro , per  quell’amore , ch’io  porto 
ancora  alle  fue  offa , thè  la  mente  mia  fi  è fempre  imagi- 
nata  mal  di  lui.  Voi fapete  ch’io  il  uidi  partire  di  qui  mal 
uokntieri , y mi  fu  forza  a lagrimare , perche  mi  pa a 
rea  di  ueder  chiaro , ch’io  noi  deueua  piu  mai  uedere.JEt 
pofto  che  la fua  morte  per  fe  molto  mi  doglia , molto  piu 
aggraua  il  mio  dolore  il  uederlo  effer  morto  in  quel  tenta 
po,  ch’egli  cominciaua  a mandar  fuori  i fori  di  quei  fr  ut 
ti,  che  s'ajfettauano  nobilitimi  da  co  fi  rara  pianta  ; iqua 
li  certo  farebbono  (lati  degni  dell'opinione  ch’egli  a chiù* 
ri  fegnihaueuagia  de  fata  di  lui  : co  fi  fempre  fa  in fi  die 
la  mala  forte  a’  nofìri  penf  eri , ey  la  fua  malignità  fem- 
pre ci  è al  fatico  col  peggio . Ma  non  potendo  uoi  porge 
re  rimedio  a quefto  danno , mi  pare , che  fa  gran  felino 
conformarfi  con  la  necefità , c t debbiam  noifopportaiu 
do  con  forte  cuore  qttefta  difauentura  fare  che  la  pruden 
za , ey  che  il  maturo  difeorfo  quel  dolore  ci  lietti,  che  ad 
ogni  modo  il  tempo  col  fuo  corfo  raddolcirebbe , ey  fa a 
rebbe  diuenire  leggero,e  raccogliendo  quaft  dal  fuo  rogo 
quelle  poche  di  cofe  che  già  eran  nate  dal  fuo  felice  inge= 
gno,  debbiamo  noi  cercare  ch’elle  non  fi  muoiano  con  effo 
lui.  Et  a M-  Gabriele  tanto  piu  appartiene  hauer  cura 
dell’immortalità  fua,y  di  dare  alla  fama  quel  tempo  ,che 
glie  (lato  tolto  alla  uita,quanto  egli  amaua  piu  uoi  d'ogni 
fratello.  H attendo  egli  adunque  compode  alcune  cofe,  er 
uolgart , er  Utine , ey  in  uerfo , ey  in  profa , che  appar 
teneuano  a dudij  piu  bimani,  ey  alcune  altre  che  apper • 
teneuano  a quelli  di pbilofophia,<y  di  medicina , giudico 
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che  non  fìa  fe  non  bene , che  facciate  una  [delta  di  tutte 
quelle  cofe , cr  le  lafciate  ufcir  fuori  a commune  utilità  : 
che  fe  bene  non  fono  di  quella  per fettione , che farebbono 
' {late  le  piu  mature,  pure  come  da  l’ unghie  fconofceil 
L eone,cofi  da  quejle  cofette,fì  farà  giudicio  di  quello  che 
: gli  hauria  fattole  morte  non  uifojfe  ititerpofia,e  non  ha 
1 ucjfe  taglita  la  fua  meffe  in  herba . A me  farebbe  di  gran 
confolatione  il  uedere,  che  ui  pigliafte  cura  dell’honor  di 
quel  fratello,  che  ui portaua  fempre [colpito  nel  core  , ac 
cioche  s'egli  non  ha  potuto  moflrar  pienamente  la  fua  uir 
tu , refi  almeno  uiua  nell’opinione  de  glihuomini . Et 
fe  perciò  ui  farà  medieri , ch’io  mi  uenga  infìtto  cofìà , 
perche  gli  fi  dia  ifreditione,il  farò  molto  uolentieri . Ne 
mancherò  alle  fatiche  di  quello  gentile  frinito , la  cui  me 
moria  dolce  mi  farà  fempre  nella  mente . Ho  fritto  alla 
infelice , cr  addolorata  Madonna  Caffandra , a me , cr 
per  le  fue  uirtu , cr  per  e fiere  fiata  moglie  di  uofiro  fra- 
tello , non  men  cara  che  forella , quefta  confolatoria,  per 
parermi  ella  degna  di  molta  compafìione , cr  effere  dtce= 
uole  di  dare  foccorfo  alla  parte  piu  debole . Che  ancora 
che  uoi  tutti  non  habbiate  fentito  men  fiero  dolore  di  lei, 
pure  effóndo  uoi  molto  piu  regolati  dalla  ragione  per  ef= 
fer  huomini , che  ella  non  è ,•  potete  con  maggiore , e piu 
forte  animo  tolerare  le  percoffe  della  Fortuna,  oue  ella 
non  pur  donna,  ma  gioitane , or  lontana  da  tutti  ifuoi , 
potrebbe  rimanere  uinta . Sarete  contento  di  dargliele  : 
Cr  fe  ui  parrà,  che  la  medefìma  lettera  poffà  effer  di  qual 
che  conforto  alla  uofira , cr  fua  honoranda  madre , le 
ne  farete  parte.  Salutate , cr  confolate  a nome  mio  il 
Mag.  uofiro  padre,  cr  pregatelo  a conformaci  con  la 
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udenti  di  D io , er  ditegli , ch'egli  ponga  me  (fe  pero  li 
pare  ch’io  il  luglio)  nel  luogo  del  fio  figliuolo  , che  come 
io  amata.  M.  Luigi  da  fratello,  cofi  hauerò  femprelui  per 
padre , er  uoi  altri  tutti  medefìmamente  per  fratelli . Mi 
ui  raccomando , er  ui  prego  a noti  mancare  di  conferà  ar 
quella  amicitia,che  dall'amore,  er  dalle  frugolati  uirt'u  di 
M.  Luigi  era  nata  tra  nei . lo  non  mancherò  mai  di  far* 
mini  conofrere  affettionatifrimo . 

ARGOMENTO. 

Confort?  medefìmamente  quella  gentildonna  nella  morte  deiriftefio 
M.  Luigi  fuo  marito. 

A M.  CASSANDRA  TRISSINA  MI  NOTA* 

SE’/  grane , er  lungo  mio  male,  Mag.  M.  Cafjandra , 
confentito  l’haueffe , lafciate  tutte  l’altre  occupationi 
da  parte  farei  uenuto  io  ftejfi  a fare  quell'officio  con  nei, 
c’hora  m’apparecchio  di  far  con  quejle  lettere . Ma  non 
confentendo  la  mia  indifiofitione  ch'io  ui  pojfa  uenire:  ui 
lignifico  con  quefle  lettere,  che  tra  gliaffanni  ch’io  hebbi 
mai  alla  mia  uita , per  pefrima  nouella  che  mifoffe  data , 
io  non  hebbi  mai  il  maggior  di  quello  ch'io  ho  hauuto  del 
la  morte  di  M.  Luigi,gia  mio  come  fratello,  er  uofrro  di 
gnifrimo  marito . Ef  foura  lutto  mi  duole,  che  mentr'egli 
è flato  in  fermo, io  non  ne  habbia  hauuto  notitia,  accioche 
almeno  in  quefro  e (Iremo  della  fua  uita  mi  hauefri  potuto 
confiture  della  prefenza  fua . Ma  poi  anco  che  quefro  mi 
ha  tolto  la  maluagia  fortuna,  filo  mi  e auanzato  il  lamett 
tarmi, ey  il  dolermi  infinitamente  di  cofi  gran  perdita,  e 
mefcolare  le  mie  lagrime  con  le  uoftre;  lequali  mi  ueggio 
in  fino  di  qua  cadere  amarifiime  dagliocchi,<zrin  gràdifsU 
ina  abondantia : et  nel  uero  non  fenza  cagione,perche  non 


GIO.  BAT.  GIRAI,  411 
fido  bauete  perduto  il  munto , il  che  fempre  ad  amoreuo 
/e,cr  honefla  Donnei  fu  graue , ma  un  munto , alquale  di 
leggieri  non  fi  trouerebke  pari,crche  uiamaua  ( cerne  me 
ritauate)  fourct  tutte  le  ccfe  del  mondo,come  quegli  che  ui 
conofceua  non  meno  degna  di  lui , ch'egli  fi  [offe  di  noi. 
Et  cofi  faccia  Iddio , che  la  uojìra  doglia  fi  am:noUifca,co 
me  io  ui  porto  tanta  compafione , che  fon  corretto  a piu 
dirottamente  piangere,qualhor  ui penfo.Et  fe  le  lagrime , 
er  i fojfiri  potejfero  richiamare  a uoi,  chi  fi  è con  cofi  to 
fio  puffo  da  uoi  partito , cr  et  ha  lafciati  tanto  [confidati, 
non  le  uoftre  purc,ma  le  mie  anco  già  ci  baurebbono  trai 
ti  fuori  di  quefti  affanhi.  Ma  offendo  piu  certi , che  non 
uorrefsimo,che  il  piangere  per  quefla  cagione  è un  femina 
re  nell' barena  : er  che  quindi  altro  non  riefce,che  quanto 
piu  ci  dogliamo,  tanto  piu  di  forza  il  dolore  prende  con* 
tra  noi,<ypiu  ci  afftige  mi  parc,che  non  pure  fa  da  fare 
alquanto  di  tregua  col  dolor  ma  in  tutto  [cacciarlo  con  la 
uiua  forza  della  ragione  : er  perche  forfè  il  mio  efempio 
ui  potrà  giouare  in  qualche  parte , non  mi  fera  grane  feri 
uerui  quello,che  mi  c fato  di  non  lieue  conforto  in  quefto 
accerbo  affamo  : er  ciò  è fato  il  confiderai , quanto  di 
rado  fi  truouino  amici  fìmili  a lui,crche  iddio  mi  ha  fatto 
gratia  d’hauerlo  goduto  molti  anni,  cr  che  fe  ben  mi  duo 
le  d'efferne  rimafo  fenza,nodimeno  è molto  piu  diceuole, 
ch’io  lodi  Dio  della  gratia  fatami  d’hauerlo  hauuto,che  mi 
doglia, ch’egli, quando  gliè  paruto,  lo  fi  habbia  uoluto  tor 
re,cr  condurlo  alle  fedi  de  i Beati, oue  goda  eternamele  il 
frutto  delle  fue  uirtù.  E cofi  per  quello  ch’io  fento,non  mi 
pare  chefia  ragioneuole,che  me  ne  debbia  piu  toflo  doler 
di  non  l’bauer  bora , che  no  allegrami  d’bauerlo  battuto . 
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poi  riuolgendo  il  penjìero  a confiderai  di  lui,trouo  che 
ne  anco  per  fuo  rifaetto  mi  debbo  dolere  ; perche  mi  pa= 
re , che  delle  cofe  che  in  quefta  aita  paiono  di  qualche  fli 
ma , cr  di  qualche  contentezza, egli  riha  hauuto  fi  larga 
parte , che  il  uiuer  qualche  anno  piu  glie  nepotea  piu\ag 
giunger  poco . Prima  egli  era  nato  di  honorata , er  no* 
bilifiima  famiglia , er  abbondeuole  de'  beni  della  Eortus 
na . Era  ornato  di  quelle  uirtk , che  l’hanno  fatto  amare , 
er  pregiare  da  ogn’uno,c ’T  riportarne  fabiani  honorr.ba 
hauuto  uoi  per  moglie , uoi  dico  ornata  di  tutte  quelle  do 
ti , eh' a ncbilifima  giouane  fi  conuengono  : e flato  con 
uoi  qualch'anno , ha  lafciati  figliuoli  dife,cr  in  quefli 
ultima  faa  partita  ,fi  ha  ueduto  uoi  fouraftargli , nella 
quale  debbia  fempre  uiuere  la  memoria  faa,  er  al  fine  fi 
ha  ueduto  bauer  faefo  cofi  lodeuolmente  il  tempo , che  la 
natura  ha  dato  alla  faa  ulta , che  fe  bene  egli  non  ha  com- 
pito il  cor  fa  della  commune  età  mortale  con  gUanni , ha 
cor  fa  queUo  della  gloria , er  dell  immortai  honore  con  le 
fue  molte  uirtu.  r emprano  Madonna  Cajfandra  tutte  que 
fi  e cofe  marauigliofameute  l’acerbità  del  mio  dolore  : cr 
tanto  piu, quanto  riuolgendo  gliocchi  dalle  fae  felicità  alle 
miferie  humar.e,  confiderando  quanto  poco  tempo  il  mon 
do  ne  tien  fede,  er  quanto  agevolmente  l’amaro  di  que  fio 
mondo  ftempri  ogni  noflra  dolcezza , cr  leuandoa  le  al 
legrezze  ci  colmi  di  amarifiime  noie , giudico,  che  ci  deb 
biamo  allegrare , ch’egli  nel  fiore  de  gUanni  faoi , dopo 
tante  fue  contentezze  mortali,lafciata  immortai  memoria 
di  fe  nel  mondo  ; prima  che  fiera  tempefta  glihabbia  tur « 
baia  la  tranquillità  della  uita , da  quefte  miferie  fe  ne  fia 
andato , quafi  in  ficuro  porto , a quella  felicità , laquale 


G I O.  B A T.  G P R A L.  4 . ? 

non  gli  può  turbare  alcun  uento  contrario  alla  ulta  fere = 
na . Ritrouando  io  adunque , che  quejle  confderaiioni 
tni  leuano  gran  parte  del  mio  dolore, ui  prego , che  lafcia 
to  un  poco  il  pianger  da  uno  de'  canti , ue  n'entriate  con 
la  mente  uoflra  per  lo  camino,  che  col  mio  efempio,  tt'ho 
già  pojlo  innanzi -che,  fe  qucfto  farete , io  fon  feuro  che 
piu  topo  ringratierete  iddio , che  u'habbia  fatto  gratta 
d'hauer  hauuto  per  marito  un'huomo  tale , che  ui  doglia 
te  fouerchiamente , ch'egli  fa  andato  alla  celefe  patria : 
anzi  con  la  fua  pace  acquetando  l'angofeie  uoftre , rimar 
rete  contenta  d'effer  uijfa  con  ejfolui  in  fonimi  pace , e r 
in  fomma  contentezza , il  tempo  che  le fete  tuffi , ilqua* 
le  però  è fato  lo  patio  di  molti  anni . Et  fe  forfè  duro  ui 
pare  bora  l’efferne  fenza  , er  parai , che  ciò  ui  dia  ca= 
gion  di  molto  pianto  ; alzate  il  uoflro  nobile  pirito  in 
lui  nel  cielo  , er  col  fuo , già  fatto  diuino , congiungete * 
lo  uedrete,  che  perciò  non  ui  rimarrà  punto  da  pian 

gere.Perche  cof  con  lui  ragionarete,con  lui  uidiportere 
te , er  ui  porrete  con  lui  a parte  della  fua  gioia  . Aprite 
ui  prego  quefta  uia  a i penferi  uoftri , accioche  efi  con 
te  loro  ali  ui  portino  a colui , che  tanto  bramale.  Che  fe 
ciò  farete , non  direte  ( come  bora ) di  hauerlo  perduto , 
anzi  trouatolo , er  uedutolo  con  gliocchi  della  mente  tra 
beati  piriti,  molto  piu  pregiata  ch'egli  non  fu  mai  tra 
glihuomini  (quantunque  fojfe  honoratifimo ) ui  allegre = 
rete  molto  piu  del  grado , che  gli  uedrete  tener  bora  nel 
cielo,  che  non  facejìe  mai  a uedere  0 in  Eerrara  tenere  il 
primo  luogo  dello  studio  noflro , con  fommo  bonore.  an 
Zi  chiaro  uedrete  , che  le  gioie , er  i piaceri  di  quello 
mondo  fono  l' ombre  delle  celefti  ; er  terrete  per  certo , 
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che  non  ci  debbiano  attriftare , fe  i noftri  piu  curi  lafcia » 
te  le  f alfe  allegrezze , per  tempo  fi  uanno  a goder  le  uè* 
re . Leuateuiun  poco  dalle  tenebre  di  quefta  aita  alla  lu- 
ce di  quella  , in  cui  uiue  il  uoftro  marito , contento  nel 
cielo , <y  ini  fermate  la  mente  uojlra . che  fe  uoi  cofi 
farete , fo , che  uoi  per  uoi  jlejfa  afciugherete  gli  occhi 
uojlri  dal  pianto , & direte , che  fanno  con  meco  que= 
jle  lagrime , er  quejli  fojfiri  ( D i che  mi  dolgo  io  i Del 
bene  di  mio  Marito  ? Della  fua  allegrezza  f della  fuafe* 
licita  ? Et  cofi  tra  uoi  dicendo , uedrete , che  come  è fta* 
to  infino  ad  bora  ufficio  di  amoreuole  mogliera , l'effeu 
fi  molto  dogliuta  di  haucrft  ueduto  per  tanto /patio  al* 
lontanare  il  fuo  caro  marito  : Cofi  il  continouo  rottimi = 
ricar/t  in  tanto  bene , quanto  egli  ha , non  è cofa  moU 
to  degna  di  quell'animo , c t di  quelli  rara  uirtu , che  è 
fempre  futa  cono fciuta  in  uoi  fmgolare  • Et  fe  pur  eque 
fe  ragioni  poco  uagliano  appreffo  uoi  ( cofa  che  non  mi 
lafcia  credere  la  prudenza  uojlra  ) er  non  uogliate  por 
fine  al  dolore  per  uoi , er  come  poco  cara  a uoi  ftef[a,uo 
gliate  , che  nel  fiore  della  uojlra  età  l’affanno  ui  confa* 
mi»  dateui  pace  per  amore  di  colui,  per  lo  quale  bo- 
ra piangete ; che  uoglio  che  mi  crediate , che  fe  le  ango= 
fcie  mortali  pojfono  ejfer  fentite  dalle  anime  beate , que * 
fi  uoftri  lamenti ,er  queflo  ucflro  pianto  fanno  affai  mi * 
nor  e la  gioia  del  uoftro  marito.  E tfe  uoi  non  haurefte 
turbati  ifuoi  piaceri , er  le  fue  contentezze  » tnentr’egli 
fu  qui , er  ui  h aureole  tenuto  a granbiajìmo,  epa  gran 
uer gogna  fe  e /fendo  egli  lieto , uoi  per  turbarlo  uifo* 
ile  1 lata  trilla , a che  uolete  bora  turbare  nel  cielo , col 
uoftro  fouerchio  dolerui } la  fua  felicitai  V Ungati* 
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nate  certamente , fe  forfè  ui  penftte , che  quefti  110= 
fri  affanni  non  b abbiano  adeffere  graui , er  /piace* 
uoli  all’anima  di  colui , alla  quale  fempre  fu  ccngiun* 

; ta  la  uojlra er  fenti  fempre  delle  uoftre  noie , piu  par = 
te  che  uoi  medefima , cie&i  quale  affettione  fi  trouereb = 
te  eg/i  mo/fo  nw/e  ricompenfato  da  uoi , feuoi  non  pure 
non  ui  Moiette  allegrare  del  bene , ch'egli  pojfede , ma 
per  moftrargliui  amoreuole , glie  le  cercajìe  di  turbare 
con  le  uoftre  lagrime  . Raccogliete  adunque  Madonna 
Caffandra  la  mente  uottra , er  uoi  titornate  in  uoi  ftef* 
i fa,  cr  confiderarete  quello  che conuiene , che  faccia  in 
ì fintile  cafo  una  prudente  Donna , er  cofì  conofcerete , 

I che  ui  fete  affai  dogliuta , er  che  glie  tempo  homai  di 
porre  fine  alle  lagrime . Penfate  che  il  nodo , che  ui  te* 
s ne  a giunti  infume  , non  deueua  effere  eterno,  crche 
era  di  bifogno , che  una  cofa  delle  due  attuenijfe , 0 
che  egli  morendo  fi  fcioglieffe  da  uoi,  come  ha  fat- 
to , 0 uoi  ui  fciogliefte  da  lui . Et  pofto  che  a uoi  for « 

: fe  piaciuto  piu  fujfe  l’effere  andata  innanzi , per  non 
li  fentire  l’affanno , er  il  dolore  di  uederui  torre  colui , 
che  ui  haueuate  eletto  pr  fermo  ripofo  della  ulta  uo » 
ftra , pure  ui  dee  effere  di  non  poca  contentezza , il 
confederar  e,  eh  e partendo/!  egli  prima  di  uoi,  non  ha 
fentito  per  uoi  quello  affanno , che  potete  comprende * 
re  dal  tioftro , che  egli  haurebbe  fentito  ,fe  fi  bauefi 
fe  ueduto  lafciare  da  uoi , che  gli  erauate  piu  cara  che 
la  uita , er  perche  egli  non  fuffe  rimafo  afflitto  , de* 
; uete  men  grauemente  dolerui  della  fua  partita , con  = 
tenta  che  egli  fia  ttato  fuori  di  quefta  angofeia , er 
in  tanto  gli  habbiate  gioitalo , rimanendola  ulna  . 
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Ora  , facendo  fine , ui  prego  Midonr.i  Caffandra  per 
quell  imore  che  portifle  i quel  bell’animo , er  a quel  di= 
uino  ingegno , mentre  egli  fu  con  noi , er  per  quella  chi 
riti  con  laquale  io  fo  c’hora  l’honorate  felice  nel  cielo,  et 
per  quello  ardente  defiderio  ch’è  in  uoi  delthonor  uo* 
jlro  , cr  per  non  turbar  e la  quiete  del  uojlro  marito, zr 
per  non  ui  fcoprire  men  faggia,  cr  men  prudente  di  quel 
lo  , che  ui  fete  fernpre  mojlrata,che  poniate  homai  fine 
al  piangere  e al  lamentami . Concedete  queflo(di  grada) 
all’anima  del  uojlro  caro  marito,ilquale  infino  dal  cielo  ui 
chiede , che  cerchiate  beatificarlo  anco  in  uoi  Hejfa , con 
rallegrami  delle  fiue  allegrezze  ; er  per  compiacerlo 
non  meno  in  cielo , che  facejle  in  terra,uogliate  dar  fine 
alle  lagrime , o~  alle  angofcie . Non  negate  ui  prego  que 
fio  alla  cara  uoflra  figliuola , che  quantunque  fanciulla 
er  tenera , ui  prega  che  fiate  contenta , ch’ella  in  uoi  fi 
confoli  della  perdita  del  padre . Siate  cortefe  di  quefio  al 
padre , er  alla  madre  uoftra  : iquali , non  pojfono  effe* 
re , fenon  trifiifsimi , ueggendo  uoi , che  fete  l’occhio 
dell'uno , er  dell’altra , cofi  fieramente  addolorata.  Non 
fiate  finalmente  di  ciò  auaraauoi  Heffa,zT  conformatila 
col  uoler  diurno ,er  quella  legge  ch'ai  fine  la  dura  necefii 
td  ui  uerrebbe  ad  imporre , imponetelaui  uoi  con  la  uo» 
fira  prudenza , er  non  uogliate  con  quelli  uofiri  affan * 
ni  procuraui  la  morte , laquale , fenza  che  noi  la  ci  prò* 
cacciamo, pur  troppo  tolto  ci  uiene  ad  ajfalire  : feruate* 
ui  a miglior  ufo , ui  prego,  c r quel  tempo , che  [fendo* 
no  le fciocche  in  lamentar  fi , cr  in  uerfar  lagrime  uane , 
jfcndetelo  uoi  in  confiderare  le  uirfu  del  uolìro  marito , 
con  lequali  egli  tra  piu  bei  jfiriti  de’  noiìri  tempi,  ha  la a 
fidato 
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[dito  tale  imagine  di  fe , che  uoi  a quelli  mirando , il  po 
tete  ueder  non  men  uiuo  bora  tra  uoi , che  uel  uedefte  già 
mai . Et  quindi  haurcte  tal  materia  di  confolarui , che 
non  potranno  con  uoi  le  nane  angofcie , er  cojì  facendo 
darete  fegno  con  altro  che  col  pianto  , di  hauer  amato  uo 
jlro  marito  : er  farete  conofcere  al  mondo , che  fe  tutte 
le  fciocche  fanno  piangere , non  fanno  però  dar  fegno  di 
hauer  neramente  amato , fe  non  le  fagge.  Io  ui  potrei  qui 
addurre  uari , er  tUuftri  efempi  di  dònne  jìngolari,cke 
hanno  tolerati  fìmili  caft  con  tal  animo , che  la  fortuna  fi 
è uergognata  d'hauer  lor  dato  affalto . Ma  io  porto  fer = 
ma  opinione , cb’effendoft  bora  apparecchiata  occafione 
. di  moflrarui  in  effetto  di  quel  core , di  che  habbiamo  Jli= 
matogia  gran  tempo , che  debbiate  effere , uorrete  piu 
tojlo  che  la  uoftra  uirtù  fia  d’efempio  all’ altre  , che  pi= 
gliare  il  ui  uogliate  uoi  dall’altrui.  Però  per  non  mofìra* 
re  ch'io  diffidi  della  uirth  uoftra  , lafcierò  che  uoi  a uoi 
fteffa  fiate  efempio , er  uoi  di  modo  nel  uoftro  dolore  ui 
confìgliatc,cbe  facciate  ueder  chiaramente  a ogn’uno,che 
anco  in  una  donna , cr  giouanetta  fi  ueggono  fegni  d’ani 
mo  forte , er  che  fete  quella  nelle  cofe  auuerfe,  che  u’hab 
biamo  conofciuta  nelle  felici . Mi  ui  raccomando,e  ui  pre 
g 0 a creder , che  da  quanto  io  mi  fono , non  meno  fono 
pronto  ad  ogni  uoftro  piacerebbe  fe  mi  fofte  forclla  mag 
giore . Et  fe  già  ui  amai , cr  bonoraiper  le  uirtù  uoftre 
ftngolari , er  per  effer  moglie  d’huomo  a me  tanto  caro , 
bora  ch’io  ho  ad  amar  lui  in  uoi , nella  quale  io  credo  , 
che  la  miglior  parte  di  lui  uiua  , tanto  piu  u’ amerò ^ho 
«orerò,  quanto  in  una  fola  perfona , ne  ho  ad  amare , C T 
ad  honorar  due  a me  carijìime . 
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ARGOMENTO; 

Di  quanta  difficoltà  fia  lo  fcriucrc  Hiftoria  con  quella  dignità  e con 
ecaeuolezza , che  lì  conuiene . 

ALL’ECCELLENTE  M . GIOVANNI 

MAN  ARDI, 


IO  non  ui  potrei  dire  quinto  mi  fa  marauigliato  che  \o 
ftn  Signoria  fi  babbia  lufciato  pervadere  al  Ferrino  , 
CT  al  Salonio , che  io  mi  fa  dato  a comporre  l’biflorie 
F erraref:  che  pofto  ch'io  douefsi  quefa  pietà  alla  patria 
mia , er  alla  ojferuanza , ch'io  porto  all’EcceUentifimo 
Signor  mio,<^  con  quejlo  modo  di fcriuere  potefi  iopen 
far  difodisfdre  in  qualche  parte  al  debito  mio;  nondime* 
no  io  ueggo  che  quefa  non  è fomma  delle  mie  f>alle,ne  cu 
va  da  effer  polita  coda  lima  mia , non  cono fcendo  io  in  me 
quelle  conditioni , lequali  mi  paiono  che  conuengano  a 
chi  uuole fcriuere  hiforia  lodeuolemente . Perche  ( per 
quanto  io  ho  offerii. ito)  due  fono  imodi  lodeuolidi  coiti* 
porre  l'hiforie , l’uno  {trotto  er  raccolto , l'altro  largo 
er  diffufo . L’uno  de'  quali  feguito  H erodoto  apprejfo  i 
Greci , l'altro  Tbucidite . Ef  tra  Latini  dell’un  fu  gran 
Maefro  Salufiio , dell’altro  Liuio  ( che  non  uoglio  io  par 
lar  di  Cefare,  perche  io  hofempre  flimato  che  i fuoi  com 
mentarij  fano  piu  tofo  argomenti  di  hiforia,  che  fi  pof 
fano  neramente  hiforia  chiamare  ,fe  non  in  quanto  ten* 
gono  la  memoria  delle  cofe  fatte  da  lui  ; lequali  eglifcrif* 
fe  di  modo , come  dijfe  Marco  Tullio , che  tolje  lafbe* 
ranza  ad  ogn'uno  di  poterne  fare  l'hifioria  ) Et  uuole 
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ciafcun  di  quefti  modi  di  fcriuere  haucr  huorno  c’babbia 
l’ingegno , od  a quefto  od  a quello  acconcio . llquale  non 
fipuote  hauere,  fenon  con  lungo  ufo , er  con  molto 
efercitio . Laqual  cofa  puote  tanto  meno  effere  in  me , 
i quanto  io , non  tra  gli  Auttori  d’humanità , er  delle  ut- 
i ter  e polite , ma  tra  quelli  di  Philofophia  cr  di  Medicina , ~ 
; per  lo  piu  barbari  er  incolti,fono  uerfato  infino  a qucjìa 
età . Che  fe  bene  da  tali  Auttori  fi  acquifta  fottigliez ? 
za  d'ingegno , er  cognèiione  di  cofe  alte  er  follimi , non 
ni  s’impara  però  quel  modo  di  dire , ilquale  è neceffa = 
rio  a comporre  all’uno , er  all’altro  modo  l’bifloria  , 
Olirà  che  il  publico  off  ciò , ch’io  tengo  d'ijforre  le  co a 
fe  di  Philofophia , non  mi  lafcia  auanzare  tanto  di  otio , 
quanto  farebbe  neceffario  a chi  fi  uolejfe  dare  lodeuol- 
mente  a quefta  imprefa . Perche  quella  maniera  di  coma 
pofìtione  ( per  quanto  io  fimo)  ricerca  tutto  l'huomo , 
er  uuole  con  ejfo  lei  tanto  auuertimento , er  eofì  pie » 
gheuole  ingegno  in  ogni  parte , che  l’animo  dello  ferita 
tore  fi  polfu  tramutare  in  piu  forme,che  non  fe  mai  Pro= 
teo . infognandogli  deferiuere  bora  cajlrametationi , boa 
ra  ordinanze  di  eferciti , bora  abbuiamenti , bora  bata 
taglie  nauali , bora  terrestri , bora  affedij , bora  battei 
rie , bora  machine , er  ftr  omenti  da  guerra,  bora  infìa 
die , bora  tradimenti , bora  i Irattagemi , bora  fcaraa 
muzze  , bora  duelli , bora  uitij , bora  uirtu . Ne  quea 
fio  foto , ma  u’interuengono  deferittioni  di  fumi,  di  maa 
ri , di  monti , di  tempi , di  ftagioni , di  pr odigli,  di  tem* 
pejìe , er  d’altre  fimili  cofe,lequali  forfè  potrebbon  fan 
ca  re  chi  fi  deffe  a nouerarle . A quefta  difftcultà  fe  n’ags 
giunge  un’altra  non  minor  e;  che  bifogna  haucr  riguardo 
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a unric  forti  di  perfine , er  deire  il  fio  modo  di  parlare, 
C r di  fare  a aafeuna . Laqual  cofi  come  pare  ageuole, 
quando  fi  truoua  deferitta , non  è fi  non  malageuolifima 
a piegarla  in  carte . Accrefcono  quefìa  difficultà  le  amba 
fciarie,le  confilte , i cafi  ch’auuengono  fuori  delpenfiero 
deU’huomo , ifauori , er  i disfauori  della  Fortuna , la  ua 
rietà  delle  genti , i uari  lor  cojìumi , uari  modi  d'amar  fi 
er  di  muouer  battaglie . Ma  doue  ho  io  lafciato  M.  Gio= 
uanni  le  origini , er  le  cagion  delle  guerre  f gli  offici  de' 
capitani , quello  de  i fildati , le  occafioni  delle  uittorie , 
er  delle  perdite , il  porre  a rubba  le  Città , er  confimar 
le,  er  con  ferro , er  con  fuoco , con  infinito  danno  de' 
figgiogati  popoli , Acciò  fi  congiungono  le  paci , le  tre 
gue , er  i maneggi  intorno  a ciò , er  altre  tali  co/è , le> 
quali  fono  poco  meno , che  infinite , er  non  le  puote  (<s 
mio  giudicio  ) ajfequire , fcriuendo  alcuno , che  non  fin 
t mezzo  in  cofi  fatte  imprefi , o uero  per  la  lunga  ctà,et 
per  la  molta  efierienta  non  habbia  piena  cognitione  del- 
le cofi , c'habbiam  detto . Perche  deuendo  ejfere  la  uerità 
il  neruo  della  hiftoria  : anzi  ( per  dir  meglio  ) l'anima 
ifteffa , come  effer  puote  mai , che  tal  anima  dia  uita  a fu 
mil  corpo , s'egli  da  tal  huomo  è formato,  che  non  fia  at 
to  a dargli  quefta  anima  : er  come  gliele  potrebbe  dare 
un  giouene , come  io , di  poca  ifierienza , nodrito  tra  i 
confini  della  mia  cafa , er  tutto  dato  ad  altri  fiudij  ; tatù 
to  piu  quanto  che , o per  l'ingiurie  de  i tempi , o per  la 
cortefia  de  gli  fcrittori , o pure  (er  ciò  credo  io  piu  to* 
fio ) che  i Signori  nofiri  habbiano  cercato  di  rimanere  il* 
luflri , per  le  opere  loro , piu  che  per  le  fritture  altrui, 
molti , er  molti  de  i loro  eccellenti  fatti fono  ufeiti  della 
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memori a de  glibuomini  de  i nojiri  tempi  : lequali  cofe  ,Je 
bene  fi  trotteranno  appreffo  ad  altri  fcrittori , faranno 
manche , od  eflenuate , er  indeboliteci  altramente  fcrit 
te , che  non  furono . Perche  ancora  che  la  iteriti  fa,  co= 
me  anco  ho  detto , lamina  dell’ hi  fioria,  pare  nondimeno 
che  molti  fi  feruano  piu  dell’adulatione , che  di  effa  neri = 
tà . Altri  ni  fono  , che  per  Impropria  puf  ione , 0 per  la 
affcttione  che  portano  a'  Principi  loro , er  alle  cofe  di 
: che  fcriuono,  abbuffano  i fatti  gloriofi  de  glialtri , er  al 
zano  quegli  de  i loro , er  fpejfo  Jpeffo  fanno  famof  i ui 
li,  er  attuffano nell'eterno  oblio  > forti , er  iualorof  : 
ne  purequefta  diffìcultà  è in  effe  iter  ita , ma  una  di  non 
minore  importanza  : laquale  c , che  ella  non  puote  batter 
luogo  neU’hiftoria , che  lo  fcrittore  non  s’acquifli  l'odio 
dell' una  delle  parti,  er  ffeffo  d’amendue , per  effer  hog 
gidi  troppo  odiofo  il  nome  della  uerita.  Tutte  quefte  dif= 
fi  culti  adunque  M*  Giouanni&  molte  altre , c'hora  mi 
taccio  ,fono  atte  a porre  fiauento  a piu  dotti , er  orna =* 
ti  fcrittori,  non  che  a me . Si  che  Signor  mio  , leuifi  uo= 
fra  Signoria  quefta  cpenione , che  non  fon’ io  cofi  mal  co 
nofeitore  di  me  medefimo , ch’io  non  uegga  quanto  que= 
fio  pefo  farebbe  maggiore  d'ogni  mia  forza . Imprefa  dee 
effere  quefla  di  Monfignor  Celio , Intorno  di  matura  età , 
dotto , prudente , confumato  nelle  lettere  humane  , uera 
fato  nelle  corti,  er  faccialmente  in  quefla  de’  noflri  Signo 
ri  infino  da  giouane , c'ha  cercato  molti  paefi , er  ha  ue= 
duti  molti  coflumi,cr  molte  uarictà  d’huomini  : cr  s'egli 
a quefla  imprefa  non  s'appiglia,  non  fochi  appigliare  ui 
fi  debba , Je  forfè  non  ui  s’appigliaffe  qualche  profontuo 
Co,  che  non  preuedutala  qualità  della  cofa,  er  troppo 
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perfuadendofi  o bene  o mde  ch’egli  fcriueffe,  gli  par  effe 
hauer  fatto  piu  che  molto . Et  uoglia  Iddio  che  piu  tofto 
le  cofefi  ftiano  come  elle  fi  Hanno , che  fi  ano  elle  da  tale 
jfiegate  in  carte,  che oue elle  douerebbono  effer  fatte 
llludri  er  immortali , non  fimo  fcpeUitecon  Hile  roz= 
zo  er  inetto  nelle  tenebre  della  fua  ignoranza . N oftro 
Signore  iddio  aggiunga  molti  anni  a i uoflri , er  ui  dia  fe 
licita  perpetua . 

LETTERA  DI  MONS, 

DI  SAN  MARCO  SEGRETARIO 
dell’imperadore  nel  regno 

DI  NAPOLI* 

ho 

ARGÒMENT  O . 

Scritte  al  S.  Marehefe  di  mandare  a’  feruitii  di  Cefare  airimprefa  di 
Siena  il  Signor  Siìtiio  di  Gaeta  Tuo  nipote  , ualorolìfsimo  c~Ietteratifsi 
mo  Giouane5e  glie  lo  i^eecmanda  infinitamente  * 

AL  S.  MARCHESE  DI  MARIGNANO 

generale  dell’impresa 

SOPRA  SIENA* 

Er  conto  d’ una  differenza  occorfa  tra  il 
Signor  Siluio  di  Gaeta  mio  Nipote  figlino* 
lo  di  mia  forella , con  tre  Spagnoli  ; nella 
quale  per  importunità  di  efii,crper  hauer 
quefti  affalito  con  le  ami  in  mano  er  folo  detto  mio  Ni= 
potè,  uolendofi  effo  difender , come  in  cofi  fatti  cafi  fuole 
auuenire,fenereftò  morto  uno , er ferito  un’altro  di 
loro  già  e prejfo  che  un’anno  er  mezzo  paffato;  non  ue= 
dendo  io  modo  piu  brieue  di  poter  accomodarlo}ho  prò • 
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pojìo , uedendo  in  quefio  il  fuo  molto  defiderio  , di  uo* 
Urlo  mudare  cofù  anchor  gioucmtto  ,fi  come  egli,  e ai 
ferui gi  di  Sud  Maieflà , acciò  che  per  mezzo  di  quelli , e 
perlifuoi  buoni  portamenti  ejfopoffa  guadagnarli  l'in- 
dulto , er  ritornacene.  Laqualcofa  io  ho  fatta  tanto 
piu  uolentieri , er  con  piu  confidenza  mi  fono  pojlo  a di 
/porla  er  diliberarla , quanto  io fo  copti  effer  V.  E.  che 
è mio  tanto  amico  er  Signore  : a cui  confidar  una  cofi  ca 
ra  cofa  a me , come  effo  Signor  Siluio  è , io  cotiofco  do* 
nere , er  poterlo  far  liberamente  per  la  molta  bontà  er 
cortefia  di  V.  S.  llluflrifiima , er  per  la  mia  feruitii  uer * 
fo  lei . Mando  adunque  quejìo  Gentiluomo  nipote  mio 
ben  fornito  er  in  arme , er  in  cauaUi  er  in  tutte  l altre 
cofe  opportune  ad  un  fuo  pari  ,aV.  E.  accioche  elfo  fi 
fìia  fempre  apprejfo  lei , er  la  ferua  ,•  er  co’fuoi  buo = 
ni  portamenti  er  s'acquijli  er  meriti  la  grafia  fua . Prie 
gola  non  folo  a uederlo  uolentieri,  come  tutti glialtri  Ca* 
ualieri,  che  le  fono  apprejfo , ma  anchor  (però  che  mi  pd 
re  per  la  molta  feruitii  er  diuctione  già  cominciata  dalla 
felice  ricordatione  del  Signor  mio  fratello , er  pofcia  da 
me  er  da  lui  fempre  conferuata  con  ogni  debito  ufficio  di 
riuerenza , potermi  tanto  confidare  er  promettermi  di 
lei)la  priego  ad  ufargli  in  Jfietialità  alquanto  piu  di  dima 
l Iratione , er  di  cortefia, er  d’amore , che  V.  E.  non  fa * 
rà  perauentura  a gli  altri , per  conto  di  me  er  della  fer* 
uitù  mia  . Stimo  fra  fouerchio  molto  a dire,  che  tutti  quei 
piaceri  O'amoreuoli  ufficij  ufatida  V.S.  ìUuflriss.  uerfo 
lui,io  fu  per  riceuergli  fempre,come  propri j er  partico 
larifiimi  di  me  ileffo  :però  che  per  lo  parentado , che  c 
fra  me  er  lui , er  per  effer  egli  gentilifiimo , er  ornato 
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di  molte  lettere,  di  beìlifiimi  cojlumi  er  udore,  fi  co 

me  V.  E.  potrà  conofcer  ben  appieno , facendone  la  prò s 
ua , io  l'amo , er  difiero  il  ben  fuo,  niente  meno , che  fe 
effo  mi  fofie  figliuolo , er  parte  di  me  il  e fio  , fi  come  è. 
E fio  è figliuolo  d'un  Padre  di  famiglia  nobilifiima,zr  che 
con  honorati  carichi  fempre  uifie  er  con  molto  honor  di 
lui,cr  mori  a i feruitij  di  fua  Maefià  : er  ejfo  è di  gia,^T 
fi  moftra  affettionatifiimo  in  ciò  non  meno,zr  difiotto  dì 
fender  la  uita  mille  uolle  in  quefio  medefimo  modo,quan 
do  ne  fiprauerrà  la  cagione , fi  come  ancho  tutti  noi.  Et 
per  quefio  io  ui'e  maggiormente  l’amo  e r lo  raccomando 
a V.  E.  Vorrei  hauer  potuto  fare  qualche  gran  cofaper 
V.  S.  ìUuftr  fisima  in  alcuna  felice  occafione  fua , acciò 
che  io  bora  potefii  piu  fiare  a buona  fieranza  di  attende = 
re  il  fatto  della  fua  gratitudine  tutto  in  perfona  di  qaez 
fio  mio  carifiimo  er  amantifiimo  Nipote,  er  in  fuo  beni = 
fido . Ma  poi  io  confiderò  che  V.  E.  è cortefifiima  , er 
haurà  riguardo  filo  in  ciò  er  alla  qualità  dett’effere , er 
A i molti  meriti  di  lui , i quali  io  fi  che  batteranno  da  fe 
ttefii  a farlo  er  accetto  er  grato  apprefio  V.  E.  er  an- 
choraame,che  fono  tanto  fuo  fruitore  infieme  con  tut= 
ta  cafa  mia . Altro  piu  auanti  non  dirò  ; fe  non  che  a Vo 
flraEccellenza  bafcio  la  mano,  er  lapriego  a comandar = 
mi,  er  prender  ficurtà  di  me , fi  come  uede  tuttauia  ch’io 
fio  di  lei  bene  fiejfo , er  confido  nella  fua  cortefia . 
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S.  SILVIO  DI  GAETA. 


argoment  o. 

Rallegrati  della  grauidanza  della  Signora  (uà  forella  , difiderando 
al  futuro  patto  lunga  una  e felicita  ♦ 

ALLA  S.  ARTHEMI  SIA  DI 

GAETA  S VA  SORELLA. 

I a c e m i , che  uoi fiate  pregna , co- 
me mi  ferine  il  Signor  Giouan  iacopo 
CT  ueggo , che  il  mio  pronoftico  , d 
che  io  ui  [enfi , ha  hauuto  luogo  fe- 
condo il  mio  ijìeffo  dittifo , er  il  mio 
difiderio.  Dottila  il  cielo  il  poter  per * 
uenire  et  lieto  fine,  er  a felice  cr  fortunata  riufeita  di  co- 
tejlo  uojlro  pefo,crdel  uoftro parto  : cr  al  fi'utto  che  di 
uoi  nafeerà , conceda  tutti  quegli  anni , che  può  compren 
der  tutto  l'bumano  termine  er  iftituto,  e r f opra  e fi  que 
gli  altri  anchora,  fe  fie  pofiibile , che  haurebbono  potuto 
goderfi  l'uno  er  l'altro  di  que'  due , che  ui  fono  fiati  tol 
ti  cofi  difauenturofamente  in  guifa , che  uoi  n'habbiate  ad 
ejfere  er  allegra  cr  confolata  per  fempre  in  riftoro  di 
tutte  l’altre  percojfe  er  giatturepaffate.  Sarete  contenta 
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bufar  le  mini  per  me  il  Signor  Giouanni ,&  Signor 
Giou.m'  Alfonfo , er  Gianti  Frincefco  attilli,  croi* 
far  altresì  li  fanciulli , cr  abbracciarli  ben  mille  uolte . 
State  fand.  Ogni  giorno  mi  crefceC?  mimultiplica  di? 
fi derio  di  uederui , er  mi  s' manza  .0“  fi  fa  pia  graue  di 
affai  il  dolore  cr  la  noia  del  mio  efferui  lontano , cr  non 
poterui  parlare . A di  XXI.  di  Decembre . M D LI. 
Di  napoli , 


Rallegrai;  con  la  medefima  fua  forella  del  nafeiméto  d’una  bambina . 


ALLA  S.  ARTHEMISIA 


Allegromi  con  Vojlra  Signoria  della  Bimbi? 


ni  nataui,dicbe  io  ho  battuto  notitiaper  lettere  del 
Signor  Giouin  Iacopo,  Et  rallegromene  anebo  molto  piu 
per  quejlo,  perche  io  odo  uoi  efferui  ifpedita  dal  parto  fa 
na  er  fuori  d’ogni  fojfetto  er  grauezza . Friego  il  cielo 
che  la  ui  conferui  con  bel  feguimento  di  piu  er  piu  altri 
de  mafebi  figliuoli  per  l'auuenire  ad  honore  crftlute  di 
lei  cr  perpetua  fodisfattione  di  uoi  tutti , lungbifimi  an ? 
ni,  cr  a me  doni  modo, che  iopoffa,  quando  chefìa,  effer 
con  uoi, cr  uederui . State fana,  Di  Napoli, 


ARGOMENTO, 


DI  GAETA 
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Raccomanda  efficacemente  un  gcntilhuomo  del  fuo  medefimo 
nome . 


AL  S.  F A B R IT  IO  RVFFO. 

I quefia  lettera,  faro,  il  portatore  AI.  Siluio  Refi, 


delquale  in  brieue  ( però  che  il  tempo  mi  manca  alle 
mangio  uoglio  follmente  dirui  quello, che  io  difìdero  che 
facciate  appunto  quefia  fiima , cr  cojì  ui  priego , che  fi 
come  egli  porta  a uoi  folamente  il  nome  fenza  piu  ; cojì 
crediate  anchora , che  effo  ui  portile?  habbia  in  fe  ffeffo 
l’effer  la  qualità  infìememente  cr  col  cuore  cr  con 
l'anima  cr  con  la  uita  mia  > che  al  pari  di  tutte  quelle  co 
fe  io  l’amo  er  offerito  & honoro , er  perauentura  fepra 
effe  tutte . Gratifiimo  adunque  mi  fa , che  V offra  Signo 
ria  fi  dimoftri  uerfo  lui  tale  in  accarezzarlo,cbe  effo  AI. 
Siluio  conofca  in  qitefta  cofi  opportuna  occafione  , che  io 
fono  da  uoi  amato  altrettanto , quanto  egli  fa , che  io  uoi 
cr  amo  er  honoro , cr  a me  parimente  fia  dato  modo  di 
poter  ui  render  ben  grato  a tanto  debito , quanto  io  mi 
fento  con  lui  hauere  col  mezzo  di  uoi  cr  della  cortefia 
uoftra . A Uaquale  mi  dono , cr  raccomando . A di  XI I. 
di' Ago  fio,  M D LII,  Di  Napoli 


ARGOMENTO, 
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ARGOMENTO. 


Moflra  hauer  fopra  modo  hauuto  cara  la  coltili  lettera , e fe  gli 
proferifce  huinanamentc . 


A M.  SILVIO  RESI. 

O riceuuto  la  uoftra  lettera  cofì  grata  cr  cara , co 


me  tutte  l altre  care  cr  grate  cofe , che  mi  fojfero 
potuto  uenire  a cjuejlo  tempo.  Si  come  quella,  che  io  ueg 
go  che  prouiene  dall'infinito  amore , cr  prontezza  cr 
cortefia , che fempre  hauete  dimoiato  uerfio  me,zr  delle 
cofe  mie.  Di  che  io  ui  rendo  quelle  maggiori  cr  piu  uiue 
gratie , che  io  poffo . Et  prendo  quefto  uofiro  amoreuo = 
lifiimo  ufficio  in  quel  grado , che  merita  la  uoftra  nera  et 
rara  bontà , cr  l'obligo  che  io  ui  debbo  hauere  non  folo 
per  quefto , ma  anchora  per  molte  cr  molte  altre  cagio* 
ni  cr  rifletti . Donimi  N.  S.  Dio,  che  io  poffa  a uoi  con 
commune  comodità  cr  acconcio , far  pruoua  della  mia 
buona  gratitudine  cr  difiderio , che  io  ho  d’ adoperarmi 
per  uoi  in  qualche  rileuata  comodità  cr  feruitio  uoftro . 
Sono  a grandifiime  diffalte  cr  mancamenti  di  tempo , co 
me  ui  potrà  dire  Sebastiano . Al  rimanente  della  mitra 
lettera  ridonderò  folamentecon  quefto,  che  io  terrò  uoi 
non  per  feruo,o  ubligato  a me  in  alcuna  parte , come  uoi 
dite , ma  fi  bene , come  uero  cr  certo  cr  coftante  amico 
Cr  fi-atello:  da  cui  io  ho  riceuuto  gratie  cr  benefici  crpia 
ceri  in  ogni  tempo  fenza  fine  » Ma  non  piu  auanti.  Mi  ui 
profero  con  tutto  il  cuore . A V.  di  Maggio . M D LUI. 
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Scufafi  di  e fiere  fiato  tardo  in  rifpondere  alle  lettere  del  S.  Duca, lo 
rineratia  del  raguaglio  r<he  efio  gli  da  del  fuo  fiatone  dimofira,quao 
to  Jiiìderi  la  Tua  prefenza . 


AL  S-  D V C A DI  GRAVINO 


V a n z a v a follmente  atla  mia  troppo  grande 


ingratitudine  er  rufiichezza,a  non  bauer  di  fubito 
fcritto  a V.  S.  dopo  la  fua  partita , er  fattole  quella  riue 
renza , che  mi  fi  conueniua  per  lo  debito  della  mia  uerfo 
lei  feruitii  er  diuotione  ; che  ui fi  aggiungere  etiandio  la 
tardanza  da  me  ir.trapofta  al  rifonder  alla  fua  nel  uero 
troppo  gratiofa  er  amoreuole  er  cortefe  lettera , ferita 
fami  ultimamente  da  Granino  a quattro  del  paffiato  . For 
Ce  acciò  che  per  compar  adone  del  mio  dijfetto  la  uojìra 
molta  cortejìa  apparijfe  maggiore , e?  io  piu  degno  di 
punitione  er  di  gajligamento  euidentemente.  Come  fi  fa, 
a me  pur  non  fo  in  che  maniera  gioua  er  piace  effer  uin= 
to  da  V.  S.  in  queflo  ufficio , nel  qual  folete  uincere  er  fu 
per  are  tutti  gli  altri,  f come  ancho  in  gentilezza  er  in 
humanità er  uirt'u . Kendoui molte  gratie  della  parti « 
colar  notitia , che  V.  S.  mi  dona  del  fuo  buono  Rato  er 
dell'amore  fchietto  er  puro  er  caldo , ch'ella  ,fua  molta 
bontà  cr  mercé  , mi  porta . Delqual  amore  er  cor  te fa 
fua  io  n’era  affai  chiaro  per  molte  pruoue  fenza  altro  tea 
fimonio.  Cof  potefi  io  far  certa  er  feura  V.  S.  del  mio 
grandifimo  er  infinito  er  coftante  uerfo  di  lei . E t cotta 
tentare  in  ciò  quefio  mio  animo  er  difi  derio , che  io  ho 
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d'adopr mni  per  lei,  cr  ifaettder  mille  uolte  la  ulti  in  far 
tugio  fuo . Hor  fa  quefai  conti  fi  faranno  un'altra  uolta  a 
maggior  commodità  .lo  di  me  poffò  affermare  a V.S.con 
ogni  fede  quefto , che  io  non  ho  trouato  giamai  co  fa , che 
foffe  fiata  bacante  a rallegrarmi  cr  tenermi  contento,  co 
me  prima , pofeia  che  ella  feda  me  partita , cr  hammi 
tolto  la  fua  prefenza  cr  ia  faa  uifta.  Et  oltre  a ciò  che 
ogn' altro  affetto  uince  nel  mio  cuore  il  ritratto  delle  uo  * 
jlre  honorate  qualità,  cr  il  difa  derio  che  io  ho  feruentif= 
fimo  di  uederui  cr  goderui , come  foleafar  al  buon  tema 
po . Se  il  famigliarne  auuiene  a V.  S.  di  me  jleffo , Oh  fa 
pra  tutte  l' altre  fauoreggieuole  cr  auenturofa  Eortuna 
CT  dejlin  mio . Qual  altro  mai  fi  potrà  riputar  lieto  cr 
felice  d’un  Signor  cr  d’un  amico  piu  di  quello  che  poffo 
far’ io  ? Priegoui  non  ui  fa  graue  tra  tanto  fauorirmi  cr 
tenermi  uiuo  con  alcuna  delle  uojìre  letterei  che  fogliono 
effer  tutte  cofì  accorte  cr  gentili , quanto  uerune  altre 
che  io  leggi . il  tempo  non  mi  da,  che  io  poffa  piu  luti = 
gamente  ragionar  con  V.  S.  Dunque  ella  fìia  fatta,  cr 
habbia  memoria  di  ritornar  fatte  cr  confalar  gli  amici  cr 
fer  nidori  fuoi , che  qui  ha  lafciati  fconfolati  cr  tri  fi  per 
la  fua  lontananza  ; che  n'è  ben  tempo  hoggimai,  A Vili» 
di  Giugno.  M,  D LUI.  Di  Napoli. 

ARGOMENTO, 

Scufad  della  tardanza  e della  breuità  in  rifpondere  a queda  Signor 
fa  3 e di moitra  quanto  ddìderi  potere  operare  per  lei  « 

ALLA  S.  CAMILLA  MACEDONIA» 

AS  ss  ai  tardi  io  prendo  a fcriuer  a V.  S.  era  fornir 
il  mio  douere  con  lei  in  quefia  parte,  che  a me  fa  con 
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umili  farlo  molto  primi . Di  ciò  ne  fono  in  colpi  le  iiu 
finite  molejlie  oroccupationi  mie , che  pire  appunto  che 
fiino  or  nate  or  ntidrite  inficine  con  meco,z T in' accampi 
gnino  in  ogni  flato , or  in  ogni  tempo  o r luogo . Olir  a 
che  fi  no  ho  io  anco  bauuto  ageuolezza  de  portatori  di 
poterai  mandar  le  lettere  co  fi  fubito , come  io  hauefii  po* 
tuto  farle.  Et  bora  non  ejfendo  in  guifa  alcuna  piu  libero, 
ui  ferino, or  fallo  iddio  con  quanti  Jìimoli  orpenfìeri,brie 
uemente  tuttauia  . Quella  feri  medefima  dei  tncrcoli,cbe 
cheiogiunfi  qui,cofi  alla  fuggita  fui  col  S.  Caualiere,  or 
donatagli  la  lettera  uojlra,  gli  ragionai  ben  diligentemen 
te , quantunque  V.  S.  mi  parlò  or  commife . La  rijfofta 
di  ciò  {limo  V.  S.  l'haurà  hauuti  dallui . Per  laqualco» 
fa  non  fa  luogo , che  io  ue  ne  informi,  or  ue  ne  diaconi 
tezza  piu  oltre.  Dall’bori  in  qua  io  no  ho  potuto  ueder= 
lo , ne  meno  andarlo  a ritrouare  in  cafa  altrimenti,  per 
non  tentar  quella  fortuna , che  in  tutte  le  mie  anioni  pi* 
re , che  mi  fi  dimojlri  contraria  or  nemica . Di'  che  f pero 
che  V.  S.  me  ne  darà  perdono  per  la  fui  molta  grana  e 
dolcezza  ageuolmente.  Se  in  altro  pcjfo  effer  bafieuole  a 
feruirla , la  fupplico  fi  degni  comandarmi  al  meno  per 
darmi  a diueder e , ch'ella  m'ha  in  conto  di  buon  fratello , 
or  di  lei  affettionatifiimo , come  io  le  fono , or  defidero 
che  ella  miadopri  con  quella  ftimafe  non  per  altro . Del 
l’armata  or  de  gli  altri  apprefiamenti  di  guerra  lafcie* 
ro  io,  che  altri  faccia  contezza  a Voftra  Signoria  in  cam 
bio  di  me , non  uedendomi  a ciò  l’agio  ne  la  comodi» 
tà , come  io  uorrei  a quejla  fiata . Non  fo  , che  altro  di » 
re  a Voftra  Signoria,  fe  non  che  difiderio  continuo  è. 
Or  farà  fempre  nel  mio  cuore , che  il  cafo , o la  uojlra 
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cortefia , mi  apparecchino  faculù  di  poteri  V,  S.  uiud* 
mente  er  con  effireffe  dimojìrationi  far  chiaro , quanto 
quefio  mio  animo  difideri  feruirla , er  mojirarle  la  fui 
molta  gratitudine  er  buon  uolere . V olirà  Signoria  mi 
raccomandi  al  Signor  Pietro , er  a Monfignor  lo  Vefco* 
•io  , er  Signor  Siluio  Mirto , er  alla  Signora  Laura  del* 
'a  Gatta  fua  moglie,  quant’eUa  può  fapere , che  io  dijide * 
ro  : er  ciò  è infinitamente.  Et  ilia  fana . A X X II , di 
Giugno  . Di  napoli . M D LIII  . 


Ringratia  il  Signor  fuo  Cognato  dell’honorato  giudieio  , ch'egli  fa 
di  lui  ; e moftra  i’obligo , che  glie  ne  tiene. 


AL  S.  SVO  COGNATO. 
Ebbi  la  uoflra  delli  I X.  folamente  hierfera,aUd 


quale  io  rifpondo.  E prima,quanto  al  giudieio, che 
V.  S.  fa  di  me  per  la  buona  riufeita,  che  il  cielo  mi  ha  con 
ceffa  in  quejìo  mio  auuenimento , er  le  lodi  cofì  care,che 
ella  Raggiunge , dico , che  di  ciò  mi  fi  conuiene  anzi  riti 
gradami  er  fattimene  eterno  obligo,che  ringrandirme * 
ne , er  tenermene  piu  caro  per  alcuna,  cagione . Per  ciò 
che, quando  altri  in  unapugtta  fa  il  fuo  douere  con  la  ra= 
gione  dal  fuo  lato , fi  come  ho  fatto  io , er  conduce  tinta 
prefa  a felice  fine,  tutto  thonor  er  la  gloria , che  glie  ne 
rifiliti , effo  ha  al  Signor  Dio  ottimo  er  immortale,fi  co* 
me  fola  er  prima  cagione  d’ogni  fua  buona  oper  adone , a 
ritornare . Et  d’altra  parte  djfolutamente  (per  quanto  al 
lui  appartiene)  riconofcergh  dalla  dolcezza  di  colui,  che 
gliele  dona  ,fi  come  io  fo  di  uoitche  fiete  perauentera 


ARGOMENTO; 


oltre 
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oltre  dà  ogni  altro  amor  euolif simo  er  cortefifsiino  er 
gentile . A gli  imiti  amoreuoli , er  cortefe  dimofiratios 
ni , che  mi  fa  V.  S.  ho  io  l'animo  prontifsimo,  er  farebs 
be  forfè  leggier  co  fa , che  io  mi  dijfonefsi  a uolergli  afta 
re , acciò  l’obligo  mio  uerfo  uoi  fi  faccia  maggiore , che 
io  credea  non  poteffe  irne  piu  innanzi, o riceuer  accrefcti 
mento  altro.  Voftra  Signoria  riceua  in  cambio  di  ciò  que 
i la  mia  offeruanza  er  memoria  gratifima  er  dif  derio , 
che  io  ho  dì  feruirla,  non  per  conto  di  egual  ricompenfat 
ma  folo  per  testimonio  di  quello , ch’io  uorreì  darui,  che 
foffe  conforme  a i meriti  er  alle  uirth  uoflre , er  noi  ua 
glio . Altro  per  bora  non  ho  gran  fatto , che  diruti  No= 
Jlro  Signor  Dio  fa  uoftra  guardia , er  fortunticr  adent 
pia  tutti  i penferi , z?  difderij  uo fri . State  fatto . Di 
Beneuento . 

ARGOMENTO. 

Dimoftra  d’efier  tenuto  ad  amare  il  S.  Bernardino  non  meno  per  le 
Tue  uircù  , che  per  le  lue  cortese. 

AL  S.  BERNARDINO  ROTA. 

Partendo  Giouanni mio  feruidore  per  cofa  ì 
non  ho  uoluto  permetter  che  ejfo  uenga  fenza  quefe 
poche  mie  righe  aV.S.e  che  io  non  ui  faluti  er  u’abbrac 
ci  con  que  fa  carta, fi  come  debbo : poi  che  la  difanzd,c^e 
tra  me  er  uoi  e pofa , non  mi  concede  che  pofsa  uenire 
io  Slefso,  er  far  io  ciò  con  la  noce  er  con  laprefenza  con 
uoi . Quanto  a me  appartiene,  io  non  fo  che  altro  poterà 
ui  dire , chefofse  a uoi  nuouo  ; fe  non  , che  io  u'amo  non 
folo , come  f può  amar  amico  nero  er  fratello  ; ma  oltre 
acciò  Qqueio  che  forfè  potrà  parer  piu  difufato  er  piu 
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«moko)  anchora [opra  l’eftimation  di  me  jieffo , e di  que= 
fU  mii  uita . il  che  tutto  fe  prima,  io  facea , cojlretto  uo- 
lontariamente  dalle  qualità  belle , che  fcorfì  in  uoi , da 
che  io  ui  conobbi , con  molta  mia  fodisfation  er  conten= 
tamento  ,•  quanto  piu  debbo  ciò  far  al  prefente,fpinto  ciò 
dalla  uojlra  incomparabile  cortejìa  er  da  molti  benefici], 
che  io  ueggo  bora  da  uoi  uenirmi  con  molta  uofira  inco- 
modità infamemente  tuttauia  i Di  che  ben  che  io  creda 
V.  S.fenza  che  io  lo  ferina , efferneben  certa  ; pure,poì 
che  la  fortuna  per  anchor a non  fi  contenta  di  porgermi 
cccafione  di  potermi  a uoi  in  qualche  modo  dimoftrav 
grato , almeno  io  fento  non  fo  in  che  maniera  gioia  ineftU 
mabile,confejfando  la  infinita  uirt'u  uojlra , er  la  merce- 
de,che  io  per  tutte  quefte  cagioni  tenuto  fono  di  fentirui, 
mentre  quefio  Jfiirito  mi  fomenterà  in  quella  luce,<zr  piu 
oltre  anchor  a . Delle  cofè  mie  con  Monfignore  fo  che  fa * 
rebbe  fouerchia  fatica  il  difendermi  frinendo  in  ricor= 
darle  a V.  S.  che  la fua  molta  gentilezza  non  ha  a dubU 
tare  dell’animo  er  buona  dijpofition  uofira  uerfe  me  ; ma 
fi  benem’infegnano  ejferui  tenuto  de  commodi  paffuti ,er 
ejfer  ben  certo  del  buon’effetto  di  quegli, che  ui  fono  bo- 
ra tra  le  mani . Ma  non  piu  aitanti  V.S.  dia  fana  er  lieta 
fempre  mai . A Napoli , 

ARGOMENTO. 

Ringratia  quefta  Signora  deH’amor  fuo  uerfo  di  lui , e le  fi  dona  e 
proferifee . 

ALLA  S.  D.  G I V H A CANTELMA. 

OLtre  all'ejfer  io  dato  piu  uolte  falutato  dalla  S. 
Duchejfa  di  Monteleone  per  fue  lettere  a nome  di 
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V.  S.  (il  che  pur  in  fe  mi  è fiuto  fempre  affai  caro ) ho  ri 
ceuuto  anchora  le  bimane  cr  cortefi  lettere  uofìre  , nelle 
quali  hoconofciuto  imamente  la  molta  prontezza  c 7 
amore  di  V.  S.  uerfo  me  per  la  memoria , ch'ella  mojìra 
ferbar  della  mia  uerfo  lei  beniuolenza  cr  affettione,cr  le 
proferte  cofì  care , ch'ella  fi  degna  farmi  a nome  dife  et 
del  Signor  fuo  Marito . Di  che  tutto  io  ne  le  rendo  moU 
te  gratie , cr  prendo  l'uno  cr  l’altro  di  quejli  uoflri  uffi- 
ci in  tal  grado  ,ch’e fi  mi  staranno  fempre  nell’animo  con 
penfìero  di  haueruene  ad  ejfer  tenuto  cr  ubligato , men- 
tre io  ci  uiuer'o  . Pregandola  a credere , che  io  per  mille 
conti  debbo  effer  fuo  debitore  cr  feruirla  ,•  cr  cofi  mi 
) fenda  cr  adoperi  in  ogni  fui  occ afone  fenza  rifparmio ; 
A lei  di  mono  parimente  donandomi  er,  proferendomi  » 
Di  B etieuento . 

ARGOMENTO. 

Scriue  (opra  certo  coro  cf  una  Tragedia  : duolfideireftreiijo  pericc* 
Io  di  morte  , in  che  era  pofta  la  S Giouanna,e  delia  mifera  conditici! 
di  quella  Signora  . In  Éne  ferine  di  certe  lue  cofe  , 

A M.  SCIPIONE  AMMIRATO, 
Oggi,  ch’io  ho  riceuuto  li  uofra  delli  due  in f eme 


col  primo  coro  della  Tragedia  fatta  da  quel  uoftro 
amico , fi  come  fcriuete , ho  mandato  a caft fua  a cercar 
di  M.  Antonio  Guidone  per  potergli  far  ueder  detto  co* 
ro  infeme  con  meco,  cr  intenderne  il  fuo  giudicio ,lì  co* 
me  mi  dite  dif  derare , che  io  facefi.  Ma  e fato  in  nano, 
che  in  quattro  uolte , che  l’uno  cr  l'altro  di  quejli  mici 
ui  fono  siati , non  hanno  giamai  potuto  ritrattarlo  ne 


E E ij 
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intender  otte  andato  fi  fofje.  lo  non  l'ho  anchora  ite* 
àuto,  che  ho  hauuto  che  fare  affai , O"  boggi  crque* 
fti  giorni  er  tutta  uia  anchora  piu  er  molto  . Col  pros 
caccio  apprefiò  uedrò  di  fcriuerui  f opra  ciò  piu  rifolu* 
tornente  ,fe  perauentura  non  ci  faranno  de  gli  altri  im- 
pedimenti , che  me’l  uietino  cr  mi  sforzino  ad  attender 
ad  altro . Donna  Maria  figliuola  della  S.  Donna  Giouan* 
nad’Araona , er  fioretta  di  Donna  vittoria  Colonna , già 
credo  che  a tal'hora  farà  morta . Perciò  che  quefia  mat- 
tina erano  qui  uenuti  romaniche  la  pouera  Signora  ha- 
uea  perduta  la  noce  er  il  conofcimento,CT  in  fomma  ogni 
f enfio  , etti  fi  petiaua  tuttauia  a mandar  fuori  lo  ffiirito  etti 
l'anima . Vedete  come  non  prima  ci  è donata  JfieJfe  mite, 
che  tolta  la  maggior  parte  di  quefle  mondane  ffieranze  > 
Cti  felicità . Deh  mifera  etti  mal  fortunata  Donzella  , era 
forfè  la  tua  ulta  cofì  fuperata  dalla  quantità ,etti  dal  fouer 
chio  pejo  del  tempo,  etti  de  gli  arniche  ella  neceffariamen 
te  non  ti  fio  fife  potuta  piu  baftare , etti  bauefii  conuenuto 
aUontanarfì  dal  tuo  belhfimo  etti  innocentifimo  legame , 
etti  lafiarti  ( Accioche  non  fidamente  altri,  ma  coloro  an 
chora , a ’ quali  appena  era  uenuto  pcchifime  uolte  fatto 
di  parlarti,  etr  hauer  di  te  brieue  etti  picchia  conofcen- 
za,  etti  foffero  co  fretti  a doler  fi  di  quefia  tua  cofì  imma 
tura  morte  etti  di  quefio  tuo  infortunio , etti  pianger  con 
caldifime  lagrime  ad  ogn'bora  l'infinita  miferia  etti  cru= 
deità  del  deftino  etti  delle  fuenture  tue . Parete  confignar 
la  qui  inclufa  a M , Giouan  Antonio  Bozzolmo  nella 
fua  cafa  medefima , con  la  quale  riffiondendo  ad  una  fua, 
io  gli  rendo  grafie  detto  intirizzo  che  egli  ha  donato  aU 
l'ultima  che  io  ui  ho  fritto  imùataui  da  me  per  fuo  mez- 
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Zo,  come  piu  tofio potrete , Quinto  a Donni  Vittorii , 
in  particolare  io  eri  per  mandami  li  rifafta  di  lei  dìi 
uojin  di  brieui  dì, a tde  nhauea  condotta  li  bifogm  col 
mio  continuo  foUecitire  cr  richiedernela . Non  di  meno 
la  morte  di  Donna  Maria , cr  quejli  Immani  rifyetti  cr 
cirimonie , fimo  uè  la  faranno  ancho  afattare  qualche 
fettimanafau  s’io  non  m’inganno  penfando , c r io  non  ne 
fono  in  colpa . Ma  pure  l’hauerete  uoifenza  dubitami , 
o {lame  in  penfiero  alcuno . Raccomandatemi  affai  alla  S. 
Conteffa , cr  uoi procacciate  di  uiuer  piu  che  potrete , CT 
fempre  fino  cr  allegro . Di  Napoli . 


Ringratia  lo  amico  dellopere  fatte  per  lui  : purgali  di  certe  finiftre 
imaginationi  del  S.  Don  Coftantino , Se  parla  in  materia  della  Du' 
cheifad’Ariano. 


A I la  uoftra  gentilezza  non  fi  l lanca  di  faticar* 


fi  per  me  cr  operar  nuoue  maniere  d’uffcij , cr 
Ai  cortefie  per  mia  commoditd  cr  benefìcio  , f come  io 
m’aueggio  che  uoi  fate  ogni  giorno . C ofi  ne  anco  io  deb- 
bo giamai  far  fine  di  renderui gratie , cr  Jentirui  eterno 
obligo  cr  mercede,  fi  come  iofo  tuttauia . Ma  nondime 
no  che  pofi’io  offerirui  a queflo  tempo  di  me,  che  non  fia 
minore  d’una  delle  picciole  cofe  che  uoi  bauete  adoprato 
per  folleuarmi  cr  fouenirmi , cr  oprate  tuttauia  piu  fer 
uentementeal  continuo  f Viofferifcoperò  qucfto  mio  ani 
moper  debitor  uofiro , cr  prontifimo  ad  ogniuofìro  ho 
nore  cr  co-nmodo.fi  come  far  debbo . ìlquale  fe  ha  le  for 
Ke  deboli  a rendenti  guiderdone  cr  riccmpenfa  egtiali  al 


ARGOMENTO* 


A M. 
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le  uojlre  uirtu , er  a queUo  che  uoi  hauete  con  me  freffo 
meritato  ; l'haurà  dimeno  pronte  d confeffargli  sfarne 
altrui  fede , er  pregamene  humilmente  er  diuotamente 
da  Dio  er  dal  cielo  . lo  poffo  dire  di  non  bduer  conofciu 
to  giamai  ne  il  piu  gentile  ne  il  piu  amoreuole  er  cortefe 
buomo  di  uoi . M a io  non  prenderò  bora  quejlo  pefo  di 
hauerui  a ringratidre  con  quejle  poche  er imperfette  mie 
righe  ; però  che  le  uojlre  buone  er  notabili  operationi 
duanzano  non  che  le  parole , ma  oltre  acciò  il  penjìero  et 
il  dijìderio  mio  . Vengo  a rifonder  piu  jfetialmente  alle 
parti  della  uojlra  lettera . E t prima  quanto  di  S.  D.  Coa 
l lamino  appartiene , a me  increfce  nel  mezzo  dell' anima 
che  fua  Signoria  dia  luogo  a quejle  fnijlre  imaginationi 
di  me,??  prenda  le  cofe  mie  in  parte  co  fi  fenfitiua  er  pie 
na  di  foJfitioni.Oltra  a ciò  credo  hauer  fatto  fempre  quel 
la  1 lima  di  Iucche  fi  dee  far  d'un  Caualiere  honoratifimo 
??  uirtuofrfrimo  er  da  molto . Ne  io  fui  mai  di-qualità  , 
che  face  fi  congiettura  dell’animo  dell’amico  con  altra  bU 
lancia, che  con  quella  di  me  fleffo , er  della  mia  confcien= 
za . Che  farei  quello  che  io  non  fono  ,fe  io  hauefri  pure 
un  menomo  penfìeruzzo  di  far  altramente . Et  in  ciò  io 
mi  tengo  non  poco  offefo  dalla  fua  cortefia . Quejle  cofe 
ch’io  con  uofeome  con  uero  fratello,??  a me  congiuntasi 
ino  ragiono  : farete  contento  altresì  communicarleconefs 
fo  il  S.  D.  Cojlantino,  ??  fervermene  poi,quanto  uipar 
rà  per  rijfojla . Dalla  S.  Ducheffa  d’ Ariano  liimo  a que 
fra  bora  fiate  andato  , perche  io  ue  ne  ringratio , er  me 
ne  pago  in  quefla  parte , fi  come  d’ufficio  già  fornito  per 
uoi.  Quello  c quanto  m’occorre  di  dirui al  prefente  Va = 
uanzo  ??ui  dirà  bora  Sebajliano,??  Wbaur arredo, detto 
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il  mio  Pietrose  ejjo  c flato  ricor deuok  come  mi  promife, 
partendofì . A quali  darete  piena  fede . Le  proferte , che 
noi  mi  fate  di  uoi  fleffo  er  dell’opera  uoflra  ad  ogni  mia 
occorrenza  er  piacer  e, alle  quali  io  mi  era  dimenticato  di 
rijfiondcrui , ricetto  io  uolentieri  nella  piu  cara  parte  del 
mio  core  : tuttauia piu  tojlo , come  dono  che  mi  uiene  dal 
l’amore  e 7 dolcezza  uoflra , che  per  conto  ch’io  le  ètimi 
in  alcuna  guifa  necejfarie , facendo  uoi  cotanto  per  me  , 
quanto  fate . Et  uferolle  affai  confidentemente  fiempre 
qual'hora  me  ne  uerrd  bifognando , certifsimo  che  uoi  non 
farete  per  mancarmi  in  ogni  fortuna  .Alla  S,  Marchefit 
dell' Aino  ZT  al  S.  D.  Girolamo  cr  S.  D.  Eabritio  Pigna 
tedi  farete  contento  raccomandarmi  : CF  darete  fimo . 
A XXI.  di  Maggio.  M D LIII. 

ARGOMENTO.* 

Si  rallegra  col  Reuerendiss  ♦ Signor  fuo  Zio  della  felice  (uà  giunta  a 
Trento,doue  s’era  ridotto  per  cagion  del  Concilio,  deaerando  gli  fe 
licita  econtcntessa. 

AL  S ♦ CORÌOLANO  MARTIRANO 

VESCOVO  DI  SAN  MARCO 
Segretario  del  configlio  di  Sua  M aefta  nel  R egno 
, di  Napoli , fuo  \io  . 

HO  ueduto  per  una  uoflra  jcrita  a M.  Aurelio  la  prò 
/fiera  c r felice  giunta  di  V.  S.  a Trento . il  perche 
ho  penfato  effer  dell’ufficio  cr  del  debito  mio  rallegrar = 
mene  di  ciò  con  lei  con  quefle  righe  tanto , quanto  fi  con - 
mene  all’antica  z?  j ingoiar  riuerenza  ch'io  ui  porto  & al 
mio  infinito  obligo  z?  affezione  uerfo  di  uoi . Hoflro  S . 

E E iiij 
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D io  che  hi  c[ue)lo  uoluto,ci  concedi  anckori  per  fui  in= 
finiti  clemenzi  CT  bontà , che  fi  come  li  giunti  è Jlita 
proffera  cr  felice;  cofi fii  iltrefi  lieti  cr  auuenturofa  li 
fui  flanza . In  minieri  che  cr  eUi  n'hibbii  i npportir 
quel  premio,che  già  buon  tempo  è jìito  merito  delle  fue 
uirt'u  cr  deìli  fui  dottrini , cr  noi  tutti  infiememente  il 
degno  fiutto  del  noflro  difiderio  cr  della  nojlra  fperan= 
Zi . A cui  bafcio  la  mano , cr  quanto  piu  poffo  mi  racco 
mando.  A XVII.  d' Ottobre . Di  Napoli. 

ARGOMENTO. 

Moftra,  quanto  afFettuofamente  ami  quello  Signore , c rallegrai 
del  miglioramento  del  Signor  Tuo  fratello, 

AL  S.  MARCHESE  DELLA  TERZA. 

E efcufationi , che  V.  S.  fa  meco , perche  le  paia 


nonhiuendomi  auantila  fui  partita  ueduto^cr  licen 
tiatafi  da  me , come  dice,hauer  fatto  male  il  fuo  doneremo 
me  a me  fono  partite  gratiofifime  tutte , cr  infinitamente 
cortefì  cr  gentili , cojì  d’altra  parte  le  ho  giudicate  non 
bifogneuoli  cr  fouerchie  affai . Se  non  in  quanto  io  hauef 
fi  in  quella  potuto  abbracciar ui  e farui  riuerenza  prima, 
che  mici  fofiimo  difgiunti , fi  come  io  douea  per  molti 
conti  cr  riffetti.  Rallegrami  con  V.  S.  del  miglioramen 
to  del  Signor  uojlro  fratello  altretanto , quanto  io  mi  fon 
doluto  del  Juo  male  cr  pericolo,  nel  quale  fui  Signoria  è 
i lato , cr  ne  rendo  gratie  al  Signor  del  Cielo , c'hubbia 
uoluto  por  fine  alle  fue  noie  con  allegrezza  cr  con  bene 
cr  con  fallite . Pregandolo  a continuare  in  quefla  fua  co- 
fi  bell’opera  infino  a tanto . che  l’bauera  a fattiti  condotto 
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per  cofi  guardarlo  ® conferuarlo  fempremai . Io  tri  feri 
uo  Simulato  da  mille  penfieri  e r tr Migli  che  mi  f ledono 
nel  cuore , o~  non  fo  ancho  ben  come . il  rimanente  della 
uojlra  lettera , per  lo  quale  V.  S.  dice  ejfer  uenuta  in  tati 
ta  triflitia , perche  dimori  da  me  lontano , ni ha  fatto 
piu  noiofa  ® acerba  ® graue  la  mia  infelicità . Ch'io  ho 
confederato  quanta  parte  di  me  differito® 1 di  uita  mi 
manchi  bora , pofeia  che  ui  fìete  partito , cr  fono  rima* 
fo  priuo  e lontano  da  noi , cr  non  poffo  uederui , come 
era  ufato.  V.  S.  bafei  la  mano  in  fegno  di  molta  mercè,®1 
faccia  riuerenza  in  mia  ucce  alla  S.  M archefa ,®  al  S. 
fuo  fratello  altresì , cr  attenda  a conferuarft , per  quati 
to  in  lei  è,  fina  , cr  a dar  fi  lieta  uita , cr  piaceuole  con 
la  memoria  di  chi  l’ama  ®offerua  crbonora-Di  napoli. 

ARGO  $1‘E  N T O* 

Si  feufa  della  breuità  delle  Tue  lettere , amplifica  gentilmente  i me 
riti  di  M.  Aleflandro  uerfo  di  incelo  ringratia  di  certo  cSiìglio  datoli. 

A M,  ALESSANDRO  FLAMMINIO. 

ME  s s e r Aleffandro  mio  da  fratello  caro  ® ama 
to . Buoni  di  fono  che  io  bebbida  Giouanni  una  uo 
fra  molto  bella  cr  cortefe  lettera , ne  mai  m’è  flato  con* 
ceffo  fcampo  dalle  mie  molte  occupazioni  a poterai  riffon 
der,  fi  come  è flato  mio  douere  cr  dif  derio  cr  fodisfat = 
tione  infiememente  : cr  bora  che  ho  prefo  la  penna  per 
fornir  quejlo  uff  ciò  con  uoi,  mi  doglio  , ch’io  non  poffo 
ciò  fare  pienamente  cr  allungo  affai,  fi  come  richiede  la 
materia , di  che  cofi  prontamente,®  amoreuolmente  mi 
ragionate , per  la  poca  larghezza  del  tempo,  che  mi  fi 
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concede , mentre  cosini  fi  riflètta  per  uolerf  partire  » 
La  onde  ante  è me  fiero  lafciar  moke  parti  di  lei , riferì 
bandcle  però  nella  piu  cara  gl  grata  parte  dell’animo  mio 
a doueruene  render  buon  cambio , quando  l’occafone  il 
porterà , cr  eflèruene  tenuto  eternamente.  Et  per  difcen 
dere  ad  alcune  particolarità  di  efla  ucfra  lettera , dico , 
quanto  all’amore  che  uoi  mi  portate ,cr  alla  memoria,cke 
noi  [erbate  di  me , flgnif calimi  cofl  imamente  da  uoi  nel 
le  uofre  lettere , che  di  tanto  piu  mi  fento  accrefcer  da 
ogni  parte  le  cagioni  di  douerui  efler  tenuto , cr  l'obligo 
mio  uerfo  uoi  diuiene  maggiore , di  quanto  io  ueggo  uoi 
fare  do  non  per  alcuna  parte  di  mia  fufflcienza,o  merito 
che  il  uagliano , ma  per  uofira  nera  cr  pura  dolcezza  e 
ccrtcfa.  Non  finto  d’ alcun  piacere  o beneficio  che  uoi  ri 
cetiuto  hauefte  a tòpo  alcuno  da  me,  ma  per  uofira  [empii 
ce  uolor.tà  cr  arbitrio.  Non  contra  piacere  era  forza,ma 
liberamente  e prontamente  da  buone  crucro  cr  perfetto 
amico, cs  cortefe  cr gentile  che  uoi fiele. Di  tiuouo  quanto 
alla  diligenza  da  uoi  pofia  nelle  cofie  mie,io  non  ue  ne  reti 
do  per  bora  gratie,fì  come  io  fio  che  mi  fi  conuerrebbe  : 
che  le  buone  opere  cr  effetti  uofiri  amoreuoli  cr  uiui 
uerfo  me  da  uoi  fatti  sforniti  per  lo  paffato,pare  che  di 
molta  ragione  fe  ne  debbiali  portare  tutto  quel  poco , che 
è in  me  er  di  fufficienza  cr  di  potere , cr  che  bora  per 
quefti  moni , ch’io  riceuo  da  uoi  ; mi  bifogni  nuoua  uir* 
tìi  cr  uigore  conforme  a i uefri  meriti  crai  mio  douere : 
li  quali  tanto  meno  io  conofco  in  me  effere , quanto  piu 
ne  reputo  uoi  degno  crda  eflèrne  compenfato.  Senza  che 
al  uoftro  puro  crbell’ animo, che  da  fe  folo  fi  compiace  nel 
le  opere  uaghe  cr  honorate  cr  uirtuofe , pouero  cr  dif- 
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tgual  premio  farebbe  il  [nono  roco  cr  imperfetto  di  que- 
lle mie  parole , lequali  fono  per  fe  ileffe  deboli  e tronche, 
cr  poche,  conformi  aUa  qualità  del  mio  fato  cr  di  quefla 
mia  uita  . Del  mio  mutarmi  di  qua  per  ceffar  qualche  rui 
na,che  mi  poteffe  uenire  fopra  il  capo , cr  dell' altre  cofe , 
ffiero  ragionarne  con  uoi  a bocca, cr  forfè  di  brieue . Ora 
io  uoglio  mi  bafli  l’hauer  detto  in  fin  qui  per  quefla  fiata . 
La  S.  Camilla  ha  hauuto  ben  care  le  uofire  falutationi,et 
ue  le  rende  ben  piene  cr  moltiplicate  a mille  doppi.  Io  ri 
ceuo  da  lei  ogni  di  tante  accoglienze  cr  gratie,  che  quafi 
io  fono  cominciato  a feonfidarmi  di  me  fieffo  cr  delle  for 
ze  mie  a potertene  render  la  mercede , che  io  glie  ne  deb- 
bo hauere . H or  fu  facciam  fine  : che  io  pure  non  fono  fia 
to  brieue,  coirìio  ui difii  da  principio  uoler  effere . State 
fimo  dolcifiimo  il  mio  M.  Aleffandro  caro  argentile,  cr 
baficiate  le  mani  per  me  olla  mia  S . Duchejfa  di  Monte= 
leone , proferendo  a fua  S.  lUufir  fisima  tutto  ciò  che  è in 
me  ad  ogni  fuo  uolere  cr  feruitio  in  riconofcimento  di  co 
fi  alto  fauorec?  gratia,  che  fua  Signoria  s’è  degnata  di 
adoprare  a commodità  cr  beneficio  mio  : cr  cofi  fate  aU 
trefi  col  S.  Conte  di  Condianni,che  io  ue  ne  priego  quan- 
to il  piu  uaglio,c?poffo  con  uoi . Al  fecondo  di  Maggio. 
M D LIII.  - 

ARGOMENTO. 

Replica  gli  uffici  e doni  che  ricette  dal  medefimo:  e|moftra  ^i’quan* 

/ to  gli  lia  tenuto  . 

A M.  ALESSANDRO  FLAMMINIO. 

Lo  fdegno,cheuoidimojlrate,perchefcriu"edouiio  hab 
bia  in  cojlume  di  rendenti  quelle  gratie , delle  quali  io  mi 
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ui  conofco  tenuto,  m’è  fegno  delk  uoftra  infiniti  cortefia, 
er  accrefce  maggiormente  il  mio  obligo  con  mi . Io  pur 
fra  quejlo  mezzo  mi  godo  meco  Sleffo  di  quejli  miei  cofi 
buoni  er  lieti  auanziycbe  riceuo  ognidì  da  uoi  le  piu  mo 
reuoli  er  belle  er  ben  compofte  er  ordinate  lettere , che 
fi  leggano  mai  per  altri,  o che  io  mi  ricordi  hauer  uedus 
te  di  quanto  io  ho . D i che  io  ui  ringratio  al  pari  d'ogni 
altro  bell' ufficio  er  dono , che  io  riceua  dalla  bontà  uo= 
fira , che  ne  riceuo  tutto  dì  infiniti  er  innumerabili, anzi 
pure  a gran  pezza  molto  piu . Vorrei  hauer  piu  largo 
tempo  di  poter  ragionar  con  uoi  j opra  ciò , crfarui  prò 
ua  di  quejlo  mio  animo  er  buon  uolere  cr  difiderio  in 
quefta  parte . Quanto  al  mio  ringratiarui , di  che  pure 
ritornate  a doler  ui  da  capo  er  piu  uolte , dico , che  non 
u’ impacciate  per  niente  ad  impedir  la  mia  amoreuolezz* 
Cr  il  piacer  ch'io  prendo  di  ricambiami  con  fi  uile  fubiet 
to , come  fono  quefte  mie  parole , poi  che  il  poter  ciò  fa 
re  conglieffetti  dada  calamità  di  quejli  miei  prefenti  tem 
pi,  er  bora  mi  uiene  cofi  tolto  er  uietato . Che  bifogne= 
rebbe  che  uoi  abandonajle  la  uoftra  ufanza  d’ejfer  cortes 
fe  er  buono , er  con  tutti  er  con  meco  fopra  gli  altri,  fe 
uoiuolejle  ch’io  rimanefii  di  farne  dimoftratione  er  fede , 
come  uedete  che  io  fo  . Tal  che  prima  cominciarete  uoi 
fuori  deda  uoflra  natura  ad  ejfer  non  cortefe  er  non  buo 
no,che  io  diuenire  ingrato  er  mal’iftimatore  dede  uoftre 
uirtu , er  del  mio  debito  cominci  : che  non  potrà  auenis 
re.  Come  che  fia,per  ragionar  atichora  con  uoi  altro,per 
che  io  mando  per  M.  Scipion  Ammirato  ada  S.  Duchejfit 
d’ Ariano, cr  alla  S.  D orna  Camida  Carafa  quefte  lettere 
che  io  ho  riceuute  dal  S.  Camillo  mio  fiatedo,uolendo  uoi 
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andar  di  compagnia  da  loro  con  detto  M.  Scipione  a fare 
quello  ufficiosi  piu  mi  aggiungerete  obligo  ergrado  cr 
confolatione . AU’e fremo , quanto  alla  memoria  che  uoi 
f erbate  cofi  cojlantemente  di  me , di  che  fate  cofi  piena 
mentione  nelle  uotìre  lettere , io  molto  molto  ue  ne  rhu 
gratio,or  foui  piu  che  ficuro  che  uoi  non  hauete  fratello 
ne  amico  drento  o di  fuori  delle  mura  della  uojlra  cafa , 
che  piu  ui  ami  or  u’habbia  nella  mente  or  nel  cuore  di  me. 
Di'  modo  che  s’io  potè  fi  uederui  or  ejfer  con  uoi, crederei 
non  douefi  mancarmi  cofa  ueruna  a far  compiuta  or  per 
fetta  la  mia  in  ciò  fodisfxtione  e contentezza  State  fano. 
A di  XIX.  di  Maggio . M D LUI. 

ARGOMENTO. 

Moftra  il  dolore , ch’egli  è per  fentire  nella  partenza  di  quella  Si- 
gnora , e pregala  a confolarlo  con  le  fue  lettere  . 

ALLA  S * LIVIA  * DONZELLA 

IN  CORTE* 

IO  v’ abbraccio  infmo  di  qua , cr  cofi  lontano , come  io 
ui  fono,bellif ima  cr  grado fi finta  Signora  Lima  mia , 
CT  ui  ringratio  del  molto  affetto  dell’animo  uofro  uerfo 
me,ilquale  fapete  pur  quanto  la  buona  mercè  uojìra  deb = 
ho  efferui  tenuto  perle  rnolte  uoflre  cortefe  dimofrate= 
mi  Oltre  a ciò  io  u’ accompagno  in  cotefla  uoftra  gita  col 
cuor  mio , ilquale  è,o r faràfempre  con  uoi , f come  con 
la  piu  cara  or  grata  parte  di  me  feffo,che  ucifete  or  fa 
rete  ad  ogn’hora . Non  perciò,che  quefto  non  auenga  con 
mio  grandifimo  dolore  or  trifezza,uedendomi  rimaner 
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per  Dio  imperfetti  efenz<t,CT f oggetto  per  qucfla  noftra 
feparatione  ^lontananza,  il  qual  dolore  e triftezzama 
uoi  fola  potrete  leuar  di  buona  parte  conciandomi  con  le 
dolci  lettere  uoftre , er  di  me  ricordandomi  quale  fono 
er  uoglio  ejfer  fempreuoflro  . State  fina . A di  IX.  di 
Giugno.  M D Lini.  Di  Villa.  Nella  Pietra  bianca . 

ARGOMENTO- 

Ringratia  un  Signore  della  congratulatione  da  lui  fattagli  d’ima  «on 
dotta  datagli  di  quattro  cento  fanti. 

A ♦ **-*■♦  ♦ 

T E occupationi , che  io  ho  hauute  in  fino  a quejlo  dì 
l— /rihanno  fatto  alquanto  tardo  a rendere  il  cambio  aU 
la  cortefu  uoflra  di  quello  , a che  io  conofco  ejferui  ublU 
gato . Che  hauendo  io  riceuuto  cofì  piena  er  cofì  leggio* 
dra  er  amorofa  lettera  da  uoi , io  anchora  moltomal  mio 
grado  fono  lafciato  tramortirmi  a tacere  infino  a queflo 
di fenza  poterne  altro . Vi  ringratio  della  congratulatio 
tie,che  fate  meco  della  nuoua  condotta  di  quattrocento  fol 
dati  donatami  da  queflo  lUujlrifs.  er  Reuerendiss.  er  co 
nofeo  che  ella  uiene  da  quella  uiua  amoreuolezza  di  V.S. 
che  molto  prima  che  bora  chiari fima  er  manifeflifima 
uerfo  me  fi  era  dimoflrata  con  mio  non  poco  piacere . 
P riego  colui , che  di  tutte  le  create  cofe  ha  il  gouerno  er 
la  cura,  mi  doni  continuamente  il  potermi  rallegrare  con 
V.  S.  d'altre  tanta  er  molta  piu  gioia  er  contentamento 
fio , fi  come  fi  richiede  all'affettione  molta, che  io  ui  por* 
to , crai  meriti  uoftri , er  all'obligo  mio . Come  che  io 
pur  anchor  Itimi, che  ciò  habbia  ad  ejfere , come  fe  auues 
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fiuto  nonfoffe . CbeMonfignore  non  uuol  fentire  per  co= 
fa  del  mondo , che  io  habbia  a pomi  in  camino  per  far 
quefla  uia , cr  io , in  quanto  a me  appartiene , non  intcn 
do  in  atto  alcuno  partirmi  del  fuo  piacere,  pofto  giu  ognt 
altro  penfero  d'utile  o di  danno  euidenie , che  feguire 
me  ne  potejfe . Non  perciò  l'obligo  mio  uerfo  Vojlra  Si= 
gnoria  deue  effere  minore , anzi  di  giorno  in  giorno  ac= 
crefcerft  in  piu  cumulo  cr  maggior  fontina,  fi  come  (Vo 
fra  mercè)  s’accrefcono  con  ejfomeco  di  per  di,  le  buone 
dimojlrationi  cr  le  cortefie  uojlre . Sono  alquanto  {trac* 
co  deU’bauer  fritto  a Vinegia,  cr  a molti  cr  molti  altri , 
co’  quali  m’è  fato  luogo  di  douer  complire  a quefti  dì . 
D iftdero  intendere  di  Vofra  Signoria  ogni  felicità , cr 
che  mi  comandi  cr  conferui  fempre  nella  fua  gratta . Di 
Napoli.  M D LUII, 

ARGOMENTO. 

Chiede  certa  fomma  di  denari  per  la  fua  gita  in  Africa  . 

A.  ^ ♦ ♦ * ♦ 

BE  n c h e per  un’altra  mìa  donata  a D or.  Bernard 
dino , io  hauefi  pienamente  narrato  a Vofra  Si = 
gnoria  ogni  mio  particolar  bifogno , cr  tutto  il  difa  = 
gio , in  che  io  mi  ritrouo  effer  difauedutamente  intralcia = 
to  cr  fommerfo , cr  infeme  pregatala  con  molte  paro= 
le  di  ciò , che  uoi  fenza  mitro  danno , cr  con  mio  im- 
mortale cr  fempiterno  obligo  mi  potreste  adagiare  : pu- 
re non  hauendo  fopra  do  bauuto  alcuna  rijhojla  da  uoi , 
entratone  alquanto  inpenfero , cr  fattone  mezzo  dub= 
biofo,ho  uoluto  da  capo  ripregaruene  con  quefa  feconda. 
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E tanto  piu  JlretUmente  che  io  per  l'altra  non  feci,qudns 
to  bora  l’incommodita  cr  il  pefo  mio  s’e  fatto  di  molta 
pezzi  uie  maggiore  cr  piu  cjìremo , che  non  era  in  quel 
tempo,nel  quale  io  primieramente  ue  ne  prefì  a fcnuere. 
Et  fi arami  dubito'Je  noi  in  quanto  per  uoi  jì  potrd,con  la 
nostra  cortefra  non  u’incbinarete  a darmiui  d’ alcun  ripa- 
ro) per  conto  di  quejla  nojlra  gita  dU’effugnatione  i' Af- 
frica fermamente  d' affai  piu  maggiore  cr  pieno  d'inquie- 
tudine cr  di  diffrer adone . A uoifie  non  molto  grane  co* 
fa  trouaire  al  fuo  tempo, che  è quejlo  a punto  a punto,che 
fono  le  fiere,cinquecento  ducati , oue  maf  imamente  ue  ne 
habbia  a feguire  il  uofrro utile  cr  franamento  di  dtjpefa 
e d'intereffo,come  neramente  ue  ne  uedrete  feguire  con  ef 
fetto  cbiarifsimo . Eoi  ui  dico  che  fe  V.  s.  bebbe  mai  in 
qualche  clima  la  mia  affettane , cr  deU’obligo  uolonta. 
rio  mio  crede  che  ne  poffa,  quando  che  fra,  qualche  buon 
frutto  di  gratitudine  ufeire , creda  parimente  che  quefto 
beneficio  fard  di  quelli, che  bafrera  a farmiui  effer  tenuto 
per  tutto'l  tempo,  che  io  ci  uiuerò . Io  per  le  amoreuoli  e 
cortefr  dimoftr  adoni  ufateci  da  uoi  in  ogni  tempo  cr  uer 
fro  noi  frefsi  cr  di  tutti  gli  nofrri  affari  ,fono  uolontaria- 
mente  cr  con  in  finito  piacer  mio  sforzato  ad  amarui , fi 
come  a nero  padre  cr  buon'amico  cr  Signor  mio  , cr  d 
difrderar  fempre  nuoue  occafroni  di  fràngermi  piu  neU 
l’amore  cr  nellobligo  con  uoi  di  ciò  che  io  bora  mi  fra . 
Se  uoi  bora  mi  concederete  quefra  grada , cr  manderete* 
mi  quefri  cinquecento  ducati  alla  fine  di  queJto,uoi  non  fo = 
lamente  uincerete  ogni  mia  necefsitd , che  per  tal  cagione 
mi  foprafrejfe , ma  edandio  fuperarete  infreme  con  cjfd 
tutte  le  cortefre  che  uoi  fatte  m'hauefre ,cr  ufar  mi  potefre 

giamai 
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gìamai . Et  queflo,che  è molto  piu,  uoi  auanzarcte  ogni 
miaholontà  cr  ogni  mio  difiderio  : cr  bauendo  compiti = 
temente  fodisfatto  al  uolere,mi  lafciarete  in  cambio  di  ciò 
che  io  difideraua,una  eterna  memorii  di  cofi  opportuna 
cortefu  uoftra  cr  una  uoglia  ir  denteimi  di  poter  ui  ufi 
re  gratitudine ,cr  buone  cr  ricor deuoli  dimojlrationi  nel 
tempo  a uenire . Voi  hauete  offerto  li  cinquecento  fuoi  i 
mio  fi-atetto  a XXVIII.  di  quefto  mefe.  Credo  fermameli 
te  che  uoi  non  uorrete  in  ciò  far  inuidia  ne  aUui  ne  a me, 
cr  ci  compiacerete  giuntamele  a tutti  due . Effendoui 
non  molto  malageuole  per  l'abbondanza  delle  uoftre  fora 
tune  acquisite  di' uoi  con  le  fole  uirt'u  cr  buoni  porta= 
menti  uojlri,muouer  di  mille  ducati,  che  (la  buona  mercè 
di  Dio ) pur  fapete,doue  e fono  . Di'  uoi  fiero  cr  mi  pros 
metto  a me  tìefjo  ogni  cortefe  cr  bell'ufficio  , cr  cofi  uo= 
glio  creder  che  habbia  ad  effer  della  uoftr a gentil  natits 
ra  in queflamia  cofi  fingolare  cr >cofi  efìrema  neceffi  = 
tà  zr  fcompiglio . Rimane  che  io  ui  dica,che  detti  nouan* 
ta  altri, che  rimarranno  ,fe  uoi  mi  compiacerete  bora  di 
quefti  cinquecento, io  non  ne  farò  mai  parola , cr  ne  pa= 
gherete  il  rendito  o non  pagherete,fecondo  che  a uoi  me* 
defilino  fari  piu  in  grado , pur  che  fia  fatuo  il  capitale ,ZT 
quefto  per  auentura  farà  in  poter  uoftro , quando  a uoi 
piacerà  di  reftituirlomi  >•  cr  cofi  farò  per  contento , che 
figlia . In  v.  S.  confido  affai , meritando  tuttauia  poco  . 
Et  però  lafcierò  di  piu  oltre  moleftarla^ertifiimo  di  que= 
fio , che  ella  non  farà  per  ucnir’hora  punto  meno , ne  al 
le  fue  buone  cr  uirtuofe  ufanze , ne  meno  alla  mia  confa 
denza  cr  honorata  opinione, che  io  hofempre  nel  mio  ani 
mo  hauuta  di  lei  cr  detta  fua  gentilezza . Di  tiapoh. 


4*  ° 
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ARGOMENTO. 


Prega , che  gli  rimandi  una  fua  oration  Latina , e lo  ringratia  del' 
Fhonorato  giudieio  , ch’egli  fa  di  lui . 

AL  BARONE  D’A  ITA  ET  TORTORE 

SVO  CVGINO. 

IO , la  buoni  merce  di  Dio , fio  bene , zy  fermo  i bis 
jìinza , er  maggiormente  anchora , ey  piu  per  li  pur 
ticolir  certezza  che  V.  S.  mi  doni  dei  fuo  effer fmo  er 
allegro. Nel  quii  ftito  iopriego  co  tutto  l'ajfetto  del  mio 
cuore  il  Cielo, che  ìumzì  V.S.  ey  ue  li  confermi fempr e. 
Hoggimii  io  auifo, quelli  mii  outione  latini  fatti  in  mor 
te  del  S.  Secretirio  noftro  zio, di  buona  memoriamoti  do 
aeriti  effer  piu  a bifogno  in  alcuna  maniera  .A  V.S.  Ha 
bora  di  rimandarlami  affine , che  io  poffa  di  lei  r affettar 
di  molti  luoghi, che  non  ijlanno  bene,ne  mi  piacciono  cojì 
diffojli  in  cotejli  forma, non  effendoui  tuttauia  in  difagio 
ue  ne  priego  grandemente.Uaurò  memoria  di  far  l’ufficio 
con  M.  Lorenzo,  quando  ne  farà  il  fuo  tempo , cy  in  tal 
guifi,che  V.S.fia  adagiata, etiandio  con  ogni  perdita  mia 
quando  bifognaffe.  Che  V.S.  ragioni  di  mecofì  honorata 
mente , come  ella  mi  ferine , io  ue  ne  ringratio  molto,  cy 
etiandio  piu  che  molto. -E  tutto  abbondanza  d’amore  e di 
corteffa  uojlra.  N.S.D/o  mi  conceda  che  io  poffa  rijfoder 
almeno  in  qualche  parte  all  honorato  teffimonio,  che  V. 
S.  hauer'a  donato  di  me  a chiunque  fi  fia,ey  oltre  a ciò  al 
debito, che  per  quefto  e per  molti  altri  coti  oltre  alla  (Irei 
tezza  del  fingile  io  fon  tenuto  d'hiuer  con  uoi  tuttauia  et 
grande  cy  infinito.  Ilo  tanti  impedimenti  cy  oblighi  d'in 
torno, eh  e per  D;o  per  Dio, cy  un' altra  uolta  per  Dio, che 
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per  poco  io  non  [ pero  di  douer  effer  giamai  libero, cr per 
dir  piu  il  uero,a  molto  e molto  tempo . Con  toccatone , 
che  mi  fi  rapprefenter. ì , io  mi  ricorderò  di  mandami  le 
refe, che  mi  chiedete.  Starò  altresì  aucduto,che  quel  difor 
dine , di  che  V.  S.  m'auertifce , non  fegua  in  ninna  guifa. 
A V.  S.  bacio  la  mano  , cr  la  priego  (/e  quefto  però  non 
è troppo  ardire ) ad  accompagnar fi  tal'hora , cr  dar  luo 
go  nel  fuo  gentil  fimo  cr  prudente  animo  alla  memoria 
di  me , che  fapete  quanto  io  tt'amo  er  quanto  io  ripofo , 
cr  m'acqueto  nell'amore  crucila  gratia  tic  fra . A Uxqua 
le  diramo  cr  fempre  mi  raccomando.  State  [ano.  A VI, 
d' Aprile.  M.  D LI.  Di  Villa. 

A R G O M EV  N T O. 

Duol£  della  morte  di  quella  Signora:  laquale  intendendo  cfler  prò 
ceduta  da  certo  fofpetto  di  lui  hauuto,  dice  , che  fé  la  terra  tempre 
cuore  eoo  memorabile  efempio  a tutti  gli  fcelcrati . 


O fuenturato  accidente  della  pouera  morte  della  S . 


H armonia , foche  a noi  farà  fato  molefio  cr  grane, 
non  dubito,  f come  parimente  cr  molefto  cr  grane  cr 
amaro  e fato  a me , cr  far  animi  fenza  fallo  impreffo  nel 
cuore  con  pietofacr  lagrìmeuole  memoria,  mentre  mifie 
conceffo  il  poterci  uiuere.  O pouera  cr  infelice  giouane, 
CT  come  furono  auerfe  al  tuo  nafeimento  le  delle  cr  il  fa 
to,  deuendetifar  perire  nel  fiere  della  tua  piu  ucrds  eta- 
de  CT  delle  tue  bellezze , CT  per  modo  cofi  difufato  CT  co 
fi  fratto.  Haueffe  polio  prima  finepietofa  morte  a qufii 
miei  giorni, cr  a quefia  uita,fe  per  cagion  di  me  iel'fou  cr 
chio  amore  da  te  portatomi, fenza  però  effer  ijìato  tra  noi 
effetto  nero  inpregiudicio  della  tua  Ione  fra  ; cefi  m fiera 
méte  e cofi  infelicemente  fi  domano  terminar  i gleni  taci. 


* *■  * 
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Ma  fe  io  f irò  quello , che  altre  uolte  fono  f lato , riferbo 
a farai  fentire  uno  effetto  tale  intorno  a quejlo  cafo , che 
farà  forfè  efempio  a tutti  gli  federati , che  per  picciolifii 
mi  inditi j fi  uorranno  porre  a commettere  ecce  fi  coft  crii 
deh  : affine , che  a tutti  gli  animi  gentili , er  che  ueramen 
te  amino , nella  poflerità  rimanga  per  ricordo  ,chefea 
quefla  Donna  per  conto  mio  è fata  donata  la  morte , 
che  ne  ancho  io  fenza  uendicarmi  bora  di  chi  ha  ciò  coma 
mejfo , e del  fangue  innocentifsimo  fuo , cerco  ne  diede- 
ro di  piu  ilare  in  uita . Andrea  de’  Lieti  è (lato  £r  nifi 
fe  per  iffiatio  di  forfè  due  mefi  mio  famigliare  : er  fe 
non  foffe  che  la  morte  della  madre , er  altri  fuoi  affari 
domeftichi  l'hanno  poflo  in  necefiità  di  ritornacene  per 
raffettar  coftì  alcune  fue  facenduzzc  , il  pouero  giouane 
non  fi  farebbe  partito  da  me  forfè  di  quefli  quattro  anni. 
Et  auegnia , che  il  tempo  del  fuo  dimorar  con  meco  non 
fìa  flato  molto  lungo;  pure  effo  s’è  comportato  in  cafa 
mia  in  maniera , er  ha  fatto  fi  co’ fuoi  buoni  cofiumfche 
ha  meritato , che  er  io  gli  habbia  poflo  infinito  amore , 
er  infieme  habbia  prefo  congiettura  di  ciò,  che  fe  effo  fofi 
fe  flato  con  meco  affargli  hauerebbe  di  giorno  in  giorno 
accrefciuta  la  fua  follecitudine  nel  feruigio  mio , er  l’amo 
re,che  egli  dimoftra  di  portami.  Hogli  ordinato  che  e[= 
fo  uenga  continuamente  a uifitarui  O'donarui  ubidienza . 
Vi  priego  a uederlo  uolentieri , che  per  Dio  che  è buon 
buomo&i  di  poche  parole ,-er  fopr atutto  gratifiimo  de’ 
beneficij  che  egli  riceue,  perauentura  piu  di  quello,che  fa 
rebbe  aUa  fua  condii  ione  richiefto.H.ammi  feruito  del  fuo 
> ufficio  affai  fedelmente  er  bene , in  guifa , che  bora  mi  di 
Jfiace , che  egli  fi  parta  er  mi  lafii  : fe  ui  uerrà  alcuna 
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uolta  bijognando  in  qualche  uoflra  occorrenza  ualeteui 
Sicuramente  di  lui,cr  ufatelo  in  ogni  fatica,  che  lo  troua 
rete  fempre  prontifv.no  er  defiderofo  di  feruirui . Effo 
ha  intefo  da  me,  et  ueduto  per  opra,l’ amore  che  io  ui  por 
to,cr  fa fembianti  d'amarui  anchofegli , er  efferui  affet 
tionato  non  meno . Ver  laqual  cofa  io  ho  per  co  fante  che 
effonon  mancherà  di  tutto  quello, di  che  io  bora  di  lui  ui 
fcriuo , er  ui  prometto.  V oi,che  fete  cofì  gentile  er  co/ ì 
humano  er  cortefe , fo  che  non  lafcierete  di  accarezzar = 
lo  er  fargli  buon  uifo  per  amor  di  me  : che  afe,  che  uoi 
haurete  di  lui  buono  zrfedel  feruo , er  amoreuole . Sei 
quid  multai  Effo  Racconterà  diligentemente  di  tutto  lo 
flato  della  ima  uita , er  uoi  gli  darete  inter if  ima  fede . 
La  Signora  Vittoria  ha  fatto  il  cejfo , perche  c tanto  che 
uoi  non  l'bauete  uoluto  mandar  i paterno fri  :er  dice 
che  uoi  fete  ben  un  gran  promettitore,ma  che  pofcia  non 
attenete  altrui  nulla , er  che  effa  fa  boto  a Dio  di  uolere 
effer  fempre  uofr  a inimica , er  non  douerui  uoler  gias 
mai  piu  bene  per  ciò . Fate  riuerenza  alla  Signora  Cena 
tejfiuoflra  in  cambio  dime , er  flate [ano.  Di  napoli. 

ARGOMENTO. 

Dice  la  Contesa  hauergti  fcritto.  Lo  auffa  di  mandargli  alcuni  fuoJ 
verlj  3 in  ultimo  lo  riagratia  di  certa  fua  modeftia  ♦ 

A M.  LANDOLFO  PIGHINO. 

SOno  hoggi  flato  in  cafa  la  Conteffa  di  P acentro  in 
feruigio  di  uoi  : la  quale  ini  giura  hauerui  rijpofo  a 
tutte  le  uofire , er  io  pojfo  efferle  tefiimonio  di  due , che 
le  ui  mandai  per  uia  della  pofa  oltre  alla  prima . V altre 
» F E iij 
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vaie  dice  hMerui  drizzate  per  mezzo  d’un  certo  gentil = 
bicorno , di  ad  bora  in' è dimenticato  il  nome ,ex  diffèlomi 
•pure  due  notte. E con  tutto  ciò  m'ha  eUa  pure  promeffo  di 
noleruene  di  turno  fcritter  un'altra . S’io  non  farò  ritenti 
to  d'altre  facende , ex  potrò  effer  con  lei ff>ejjò,uiuete  fi 
curo, che  io  ite  ne  farò  far  gran  douitia.  Queftiottogior 
m è Hata  un  poco  malata  d’un  certo  catarro  nella  gela, 
che  l'baueua  quafi  tolto  il  fato  ex  la  noce , ma  bora  non 
dimeno  tuttauia  è bene  di  fuo  effere . Di  Andrea  de'  Lieti 
mio  feruidore  non  uorrei  uene  mette f e piu  un  penfero 
al  mondo.  Cerchi,  che  tr onera  d'acauanzarf,fe  fa.  T uts 
t afiata  io  ui  ringratio  piu  che  molto  dell’ accoglienze  da 
noi  fattegli, ex  di  tutto  ciò  che  uoi  infimo  ad  bora  h aurei  e 
adoprato  per  lui.  Saranno  con  quejìa  due  mie  Sefline  con 
alquanti  altri  miei  Sonetti  ex  canzoni,  li  quali  però  io  ho 
in  penfi ero  di  r affettar gli  in  molte  lor  parti , ex  dar  loro 
quafi  altra  forma  in  tutta  altra  guifa , che  forfeme  diuer 
ranno  eglino  migliori  di  gran  lunga . vaigli  leggerete  in 
fegno  dell’affettion  mia,ex  parimente  come  frutti  di  que= 
Ha  mia  gioitene  età , ex  infume  come  parti  d’un’ animosi 
quale  auegna  che  (mercè  de’  Celefii  ex  fopra  Immani  fieni 
bianti ) fu  in  forza  ex  in  dominio  altrui  ; è nondimeno 
piu  uoftro,che  uoi  per  auentura  non  ui  potete  e fintar  da 
uoi fleffo . Non  uoglio  oltre  acciò  lafciar  adietro  quefla 
parte , che  tutte  le  querele  ex  tutte  le  parole  ex  piene  dì 
cruccio, ex  d’ira,che  uoi  a molta  ragione  haurefte  potuto 
ufare  contra  di  me , non  farebbono  giamai  fiate  baftanti 
a pomi  quella  triflezza,  che  mi  ha  bora  moffò  la  integri 
tà  da  uoi  ufata  nel  rifonder  a quell’ultima  mia , tacendo 
quelle  parole , che  fono  fiate  dette  da  me  con  tanta  mia 
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colpi  ZI  cojì  ingratamente . Io , che  ui  debbo  per  ogni 
ricetto  olferuare , cr  efferui  ubbidiente  , ogni  giorno 
pecco , cr  commetto  difetto  con  uoi,  c r noi  cojì  cortes 
femente  fojìenete  gli  errori  miei,  c r non  ne  tenete  già = 
itili  ragione , ne  per  tutto  ciò  ui  mutate  in  parte  alcus 
ni  d'animo  , o di  buon  uolere  con  meco , che  ui  debbo  io 
in  ciò  dire  ,fe  non  che  io  merito  gnuifimo  zi  afro  gas 
pigmento , zi  uoi  fiete  degno  d’effer  celebrato  con  eter 
na  fama,  ZI  con  infinite  lodi  ,jì  come  neramente  humus 
u ifrimo  cr  gentile  . Non  ponete  il  per, fero  a quel  tanto  , 
che  io  a uoi  Irne  fi  poco  accortamente  cr  poco  confde * 
ratamente  fritto . Et  fate  certifimo , che  ne  [degno, 
ne  pefo  di  parole  alcuno  buferanno  giorni  a fare , che 
io  lieui  da  uoi  l'amor  mio , cr  non  u'hahbia  fempre  in 
luogo  di  cari  fimo  fratello , cr  in  quell'honore , che  me= 
ritmo  le  honorate  parti,  che  fono  in  uoi . Amatemi  : ZI 
Hate  fino . Di  N apoli . 

ARGOMENTO. 

Rmgratia  il  Signor  Coriolano  fuo  Zio  de  gli  uffìcii  uerfo  lui'. 

A MONSIGNOR  CORIOLANO 
maatirano  segretario  del 

CONSEGUO  DE  LL’lMPERADORH 
IN  NAPOLI,  S VO  Z I 

ZX) 

ALla  hmanifsima  lettera  di  V,  S,  non  mi  auati* 
Zi  che  risponder'  altro , che  ringratiarU  dell.’  fra 

FF  iiij 
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molto  cortefiacr  del  fuo  infinito  more  cr  dolcezza  di= 
moftratami.  Abbraccio  altrefi  affai  lietamente  quefto  fuo 
liberalifiimo  e grato  animo  uerfo  me,  cr  ne  le  rendo  quel 
legratie , che  fi  conuengono  alla  qualità  di  quefto  dono 
cofi  bella  cr  cofi  pregiata , cr  al  molto  debito  mio  uerfo 
di  uoi . Ne  bifognaua  che  V.  S.  faceffe  punto  alcuna  fcu= 
fa  del  fuo  non  hauermi  fcritto  piu  prima,  ne  del  non  po= 
temi  cofi  fouente  fcriuere  per  l’auenire . Che  pure , che 
ellagradifca  la  molta  affettione  di  quefto  mio  animo,  cr 
infume  li  fuoi  grati  cr  pietà  fi  uffici j con  lei , quefto  tan= 
to  mi  farà  fempre  in  luogo  di  grandifiinto  prezzo,  cr  lo 
ferbarò  con  memoria  conftantifiima  inficine  con  t altre 
compiute  felicità  cr  uenture  mie . Le  fue  occupationi,nel 
lequali  ella  mi  ferine  ritrouarfi  ,ffiero  che  lepartoriran 
no  un  giorno  quel  frutto , che  ci  promettono  la  fua  infini 
ta  dottrina  cr  la  rara  bontà  cr  perfettione  dell'animo,  et 
deUe  uirt  'u  fue . La  S.  Arthemifia  mia  forella  ha  fatto  a 
quefti  giorni  un  figliuolmafcbio , cr  fta  tuttauia  bene, 
r ingranata  ne  fia  la  diurna  bontàicr  molto  molto  fi  rac= 
comanda  nella  buona  grafia  di  V.  S.  cr  al  S.  Martio  : c r 
io  infume  con  effa  me  l’inchino  humile  cr  deuoto . 

ARGOMENTO. 

Duo!fi  della  morte  della  bella  c uìrtuofa  S . Portia  , e conforta  il 
Signor  fuo  Cugino  di  lei  marito  : e quella  è una  delle  belle  e dotte 
lettere  , che  fi  poffano  leggere  in  quelli  noiofi  accidenti . 

A SVO  C V G I N O ♦ 

\ |Ai  \olentieri , cr  non  fenza  molte  lagrime , io 
IVI  prendo  hora  quefto  calamo  in  mano  per  dolermi 
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c cn  V»  S.  della  firma  e non  penfata  morte  della  Signora 
Vortia  uojlra  amatifsima  Conforte  ex  mw  cognata.  I Iche 
fe  io  pure  tuttauia  fo  piu  tardile  non  pare  fi  conuenga 
alla  qualità  di  queflo  accidente , ex  al  molto  debito  mio 
uerfo  di  uoi , ifeufimi  la  ficurtà,che  mi  diede  in  ciò  V.  S. 
effendo  ella  qui , hauendo  riguardo  alle  molte  occupatio = 
ni  mie , che  fempre  col  tempo  mi  s'auanzano,ex  mi  fi  fan 
no  piu  grani  : per  cagion  della  quale  a me  non  pareua  po 
ter  errare  con  uoi , perche  io  fopraftefsi  a rifonder  alle 
uoflre  lettere  alquanto  piu  che  non  è il  comune  coftume 
di  douerfi  fare  in  fomiglianti  occorrenze  e necefsità.  O/s 
tra  che  non  fentendomi  io  in  parte  alcuna  ricco  di  quelle 
vere  ragioni, che  fojfero  bufanti  a muouer  l'animo  di  V, 

S.  ex  indurlo  afermarfi  fopra  effe  ex  ad  accordarfì  con 
la  deliberatone  del  Signor  de  gli  Angeli  ex  del  Cido,ex 
a darfene  pace, ho  uoluto  quafi  a pruoua  foflenermi  ex 
affettar  il  comune  foccorfo  del  tempo  ex  della  giornata . 

Acciò  che  togliendo  efsi  uia  quel  velo  che  u'hauea  poflo 
il  dolore  ne'  uojìri  [enfi, ex  ritornandogli  nel  loro  intie- 
ro primiero  liuto , ui  concedeffero  il  poter  concfcer  per 
fettamente  il  ripofo  di  quel  facro  ex  divino  ffirto:  ex  co 
fi  quel  frutto,  che  non  haueffero  potuto  fare  per  fe  fteffe 
le  mie  parole  per  la  lor  molta  debolezza  ex  infuffreien = 
za,facefserlo  con  l’aiuto  della  uofrra  integrità  ex  della  uo 
fra  dottrina . Vi  dico  adunque,che  io  mi  fono  doluto  ex 
ramaricato  di  ciò  tanto,  quanto  io  non  mi  farei  creduto  in 
tempo  alcuno  potermi  dolere  et  ramaricar  della  morte  di  s 
per  fona  che  io  giuntai  ueduta  non  hauefsi , ma  Colo  per  fa= 
ma  hauefsi  di  lei  intefo  exudito  ricordare.  La  qual  cofa  fi 
* in  me, comecerto  è,  ex  fi  vede  efser  manifefro  ; quanto 
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piu  maggiore  debbo  creder , che  fìa  il  dolor  di  V.  S .fi 
come  da  piu  uicina  cagione  er  procedente  er  «<?fo  ,/is 
pendo  io  quanto  noi  amauate  quella  cara  cr  benedetta 
anima , cr  quanto  ardentemente  erauate  da  lei  amato  oU 
trend  ogn' altra  cofa . Ahi  mifere  er  maluagie  conditioni 
della  nojlra  uita . Non  meritammo  le  bellezze  cr  icojlu 
mi  fantifiimi  di  quella  ben  nata  Donna , che  ella  ci  foffe 
ftata  tolta  cofiper  tempo , er  bauejfe  lafciato  co  fi  dolen 
te  memoria  di fe  nel  fuo  marito  er  in  tutto  il  rimanente 
de  glialtri, che  laconofceuano,o  uero  haueuan  notitia  del 
la  fua  infinita  bontà  er  della  fua  innocentia.  Quanto  dan 
no  dee  hauere  apportato  alla  propria falute  di  uoi  jleffo 
cotefia  morte . Quanto  alla  uojìra  famiglia . Quanto  a ' 
uottri  amati  er  piccioli  figliuoli . Certo  fe  immaginare  a 
me  quefia  fiati  non  mi  haurà  falli  tonili  tofio  incomparas 
bile  er  infinito  che  bafieuole  in  alcuna  maniera  a poter jì 
da  me  ejprimere  ne  raccontare . Tuttauia  quanto  piu  fa- 
uio  configlio  er  ufficio  piu  proprio  del  uojìro  intero  co= 
nofeimento  farcbbe,uolendo  quello  moderatamente  er  uo 
lentieri , che  neceffariamente  er  mal  nojlro  grado  è for= 
Za  che  fi  uoglia  per  noi , er  portando  bora  patientemen 
te  quefia  percoffa  efclamare  ad  altifiima  noce  alle  (Ielle 
infieme  col  Profeta , luflus  Dominus  in  omnibus  uijs  fuis, 
er  fanftv.s  in  omnibus  operibus  fuis , er  dar  fine  hoggi- 
mai  a tante  lagrime  er  a tante  querele  forfè  piu  ingrate 
alle  anime  de'  paffati  di  quello  fi  uede  che  è la  nojlra  ejlì 
matione  di  loro . Se  a uoi  era  cofì  dolce  il  ueder  uodra 
moglie  nelle  tempefle  di  quefia  nojlra  uita , la  quale  niu * 
na  cofa  ha , che  debba  altrui  dilettare  in  alcuna  fua  parte , 
quanto  piu  ui  dee  ejfer  dolcifiimo , cr  fepra  tutte  le  al=» 
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tre  cofe  uro  il  fentirU  tuttar liberi  di  ogn' altra  mondi - 
iu  curi  goder fi  bori  fìcur mente  quelli  eterni  pace,  c r 
quelli  eterna  beatitudine  di  quell’iltn.  Se  noi  di  lei,ejjen 
ó-j  ella  tra  noi , prendeuate  cofi  lungo  rifigerio  CT  cofi 
lungo  conforto , quanto  piu  douete  uoi  prenderne  al  pre 
f ente , effondo  ella  nel  Cielo,  doue  fi  dee  per  certo  hauere 
che  la  fiuglorioft  animi  fu  andati . E t bora  tuttauia  di 
inorando  fi  in  quel  luogo,  er  prendendo  eterno  frutto  del 
li  fa  molti  religione  er  delle  fue  fatiche , prieghi  er  ini 
pctri  per  uoi, fi  come  per  colui,cui  dia  fopra  ogni  bimani 
ejìimitione  amò,cr  attenda  nondimeno  d’accompagniarfì 
con  la  uofra  con  piu  perfetto  uineolo  cr  legame , cr  in 
modo  piu  infeparabile  cr  piu  congiunto , Quid  fi  fentc 
la  fammi  cr  ultima  perfezione  d’ogni  noflro  gaudio,  cr 
d' ogni noftra  felicità . Qùiui  tutte  le  cofe  fono  nel  loro 
sìato  eterne  er  immutabili , ne  hanno  termine  o metà  al- 
eninone l'interrompi  o che  le  circonfcriui . Quiui  non 
fono  mutitioni  ne  fofpetti , ne  il  cafo , ne  il  defino  Rag- 
giungono,/^ u’hir.no  potere . Ciafcuno  uiue  in  continui 
gioititi  continui  tranquilliti  cr  in  continuo  bene.  Nulli 
u'c,cbc  piu  ci  mole  fi  ne  ci  tenga  foderiti  ne  dubbiofi.Non 
dolori, non  pianti, non  paure,nonfebbri,non  f inchi,  non 
domachi,non  altre  qual  fi  uoglia  maniere' od  in  friniti  ui fi 
truouano  cr  ui  hanno  luogo . Tutto  di  contentezza,  tut- 
to di  felicità, tutto  di  f carezzi , tutto  di  [alate  u’c  pieno. 
Senza  che  non  poco  ui  dee  confolare  crefferui  di  fodisfat 
rione  crdi  aUeggicr amento,  befferai  uoi  trouato  preferite 
alla  fua  infrmità,e  quiui  no  hauerle  mancato  di  tutti  quel 
li  uffeij  amoreuoli  crpietof,che  fi  pojfon  giamaifferart 
d' un' animo  gratifimo  e gentile  piu  pieni  e piu  cumulati , 
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Ma  f opra  ogn' altra  cofa  queflo  ui  dee  confolare  CT  quie= 
tariljenfo  cr  la  mente , cr  ciò  c dibatterla  ueduta  cofi 
lautamente , c raccefa  di  tanto  femore  dipartirli  daque 
(lo  mifero  crofcuro  fecolo,c r morire  cr  ripofarfì  in  Gie 
fu  Chntlo , cr  nel  fuo  eterno  amore  cr  nella  fua  gratta . 
Bella  fallite  della  famiglia  cr  de’  uojìri  piccioli  figliuoli 
non  dirò  altro, rendendomi certifiimo,che  lddio,che  badi 
tutte  le  cofe  create  cura,infieme  con  la  guida  della  Signo= 
ra  uoftra  madre , la  quale  io  fon  certo  che  dourà  in  ciò 
adoperarfi  per  tutto  quello  che  in  leifie,  diligentifsima  = 
mente , cr  anchora  col  uoflro  difcreto  auedimento  doure 
te  adoprarui  tutti  infume , cr  ciafc uno  feparatamente,di 
ben  condurre  cr  gouernare  cr  (una  cr  glialtri , cr  non 
far  lor  fofìener  difetto  di  co  fa  chef  ace ffe  lor  luogo , o che 
foffe  opportuna  in  tempo  alcuno, cr  a quefli  mafsimamen 
te  fopra  tutto  infmo  al  tempo  del  loro  fenno  et  della  loro 
maturità.  Ma  io  ho  tirato  hoggimai  troppo  in  lungo  que 
fio  mio  ragionamento  con  uoi , cr  forfè  piu  affai,  che 
non  è (lato  il  mio  intendimento  da  principio . Stia  fana 
V.  S.  cr  felle  ifs  ima , la  quale  farà  contenta  baciar  le  ma= 
ni  per  me  alla  S . Vippa  fua  madre  ,cr  al  S.  Abbate  cr 
S.  Cornelia , nofiri , fratello  cr foreUa , 1/  di  dell’Afcens 
feione  della  Vergine . In  Napoli . 

ARGOMENTO. 

Lo  ringratia  della  none  Ila  datagli  del  parto  della  Signora  Arthe' 
milìa  Tua  forella  : alquale  dilidera  ogni  felicità  . 

A SVO  COGNATO. 

HO  da  render  aV.S.  infinite  gratie  della  noueìla 
che  ella  mi  dona  del  felice  parto  della  S.Arthemifia 
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mia  forella,<zr  del  fanciullo  natoui  a quefti  dì . Sommi  do 
luto  affai  della  uoftra  infirmiti  paffuta , ma  quefta  allc= 
grezza  infiememente  con  l’auifo  cbeV  ■ S . mi  dona  del 
fiuo  effer  fiano,hanno  fuperato  di  molto  Jfiatio  ogni  pafja= 
to  dijfiiacere , cr  mi  fanno  flare  tutto  allegro  er  pieno  di 
gioia  er  di  contentezza  .A  N.  S.  D:o , a cui  e piaciuto 
per  merito  delle,  uofire  uirt'u  di  conceder  ui  quefio  co  fi 
bel  frutto,  piaccia  ancbora  per  fila  infinita  bontà  digitar 
darloui  d’ogni finiftro,  c r conferuar lotti fimo  infimo  agli 
ultimi  termini  della  fiua  cr  uoftra  uecchiezza  ■ Acciò  che 
egli  apprendendo  i gentilifiimi  coftumi  cr  i fiauij  ricordi 
uoftri , cr  della  fiua  madre , poffa  creficer  poi  felicemente 
Cr  in  anni  cr  in  uirt'u  er  udore.  In  maniera,cbe  uoi  hab 
biute  a riceuere  di  lui  tutto  quel  frutto,cbe  fi  può  /fiera* 
re  d’ un  figliuolo  uirtuofiftimo  cr  gentile,  il  uoftro  nobi = 
lifisimo  parentado  uie  piu  accreficimento  er  piu  titolo,  er 
io  et  tutti  gli  altri  noftri  fientir  di  ciò  quel  contentamelo , 
che  fi  richiede  alla  noftra  congiuntone,  c r all’amore  che 
io  ui  ho  fiempre  portato  cr  porto  bora , piu  che  giamai . 
lo  ftobene,ringratiata  ne  fiala  diurna  Maeftà , cr  mi  go 
do  er  pojfeggo  il  mio  Feudo  con  eterna  ficurtà  cr  fienza 
impaccio  ne  j limolo  di  chichefìa . B aficio  la  mano  al  S . 
Giouanni  uoftro  padre,  cr  a V.  S.  mi  raccomando  cr  mi 
profiero  di  cuore , Dt  Napoli, 


L,  fL-  k*  XJ  Al  ks 
ARGOMENTO. 

Mofira  a M - Gabriello  Giolito  cortefcmente  , <3r  fiumanamente,  co 
me  fuoie  , quefto  valorofo  edotto  Caualiere,il  difiderio,  che  egli  ha 
di  giouarli , e l’affettione  che  gli  porta  • 

A M * GABRIELLO  GIOLITO» 

H Onoratissimo  il  mio  M . GdbricUo  ? D LO 
ui  fallii , cr  faccia  lieto  cr  contento  fempranai . 
Per  le  lettere  da  noi  fcritte  al  buono  cr  uirtuofo  Meffer 
Prancefco  Picchetto, ho  ueduto  la  uojlra  molta  Immanità 
CT  amoreuolezza  uerfo  me  per  la  cura , che  ( uojlra  cara 
mercè)  hauete  prefa  & prendete  ad  ogn'hora  in  hono- 
rarmi , cr  farmi  beneficio  cr  piacere . il  che  m'ha  fatto 
in  poco  di fpatio  diuenire  tutto  uofìro , cr  affettionatifi 
ino  alla  uoftra  infinita  bontà  cr  cortejìa . Tuttauia  non 
fenza  molto  dolermi  della  mia  fortuna  : perche  io  mi  fen 
ta  ejfer  cofì  pouero  di  gratie,che  io  non  poffafarui  pruo 
uà  della  gratitudine  di  quejlo  mio  animo  a tanti  "cr  cefi 
rileuati  effetti  cr  meriti  uoflri  con  meco . Conciofoffe  co 
fa,  che  a me  paia  che  le  uojìre  ottime  qualità  ui  facciano 
ejfer  tale , che  non  contentandoui  uoi  del  profitto , che 
recate  ogni  di  al  mondo  con  l’tndujlria  delle  uojìre  hono- 
rate  fatiche , Mudiate  anchora  in  particolare  di  far  gio- 
ita',muto  a colora  , che  giqmaida  uoi  non  fono  {iati  uedu 
ti,  neui  hanno  in  altra  forma  donato  cagione  di  ciò  fare. 
Si  come  io  ho  bora  ciò  conofciuto  in  me  {beffo  ,il  qua- 
le non  mi  ricordo  di  hauer  meritato  in  cofa  ueruna  con 
uoi . il  che  fa  per  auentura  cr  la  uojlra  gentilezza  cr  il 
mio  obligo  in  uer  di  uoi , fi  come  efsi  fono,cr  piu  uiui  CT 
apparenti  cr  piu  chiari . Perche  ui  priego,fe  mai  ui  uer ~ 
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ra  il  bifogno  di  trattar  d' alcune  cofe  in  queflo  Regno  a 
prò  er  commodo  uoftro , er  particolarmente  in  quefia 
cancelleria  di  Monfignore  lo  Secretano  mio  zio , doue 
pofsiateconofcer  in  qualche  maniera  che  io  uaglia  er  fu 
buono  a far  per  uoiyfute  contento  per  piacere  cr  fodiu 
f anione  di  me  fteffo  almeno  ,fenon  peraltro , ualerui  di 
me, et  adoprarmi  non  altramente,che,fe  io  ui  fofsi  nato  et 
fratello  er  congiunto  amico,  er  in  tal  gradouogho  da  ho 
ra  innanzi  ne  facciate  fama  , er  ne  prendiate  ficurtì  e r 
fidanza . Che  io  m'ingegnerò  di  rijfonderui,come  al  pre 
fente  con  le  parole , cofi  allhora  fempre  con  le  operationi 
tale,  che  uoi  conofcerete , che  io  fono  non  meno  ba fante 
er  atto , che  pronto  , er  difiderofo  di  piacer  ui  er  ado= 
prarmi per  uoi.  A cui miprofero  er  raccomando.  Agli 
XI.  di  Uouembre.  M D lui. 

ARGOMENTO. 

Raccomanda  a qnefto  Signore  la  caufa  d’un  £uo  amico, e di  !ii{  nipote 

AL  S.  ALFONSO  DELL’  ORIA 

BARON  DI  M A I E R.  A 

’Amohe  che  io  porto  a Filomoniffo  molto  dome = 


fico  cr  antico  creato  di  cafa  nojlra  mi  fa  bora  pren- 
der quefla  penna  in  mano  per  ifcriuer  a v.  S.  quello  a 
che  io  penfaua  che  ella  da  fe  sìejfa  cifoffe  inclinata  c~  lo 
doueffe  fare  . Perciò  che  offendo  egli  uirtuo  fo  giouane , 
& quello , di  che  fi  dee  fare  maggior' ijlima , a noi  itici- 
nifiimo  per  parentado,  er  uoftro  naturai  Kipote,efti)na- 
ua  io  , che  uofira  Signoria , non  foto  non  gli  dauefjè 
torre  quella  roba  che  è er  dee  effere  dirit amenti  faa , 
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mi  anchora  credaci  che  uoi  penfajle  di  accrefcerla , cr 
fouuenir  quefto  giocane  del  uoftro  proprio , quando  egli 
tinto  non  haueffe  lunato  di  poter  fi foftentare  moderati a 
mente , cr  fecondo  fi  conueniui.  H ora,cbeper  qual  fi  fu 
li  cagione,  fi  aedo,  che  l'ufimze  del  mondo  fono  cofi  cor 
rotte , che  l’huomo  non  cura  di  minar  approprio  fuo 
ftngue , pur  che  gli  uengi  ben  fitto  ; cr  quefti  cofiretto 
dilli  necefiiù  è uenuto  a richiimirfene  a Monfignore 
piu  e piu  uolte , cr  ime  ,•  cr  per  uolontà  di  detto  Mon= 
fignore:ej  indio  per  mio  debito  efiendo  Eilomonijfo  pre 
fritto  ijlito  lungamente  c r con  ogni  fedeltà  al  feruitio 
mio  ; ho  uoluto  bora  prendere  ficurtà  di  V.  S.  cr  della 
molta  cortefia  fui  in  frinendole  quelle  tante  righe , con 
lequali  io  la  piego  affai  domeflicamente  crcotifidentemen 
te  ad  hauer  per  raccomandata  la  ragione  cr  la  giuftitia 
di  quefto  domestico  mio , c r uoftro  nipote  , cr  far  sì , 
che  il  pouero  giouane  uenga  ad  hauer  qucìlo,che  da  ogni 
buono  e dritto  huomo  fi  giudica  conuenirglifi  donare . il 
che  fe  V.  S.  farà,in  ogni  tempo  fiè  ciò  da  noi  accettalo  in 
tal  grado,  che  fimpre  riputar  emo  hauer  riceuuto  ciò  in 
luogo  cr  perfona  di  noi  iflefsi,  cr  d’altretanto  gli  faremo 
ubrigati.  Et  oue  altramente  auenifse , noi  infino  da  bora 
uogliamo  proteflarci  con  V . S . che  per  quanto  farà  in 
noi  digratia  cr  d'auttorità  cr  di  ftudio  con  quefto  lllu* 
flrifsimo  e Keuerendifsimo  ; cr  apprefso  con  tutti  quefti 
altri  tribunali , noi  non  uorremo  giamai  lafciare  di  ado- 
prarci  in  aiuto  cr  fame  di  coftui  cr  di  quefta  fua  cauft 
cofi  pietofa  cr  cofi  degna  di  compafsione  appo  ciafcunc , 
cr  di  mifericordia  cr  di  mercè.  Ma  bafti  tanto  per  bora. 
Stia  fini  V.  S.  A IX.  di  Giugno.  M D Lini.  Di  N ap. 

A K G, 
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argomento, 


Con  belle  & artifidofi  maniere  di  confolatione  conrorta  M.  Lorcn 
so  a (ottenere  con  pacicnsa  la  morte  di  certa  gentildonna  . 


A M.  LORENZO  DE’  BVQNI, 
Osso  furiti  ficuro  C>~  certo  di  quefto , che  difgra 


tu  o finiftro  alcuno,che  mi  fojfero  in  ogni  tempo  po 
tuti  aiwure,non  fdrebbero  gidmdi  Udii  bdfldnti  dd  dppor 
tdrmi  quel  dolore , che  m'ha  hard  recdto  ld  mejld  er  do= 
lorofd  noueUd  del  uojlro  grauifiimo  cdfo  eydd  uoftro  in * 
fortunio , Curo  il  mio  M.  Lorenzo , er  quejlo  mio  do * 
lorfie  dccrefciuto  etiandio  in  quefta  parte  piu  da  poi, 
che  io  ho  intefo  il  molto  di/piacere,  che  V.  S.  fe  n'ha  coft 
rdgioneuolmente  prefo , er  ue  ne  prendete  uoi  hora  tutta 
uid . O quante  ho  /parte  di  lagrime  e di  querele,confide= 
rando  il  brieue  er  poco  contentamento , che  hebbe  della 
fili  uita  quella  mifera  zr  mefekina  gentildonna  ,er  quali 
to  picciolo  /patio  le  fu  conceffo  di  poter  fi  godere  e pren= 
derfi  frutto  di  lei , er  fopra  ciò  il  graue  danno , che  dee 
hauer'  apportato  a uoi  quefta fua  cofì  intempeftiua  morte 
er  quefta  fua  partenza . Io  non  ho  argomento  per  confo 
larui , che  mi  paia  degno  del  molto  conofcimento  er  del 
molto  giudicio  uoftro , er  in  tanto  /compiglio  farebbe  an 
chora  fenzauerun  dubbio,pietofo  ufficio  di  chi  a me  me- 
de fino  fi  ponejfe  a uoler  confolare  er  porgermi  alcun  pie 
ciolofoftentamenio  er  alcun  conforto.  Pure  coft  [confala 
to  er  trifto  , come  io  mi  fono , ui  ricordo  che  ad  un  jauio 
huomo , come  uoi  fieteffi  difiice  molto  fottoporfi  coji  al 


GG 
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cafo  et  aUa  meflitia,  et  ricufare  quelli  condurne  di  [otto* 
giacere  d qualche  percoffa  di  fortuna,fotto  li  quale  effo  è 
nato,gr  conuienefuo  mal  grado , ched  egli  e r fi  uiua  er 
finifca  infìememente  ifuoi  giorni  er  la  fua  uita.  Sapete  le :- 
infinite  calamità  di  quejli  noflri  lagrimeuolifimi  tem= 
pi , ey  quanto  jì  dee  é limare , che'l  Cielo  fu  fauoreuole  e 
propitio  a colui,che  piu  tofto , o in  una  maniera  o in  un' 
altra  ne  è fottratto  Cf  fe  ne  parte . Sapete  anchora  quan= 
ta'ela  breuità , er  l'incon flint ia  diquefte  noflrefaUa= 
ci  bore  er  di  queflo  uiuere , er  che  er  l’uno  er  Poltre 
non  ci  fono  già  i iati  donati , affine  che  noi  ce  n'habbia- 
mo  a ueflire  per  fempre , o nero  ufargli  a noflra  medef- 
ma  uoglia  er  arbitrio , ma  fi  bene  per  picciolifimo  fot- 
tio ,•  er  pofcia  per  efferci  er  interrotti  er  tolti , quando 
a colui  pare , che  di  loro  er  di  tutte  Poltre  noftre  grafie 
ci  c i. lato  larghifsimo  donatore , perauentura  di  prender = 
glia  fe  fteffo  er  priuarcene , er  /òr/é  quando  le  jioftre 
Jferanze  di  poffedergli  fono  nella  maggior  loro  fermez= 
za  er  piu  robujle . Vedete  adunque,  che  a uoi,che  flètè  , 
er  hauete  meritamente  acquiftato  nome  di  prudente , fi 
dcconuiene  di  ftar  fermo  er  equale  alle  cofe  non  folamen 
te  proprie  della  noflra  natura  , er  che  per  fe  non  poffo- 
no  rimanere , che  non  ci  auengano,ma  ancora  foprauanza 
re  con  la  integrità  uoftra  gli  accidenti  dell’ijleffa  noflra 
natura , etiandio  tir  ani  fimi  er  difufati  a poter  auenire . 
Vorrei  fcriuer  cofì  tirato  dal  debito  a fare  anchora , em- 
piii oltre  e piu  lungamente . Ma  il  S.  Polidoro,chc  ha  già 
mezzo  il  pie  nella  (luffa  per  partirfi,mi  Siringe  a far  fi- 
ne prima  affai,chenon  farebbe  il  difiderio  mio.  Nel  rima 
nente  quanto  alle  cofe  mie , come  io  conofcer'o , che  Vo* 
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ftra  Signoria  fi  fard  alquanto  piu  quietata  con  l’animo , 
er  comincer'a  con  l’aiuto  del  tempo  er  della  fua  iurta  ad 
accordarfi  col  uoler  diuino , er  a darfi  pace,  io  non  man 
oberò  di  fcriuer  pienamente  a Voftra  Signoria , er  faftU 
dirnela  fecondo  ufanza , come  m'afiicura  la  fua  molta 
Immanità  er  cortefia . Alliquali  tutti  io  mi  raccomando 
bumilmente , er  con  tutto  l’animo . Di  Napoli , 

ARGOMENTO. 

Prega  quello  gentilhuomo  humanamente  , che  lo  {©disfaccia  di  cer 
ti  danari  deuurigii  delle  fue  entrate,  egli  raccorda  d'una  buona  quan* 
cita  lafciata  a lui  dalla  Signora  Sabinetta  fua  parente  . 

A M ESSER  LORENZO  DE’ 

B V O N I, 

HO  tardato  a fcriuere  a Voftra  Signoria  infino  a 
quejio  dì , (f  orando  pure  che  uoi  douefte  pomi  in 
camino , er  ueniruene , fi  come  mi  dicejle  già  tante  mi- 
te , che  haueuate  fermato  di  uoler  fare . H ora  però  che 
io  auuifo  uoi  hauer  differita  quefla  Voftra  uenuta  ad  aU 
tro  tempo , coftretto  dalla  prefente  occafione  non  ho  no* 
luto  intermettere  l’ufficio  ufato  con  uoftra  Signoria  di  co 
tanto  tempo  piu  lungamente,  che  io  fatto  m’habbia  per  in 
fino  a qui, ma  fcriuerui  tuttauia,fì  come  m’afiicura  la  cor= 
tefia  uoftra,cr  mi  j finge  parimente  la  inopia  er  il  b fo- 
gno mio.  Sapete, che  ejfendo  io  coftì,V.  S.  mi  recò  quella 
polizza, che  dichiaraua , me  effer  er  tenermi  contento  di 
tutti  i danari,  ch’erano  uenuti  nelle  ucftre  mani  delle  mie 
entrate  infino  a quel  dì , er  tiolefte  che  io  ui  ponefii  la 

G G ij 
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mano , er  io  ue  la  pofi  per  fodisfattione  di  uoflra  Sigma 
riu  molto  uolentieri , non  o fante , che  per  anchora  io  ria 
manefi  in  pendente  nel  conto  di  ottantatre  ducati  , che 
per  uia  di  Nieffer  Aurelio  diceuate  hauermi  girati . Li 
quali ottantatre ducati  io  non  hebbi ne  uidi  mai,  fi  come 
uoiancho  fapete  : che  mi  ricorda , che  io  ue  lo  pur  difi 
poco  dapoi,  er  con  uoi  me  ne  dolfi  non  poco,  che  pofeia 
V.  S.  mi  quietò  , promettendomi  /opra  la  uoflra  fede  al 
uenir  uoftro  di  famigli,  fe  io  hauuti  fubitodaejfo  AI. 
Aurelio  non  gli  bauefli , o refituir  dallui , o di  donargli 
mi  uoi  del  fuo , quando  aueniffe,che  effo  la  tir  affé  in  lun- 
go er  fuggiffe  di  complire  con  effemeco , fecondo  il  doue 
re  : er  in  quejla  concordia  re f animo, partendomi  io.  Ho 
ra  non  uenendo  V.  S.  ne  fapendo  io  trouar  modo,che  po 
teffe  ualermi,  per  hauer  il  mio  ho  prefo  a pregar  uoi  per 
la  bontà  zruirtu  ejcortefia  uofra  ad  effer  contento,deUe 
iftejje  entrate  di  M.  Aurelio  già  detto  farmi  buoni  quefti 
pochi  feudi , che  a me  fenza  uerun  dubbio  faranno  er  afa 
fai  e piu  che  molti  a queflo  cofi  fcarfo  tempo  , nel  qual  io 
mi  ritruouo  ejjere , promettendoui  che  oltre  che  ciò  farà 
di  douere  a V.  S-  perla  fede  , che  io  ho  in  lei  hauuta , io 
nondimeno  ui farò  di  ciò  tenuto  eternamente.  Ne  meno 
anchora , anzi  molto  piu  ui  priego  a fcriuere  a Monf- 
gnore  per  quelli  fecento  ducati  lafciatinii  dalla  buona  mea 
moria  della  S . Sabinetta  fonila  di  mia  Auola  : peroche 
per  ritr oliarmi  io  a far  iàanza  forfè  tre  miglia  dijlante 
di  Napoli  per  la  cagione, che  fapete  in  una  Mefjaria , non 
mi  è conceffo  di  poter' io  far  ciò  a bocca  er  con  la  prefen 
za , come  io  nomi  per  lo  mefliero , che  me  ne  fa . Se  io 
quejla  gratia  impetrerò  dall’ amor  uofro,  non  uerrà  tem 
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po  mai , che  io  non  conferì  d'hauer  cotejli  danari  battuti 
per  opera  C~  diligenza  uojira , cr  che  V.  S.  ifteffa  me 
gli  babbitt  donati  delfuo  proprio . La  quale  èia  fana. 


Duoli!  gentilmente , che  M.  Lorenzo  manchi  in  confolarlo  delle 
eofe  non  lucecdute  fecondo  il  fuo  diiiuerio . 


A M ESSER  LORENZO  DE’ 


' O r a ,che  io  affettaua  dirittamente  batter  l'ultima 


rifolutione  del  maneggio  del  Barone  della  Sdita, & 
infume  buone  nouelle  di  que’feicento  ducati,  cr  del  rima 
nente  deU'altre  cofe  mie  , cr  ecco  che  V.  S.  fi  è quajì  di* 
menticata  di  me , cr  non  mi  fcriue,almeno  confolandomi 
con  le  fue  prudenti  lettere  in  tanta  acerbità  d’affanno,  cr 
d’infortunio  mio . Conofco  tuttauia , quanto  uoi  fete  cr 
ufficio fo  cr  amoreuole  cr  cortefe , cr  i molti  benefìci j 
fattimi  da  uoi  per  l'adietro  , mi  fanno  certo  della  qualità 
dell’animo  gentile  uoflro  uerfo  me,&mi  affecurano  etian 
dio  che  per  l’ auenire  non  uorrete  abandonarmi , fecondo 
l’ufanza  della  molta  bontà  uoflra,z?  la  fede  eh:  ho  in  uoi 
ho . Onde  che , perche  bora  mi  ridondano  coft  male  cr 
fnifuratamente  i miei  difegni , uoglio  piu  toflo  dar  di  ciò 
la  colpa  al  Cielo , cr  alle  mie  delle , che  copi  portano  a 
quefto  mio  cop  inimico  tempo , che  aduenire  habbia,  che 
a mancamento  uertino  digradi  0 di  cortefta  uoflra . Sta » 
tefano,  A Ini.  di  Giugno , M D Lini. 


argomento. 


B V NI 
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ARGOMENTO- 


$criuc  TdbligOjchc  gli  tiene , e tacitamente  lo  eforta  a fcriuef’gli . 


A M.  LORENZO  DE  BVONL 
A e e i a m i pur  il  cielo  quanto  torto  er  difdetto 


gli  piace  di  farmi , che  non  bajlerà  egli  giamai  a tor 
mi  dell'animo  la  memoria  della  cortefia  uojlra , & dell' 
obligo  che  io  ui  debbo  fentire . E t fe  bene  bora  Voftra  Si 
gnoria  fi  tace , er  non  uuol  piu  rifondere  alle  mie , ne 
io  debbo  per  tal  cagione  altro  fperare , che  trauagliatiffi 
ma  ulta  fempre  : Nondimeno  non  per  quefto  io  rimarrò 
di  fcriuerui  con  ogni  opportunità , er  per  [aiutami  fi  co 
me  debbo , er  molto  piu  per  in  quejla  guifa  conferirmi 
nell’amore , er  nella  gratia  uojlra . A llaquale  mi  rac= 
tornando . A gli  XI . di  Giugno.  M D Lini.  Di 
Napoli.  Gli  oteantatre  ducati , di  che  io  io  fcrifi  Voftra 
Signoria  ejfermi  debitore  per  conto  di  M.  Aurelio, io  gli 
hebbi  da  lui , er  comunque  il  fatto  fi  ttia , in  ogni  modo 
ioueneringratio . 

argomento. 

Ringratia  il  ùirtuofifsimo  M.  Marcantonio  Patterò  de  gli  uffici  ufati 
tierfo  lui , e fé  gli  proferifee  caldamente  . 


A M.  MARCANTONIO 


H Onorato  er  gentilifiimo  M . Marc’ Antonio 
mio . Sapendo  io  le  molte  cagioni  deU’obligo,di  che 


PASSERO 
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mera  debito/ alla  molti  botiti  uoflra,eftinuux  uoi  in  ogni 
tempo  douer'ufar  ufficio  conforme  ili' ottime  qualità,  che 
in  uoi  fono  ; che  fokmente  mi  donxjle  facilità  di  potcrui 
ejfer  grato , er  piacerui  al  meno  per  quanto  fi  Stendono 
le  picciole  forze  mie.  H ora,  che  io  ueggio  che  feorto  uoi 
dalla  dolce  natura  uoflra , non  fate  però  giamai  fine  di 
compiacermi  con  mille  maniere  di  uffici]  er  di  altre  belle 
àimoftratiom  ; ho  giudicato , che  fi  come  l'animo  uoftro 
non  folo  è cortefifiimo , ma  ancora  auanza  l’iflejfa  lwc= 
r alita  er  cortefia , cofi  etixndio  bagnerebbe  che  N . S . 
Dio  a me  donaffe  la  f acuità  di  poterlo  riccnofcere  cotta 
forme  al  fio  merito  , er  al  difiderio  ardentifiimo,che  me 
ne  stringe . I libri,de'  quali  (uoflra  mercè)  mandandone* 
gli  a chieder  io  per  uedergli , m'hauete  fatto  dono , ui 
rimando  però , che  efsi  non  mi  hanno  hauuto  luogo , er 
rimandouigli  nondimeno  confidentemente  da  buon’amico, 
credendomi  non  poter  errare  con  effouoi  per  uia  di  ru= 
flichezz* , ohe  fapete  pur  quanto  io  u’amo , er  in  quatta 
ta  elìimatione  io  ho  er  uoi  sieffo,  c r le  m olte  uefire  uir 
tu . Ben  uorrei , che  uoi  non  ufajìe  con  ejfomeco  quefii 
mezzi  > ohe  io  ufar  ui  ueggo  i ma  che  in  luogo  di  quelli 
ui  ricor dafte , che  fi  come  uoi  in  ogni  occafione  non  baite 
te  giamai  er  coni’ opere  , er  con  Inonorato  testimonio 
uoftro  lafciato  fempre  di  gioitami  ; cefi  bora  farebbe  ra 
gioneuole , che  uoi  cercafte  di  ualeruidi  me , e~  fpcn- 
dermi  in  uoftro  beneficio  altrettanto  . Voi  flètè  nera * 
mente  queU’huomo , a cui  con  ogni  ragione  fi  debbono 
quelle  lodi , che  lo  poffeno  fare  andar’  appo  ciafcuno 
famofo  er  chiaro , er  in  gentilezza , er  in  tutte  l’ala 
tre  gratie, Z?  doti  pofsibili  aconcederfì  dal  Cielo. 

GG  iiij  ' ' 
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E t io  alla  fine , che  mi  credo  hauer  il  buon  mimo , cr  la 
grdtiu  di  uoi , tenendomi  di  ciò  di  pure  d'ogn’ altra  mi<t 
uenturd  cr  udgo , cr  buono  , non  bramo , ne  cerco  piu 
manti  di  uoi  ; ma  in  cambio  di  ciò  io  altrefì  ui  f odono 
della  mia  affettiate,  cr  di  quejlo  animo  mio , il  quale  cr 
hora  u’abbraccia  infm  di  qua , cr  fempre  ui  [aiuta,  cr  ui 
fi  raccomanda . A VI.  di  Giugno.  M D Lini. 

ARGOMENTO. 

Moftra  il  difiderio  , eh’egli  ha  di  adoperarli  ne'  feruigi  di  quefla  Si 
gnora , come  tenuto  a’ meriti  Tuoi . 

ALLA  S.  CONTESSA  DI  GAIAZZO. 

ME  s s e r Francefico  Ghefi  quejlafìdta  è flato  affai 
poco  diligente  in  cffcquireil  comandamento  fatto 
gli  da  V.  S.  hauendo  fidamente  quefla  fiera  cr  molto  tardi 
(non  effendofi  giamai  potuto  trottar  prima)  donate  ad  un 
mio  fieruidore  la  lettera  fiua  cr  di  AI . Landolfo . il  qual 
mio  fieruidore  io  mandai  con  quefla  fferanza  da  Monti  a 
gnor  lo  N untio,  che  gli  diffe  di  batterle  donate  alliti  infis 
no  da  che  elle  gli  giunfiero , laqual  cofia  è cagione  che  io 
non  poffa  hora  flriuere  a V.  S ■ ne  ringratiarla  della  fiua 
cortefifiima  lettera , come  cr  io  debbo  e r defitderarei  po 
tere  ■ Dirò  fidamente  quejlo,che  nel  fieruire  cr  adoprar = 
mi  per  V.  S.  io  prono  in  me  due  maniere  di  utilità  cr  di 
contentamento  : cr  compiaccio  cr  honoro  me  fleffo , cr 
infìemcmcntcpago , cr  adempio  il  debito  cr  ildifiiderio 
mio  ■ Quelle  poche  dimoflrationi  fatte  da  me  a M . S/7* 
uio  fono  fiate , come  un  picciol  fiegno  della  mia  ferui  = 
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tu , CT  del  mio  infinito  oblilo  uerfo  di  uoi . Et  benché 
confiderando  il  picciol  ualor  loro , CT  i molti  meriti  di 
Vofira  Signor  il,  io  mi  hauefii  pofto  in  penfiero  di  non  at 
tenderne  datici  gratin  o riconoficimento  alcuno  ; non  dime 
no  (e  pure  farà  forza , che  io  il  dica)  tutto  ciò  mi  è fiato 
fommamente  gratifiimo  c r caro  : Cor.ofcendo  per  queflx 
prona  appunto , come  quelle  cofe,che  fi  ueggono  munifica 
fiamentecon  gli  occhi  ; l'amore  er  la  beiuuolenza  uerfo 
me  fu  a,  efifier  uer  amente  grandmimi,  facendole  parer  tali 
er  degne  di  tanta  mercede  quelle  cofie  di  me , che  da  fie  ue 
rumente  fono  picciolifiime  er  leggiere , cr  che  non  fi  pof 
fono  da  me  Inficiare  fienza  mia  grandifiinta  colpa  er  mgra 
tit udine  : tal  che  V.  S.  in  ciò  ha  fiiperato  non  fidamente  il 
merito , ma  anchora  la  effieltatione  mia . Di  che  io  le  ne 
rendo  piene  grafie  Rimango  per  quefta fiata  dificriuer  al 
mio  M.  Landolfo, che  non  ho  fbatio  che  mi  baffi  a poter* 
lo  fare . F arollo  apprejfio . E ffio  in  tanto  mi  perdoni . Ho 
jferxnza  di  ritrouar  di  qui  a poco  tempo  a M . Siluio 
predetto  un  riparo  affai  piu  buono  , er  piu  honorato 
di  queftofienza  compar atione  o fìmiglianza  ueruna . Et 
fiempre  farò  prontifiimo  di  fargli  ogni  comodità  er  pia= 
cere  per  riuerenza  di  V.  S.  cr  per  molto  debito  mio.  Et 
qui  fio  fine  a Vofira  S .fienza  fine  raccomandandomi . 
A XXV.  di  Eebraro . M D LI.  Di  Napoli 
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ARGOMENTO* 

Ringralia  quella  Signora  deile  offerte  fattegli , e delle  dimofrratio- 
r.i  nerlo  di  Un  : e rallegrali  fceo  dei  matrimonio  del  Signor  Marche* 
fe.fuo  nipote  nella  forella  del  Duca  d’Vr bino  , 

ALLA  S.  CONTESSA  DI  GAIAZZO. 

INpinita  mente  ringratio  V.  S.  delle  fine  cor= 
tefifiime  offerte, tardette  fue  humanifiime  dimofirationi 
uerfo  di  me.  Le  anali  io  ricetto  tutte  in  luogo  di  quelle  gra 
tie  piu  carenile  fenza  alcuna  parte  di  mio  mento  tutto  lon 
tano  del  mio  immaginare  mi  poteffero  uetv.r  concefse  dal 
cielo . Et  fi  come  fegni  certifiimi  della  fua  molta  liberali- 
tà er  dolcezza , er  non  come  debito  ad  alcuna  parte  di 
mia  cpcratione-jO  nero  feruigio  fatto  per  lei.  Ho  prefo  in 
finita  allegrezza  del  matrimonio  del  Signor  Marcbefe 
fuo  nipote  nella  forella  deU’ìllufrifsimo  S.  Duca  d’Vrbi= 
no , diche  ella  mi  fcriue.  Nofiro  S.  Dio  faccia  felice  per 
lunghifimo Jpatio  cotejlo  loro  congiungimento , accioche 
Jìia  fempre  uiua,  er  fempre  duri  la  gloria  er  lo  jfilendo= 
re  de’  uojlri  maggiori , z?  deU’iUuftrifsima  cafa  uojlra . 
Qui  uanno  infinite  fauole  per  bocca , er  fi  ragiona  affai 
diuerfamente  intorno  all'Armata  : er  fecondo  gli  bumori 
er  giuditij  fi  fanno  diuerfi  i ragionamenti  er  le  chimere. 
Lequali  non  fono  da  fcriuerfi , ne  da  efser  in  alcuna  cre- 
denza piu  che  fi  fiano . Bafcio  a Voftra  Signoria  la  mas 
no , e r riuerentemente  me  le  raccomando . A X II.  di 
Marzo . M D LI,  Di  Napoli. 
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ARGOMENTO. 

Lo  ringratia  della  fna  cortefia  uerfo  di  lui, e lo  eforra  a uoler  acquiftar 
compiutamente  il  uero  pregio  delie  buone  arti  e delle  belle  fciei-e. 

A M.  NAPOLI  BVONI  FIGLIO  DI 

M,  LORENZO* 

NElla  \ofira  bella  lettera  ho  conofciuto  la  molti 
cortefia  et  dolcezza  del  uoflro  animo  uerfo  me  et 
V amore , che  uofira  merce , mi  portate.  Del  qual' amore 
et  cortefia  uofira  rallegrandomene  meco  fiefio  fomma= 
mente , ue  ne  rendo  infinite  Ct  immortali  grafie  : che  co 
me  che  la  pruoua,  et  l’ejferienza  medefina  uedutane  per 
piu  d'una  uolta  me  ti’ batic  fiero  potuto  far  uiuer  certo : pu 
re  la  mentione  di  ciò  uofira  non  fo  in  che  maniera  m’è  tati 
to  dolce  et  cara , che  quanto  piu  c ricor  data  .tanto  mi  tor 
nk  piu  foaue.  Io  mi  finto  per  infinite  cagionile  uoi  fape 
te,grandemente,et  per  Mietitura  oltre  alle  mie  forze  ubli 
gato  al  S.uoftro  padre.Et  fi  per  quefio  riffetto,etfi  per 
che  io  ueggo  che  uoi  fate  degno-ritratto  delle  uirtùetdel 
la  bontà  fua,io  non  pojfo  non  amami  beffimi  tenuto  d’u 
na  gran  fomma . Aggiuntoui  che  io  intendo  d’ affai  buone 
parti  la  uofira  bella  et  uirtuofa  inclinatione , et  il  uofiro 
notabile  profitto  che  hauete  fatto, e?  tuttauia  fate  ne  gli 
ftudi.laqual  cofa  è'queRa  nel  uero.che  piu  m'induce  a por 
tarui  amore  ethauer  cara  l'amicitia  uofira.  Dalla  quale, 
etdal  quale  cofiretto  non  ho  uoluto  mancare  di  ricordar 
ui  amoreuolmète.che  co  tutto  l’impeto  del  uofiro  ingegno 
(del  quale  io  fo  che  uoi  molto  potete ) ui  uogliate  dijfcro 
re  ad  acquiftar  compiutamente  il  uero  pregio , et  il  uato 
re  delle  buone  arti  et  delle  belle  fetenze , et  uincere  con 
la  uofira  coftante  perfiueranza  ogni  buona  credenza  cr 
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openione  che  hauefe  generato  la  perfezione  del  uoflro 
quello  animo  nelle  menti  di  tutti  gli  huomini  giudiciojì 
che  vi  amano  er  ui  difderano  bene . I Iche  facendo , non 
dubbito  che  noi  non  fate  per  far  uiuere  uofro  padre  er 
nojìra  madre  contentami  il  rimanente  della  lor  uita , er 
oltre  a ciò  render  la  gloria  uoftra  immortale  er  eterna  in 
modo  che  eUa  habbia  a foprauiuer  non  folamente  a uoi , 
ma  anchora  a tutto  il  legnaggio  er  a tutti  i fucceffori  uo= 
fri  per  molti  fecoli . il  che  tutto  io  non  ui  fcriuo  già , 
perche  uoi  il  facciate , che  fo  l’hauerete  fatto  ,%r  lo  fa* 
et  bora  tuttauia , ma  per  dimoftrarui  l’amor  mio , er  il 
piacere , er  la  gioia  che  io  fento  di  uederui  gentile  er  da 
molto . Le  lodi  che  uoi  mi  donate , io  le  ricetto  in  quanto 
l'amore  che  io  ui  porto , er  il  continuo  tifar  infeme  mi 
habbiano  col  tempo  fatto  prender  forma  er  qualità  di 
uoi , er  non  per  la  fujfcienza  mia , o ualore  che  fa  ta * 
le . Delle  mie  orationi  er  epiftole  latine  uedrò  di  fodis  = 
faruene  col  tempo , er  f come  mi  richiede . l/  rimanente 
neU\iltra,uoglìo  mi  raccomandiate  al  Signor  Gtouan'Bat 
tifa , er  al  Signor  Afcanio  Tkilefo  piu  che  per  le  mille 
CT  milk  uolte , er  infememente  a tutti  cote  fi  altri  SU 
gnori,di  che  fate  mentione  nella  uoflra . er  feguitate  con 
generofo  cuore  la  uofra  bella  tmprefa , er  attendete  et 
conferitaci.  Di  Napoli . 


lettera  di  mI 

MARC.  FLAMINIO 

AL  S*  SILVIO  DI  GAETA* 

m 

ARGOMENTO. 

Loda  alcune  orationi , &Z  elegie  latine  del  Signor  Siluio  di  Gaeta 
infinitamente , e quanto  lì  conuiene  alla  fomma  eccellenza  5 che  li  ue 
de  in  tutti  i componimenti  Tuoi  « 

o n fi  richiedenti  meno  ffatio  di  tempo  per 
godermi  della  lettera  delle  diuinifime  Elegie 
er  O rationi  latine  di  V.  S.  da  lei  mandate = 
mi, che  l’interuallo  di  tutti  quelli  paffuti  gior 
ni , che  io  tenute  l’ho . Ne  quali  io  mi  fono  ridutto  a leg* 
gerle  er  rileggerle  mille  fiate  con  mio  fupremo  diletto , 
er  gufo  ineftimabile , cr  fe  per  auenturafuffe  paruto  pi 
grò  a V.  Sinoria  a rifondere , ella  dia  la  colpa  alle  doU 
cezze , che  fenza  modo  fcaturifcono  dal fuo  dotto  Pule. 
Le  quali  cofi  m’allettano , er  mi  difuiano  d'ogn' altra  at- 
tiene , che  io  fenza  biafmo  pojfo , er  debbo  tracciarne 
tutti  altri  effercitij . Ma  per  difender  al  quanto  al  parti = 
colare , le  dico  quello , che  neramente  io  fatto  nell'animo 
miofehiettamente  nondimeno , er  fuor  d’ ogni  <tàulatio= 
ne , della  quale , io  ne  fono  Plato , cr  ne  farò  fempre  tra* 
micifimo  : er  mafiime  nelle  cofe,  che  appaiono  da  fe  jkf= 
ffe , quali  elle  fono  : che  la  maniera  dello  fcriuer  di  Vo= 
fra  Signoria  cefi  uolgare , come  latina  ( per  dir’  anche = 
ra  delle  canzoni  er  Sonetti , er  prole  fue  uolgari.le  qua * 
li  io  hebbi  innanzi  <a  quelle  ) c purijsima  elegante. 
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cr  gendle,quanto  di  compofìtione  ch'io  mi  ricordi  hauer 
letto  delle  iute  a quejlinojlri  tempi , er  di  piu  ZT  piu  al 
tri fecoli  auanti . Di  quelle  orationi  quelle  due  panico * 
larmente  fatte  in  morte  del  Signor  Secretano  uoftro  zio , 
Z?*anco  quell' altra  a Sua  Maefia  per  conto  del  Signor  uo 
flro  Cugino  mi  fono  tanto  piaciute,  c rie  ho  lette  con  tm 
tamia  fòdisfattione  , che  per  Dio , che  mi  hanno  tratto 
fuor  a le  lagrime , fenza  potermene  difendere . L 'Elegie 
fono  parimente  bellifisime  tutte  undici . Ma  quelle  due  fai 
te  in  morte  della  Signora  Donna  Maria  Colonna  pare , 
che  fiano  piu  piene , c r affettuofe , z?  ricche , zr  in  font 
ma  che  compiaccio  piu . Hora  finalmente  perche  mi  ima 
magino , che  laprimauera  del  tiojlro  bellifsimo  ingegno, 
fi  come  ancho  bellifsimo  ZT  gratioftfsimo  flètè  uoi  in  ogni, 
uojlra  parte,difcuopra  adeffo  fiori  uiè  piu  odorati,  er  in- 
molto maggior  numero  , che  non  faccia  la  nuoua  ftagio= 
ne  già  comparfanon  dico  in  quefie montagne,  ma  nel  fe 9 
no  uezzofo  di  Parthenope,priego  uofira  Signoria  a far s 
mene  qualche  uolta  partecipe.  Perciò  che  fe  quefto  Cielo 
doue  io  a grandissima  mia  fatica  reffiiro  con  affai  lenta  et 
auara  mano  ci  dijf  enfia  le  uiole  z?  le  rofe,  non  mi  curerò 
piu  altramente  di  lui , pur  che  io  le  colga  ne  Prati  delle 
uojlre  carte . Di  grada  . V.  S.  non  ricufi  farmi  degno  di 
tali  doni : accioche  io  di  loro  inghirlandandomi  ne  amobi 
tifica  quefie  contrade , z?  ne  faccia  inuidia  alle  genti,  che 
di  qua  dimorano . Ne  altro  per  hora.  N.  S.  Dio  doni  ui* 
taaV.S.  d jfine, che  cofì  bello  z?  raro  Jfiirito,  come  il  firn 
è , duri  er  fi  conferui  fempre. 


LETTERA  D E L 

L’ÌLVSTRISS.  CARDINAL 

DE  MEDICI» 

tStll’llluJlriss  . Peuerendiss  . Cardinal  Faceto  , 
Luogotenente  generale  di  Sua  Màejìa 
nel  Pegno  di  Napoli . 

ARGOMENTO. 

Scriue  in  raccomandation  del  Signor  Siluio  di  Gaeta  con  ogni  efifl' 
cacia  e caldezza  d amino  , 

A che  io  intefì  da  dlcuni  miei  il  caffo  occor 
fo  al  S.  Siluio  di  Gaeta, della  morte  d’ut:  non  fo 

cui,  della  quale  efffo  è dato  inquifito  in  cotejla 

corte,mi  propoft  piu  uolte  di  uoler  fcriuere  a V . S . ex 
raccomandarglielo  in  ciò  con  tutte  quelle  piu  uiue  ex  cal- 
de ex  efficaci  parole, che  mi  ffofffero  potute  ufeire  dell’ ani* 
mo  per  tejlimonio  della  molta affettion  mia  uerfo  lui  >ex 
a ciò  mi  mouea  non  folo  la  natura  dell' eccefffo  predetto  , 
il  quale  io  intendo  efffer  tìato  cafuale  ex  fenza  altro  confi 
glio  da  prima , perche  questo  auettiffe,  ex  folamente  per 
caufa  d’honore  ex  di  differitone  ; ma  ancora  mi  sforzata 
no  le  parti  belle  ex  honorated' efffo  S,  Siluio , il  quale  gio 
u inetto  ancor  affffai,oltre  all’efffer  uirtuofìfsimo  ex  ualoro 
ffo,  è poi  molto  dotto  ex  prudente  ex gratiofo  Caualiere, 
ex  in  ffomma  tale  ex  tinto  mio, che  io  nel  uero  l’amo  niente 
meno,ch'io  mi  faccia  qualunque  altro  amico  ex  intrinfteo 
che  io  habbia,et  conffeffo  non  uolergU  ne  potergli  mancar 
in  neffun  tempo . P ofeia  effóndo  egli  già  piu  mefi  venuto- 
vi Roma,  exhauendomi  fìgmficato  la  buona  difpófntone, 
che  effso  battei  in  uoler fferuire  S.  AI.  in  quejfa  impreffa  di 
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Sieiu  non  ricufando  di  porre  la  uita  propria  in  ogni  pe* 
ri:olo  per  fornir  in  ciò  bene  il  fuo  debito,  cr  purgarfi 
di  quefia  contumacia  cr  errore  impoftogli , uedendolo  di 
già  fermato  in  fu  quejla  deliberationejo  ne  lo  lodai  gran 
demente,  confortandolo  a mio  potere  a feguirla.  Cojì  ef- 
fendo  egli  andato  cr  dimorato  quiui  con  ami  cr  caualli 
a fue  fpefe , cr  con  ogni  fatica  per  molto  tempo  , final = 
mente  ritornato  qui  con  buona  licenza  cr  fodisfattione 
del  Signor  Marcbefe  di  Marignano  mio  fratello , Gene = 
rate  di  quella  imprefa , apprejfo  il  quale  effo  Signor  SiU 
uio  ha  fruito  oltre  alle  relationi  che  io  ho  hauute  per  lei 
tere  di  molti  de  i fuoi  buoni  cr  ualorofi  cr  honorati  por 
tamenti in  quel  Campo,  cr  come  profiteuolmente  cr  con 
quanto  fuo  pericolo  fi  fia  adoprato  nelle  cofe  appartenen 
ti  a foldato  cr  honorato  Caualiero,fi  come  egli  fho  pari 
mente  ueduta  fopracio  la  fede  che  ne  fa  il  già  detto  SU 
gnor  Marcbefe  mio , oltre  a quello  che  effo  a me  ne  ha 
fritto  fopra  in  particolare , la  qual  fede  pure  fi  prefen- 
terà  a V.  S,  lllufiriss.  cr  Reuerendiss.  inferno  con  que = 
fla  . Perche  uolendofene  ejfo  bora  ritornare  in  Napoli , 
Crin  cafa  fua,ho  Rimato  ejfer  piu  ragioneuole  il  difender 
mi  in  fauor  fuo  per  quanto  poffo  ualere  appo  V.  S-  Re* 
uerendifsima  le  preghiere  cr  l’intercefsioni  mie  . La  fup= 
plico  adunque  a rimettergli  per  uigore  di  que  fa  fede 
ogni  contumacia  cr  pena,nella  quale  ejfo  poteffe  ejfer  in 
corfo  per  quefo  conto,  concedendogli  l'indulto  fecondo  fi 
cofiuma , cr  riceuendonelo  nella  fua  grada  non  jolo  ho= 
ra , ma  etiandio  per  l'auenire  con  l'opportunità  che  le  fi 
porgerà . 1/  che  lafcianto  Rare  che  per  gli  ifituti , che  io 
intendo  effer  publicati  nel  R egnofo  efiimo  ejfer , cr  ra* 
gioneuole 
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gìoneuole , er  conueniente,io  certo  lafciato  ogn' nitro  ria 
/petto  da  pam, farò  per  riceuerlo  in  piacer  particolare , 
C r proprio  di  me  fteffo , er  defidererò  continuamente 
per  lo  inanzi,cbe  V.  S.  R euerendiss.  mi  doni  facultà  di 
poternele  dimojlrar  quella  gratitudine,  che  farà,  per  fen* 
tirlene  a ogn'hora  l’animo  mio.  Laqual  cofa  ho  aggiunto 
per  moftrar  qttefto  mio  modo  di  raccomandatione  in  per 
fona  di  quefto  buon  gentilhuomo,  non  cfjer  punto  ne  ufi* 
tato  ne  uolgare , fecondo  quelle  lettere  che  fi  ueggono  in 
perfona  altrui  intorno  a quefta  materia  tutto  il  giorno , 
er  affine  che  ella  penfi  , che  io  fo  bora  quefto  ufficio  con 
V.  S.  \Uuftriss.  er  R euerendiss,per  lui  nel  modo , che  io 
potefti  farlo  per  una  dette  cofe  piu  amate  e piu  care  mie  : 
er  in  confermatone  di  ciò,  io  ne  chiedo  rijpofta  da  V.  S . 
Keuerendi fisima , er  la  attenderò  con  difiderio , laquale 
N.  S.  Dio  profferì  er  conferui . Di  Roma  a XX  VII. 
di  Settembre.  M D LUI. 

LETTERE  DI  M. 

GIORGIO  GRADINICO. 

ARGOMENTO. 

Dimoftra,  nelle  Rime  di  M.  Pietro  Gradinico  contenerli  tutte  le 
eccellente  , che  conuengono  a perfetto  Poeta , come  ueramente  è in 
lui , e come  fi  truoua  ne  componimenti  dello  M.  Giorgio  ; ambedue 
dotti  Se  honcratifsimi  gemiihuomini  Vinitiam  . 

A L MAG,  M.  PIETRO  GRADINICO. 

O n penfaua  d’hauer  tanto  meritato  apprefi 
fo  la  uoftra  uirtìi , che  ella  ui  doueffe  mouere 
a fcriuermi  lettera  cefi  amoreuolc , come  è 
Hata  quella , che  a'  di  paffati  ho  riceuuta  da  uoi  : nella 
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quale  olirà,  che  mi  ringratiate  di  cofa  deuutd  alta  noftra 
micitix , or  confanguinitk  piu  del  cotmtteuoìe  affai,  mi 
date  alcuni  ricordi  in  piu  cortefe  er accorta  manieratile 
io  intendevi  giamai . Mi  lodate , mi  chiamate  giuftor? 
Magnifico , ardite  ch’io  rinouerò  la  memoria  de'  no  fin 
paffuti  : co  i quali  attributi  uenite  con  bell’artificio  ad  iU 
luminarmi  di  quello  mi  fi  deurebbe  a quefto  Magiftrato  ; 
er  fuggite  gentilmente  l'inuidia  deU’infegnare . Apprefi 
fio  mi  hauete  mandato  uoftri  Sonetti ,er  con  infolita  buina 
nita  mi  pregate  a correggerli , quafi  che  io  non  conofca , 
chel’obedirui  in  quejlo  [coprirebbe  tanto  del  mio  poco 
giudicio  a uoi,quanto  il  uoftro  chiederlo  ha  fatto  conofce 
re  della uoftra  modeftia  a me.  Ma  uolete  M.  Pietro,  che 

10  ui  dica  ueramente,quanto  io  fento  ? Voi  fete  dotto,uoì 
fetebuon  dicitor  in  penna , o* hauete  mille  altre  uirt'u 
conuenienti  ad  huomo  nobile . Ma  perdonatemi ,ui  abbafi 
fate  troppo  ; cr  non  fete  quel  buon  conofcitore  del  ualor 
uofiro , che  dourefte  effere . Vorrei , che  fi  come" ualet e 
molto , cofì  al  decoro  del  molto  ualore  indirizzafte 

11  tenor  della  uita  uoftra , er  che  ffeffo  uifoffe  all’ ani = 
mo  quella  fentcnza , che  fi  leggeua  fritta  fi opra  il  Tem= 
pio  d’ Apolline  in  D elpbo , ciò  è,  N offe  te  ipfum  : laqual 
fuona per auuifo  mio,  che  l’huomo  non  folamente  non 
f impenni  dell’ ali  d'icaro , mane  anco  a gui fit  d’augello 
palluftre  troppo  col  uolo  de’  fuoi  penfieri  s’abbafii . Ho 
letto  piu  uolte , CT  confiderato  le  uoftre  Rime,  dalle  qua 
li  ho  comprefo  da  quanto  che  io  mi  fia , che  uoi  u' andate 
auanzando  nella  migliore  dirada  difcriuere,  che  habbia 
anchor  tenuto  rimatore  de'  noftri  tempi . Per  cicche  a gui 
fa  di  buon  {tatuarti  nel  formar  qualunque  imagine  fate 
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elettione  di  concetto  bello,  cr  d'un  pezzo , cr  che  fu  ex 
pxcex  riceuer  bi  fórmi  di  tutto  il  Sonetto , teriache  nel 
fornir  noi  anchora  le  pxrti  piu  bajfe,non  ni  manchi  ma * 
terix , onde  fiate  sforzato  aggiungerne  di  nuoux , forfè: 
non  conueniente  alla  prima . Hauete  poi  bella  fcielta  di  pi 
relè , c r le  tefjete  ili  grifi , che  per  entro  non  ri  fi  fónte 
ne  durezza  di  troppe  confondati  rie  ine,  ne  mollezza  di 
troppe  nocali , ne  faftidio  di  molti  monofiìlabi  pojìi  l'un 
dietro  l’altro  . Voi  fate  i pofamenti  a luoghi  loro,  oue  lo 
fpirito  di  chi  legge  rijfira  ; cr  f rende  pago  di  ueàer  ap 
parer  chiara  cr  aperta  la  prima  parte  del  uoflro  compo 
nimento  : ferrate  poi  il  primo  quaternario  f gentilmente 
te, che  fi  difeerne  quello  ejfer  il  capo ,er  nel  dar  forma  al 
rejìo  fi  uedeil  legame  di  trite  le  parti , dalle  quali  ne  ri * 
fulti  il  compofito  bello  con  proportìone , cr  mifura . 1» 
uoi  no  fi  feorge  affetatione  di  uoler  fcriuer  piu  proprio 
che  figurato , ma  con  j prezzatura  mirabile  fate  mi  fura 
dell’uno  con  l’altro  fi  fattamente , che  ne  per  feguir  U 
proprietà  ui  abbaffate  troppo , ne  per  effer  figurato  u’itt 
nalzate  molto  : per  ogni  Sonetto  Jfargete  figure  e tras * 
lati,  ma  nonjì  jf  e fi,  che  altri  per  feguir  la  uaghez - 
za  loro  ne  perda  il  concetto  ; cr  per  dirai  ri  trito  in  una 
fol  uoce,  uoi  moftrate  un  legitimo , cr  nobile  defi  derio  di 
apprejjarui  a Monfgnor  Bembo . llquale  0 uoi  giunge* 
rete , quando  che  fa , 0 nejfuno , che  io  conofca  de  gli 
anni  uofri . 
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Loda  il  Conte  Fortunato  : dapoi  eftenuando  la  uirtu  di  fé  medefi* 
«no, dimoierà  eoa  gentil  maniera  l’affettion  Tua  ucrfo  di  Ini. 

AL  S.  CONTE  FORTVNATO 

MARTINEN  G O* 

'Altro  giorno  mi  uenne  alle  mani  una  uoflra  let 


tera  amoreuole  er  dotta  [opra  modo;la  quale,ftper 
che  rapprefenta  in  ogni  fua  parte  uno  Jfirito  di  quella 
antica  uirtu , che  hoggidì  uiue  in  pochi  : fi  perche  mi  of 
ferifee  un  guadagno  fi  grande , ch'auanza  il  difderic 
mio  , mi  è fiata  cara , quanto  altra  cofa , che  piu  defide » 
rafii  o bramafi  giamai . Et  per  non  tacere  il  giudicio,che 
di  uoi  ho  prefo  dalle  uoflre  lettere,  dico  uederfì  in  loro 
apertamente , che  uoi  portate  un  uiuo  er  fmgolare  affet 
to  alla  uirtu , euidente  fegno , che  in  uoi fu  un'animo  gè* 
nerofo , un  cuor  gentile , cr  una  uoglia  in  tutto  lontana 
dalla  fchiera  del  uulgo . Perche ,fì  come  coloro  foli , che 
hanno  concetto  iddio  nella  mente,lo  conofcono,<y  gli  por 
tano  amore  ; cofi  e impofibile , che  amando  uoi  fi  effea 
cernente  la  uirtu, , non  ne  fiate  partecipe , cr  pojfedito* 
re  di  lei , 1/  perche  meritate  tanto  piu  loda  d'ogn' altro , 
che  altra  cofa  ami , er  cara  habbia , quanto  il  [oggetto, 
che  hauete  prefo  ad  amare , è piu  eccellente  di  tutto  quel 
lo , che  può  def.derare  la  uolontà , er  eleggere  il  giudU 
ciò . Ma  per  non  entrare  in  co  fi  lungo  ragionamento,con 
chiudo , che  la  cagione , laqual  u’induffe  ad  amarmi , er 
fcriuermi,  procede  piu  tofto  da  un'impeto  d’amore  ucrfo 
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la  uirtu , che  di  neri  informinone  hauuta , che  iti  me 
fu  udore  deuno  : percioche , efmimndo  diligentemeiu 
te  le  attioni  mie, io  non  trono , ne  fo  d'hauer  md  in  dcuit 
tempo  moftrato d mondo  tanto  dime,  chele  lingue  de 
gli  huomini  debbano  mouerf  a lode  er  fauor  mio . Mx 
fe  pur  qud  fi  uoglia  mio  amico  ha  uoluto  moftrarfi  piu 
amoreuole  uerfo  dime , che  uerace  uerfo  diuoi  ; hauetu 
do  io  piu  rifpetto  atta  fua  buona  intentione , cr  att’ejfets 
to,  che  ti  è feguito  da  co  fi  fatto  inganno  , che  all'inganno 
ijlejfo  ; mi  confiituifco  debitore  a lui , er  a uoi . A lui , 
che  ha  faputo  con  fi  gentil  maniera  darui  a uedere  il  falfo 
di  me  ; a uoi,  che  feguendo  la  uofira  bontà , ui  hauete 
lafciato  ingannare ; onde  ne  è feguito  l’unione  delle  nofire 
uolontà , e'I  legame  della  nofira  amicitia . Spero  ben, che 
uoi  habbiate  a conofcer  di  corto , che  di  tanto  jfatio 
auanzo  l’ajfettatione,  che  hauete , ch’io  u’ami  er  bcno= 
ri,  di  quanto  non  giungo  aU'opinione , da  uoi  conceputa 
del  ualor  mio . 

ARGOMENTO. 

Ringratia  humanamente  quefta  communità  delPaI!egrer:ra  da  IH 
prefa  della  creation  fua  di  poderta,  proferendo  di  fe  tutto  quello, che 
appartiene  a buono  , ÒC  intero  Rettore  , ÒC  amminiftratore  di  pu* 
blieo  gouerno . 

A I GIVDICI  E commvnita'  di 

PORTOG  KVAR  O * 

LA  uofira  lettera , che  contiene  in  ogni  fua  parte  un 
cortefe  er  amoreuole  affetto  uerfo  di  me,mi  ha  pien 
tutto  l’animo  d’ima  in  folita  aUegrezza,uedendo  tanti  miei 
cari  amici  rallegrar  fi,  che  io  Ju  detto  lor  podeftà  ,•  er  di 
< HH  iij 
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mar  le  qualità,  mie  piu  di  quello,  che  io  mi  daua  d credere 
che  doueljero  meritar  giamai . Et  per  auuentura  non  mi 
h.t  tocco  cofi  il  cuore  il  giudicio  di  quefto  maggior  coiu 
figlio  nel promouermi  con  qualche  fauore  a quejlo  go=> 
uerno , quanto  l’intender , che  uoi,i  quali  rapprefentate 
il  uoler  di  tutta  quella  Città,  i limate  che  io  ne  fu  degno. 
Di  che  ue  ne  rendo  grafie , cr  con  def  derio  affetto  il 
tempo  di  adoprar  ogni  mia  uirtk,  fi  per  corrijfonder  al= 
la  djfcttdtioiie,che  hauete  conceptita  di  meft  per  render = 
mi  grato  c r cortefe  alla  uofra  amoreuolezza  er  bontà. 
E perche  quanto  per  bori  io  poffio  in  gratta  uoftra  , e il 
compiacerai  intorno  la  elettione  di  Cancelliere , ui  auifo , 
che  io  fon  contento  di  quanto  uclete  noi:  nel  benigno  giu 
dicio  de'  quali  io  ripongo  infume  con  queftd  elettione 
buona  parte  della  jperanza , che  ho  di  fornir  quel  regu 
mento  ad  honore  del  Signor  Dio,  er  della  mia  patria:ren 
dendomi  certo,che  effendo  io  allenato  in  parte  da  fanciul- 
lo con  uoi , uorrete  anchora  col  fanti  facile  unitamente 
a riceuer  i miei  ricordi , che  io  confegua  honore  diques 
ilo  maneggio , er  che  infeme  lo  riconofca  da  uoi  ingrati 
parte . il  che  facendo , uoi  mi  ballerete  perpetuo  amico , 
cofi  alleuojlre  publiche  opportunità , come  ai  bifogni 
trinati . 
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ARGOMENT  O* 

In  materia  di  malinconia  decorrendo  con  molto  bella  dottrina  e 
moralità , infogna  a raffrenar  le  pafsioni  deiracimo. 

AL  MA  G.  M . GIVSTINIANO 

GIVSTINIANI. 

HE  b b i la  ttoflra  lettevi , due  dì  fono  : cofi  potefi'io 
fatisfare  al  uoflro  defiderio,come  defilerò  e uoglio , 
che  in  co  fa  tale  l’amor  filo , eh"  io  ui  porto , muoua  tm 
fujficietiza  mia  a far  proua  di  fi  oltre  le  forze  fue . Confi 
derando  io  la  materia  propofia  per  uoi , trono  > che  nell’ 
buomo  ui  fono  due  maniere  di  maninconia  : lima  natura = 
le,l' altra  accidentale.  Della  naturale  non  parlerò  piu  che 
tanto  j appartenendo  lafua  cognitione  a fifici , ©“  non  a 
coloro,che  per  uia  delle  morali  poffono  decorrere  alcuna 
cofa . Ragionerò  adunque  di  quella , che  negli  huomini  fi 
ritruoua,  non  per  loro  naturale  dijfofitione , macaufata 
da  alcuno  accidente , er  ragionerò  con  penfiero , che  niu 
no  mi  oda , altri  che  uoi . Mi  perfuado  adunque, che  co= 
tale  malinconia  nafea  neU'huomo  dalle  perturbationi , 
CT  fi  a in  uerfo  gli  affetti , come  un'ombra , che  fegue  il 
corpo  . Le  perturbationi  poi  quafi  fiumi  da  fonte  dea 
riuano  dalla  efiimatione  difordinata , che  del  bene , ey 
del  male  prefente  0 auuenire  facciamo  tutto  dì , fondane 
do  il  nofiro  parere  piu  fopra  la  confuetudine  del  uolga 
corrotto , che  fopra  la  uerit'a , che  luce  chiara  nelle  car 
te  de'  buoni  fenttori.  Perche  fi  leggiamo  in  Platone , che 
lordine  delle  cofe  amabili,  sla  in  forma,  che  prima  fi 
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cimi  Dìo  , poi  lamina  ‘noflra , poi  la  patria , apprefjo  i 
parenti , pofcia  i beni  di  natura , er  in  ultimo  quei  di 
fortuna  ; non  conuiene , che  noi  ci  partiamo  da  quejla 
ueritàperfeguirl’error  popolare,  che  pone  auanti  tuU 
te  le  cofe  amabili , i piaceri , il  danaro , gli  honori , er 
cofefimili.  Diquiuiene,che  difordinando  noiinoftri 
amori , er  feguendo  con  l’effetto  piu  uehemente  quel* 
le  cofe , che  doueriano  effer  defìderate  ultime  in  ordine , 
partecipando  quelle , anzi  procedendo  in  tutto  dalla  fora 
tuna , noi  appoggiamo  la  noflra  felicita  f opra  la  ruota 
di  lei:  laquale  nell' accennare  di  uolgerfi  ne  mette  paura , 
nel  gir arfi  dolore , nel  r aggirar jì  de  fi  derio , er  nel  far 
mojìra  di  uolerfì  fermare , allegrezza . Et  a queflo  poi 
ne  fuccedono  altre  cagioni , che  ci  perturbano  molto  : 
perche  non  baftando  aU’huomo  l’hauerprefo  obietto  ai 
fuoi  effetti  uariabili , er  incerti , fi  muoue  aìl’acquifto 
di  quello  con  fi  poco  configlio , ch'egli  non  mette  a con* 
to  di  profferita  dieci  buoni  auenimenti . La  onde  ad 
ogni  picchia  auerfìtà  gli  pared’effer  cacciato  in  fondo 
dì  ogni  miferia  ; facendo  perauentura,come  i fanciulli , a 
quali  effendo  donati  dieci  pomi , er  poi  di  quei  die = 
et  toltone  un  foto , piu  fi  dogliono  di  quefl’uno  perdu = 
to , che  non  fi  rallegrarono  de  i none  acquiflati . Voglio 
inferire , che  fe  l’huomo  pur  uuole  appoggiarli  a gli  aue 
nimenti  della  fortuna , er  da  quelli  attender  la  felicita , 
egli  dee  almeno  bilanciar  il  bene  col  male , er  nel  riceuer 
qualche  auerfità  dir  con  Agamenone  :mio  padre  non  mi 
generò  a tutte  le  felicità  : io  ho  fentito  per  l’ adietro  moU 
te  profferita,  fon  nato  huomo , huomo  nobile,  er  di  Re 
publica  libera , er  d’ingegno  tale , che  molto  maggiore  è 
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il  numero  di  coloro , che  mi  reflano  dietro  , che  di  cjueU 
li , che  mi  uanno  invizi  ■ Appreffo  mi  trono  de'  beni  di 
fortuna  fi  commodo  , ch’io  foftengo  degnamente , CT  in 
aito  luogo  lo Jplendore  de’  miei  maggiori  : ho  confeguito 
de’  gradi , che  diftribuifce  la  mia  Città  : fon  amato  da  pa 
renti , CT  da  amici  : ho  Catis fatto  imiei  defderi  di  molte 
cofe , che  altri  non  ha  potuto  per  difetto  di  fortuna  pur 
ajfaggiarle  . Et  in  fornma  riducendo  le  molte  cofe  in  una 
nel  poffejfo  fi  de'  beni  dell’animo , come  di  natura,  CT  di 
fortuna , pochi  mi  fono  fuperiori , CTquelli  poi  non  fono 
però  felici,  ma  perturbati  da  maggiori  affetti , tutte  le 
fi  ate,  che  efianchor  a hanno fermato  il fi  anco  della  lor 
ulta  fu  l’appoggio  dei  beni  di  natura  CT  di  fortuna . Con 
chiudo  adunque,  che  cofi  come  il  caldo  del  corpo  humano 
non  uiene  da  i panni , che  l’huomo  fi  uefie , ma  dal  prò = 
pria  calor  naturale,  che  percotendo  in  panno, 0 in  pelle 
riuerbera  nel  corpo  iflejfo  : cofi  il  uiuer  uacuo  da  gli  af- 
f etti,da’ quali  procede,come  habbiamo  detto,  la  mauinco- 
nia  accidentale,non  uiene  da  beni  eftrinfechi  ,•  come  l onos 
ri, ricchezze, CT  altri . Et  che  fa  nero  , uedete  che  alcun 
fi  duole  piu  d’una  picciola  auerfità , che  non  farà  altri 
poi  d'un  accidente  sfortutiatifiimo . ìlche  da  altro  non  de 
riua , che  dalla  buona  0 mala  difpofition  dell’animo  , che 
habbiamo  contratta  in  noi . er  fi  e cefi , come  fi  uede  ef 
fere  in  effetto;  perche  indugiamo  tanto  ad  infignorirfi  di 
noi  medefimi  1 perche  non  prepariamo  il  petto  a riceuer 
fetiza  turbamento  la  necefiità  di  quefla  uita  t che  fono  il 
bene , CT  il  male.  Perche  fapendo  noi , che  l'eflremo  del* 
l'uno  è principio  dell’altro , CT  che  Gione , come  fcriue 
H omero , tenendo  alla  porta  del  Cielo  due  uafi , l’uno  del 
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baie, l'altro  del  male , gli  confonde  infeme,zrgettaH  giu 
a gli  huomini,nonci  portiamo  nelle  profferita,  con  tatua 
mo  in  guifa fedxto , che  nel fucceder  d’una  auuerfitx  non 
pariamo  stupidi , improuijU,e  rotti . 1/  perche  dèe  l’huo 
. mo  rifoluerf , che  hauendo  figliuoli , e parenti , ne  po- 
ti), morir  alcun  di  loro  prima  di  lui  : poffedendo  facuL 
tà , hauerà  delle  liti  : udendo  hor.ori , riceuerà  delle  rea 
pulfe  : hauendo  amici , hauerà  chi  gli  porterà  odio . Fat 
taf  dunque  quefa  rifolution  nell'animo  uofro , che  bora 
parlo  con  uoi , ucrrei  che  in f ente  f acede  un  proponi = 
mento  di  uoler  uiuer  piu  lungamente,che  potete , er  «i= 
iter  imperturbato , c r confequentemente  allegro  di  iem= 
perata  e ferma  allegrezza . Et  quefo , perche  thauer 
dijfoftion  d'animo  ad  una  cofa  ci  fa  parer  molte  uolte 
dolcifimo  il  commercio  d'una  donnicciuola  da  partitoci 
tiino  gufatof  con  opinione , che  fa  di  qualche  luogo  fu 
mofo , par  buono  f febea  non  è . Dietro  quefo  ui  confa 
gito  a leuar  l'animo  dalle  fouerebie  afirattioni , et  unirlo 
. a i fenf , in  tanto , che  l'cffer  folitario  non  ui  porti  il  pen 
fero  a quei  troppo  eleuati  difeorf  di  lettere , d’honori, 
e d'attiom  del  mondo , che  inducono  molte  uolte  maniaco 
nia , non  potendo  l’huomo  corfeguir  la  perfetticn  fua,fi 
col  ragionarne  di  loro  eloquentemente , f con  l' operare 
perfettamente . Ma  il  cibo  dell'animo  uofro , fano  foto 
quelle  cofe , che  per  mio  auuifo  uorrei,che  i fenf  gli  mi= 
nifr afferò  : dellequaliue  ne  fermerò  a lungo  uri1  altra 
uolta  : 


lettera  del 

.a  RANCH 'IPPOLITO 

Cardinal  de’  medici, 

argomento. 

Dimoitra le  cagioni'pcr  cui  habbia  lcuata  di  matto  a quefto gentil- 
huorao.l’ammimllratione  datagli . 

A M.  LODOVICO  CANICIANI. 

E r le  uojìre  littore  ho  ueduto  la  giuftift- 
catione,  che  ui  sforzate  fare  dett’attioni  ua 
jì  re  uerjo  di  ine , 02  delle  cofe  mie,  02  infìe 
me  una  non  celata,  ma  aperta  querela  can- 
tra di  me  ; piu  oltre  forfè , che  non  jì  conuiene  ad  un  mo 
dejlo  gentiluomo , di  che  uci  fate  tardo  profeftione;  02 
fopra  tutto , molto  contra  il  nero , il  quale  da  ogn’buo* 
mo  da  bene  deue  efj'ere  fopra  l'altre  cofe  apprezzato : 02 
però  m’ingegnerò  per  la  ueritk  prima  render  conto  di  me; 
02  poi  ragionerò  di  uoi : non  già  ch’io  ftimi,cbemi  f a ne 
ceffario  ufar  quefi  termini, offendo  imo, 02"  l’altro  di  noi 
ben  certo  della  fua  confcienza  : ma  accioche  occorrendo , 
fìpojfada  ogn'uno  conojcere  il  drittoni  torto : ne  uoglio 
che  in  quefto  mi  gioui  auttorità , c rijfrctto  alcuno , ma 
che  la  ragion  fola , e?  l'effetto  faccia  paragon  del  nero . 
Sapete , che  effendo  uoi  già  tre  anni  paffuti  in  Roma  Jeiu 
za  appoggio  ,fenza  ricapito  ,fenza  modo  di  ritenere  ; 
io  ui  raccclf  in  cafa  mia  ,•  02  non  folo  feci  quefto , ma 
per  l’opinione , ch’io  haueuo , che  uoi  amafte  il  bene , 02 
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l'honor  mio  , ui  pofi  in  mano  tutte  le  faculta , è tutto  lo 
flato  mio  ; con  fidandomi , che  come  io  liberamente  mi  ri 
poneua  in  uoi , cojì  mi  douefte  auanzare  con  le  buone 
opere  uojìre  la  mia  confidenti  : cr  per  quejlo  ui  ho- 
norai , cr  procurai  che  da  tutti  gli  altri  molto  maggior * 
mente  fufte  honorato . ne  quello  mi  bafl'o  fare  : che  m’in 
gegnai con  benefici  fattiui,far  chiaro , che  al  buon' ani 
mo  mio  corrijfondeuano  i buoni  effetti . La  qual  cofit 
non  ui  ricordo  già  per  rimprouerarlaui  ; ma  perche  mi 
sforzate  con  la  querela  uoflra  ripaffare  tutto  quello,  che 
èoccorfo  tra  noi.  Etiti  quefia  opinione  continuai  in 
fin  tanto , che  mi  coftringefte  co'  modi  uofiri  a partir « 
mene  ; che  fe  uoi  non  mi  hauefte  chiarito  dell’error  mio , 
io  farei  fiato  fempre  in  quel  penfiero  d'hauerui  caro,CT 
di  honor arui,  cr  beneficami.  Se  adunque m'hauete  dato 
occafione  di  penf are  altrimenti , incolpate  uoi, che  ne  fete 
flato  cagione mon  me, ch'era  obligato  a riconofcerme  jlef 
fio  e lo  flato  mio.Se  io  n'habbia  hauuto  ragione,o-n'o,non 
uoglio  per  bora  entrare  in  molti  par ticolarijquaii  forfè 
feoprirebbono  il  proceder  uofiro , cr  lamia  troppa  faci 
lità  nel  crederui  : ma  quejlo  bafii , che  l'effetto  del  uo* 
jlro  procedere  mi  è ftato'dannofifiimo,  ridonandomi  alle 
uojìre  mani  creato  un  debito  gradifiimo,cr impegnate  tut 
te  le  mie  entrate  : cr  certo  uolendo  uoi  uiuere  da  Signore , 
CT  far  taucle  magnifiche,  cr  dar  groffe  prouigioni  auoi 
er  a tutti  i uofiri  parenti , cr  fier nidori , er  uefiire , CT 
donare , cr  far  il  grande  ; non  fi  poteua  fare  fenza  impe 
gnarmi  l'entrate,cr  lafciarmi  un  debito  grande  addojfo  : 
di  che  certamente  ui  ho  per  ifeufato  : perche  hauete  pri ■ 
ma  et  penfare  al  commodo  uofiro,  che  al  mio:  cr  poi  che 
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io  haueuo  ripofta  ogni  cofa  in  man  uoftra  , era  bene  ko= 
nefto , che uoi ufafte per  uoftrelecofe  mie.  Quejlo  ui 
feufa  dell'hauer  uoi  hauuti  i mei  danari  in  mano  ,•  zi  non 
dimeno  prefone  fempre f opra  di  me  ad  intereffe  ; dellha= 
uere  errato  ne’  conti  a mio  danno , zi  uojlro  beneficio , 
Zi  in  oltre  altre  cofe , ch’io  uoglio  piu  tojìo  tacere , che 
ricordarleui . Vedutomi  per  tanto , ancor  che  tardi , ca- 
duto in  grauifsimo  difordine , non  credo  c’habbiate  per 
male,  fe mi fete  quell’ affettionato feruitore,  che dite,cke 
io  non  babbi  uoluto per feuer arci . Quejlo , per  non  feen 
dere  alle  particolarità , credo  che  bafli  a far  conofcere , 
perche  io  non  babbi  continuato  in  quella  opinione  di  pria 
mauerfo  di  uoi . Che  dipoi  non  babbi  uoluto  far  ueder  i 
uojlri  conti , mi  marauiglio  affai  che  crediate  cofì  : per- 
che non  mi  hauete  lafciato  fi  leggera  puntura , ch'io  non 
mi  fu  uoluto  riuolgere  a uederla.M’tncrefce  bene  kauerli 
troppo  uedutii  perche  u’ho  conofciuto  dentro  un’eflremo 
mio  danno, forfè  fenza  alcuna  mia  colpa.  Et  s’io  non  u’ho 
chiamato  fin  bora  a faldarli,noti  deuete  uoi  diquejla  mia 
cortefu  dolerui  : cortefia  la  chiamo , poi  che  tanto  indù 
gio  a ridomandami  il  mio  . M a fappiate  però,  ch’io  l’ho 
fatto  per  foldar  prima  con  gli  Altouiti , i quali  hanno  i 
loro  conti  complicati  co  i uojlri,ziaceiò  che  per  gli  uni, 
ZI  per  gli  altri  fi  conofca  meglio , come  le  cofe  Hanno,  et 
come  fono  paffate . M i ricordate , ch’io  paghi  quedi,che 
fono  creditori  ne’  miei  libri , ciò  è in  quelli , che  uoi  ha * 
uete  fcritti,  ZI  mi  hauete  lafciati  : quejlo  ricordo  c bone? 
fio,  zi  amoreuole  : zi  però  hauerei  caro, per  rimeritar = 
uene , incominciarmi  da  uoi , zi  fapere , fe  ui  rejlo  dcbi= 
tore  di  cofa  alcuna  ; perche  uorrei  pagarla  : afe  fojfe 
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il  contràrio,  pigliate  per  ricordo  uoftro  quello,che  cerca 
te  dare  a.  me  : Unto  piu , quanto  quel  debito , ch’io  trox 
uo  in  quei  libri , è fatto  in  maggior  parte  per  le  man  uo= 
flre , forfè  non  nece f urio , forfè  non  utile , forfè  indebis 
to:zT  era  bene  che  lo  flato  mio  fof  e lafciato  d’altra  forte: 
per  non  incorrere  prima  nel  debito,&poi  nella  diff  culti 
di  pagar  lo. Per  tanto  non  fate  cofi  gelofo  di  uolermi  fri 
gare , poi  che  fof  e cofi  facile  nell’ intrigarmi  : vrpenfate 
che'l  mio  honore  mie  a cuore , piu  eh' a nilfun'altr'huomo 
del  mondo . Vi  merauigliate,  er  dolete  finalmente,che  al 
li  dì  paffuti , dopo  la  partita  uoflra  di  Roma , ui  foffe 
mandato  dietro  per  farui  refare . Di'  che  non  ui  merauix 
gliarefe  ,fe  uoi  ui  ricordafe , che  non  folamente  hauete 
fatto  debito  conine , ma  con  altri  anchora , er  particox 
larmente  con  qualch’uno  de'  miei  : il  quale  douendo  haue 
re  per  giufitia  il  fuo,cr  in  quel  tanto  partendo  uoi  fenza 
lafciare  ordine  al  fino  pagamento  , kebbe  giufa  cagione 
di  farui  ritener  le  robe,crcercare  anchora  di  fermar  uoi : 
che  certo , fe  ben  penfate , quefo  non  accadeua  a me:per 
che  non  conofco  me  cofi  uil  perfona , ne  uoi  cofi  grande , 
che  non  mi  bufi  l’animo , in  qualunche  luogo  uoi  fiate , 
cofringerui  a render  conto  del  mio  : e pur  quando  hauef 
fi  cercato  di  farui  arrecare , uorrei  mi  foffe  detto  , s’io 
n’bauefii  hauuto  giufa  cagione , efendoui  uoi  partito  di 
Roma  fenza  una  minima  parola , hauendo  mafiimamente 
con  me  un' intere f e di  tanta  importanza ; er  non  folo  par 
titoui  fenza  parlami , ma  con  modifecreti,  eflraordinax 
rij  .Et  fe  non  miparlafle  per  non  farmi  difi>iacere,come 
dite  : ui  doueuate  ricordare,che  non  bauefe  quefo  riffet 
to , quando  m’inuiluppafe  lo  fiato  mio , doue  bifognaya 
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hauerlo:  mafe  pur  non  uoleuate  tienimi  innanzi,poteua= 
te  Almeno  farmi  fapere  la  gita  uoflra  per  una  ter  za  per- 
fonA  ; Ma  quale  kAuereJle  intefo  l'Animo  miotey  hAitere 
fxe  trcuAto  in  me  maggior  cortefla,  che  forfè  uci  non  fbe= 
rauate . Potete  Adunque  per  tutto  queflo  ben  cono  fere, 
che  in  fin  A qui  non  ho  ufiti  termini  uerfo  di  noi , di  che 
ui  pofÌAte  rAgioneuolmente  dolere  : Anzi  mi  dcuerefle 
ringratiare , che  io  non  hAbbi  contrA  di  noi  tifata  quella 
rigidezza , che  forfè  fi  conueniua , e che  forfè  un’Altro 
haurebbe  ufata . Di  uot  hora  non  dirò  altro  ,fe  non  che 
feuoifete  dato  feruidore  aRa  buona  memoria  del  Duca 
Giuliano  mio  padre,  ZI  dipòi  mio  ; penfo , che  della  fera 
tiitu  uoflra  fate  flato  largamente  ricompenfato  : fe  già 
forfè  non  è Rato  tale  il  feruitio , che  face fle  a mio  padre 
( come  io  credo ) quale  quello , che  haucte  fatto  a me:per 
che  in  queflo  cafo  ZI  effozi  io  ui  rimarcmmo  con  etera 
no  obligo  : zi  io  per  l'uno  zi  per  l altro  reflerei  obiigas 
to  a rimeritamene . Non  uoglio  entrare  in  altri  portico = 
lari , per  non  rinouare  hora  il  faflidio  fenza  profitto  al 
cuno : ma  queflo  bafli  per  fami  efaminar  meglio  la  ccn- 
fcienza  uoflra  , zi  acciò  non  ui  dogliate  di  me , non  ha= 
vendo  ragione . Di  Roma . 

IL  FINE  DELLE  LETTERE 

DI  DIVERSI  ILLVSRI 
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LETTERA  DI  M ♦ 

PROSPERO 

frangipane. 

VX> 

argomento. 

Bice  mandare  a quella  Signora  il  Libro  del  l’iceolhuomini^Jdl'Infìi' 
tutione  de’  Fanciulli  . 

ALLA  S.  GIVLIA  DA  PONTE  DELLE 
signore  di  S PI  LI  M B E R G o . 

Onoscendo  io  me  fi  picciolo  gen 
tilhuomo,e  di  fi  baffi  fortuna, che  non 
pojjo  fenon  picciole  cofe  donare , ©* 
conofiendo  uoi Magnificat?  ualorofi 
Signora  Comare,  fi  gran  donna  er  di 
tanta  ecceUenzi,che  dignifiima  fete  di 
prefenti  Regali , t?  uedendo  la  mia  poca  forzi  non  effe 
re  al  molto  uofiro  merito  corrifiondente , quafì  che  io 
mi  era  rifilato  di  rompere  l’antica  ufinza  della  patria 
noflra  : laquale  è , che  i Compadri  fino  fempre  tenuti  di 
prefentare  alcun  dono  alle  madri  de  i loro  figliozzi  • 
poi  nelle  mani  uenendomi  quefio  libro  del  Piccolhuomini , 
er  parendomi  egli  oltre  la  bella  inftitutione  de’ fanciulli  ri 
pieno  di  grauifentenze  e d’altifiimi  concetti,dignifiimo  ci 
bo  della  uofira  mente  Diuina  il  giudicai,  er  mi  difiofi  di 

II 
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prefentdrloui . Mi  piti  a ciò  fin  mifofpinfe  le  marauU 
gliofe  lodi, che  in  ogni  parte  del  libro  fi  ueggono  dondte  d 
ld  Signori  Liodomia  F orteguerri,  lequai  leggendo  mi  pi 
renino  nojlre  proprie  naturali,??  piu  conuenienti  a uoi , 
che  a niun' altra  qual  fi  fu  piu  pregiati  Signora  d' Italia. 
Voi  lo  accetterete  adunque  cortefemente  in  dono , er  leg 
gendolo  alcuna  uolta  cibarete  quel  uojìro  fopratiaturale 
intelletto,il  qual  è neramente  uno  jlupore  nel  mondo,  cr 
contemplarete  uoi  jleffa  in  quelle  lodi  naturalmente  effi- 
giati z?  fcolpiti . er  fe  pur  quejlo  dono  non  ui  foffie  per 
fui  picciolezza  molto  caro  ; non  ui  fa  almeno  difearo  il 
mio  animo , ilquale  hafempre  def  derato  di  agguagliare 
il  dono  col  merito  , l’honor  col  udore , Z?  la  laude  con 
l a uofira  uirtu . Di  V dine . 
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LODOVICO  DOLCE. 


ARGO  MENTO. 

Difeorre  fopra  l’arte  della  Pittura , dicendo  le  cagioni,  per  lequali 
apprezza  piu  le  cofe  di  Rafaello , che  di 
Michele  Agnolo . 


AL  VIRTV  OSO  M.  GASPARO 

BALLINI  GIOIELLER.E, 

SVO  COMPARE, 

VX) 

O soglio  fempre, quando  mene , 
che  fra  noi  per  cagion  di  diporto , o 
di  certo  piaceuole  trattenimento , ras 
gioniamo  dell’eccellenza  de’  Dipin- 
tori del  tempo  noflro,diruii  che  a me 
piu  affai  fogliono  piacere  le  coffe  di  KafaeUo  da  Vrbino , 
che  quelle  di  Michele  Agnolo  non  fanno  : er  quefto  per 
molte  ragioni , deUequali  ue  n’andrò  ffcriuendo  alcune . 
Io  non  ardirei  mai  di  dire  fra  huomini  d’intelletto,  che  in 
quanto  fi  appartiene  a certa  fierezza  e terribilità  di  diffe 
gno , Michele  Agnolo  non  tenga  ffenza  dubbio  la  prima 
palma  di  quanti  Dipintori  mai  furono  per  molte  età.  La 
onde  non  ffenza  cagione  fu  cantato  dal  loàatiff.  Arioflo . 

Michel  piu , che  mortale , Angel  Diuiqp . 

II  i) 
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Ma  parimente  aggiungo , che  fi  come  nelle  f acuita  di  let » 
tere , ej  in  tutte  le  attionideU'huomo  ,fi  dee  ferbar  cer 
ta  temperata  mifura , e certa  confederata  conueneuolez= 
za , fenza  laquale  niuna  co  fa  può  hauer  gratia , ne  iftar 
bene  : cojì  io  giudico , che  ciò  non  punto  meno  fi  ricerchi 
nella  Pittura , Percioche  hauendo  il  Dipintore  a rappre= 
fentar  l’huomo , ha  confeguentemente  a rafiomigliar  dia 
tierfe  conditioni , e diuerfe  oper adoni  d’huomini  ilequali 
non  tengono  punto  di  fomiglianza  fra  loro . Di  qufquan 
tunque  egli  fu  piu  difficile  affai  lo  hauere  a dipingere 
huomini  terribili  e di  Statura  di  Gigante , che  non  è il  far 
ne  di  manfued  e comuni  ; non  ne  fegue  però , che'l  Dipin* 
tore , il  cui  oggetto  dee  effere  d’imitar  la  natura , fi  dia 
fempre  a finger  quello, che  la  natura  o non  mai,o  di  rado 
fuol  producere.  Che  fe  bene  non  è cofa  fauolofa,  che  fiati 
fiano  i Giganti;  de’  quali  oltre  a quello , che  fe  ne  legge 
nelle  hifìorie  Greche  e Latine , le  facre  lettere  ne  fanno 
teflimonianza  : non  di  meno  efii  non  furono  piu , che  a 
un  tempo , o uero  in  poche  età , in  tanto  che'l  beato  Ago 
fiino  ferine , che  lo  hauer  fi  trouato  a Roma  una  f emina 
di  forma  di  Giganteffa  poco  innanzi  alla  uenuta  de’  Gota 
ti  in  Italia  ,fu  cagione , che  per  uederla  ui  concorreffero 
huomini  di  diuerfe  parti , come  a un  prodigio , o uero 
miracolo  di  natura . E Dante  abbonendo  cofi  fatte  Sta» 
ture  j dice  mirabilmente . 

natura  certo,  quando  lafciò  l’arte 
Dt  fi  fatti  Animali , affai  fe  bene , 

Per  torre  tali  efecutori  a Marte . 

Non  dee  adunque  il  Dipintore  » che  è imitatore  & emù » 
lo  della  natura , riputar  piu  bella  neU  buomo  quella  fora 
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ma , che  è piu  prezziti  di  ejfa  tutori . Anzi,  fi  come 
tri  le  beUifiime  opere  di  lei  la  piu  cari , e li  piu  aggra= 
deuole  adocchio , è la  uarieta  : cofi  dee  procacciare  il 
Dipintore  d'effer  uario  nelle  cofe  fue  : e non  ui  offendo  , 
non  può  dilettar  compiutamente . Ora  uedete  ,fe  quefia 
parte  cotanto  neceffaria  fi  ritroua  nell’opere  di  Michele 
Agnolo.  Che  tutte  le  figure,  ch'egli  fa,  fono  grandi, 
terribili , e ffiauentofe . Direte  noi,  che  la  uarieta  è ne 
gliatti  > che  fono  tutti  diuerfi  l’uno  dall’altro . Rifondo, 
che  in  quefia  ifleffa  uarieta  u’e  uni  medefìma famigliane 
Zi  di  fcorti, di  fierezze,  e di  mofcoli.  Perche  albori  pare 
a Michele  Agnolo  trionfar  con  infinito  honore  di  Rafael 
lo, e di  tutti glialtri  Dipintori,  quando  ei  mojlra  di  ejfere 
eccellente  nelle  maggiori  àifficulta  dell’arte  : ere  uero,che 
quefte  difficulta  fi  contengono  maggiormente  nel  formar 
gl1  ignudi , e nel  fare  ifeortar  le  figure . Ma  parmi , che 
a quefto  egli  fi  poffa  rifondere , che  nella  guifa , che 
l’huomo  naturalmente  operando , non  fempre  riprefenti 
attitudine , onde  al  Dipintore  per  raffembrarla  faccia 
mefiiero  di  ufare  alcuno  ifeorto  : cofi  non  bifogna , che 
egli  di  continuo  quefii  forti  uada  ftudiofamente  ricera 
cando  nel  dipingere  : cr  altretanto  gl’ignudi  ; ma  rare 
uolte . P erciochele  cofe  difficili  (er  ancho  frane  da  uè* 
dere ) come  quefie  fono^quanto fi  dipingono  piu  dirado, 
tanto  apportano  la'  marauigha  er  il  diletto  maggiore . 
Et  alhora  a mio  gtudicio  gli  forti  riefono  piu  riguardo 
itoli , quando  il  Dipintore  uinto  dalla  frettezza  del  luoa 
go , o dalla  molta  copia  delle  figure , che  feruono  alla  in » 
uentione,  fa  in  poca  piazza  accommodar  di  molte  cofe: 
o uero , quando  indotto  pure  femplicemente  da  gliatti , 
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gli  contiene  fare  ifcortare , o buccio  ,o  gamba , o mu 
no , o piede , o tefia , o altro  membro  ; facendo  però  ciò 
con  giudicio  e difcretione . Ouero  atte  uolte  per  dimo » 
flrar  di  fapere . Senz a , che  non  farà  alcuno , che  con  rd 
gione  mi  diffionga  a credere , che  non  fi  pojja  nel  dipin- 
ger dimofirare  ogni  maggiore  artificiofienza  far  fempre 
ueder  difcoperte  quelle  parti,  che  la  natura  ci  infegnaa 
tener  nafcofte . E pure  in  quefto  Michele  Agnolo  e trop= 
po , e fuor  di  mifura  licentiofo , per  non  dir  dishonejlo . 

: Della  inuention  non  ne  dico  nulla  : perche  è comun  giudi* 
ciò  di  chi  intende,  che  in  quefta  cotti  parte  egli  no  molto 
fia  riufcito . Ma  atto  incontro  ,fe  noi  ci  riuolgiamo  a con 
fiderar  diligentemente  le  cofe  di  R afaello , uedremo  ; che 
quantunque  per  la  maggior  parte  le  fue  figure  fiano  gra 
tiofe  e delicate  ; non  c però  , che , quando  il  foggetto  lo 
ricercaua , egli  non  ue  n'habbia  fatte  di  terribili  c fiere  : 
cofi  anco  non  è rimafò  di  formare  ignudi  e [corti , fecon= 
do  il  luogo  e le  occafioni , fempre  tuttauia  bauendo  ri s 
[guardo  atta  honefià  non  folamente  nette  cofe  [acre , ma 
nette  profane  ancora . E medefimamente  ha  ricercato  la 
uarietà  in  guifa , che  uecchi , giouani , fanciulli , donne 
attempate  e giouani , in  diuerfe  attitudini,  habiti , fiati* 
re , e forme  ci  ha  lafciato  dipinte  in  tanta  copia , ch’egli 
pare , che  la  natura  nette  cofe  da  uero  non  ufi  maggior  di 
uerfità . Appreffo  fecondo  la  differenza  del  fi  fio , della 
età , e detta  profefiione , fi  uede  differenza  di  moficoli,  di 
membra , di  aria , e di  mouimenti . Oltre , che  egli  fecon 
do  la  diuerfità  dette  nationi,  de'  tempi , e de'  cofiumi , ha 
fempre  finto  diuerfità  di  habiti  e di  maniere  parimente . 
Ne’  quali  habiti  è miracolofo  : perche  non  ui  fi  trouano 
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con  fu  foni  cr  intrigamentidi  pieghe , ne  tanta  fodezza , 
che  dimoftri  pouert'a  d’ingegno  ; e uedefi , che’l  fuo  gens 
tilgiudicio  ha  fempre  auertito  alla  conditione  e natura 
de' panni  : percioche  altre  pieghe  ricerca  il  rafo , cr  aU 
tre  l’ormigino . E t fe  bene  bifogna , che’l  panno  a fuoi  luo 
ghi  accenni  il  nudo , che  u’è  di  f otto , è da  fuggir  di  ca= 
dere  a queU’eftremo  uitiofo , che  i panni  ajfembrino  at= 
taccati  alle  carni . Aggiungo , che  intorno  alle  proporr 
tioni  de’  corpi  ( in  che  confifie  tutto  il  fommo  dell'arte  ) 
RafaeUo  ha  fempre  ufato  una  cotale  temperatezza  , che 
ninna  cofa  ui  fi  dijtdera : percioche  egli  non  pecca  in  trop 
pa  fueltezza  ; ne  d’altra  parte  fono  le  fue  figure  nane , 
ne  grò  fife , ne  troppo  carnofe  : cofi  non  hanno  del  fecco , 
ne  del  mfchino  ; e , che  è principal  lode  del  Dipintore , 
in  tutte  fi  uede  diligenza  crdinore,ccme  di  padre.  Tutto 
è bene  intefo , tutto  ben  confiderato  ,efi  gira  per  li  fuoi 
termini.  Non  dipingala  a enfio,  o per  pratica, ma  fempre 
con  molto  fludio  i er  haueua  due  fini  : l'uno  d’imitar  la 
bella  maniera  delle  fatue  antiche ;e  l’altro  di  cotender  con 
la  natura , in  modo,che  ueggendo  le  cofe  dal  uiuo,daua  lo 
ro  piu  bella  forma,  ricercando  nelle  fue  opere  una  perfet 
tione  inter a,che  non  fi  truoua  nel  uiuo:  percioche  la  natu 
ra  non  porge  a un  corpo  foto  tutte  le  fue  bellezze  ; e men 
dicarle  in  molti  è difficile  indurle  poi  infume  in  una  fi= 
gura , che  non  difeordino , e qudfi  del  tutto  impofiibile . 
llche  è da  credere , chefaceffe  anticamente  F idia , ApeU 
le , e glialtri  famofi  : e ne  habbiamo  in  piu  luoghi  il  te= 
) limonio  di  Cicerone.  E ,fe  Zeufì  nel  formar  della  Jua  He 
lena  fi  hebbe  a feruire  delle  cinque  fanciulle  ; chi  dubita , 
eh' egli  non  u'aggiungeffe  molte  parti  d’eccellenza  , che 
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in  quelle  non  fi  trottiamo  ? M <t  tornando  a R afelio , 
oltre  aUe  cofe  da  me  raccontate , rare  fono  le  opere  fue  ; 
doue  non  fi  uegga  alcun  bello  edificio,  o qualche  parte  di 
proffettìua , che  diletta  fommamente.  E,  quanto  alla  ln= 
uentione , è fempre  tale , che  è da  credere , che  la  uerità 
deU’hifloria  non  apprefentaffe  le  cofe  meglio , ne  altri » 
menti.  Quanto  al  colorito,  odo  dir  e,  che  Rafaello  fi 
ha  lafciato  di  gran  lunga  a dietro  tutti  quegli , che  hanno 
mai  dipinto  in  Roma , e per  l'Italia . Di  che  ne  rendono 
piena  certezza  i molti  ritratti  da  lui  fatti , e le  cofe  tut > 
te  dipinte  di  fuamano . E fe  alcuno  è , che  dica  in  altra 
guifa  ; o coftui  è moffo  da  inuìdia  ; o è di  coloro , che  ap 
prezzano  piu  certa  fuperftitiofa  uaghezza  di  colori,  che 
Iurte . Come  auuenne  già  a PapaSifio  : ilquale  hauendo 
fatto  dipingere  ad  alcuni  eccellenti  Maefiri  certe  hiflorie ; 
tra  i quali  u’era  uno , che  poco  fxpeua , effendo  le  hifto* 
rie  fornite , giudicò  egli  piu  bello  il  lauoro  del  Dipintor 
goffo  , per  cagione , che  effo  conofcendo  il  pocogiudicio 
del  Papa , haueua  afiutamente  la  fua  opra  arricchita  di 
finitimi  azurri  ; er  per  tutto  ffarfo  di  molto  oro;  e r 
Ufatiui  colori , che  empievano  la  uifla . Non  dico  però , 
che  i bei  colori  non  adornino  : ma  fe  auiene , che  fotto  il 
colorito , CT  infieme  col  colorito , non  fi  contenga  la 
bellezza  e perfettion  del  difegno , la  fatica  è nana  ; o1  è 
a punto,  come  le  belle  parole  fenza  il  fugo  er  il  neruo  del 
le  fentenze.  Di  qui  errano  a miogiudicio  coloro,  che 
uolendo  lodare  il  mirabile  Titiano , dicono , ch’ei  tina 
ge  bene . Che  fe  egli  altra  lode,  che  quejla  non  meritaffe , 
molte  Donne  lo  uincerebbono 'Acquali  fenza  dubbio  col 
bianco  e col  uermiglio  tingono  con  tanta  bella  maniera  le 
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faccie  toro  , che , quinto  all’apparenza  decolori,  glihuo 
minine  refi  ino  inganniti.  Ma  fe  elle  hanno  il  nafo  lungo , 
la  bocca  grande , egliocchi,  doue  {tanno  i feggi  delle  gra 
tie , e della  bellezza , guercio  mal  compofti  ; le  tinte  di 
que ’ colori  non  impedijcono,che  la  bruttezza,o  fconciatu 
ra  non  appaia.  La  lode  adunq ,•  del  dipingere  è pojla  pritt 
cipalmente  nel  diffor  delle  forme, ricercando  in  effe  il  bel 
lo , cr  il  perfetto  deila  natura . In  che  l’ecceUentifi . Tùia 
no , come  in  ogn’ altra  parte , e non  pure , nella  maniera , 
che  il  mondo  lo  tiene , diuino , ma  diuinifiimo , e fenzd 
pari  ,•  fi  come  quello , che  con  la  perfettion  del  difegno 
accompagna  la  uiuacità  del  colorito  in  guifa , che  le  fue 
cofe  affembrano  non  dipinte , ma  nere . Vn' altra  pars 
te  uuol  hauere  il  Dipintore  non  men  neceffaria  di  tuts 
te  l’ altre . Quefta  c , che  le  dipinture , ch’egli  fa , mouds 
no  gli  affetti  e le  pafiioni  dell’animo , in  modo , che  i ris 
guardanti , o fi  allegrino , o fi  turbino  fecondo  la  qua s 
lità  de’  (oggetti  : come  fanno  i buoni  Poetile  gli  Oratori . 
Ldqual  parte,che  foffe  ne’  Dipintori  antichi,ci  può  ferui 
re  lo  efempio  della  t tatua  del  Laocoonte , ch’c  a Roma  in 
Beluedere.Conuienfimedefimamente,cbe  le  carni  habbia= 
no  del  morbido , e del  tenero , piu  e meno , fecondo,  che 
la  qualità  della  figura  lo  ricerca.  Che  piu  morbidezza  ctl 
le  carni  d’una  Donna , che  d’un'  huomo  fi  appartiene  : 
d’un  giouane , che  d’un  uecchio  : d’un  gentilhuomo , che 
d’un  contadino  : d'un’huomo  auezzo  et  uiuerfi  in  pace  e 
delicatamente , che  d’un  foldato  ufo  alle  fatiche  <y  aliar 
me,  e fomiglianti.  E le  tinte  debbono  parimente  uariarfi , 
come  le  uaria  la  natura . Percioche  una  ejìrema  bianche z 
Zct  fempre  non  piace  : anzi  un  certo  temperamento  tra  il 
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bianco  er  il  bruno , contiene  ogni  grado  di  uaghezza'.co 
me  fi  uede  nella  Santa  Caterina  del  nojlro  gran  Titiano , 
laquale  è in  San  Nicolò  de’  frati  minori.  Ma  in  contrario 
quella  tanta  diuerjìtà  di  colori , che  affettano  per  la  mag 
gior  parte  boggidìi Dipintori  nelle  opere  loro,  oltre 
(he  ella  fi  conofce  effer  da  efi  ricercata  per  dar  rileuo  aU 
le  figure , e per  dilettare  agliocchi  de  gl’ ignoranti,  è 
anco  fuori  del  uerifìmile . Percioche  rade  mite  fi  ueggo- 
no , e forfè  non  mai,  ridotti  infume  buomini  di  tante  di~ 
nife . Onde  altri  fatto  coperti  di  panni  uermigli , altri  di 
gialli, altri  di  color  paucnazzo,  e chi  di  azurro , echi  di 
uerderame.  Quefte belle  conueneuolezze adunque, quef  e 
minute  confiderationi , e quefte  nobili  perfettioni  dell’ar- 
te,f  trouano  nelle  cofe  diRafaello.  Il  perche  non  è mar  a 
uiglia,cb'egli  uiuendofoffe  amato  er  honorato  da  tutti  i 
maggiori  perfonaggi , e da  tutti  i piu  belli  intelletti , che 
albori  fi  orinano  : e morendo  babbia  di  fe  lafciato  fama 
er  ammiratione  in  lutto'l  mondo , in  guifa , ch’ogni  fua 
carta  e difegno  è prezzato , come  fi  prezzano  le  gemme 
e l’oro . Quefte  fono  in  parte  quelle  ragioni , che  al  mio 
giudicio  ( qual'egli  fi  fi  a)  fanno , che  piu  dilettino  le  cofe 
di  Rafaelio , che  di  Michele  Agnolo . Non  però , che  io 
non  iftimi  Michele  Agnolo , come  difopra  io  difi , Di= 
uino  : pere ioch’ oltre , ch'egli  è flato  il  primo , che  in 
quefia  età  ha  dato  luce  e perfettione  alla  Pittura , tienfi 
anco , che  egli  babbia  ridotta  la  fcoltura  alla  eccellenza 
de  gliantichi . Ma  uoi  mi  terrete  troppo  ardito , che  io 
ucglia  parlar  di  tai  cofe  cofì  atta  libera . Ma  chi  è fonda* 
to  f òpra  cofì  fatte  ragioni , non  può  errare  :doue  in 
contrario  erra  una  infinità  di  Dipintori,  che  non  le  fan 
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no:  e per  macchiare  [garbatamente  una  tela , o un  legno 
d’un  ritratto , o pur  di  diuerfe  figure  fatte  piu  per  una 
lunga  confuetudine , che  per  difeorrimento  , o per  arte , 
uogliono  non [blamente  effer  tenuti  eccetlentifimi  mae= 
firi  ; ma  pajfare  innanzi  a Kafaetlo , a Michele  Agnolo , 
G~  a Tifiano  : e non  effendo  apprezzati , fi  lamentano 
non  della  ignoranza  loro  , ma  della  fortuna.  Come  anco 
auiene  a molti  di  noi  altri  fcr litori . State  fano.  E dite 
all' ingenio fo  CannUetto  , fanciullo  di  grande  Jferanza  i 
che  s’affatichi  affai , e fimi  di  faper  poco  : che  per  que* 
fio  camino  fi  perniale  alla  dijìderata  perfctticne  di  qua * 
iunque  cofa . 
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Ekhe  a l’ombra  de  i gran  Gigli  d’oro 
Care  Mufe , diuote  a miei  Giacinti} 

Et  d’ambi  infreme  auinti 
T efriam  ghirlande  a i noftri  Idoli , e fregi. 
E tu  Signor , ch’io  per  mio  Sole  adoro , 

Perche  non  fran  da  l’altro  Sole  eftinti , 

Del  tuo  nome  dipinti 

Gli  J, aera , ond’io  lor  porga  eterni  pregi . 

Che  por  degna  corona  a tanti  Regi 

Per  me  non  ofo  ; e’n  damo  altri  m’inuita , - 

Se  l’ardir  er  l’aita 

Non  Ki'en  da  te . Tu  fol  m'apri  er  difrenfì 
Parnafo  : e tu  mi  defra , e tu  m’auuiua 
Lo  dii , la  lingua , e i fenfi 
SÌ  t eh’ altamente  io  n.e  ragioni , er  ferina . 

G tace  quafr  gran  Conca  infra  due  mari. 

Et  due  monti  famofr , Alpe , er  P irene , 

Parte  dele piu  amene 

D’Europa , e di  quant’anco  il  Sol  circonda  > 

Di  Theatri , di  Popoli , er  d’ Altari , 

Ch’ai  nofrro  nero  N urne  erge , er  muntene  3 
Di  pretiofe  uene  3 
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D 'irti , d'arme , er  à'amor , madre  feconda  : 
HoueUa  Berecintbia , a cui  gioconda 
Cede  l'altra  il  fuo  carro , e i fuoi  Leoni  : 

Et  folpar , ch'incoroni 
Di  tutte  le  fue  terre  Italia  CT  lei  : 

Poi , ch'ambo  hanno  i fuoi  Galli , er  Galli  interi  ; 
Ch’ai  grand’uno , e tre  Dei , 

Ridurr an  l' altre  leggi , e glialtri  Imperi . 

Di  quefta  Madre  generofa , e chiara , 

Madre  ancor’effa  de’  celefti  H eroi , 

Regnano  hoggi  tra  noi 

D’altri  Gioui  altri  figli , er  altre  fuore . 

EI  wù  piu  degni  anchor  d’incenfo  er  d’nrrf. 

Che  non  fur  già , uecchio  Saturno , « f«ot . 

Ma  ciafcun  gli  honor  fuoi 

Ripon  nell’humiltade , er  nei  timore 

Del  maggior  Dio . Mirate  al  uincitore 

D’Augufto  inuitto , al  glo/iofo  Henrico; 

Come  di  Chrifio  amico 

Con  la  pietà , con  l’honeftà , con  l’armi  i 

Col folleuar  gli  opprefii  ; er  punir  gliempi  ,* 

Non  co’  bronzi , o co’  marmi 
Si  ua  facrando  i fimulacri , e i tempi . 

M irate , come  è placido  c T feuero, 

Et  di  fe  fteffo  afe  legge  cr  corona  : 

Vedete  I ri  cr  Bellona 

Come  dietro  gli  uanno , e T hemi  duanti , 

Et  Prouidenza  del  fuperno  Iddio , 

Ch’in  fi  gran  Regno  a fi  gran  Re  s’unio , 

Perche  del  fuo  Splendore , er  del  fuo  femc 
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Come  ha  li  ragion  [eco , il  fenno , e’I  nero  : 
Belli  fchiera , che  mai  non  l’abandona . 

Vdite , come  tuoni 

Sopri  de’  Licioni , er  de’  Giganti  : 

Guardate , quanti  n’ha  gii  domi , cr  quanti 
Ne  percuote , cr  n'accenna , cr  con  che  pofji 
Scuote  d’Olimpo  cr  d’Ojfa 
Gli  fueltì  monti , er  contro  al  cielo  impofti. 
O qual  fìa  poi  frento  T ifeo  l’audace  : 

E i folgori  depojli , 

Quanta  il  mondo  n’haura  letitia  cr  pace . 

L a fua  Giunone  in  tanta  altezza  humile 
Gode  de  l’amor  fuo  lieta  er  ftcura; 

Et  non  è sdegno , o cura , 

Che’l  cuor  le  punga , o di  Callifto , o d io , 
Suo  merto  , e tuo  ualor , Donna  gentile  » 

Di  nome  er  d’alma  inuiolata  er  pura  : 

Et  fu  no  fra  uentura , 

Rifurgeffe  la  freme 

De  la  tua  flora , er  de  l’Italia  tutta  : 

Che  fé  mai  raggio  fuo  uer  lei  s’efiende  » 
Benché  ferua  cr  dijlrutta , 

Ancor  falute  cr  libertà  n’attende  . 

V era  Minerua  ; cr  neramente  nata 

Di  Gioue  Beffo  cr  del  fuo  feme , è quella , 
Chora  e figlia , cr  fonila 
Di  Regi  illufiri  ,crnefia  madre  er  frofa  * 
Vergine , che  di  gloria  incoronata , 

Qui  fi  lungi  dal  Sol  propitia  Bella , 

Tifai  d’Amorrubella , 
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Per  dar  piu  luce  i quefta  notte  ombroft 
Viua  per  te , [eretti  , e pretiofi , 

Qual  hi  F ebo  di  te  cofi piu  degiu  ? 

Per  te  uiue  ; in  te  regni , 

Col  tuo  sfiuitli  ilfuo  bel  lume  tinto , 
Ch’ogni  cuor  arde,  e’I  mio  ne  [ente  un  foco 
Tal , ch’io  ne  nolo , er  canto 
Infra  i tuoi  Cigni , cr  fon  tarpato  cr  roco , 
E mi  anchor  Cinthia  er  nera  Endimiotte  : 
Coppia  che  fi  felice  hoggi  farebbe  > 

Se’lfor , che  per  lei  crebbe 
(Ohimè)  non  l’era  in  fu  l' aprir fi  ancifo . 

Ma  che  * fe  legge  a morte  Amor  impone  i 
Se  /pento  ha  quel , che  piu  uiuendo  haurebbe 
Se  i morir  non  Rincrebbe 
Per  uiuer  fempre , er  non  da  lei  diuifo  ■ 
Quante  poi , dolci  il  cere  er  liete  il  uifo 
V’hanno  Ciprigne , er  Di'ue  altre  fittili  : 
Quanti  forti  er  gentili , 

Che  f fan  ben' oprando  al  del  la  uia . 

E t,fe  pur  non  fon  Dei , qual’ altra  gente 
E' , che  piu  degna  fa 
O di  Claua , o di  Tkirfo,  o di  Tridente  f 
C anzon , fe  la  uirtìi  ; fe  i chiari  gefi 
Ne  fan  celefli , del  del  degni  fono 
Qttefi , di  ch’io  ragiono  : 

Tu  lor  quefi  di  fori  kumili  offerte 
P orgi  in  mia  uece  ,crdi.  Se  non  fon  elle 
D'oro  er  di  gemme  inferte , 

Son  di  uoi  ftefii , er  faran  poi  di  creile . 
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E n i t e «t  t ombrature.  Quefla  Can 
zone  è ferina  in  genere  dimojlratiuo , 
non  folamente  per  lodare,  ma  per  cele 
brare  z?  deificare  la  Cafa  di  Francia . 
Perche  la  laude  jìconuiene  aU’babito 
puro  della  Virtù.  La  celebratane  alla 
uirtù  meffa  in  atto , ciò  è all’ opere  uirtuofe . Et  la  Beifi- 
catione  al  compimento  di  tutte  le  uirtù , er  di  tutte  le  ats 
tioni  d’effa , che  altri  chiamano  felicità , altri  beatitudi « 
ne,altri  eterna  gloria  : Z7  chiamano  CelebrationequeUo, 
che  da  Greci  è detto  Encomio , er  D eif  catione,  o Glori = 
fi  catione  quello  , che  i medefimi  dicono  Macarifmo , o 
nero  Eudomonifmo . Quefto  ultimo  er  fupremo  modo 
di  laudare  è genere , che  comprende  la  laude , er  la  ce= 
lebratione  : come  la  felicità  ,ola  beatitudine  comprende 
ejfa  Virtù , er  effe  opere  uirtuofe.  Et  la  ragione , che  lo 
mone  a deificarli, è quefta  : che  offendo  i Re  i fupremifra 
glihuomini,et  hauendo  quejli  per  fupremamente  uirtuofi 
er  attlni  nella  uirtù , non  gli  pare , che  bajti  loro , ne  la 
laude  ne  l’Encomio , che  fi  danno  a tutti , che  non  fono 
anchor  Re , pur  chef  ano  uirtuofi , er  che  operino  uirs 
tuofamente . Per  honorarii  dunque  oltre  al  grado  Reale , 


LA  CANZONE.  s *5 

ilqua le  per  fe  jleffo  ha  tutti  gli  konori , che  fi  poffono  ha 
uer  in  terra , li  deifica , ma  chriflianamente  però , per- 
che fe  bene  li  compara  zi  gli  fa  fuperiori  a gli  Dei  de 
Gentilizi  fa  nondimeno  cattolici  zi  religiofì , zi  rico- 
nofeitori  del  uero  Dio  de'  Chrifiiani . Et  perche  il  fogget 
to  è di  tanta  altezza  > come  in  cofa  ardua  ufa , l'inuocatio 
ne , laquale  nelle  canzoni  fi  fuole  ufar  di  rado , ma  in  que 
fio  cafo  è nccejfaria  : ZI  oltre  la  ragione  c'è  l'effempio 
del  Petrarca , che  l’usò  nella  deificatane  della  Vergine , 
inuocando  lei  medefima  e'I  fuo  figliuolo  > ma  qui  perche 
la  materia  per  altifiima  che  fi  a , è però  profana  ,fi  ricor 
re  pur  alle  Mufe,  zi  per  J aerar  la  fi  ual  del  minifterio  di 
perfona  facra , inuocandoui  ancora  per  fuo  Apollo  il  Car 
dinal  Farnefe  , in  gratia  del  quale  è fatta  la  Canzone  per 
gratitudine  ZI  ricognitione  de  i beneficij , che  i Signori 
Farnefi  hanno  riceuuti  dalla  C afa  di  Francia . inuocando 
dunque , zi  proponendo  nel  medefimo  tempo  a ufo  d’Ho 
mero  fi  uolge  a effe  Mufe  dicendo . 

VE'NITE  a l’ombra  de  gran  gigli  d’oro, 
che  fono  l’infegna  della  cafa  di  Franciafin  honor  della  qua 
le  u’inuito  a quejlo  mio  cato  .Care  mvse,  cofi  le  cbia 
ma  Theocrito:ma  qui  fi  fcherza  ancora  col  nome  deU'Aut 
tore , zi  fi  poffono  intendere  Mufe  del  Caro,  facen= 
do  che  s’inciti  da  fe  medefimo  a quefìa  imprefa  : perche  le 
Mufe  non  fono  altro,  che  le  potenze  del  nofiro  intelletto . 
Et  per  moflrar , che  fon  tenute  a farlo,  foggiunge , V o i 
Mvse  dico  , che  fete  devote  addétte  zi  confu 
crate  a i miei  Giacinti,  ai  Gigli  azurri , 
che  fono  il  Simbolo  de  Farnefi , miei  padroni  ; per  iquali 
femo  obligati  a celebrare  i ìrancefi  lor  benefattori . e t 
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d’a  m b o,  di  tutte  due  quejle  forte  di  Gigli,di  quelli  d'oro 
per  fegno,ch'efii  non  f pojfon  honorar  d' nitro, che  di lor 
medefmi  : de'  Giacinthi  per  riconofcimento , er  tributo 
che  fi  fu  loro  dell a protettione,cbe  tengono  d'efi  Farnefì: 
CT  coji  di  qucfti , er  di  quelli  a vinti,  collegati , er 
componi  insieme,  ao  e delle  lor  uirfu  proprie : che 
fono  degne  di  laude , er  de  gli  obligbi  de  glialtri,  co' qua 
li l'hanno  me  fifa  in  opera , che  ricercano  celebratione.Vea 
gnirno  alla  deificatone  loro, che  quefto  uuol  dire . T e ss 

SIAM  GHIRLANDE,  ET  FREGI  A I NOSTRI 

idoli,  ciò  è facciamo  una  compofìtione  di  tutte  quejle 
forti  di  laudi,  er  offeriamole  loro  per  deificarli, che  per 
traslatione  i fiori  non  uogliono  dir  altro  in  quefto  loco , 
che  laudi , cr  ornamenti , er  concetti  poetici; nel  qual 
fenfo  gli  usò  medefimamente  il  Petrarca  in  quel  loco . 

A coglier  fiori  in  quei  prati  d’intorno , 

Sperando  a gli  occhi  fuoi  piacer  fi  adorno . 

E tv  signor,  fi  uolge  al  Cardinal  Farnefefuo  pa 
drone , Ch’io  per  mio  sole  adoro,  che  mi 
fei  in  uece  d’ Apollo , per  effer  fautore  de’  mieiftudi  ; per 
che  quefti  fiori  non  fìano  eftinti  dall’altro  Sole , ciò  è dal 
celefte  che  fecca  ogni  cofa,uolendo  ftare  in  fu  la  metafora , 
ma  ufcendone  uuol  dire , accioche  quejle  laudi  non  ftanos 
ffiente  dal  tempo , ilquale  eftingue  le  memorie  deglihuo a 
mini , cr  le  fatiche  de'  fcrittori.  Gli  sacra  di 
pinti  del  tvo  nome,  interuicni  a quefto  mi * 
fterio  di  deificarli , er  come  Sacerdote , cr  come  Apollo 
de  gli  miei  ftudi  : er  oltre  di  quefto , come  a cofafegnata 
dal  tuo  facro  nome , alludendo  all’Etimologia  H ebrea  di 
quefto  uocabolo  F arnefe  ; nella  qual  lingua  dicono  che  fi- 
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gufici  Giglio , er  tocca  ancor  la  fauola  diquefto  fiore , 
ne/  quale  i Poeti  fingono , che  fia  fritto  il  nome  del  trai 
formato  in  effo . Onde  ,per  laqual  confacratione,io  ne 
porg'a  loro  eterni  pregi,  perche  le  lodi  ch'io  darò  loro, fi 
perpetueranno  in  uirt'u  del  fiero , che  riceueranno  da  te, 
che  per.  me,  ch’io  fenza  il  tuofauore , n o n oso 
non  ho  tanto  ardimento  di  por  corona  a t a n 
ti  Regi,  d'honorar  fi  gran  [oggetti,  er  mafiimamen 
te  Re.  Se  l’ardire  di  pigliar fi  grande  imprefa  » 
ET  l’aita  per  condvrla  non  vien  da 
te,  dal  commandamento  che  tu  me  n’hai  fatto,  dal  defi 
derio  ch'io  ho  dì  ubidirti , dal  fomento,  che  tu  mi  dai  con 
Vauttorità,cr  con  Illiberalità  tua  a fouenimento  de’  miei 
ftudi . Tv  solo,  er  non  altri  mi  apri  et  d i= 
'spensi  Parnaso,  m’intrometti , er  m'inuiti  a 
poetare,  er  mi  fai  participare  di  quefta  profefiione,qua 
to  ti  piace , perche  per  l’ordinario  attendendo  al  tuo  fer= 
Mio  me  ne  fon  diftolto:cr  auuertafi  in  quello  aprire, 
che  allude  al  P egafo  imprefa  del  Cardinale , che  apri  il 
fonte  delle  Mufe , e t v dunque  mi  desta,  mi 
fueglia  dalla  dijfuetudine , er  dalla  ignoranza  di  quefta 
pratica,  metafora  prefa  dal  medefimo  genere , che  è quel 
dormitat  Homerus,zr  da  queìl’altro.  N ec  in  bicipiti  foni 
tìiajfe  Parnafo,  e tv  m’avviva,  non  follmente  mi 
togli  dal  fimo , che  non  bafta  a fi  alto  concettosa  re;i= 
dimi  l o s t 1 l uigorofo  per  ifcriuerne  , la  l i n g v a 
acuta  per  parlarne , e i sensi  perticaci  per  penfar 
ne,  fi  per  modo  che  altamente  heroicamente  per 
ma  di  mifterio,  er  di  deificatione , come  intendo  di  fare, 
ne  ragioni,  che  fi  riferifee  alla  lingua ,er  ne  ferina 
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che  fi  riferifce  atto  fide.  A i fenfi  non  fi  da  relatione,per 

che  concorrono  al  ragionare , er  atto  ferirne  ♦ 

NEL  L^C  SECONDA. 

lnuocato , er  propojlo  netta  prima  &anza , uiene  in 
quefla fecondo  atta  narratane, cominciando  dalla  celebra a 
tion  della  Francia,  or  defiderandoladiceil  fi to, la  forma, 
i confinale  doti,? ? i coftumi  fuoi  molto  breuemente,ufan 
do  quejìa  parola  giace  ; perche  la  piu  parte  è piana  er 
aperta  . o_v  a s i g r a<n  conca,  gli  da  la  forma,  co 
me  fogliono  i Cofmografi,  che  affomigliano  le  prouincie 
altri  a una  gamba , altri  a una  foglia , er  altre  ad  altre 
cofe.  Quejla detta  Conca  fi  conuiene  atta  Francia, per 
effer  poco  men  che  di  tal  figura , per  produr  dette  mura 
gherite,come  farà  quella  preciofifiima  ,detta  qual  fi  ra a 
gionerà , er  per  effer  pofla  infra  dve  mari, 
che  fono  l’Oceano  da  Settentrione , er  il  Mediterraneo 
da  mezzo  dì,  et  dve  monti,  che  l’interfecano, 
l’uno  da  Oriente , l'altro  da  Occidente  Famosi,  ce= 
lebrati  per  tanti , che  ne  fcriuono  per  l’altezza , er  per 
la  grandezza  loro  per  effer  termini  di  fi  gran  Prouincie, 
er  per  il  paffaggio  de  gli  efferati , er  de'  Capitani , che 
gli  hanno  fuperati  ,aipe  , chela  diuide  da  l'Italia,  p i» 
rene,  chela  fepara  dalla  Spagna , er  cofi  con  due  fo= 
le  combinationi  una  de’  monti,  l’altra  de’  mari,difcriue  af 
folut mente  tutti  i confini  detta  Francia . Viene  bora  atte 
doti,er  dice,pnma  che  è Madre  feconda ,cioe 
che  produce,et  c molto  copio  fa  di  thesori,  per  effer 
rkchiffma , etdi  popoli,  per  effer  popolatifiU 
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ma,  d’a  l t a r 1 , per  effer  molto  rehgiofa ,zx  piena  di 
C hiefe,  zx  di  V efccuadhzx  perche  fi  potrebbe  dubitare , 
fe  fo fiero  Chrifiiani,zx  cattolici  foggiunge,cke  erge, 
liquali  quefia  Prouincia  ha  fondati , e r introdotti  non  ut 
e fendo  prima,  et  mantiene,  fauorifce , ZX  prò 
tege  contra  gli  her etici  et  Sifmaticfet  gli  altri  infedeli  co 
molta  offeruanza  della  Sede  Apofiolica , ZX  della  fede  di 
Chrijlo , ilqual  chiama  nostro  vero  n v m e,  zx 
feguita  tutto  con  un  legamento , feconda  madre,  ancho* 
ra  di  pretiose  vene,  come  di  metalli,  di  g/o* 
le , zx  d’altre  cofe , che  ft  producono  netle  uijcere  della 
terra . D’arti,  cojì  mecanice , come  liberali,  D’a  r= 
hi,  di  fetenza  militare ,zx  di  genti  beUicofe  ,d’amore 
di  coftumi  humani  ciuili , zx  amoreuoli  ; ZX  hauendola 
chiamata  Madre , ZX  abondante  di  tanti  beni , la  compa 
ra  con  la  gran  madre , ciò  è con  la  terra  uniuerfale  dicett 
do,  novella  b e r e c 1 n t 1 a,  ciò  è una  mona  Ci 
bele , cojì  detta  dal  monte  Berecinto  nella  Frigia , doue 
era  adorata  . Quefia  dalli  antichi  era  tenuta  per  Dea  del 
la  terra , zx  i Poeti  fingono , che  foffe  tirata  in  un  car= 
ro  da  Leoni,  zx  che  foffe  coronata  di  Torri , per  tante 
città , che  fono  in  tutta  la  fua  circonferenza . A evi, 
die' egli  olla  qual  moderna  Cibele,l’altra,cio  è l’antica  c e 
de  gioconda, lafcia uolentieri il  svo  carro 
e 1 svoi  Leoni,  l'Imperio  , ZX  i fudditi  di  tutto 
il  mondo;  zx  ponendo  figuratamente  la  cofa  auanti  gli  oc 
chi , foggiunge , et  pare,  ciò  è che  fi  può  coniettu- 
rare da ghandamenti  del  mondo , che  incoroni 
di  tvtte  le  sve  torri,  che  uogliafar  Regi 
ne  di  tutte  le  città  del  fuo  globo  Italia  fidamente , 
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et  lei,  do  ceffo.  Francia , come  due  fue  figliuole  piu 
dilette ,er  piu  degne  dett’beredità  fua,  poi  che  ambo 
dice  la  ragione , perche  lor  dice  fèllamente , perche  luna 
CT  l'altra  d'effe  hanno  i svoi  Galli,  do  è, 
perche  fi  comeejfa  Cibele  antica  haueua  i fuoi  Sacerdoti 
chiamati  Galli.,  cofi  quefte  hanno  i Galli  anchor  effe.  La 
Francia  i Transalpini , er  l'Italia  i Cifalpini,  ma  doue  i 
fuoi  erano  caftrati,  quejli  detta  Francia , er  d’Italia  fono 
Galli  interi,  ciò  è uirili , er  magnanimi.  \qua = 

/(RIDVRRANNO  l’alTRE  LEGGI,  ET  GLIAL 

tri  imperi,  tutte  le  Religioni , er  tutti  i Reami 
del  mondo  fiotto  la  fede  del  grande  uno  er  tre  Dei , ciò  è 
del  fupremo  D/o  de'  chrifliani , ilquale  è trino  er  uno  : 
er  quejla  è la  prima  delle  ghirlande , che  nel  proporre 
di  fife  di  uoler  teffere  a gli  fuoi  idoli , laquale  è defiinatct 
atta  chioma  di  quejla  noua  Cibele . 

NELL  TEE^Z^C, 

Defcritta , er  glorificata  la  Francia , uiene  a i fuoi  fi » 
gliuoli  pur  in  genere  dicendo . Di  svesta  M a= 
che,  di  quejla  Cibele  nouetta , generofa  quanto  alla  uir 
tu,  et  chiara  quanto  a i gejli  uirtuofi , Madre 
anchor’ essa  di  celesti  heroi, procreatri 
ce,  come  fu  quella  antica, di  terreni  Dei,  percioche  i Poe= 
ti  fingono  , che  gli  Dei  di  Gentili  fujfero  tutti  figliuoli  di 
Cibele  : CT  è cofi  neramente  > perche  nati  in  terra,CZmor 
tali  huomini  erano  quelli , che  fi  deificauano  atthora  per 
- mezzo  della  uirt  'u , er  della  beneficenza  uerfo  il  genere 
humano . Et  fe  per  quejlo  fi  merita  d’effer  D io,uuole  ina 
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ferir, che  ancor  la  frutici*  è madre  de  i Dei  ; perche  d'ef= 
fu  hoggi , come  giu  a tempo  de  gli  antichi  regnano 
tra  noi,  fignoreggiano  [opra  la  terra  d’altri 
Giovi,  che  fono  il  Re  paffuto  e’I  Re  prefente , a ls 

TRI  FIGLI,  ET  ALTRE  SVORE,  CIO  e difetta 

denti,  er  attinenti  d loro , che  per  giouar  ad  altri  sono 

VIA  P I V DEGNI  D’INCENSO,  ET  D’ARA,  C10C 

iadorationi er di facrificii , che  non  fvrono 
vecchio  Satvrno  i t v 0 1 , ciò  e quel  Gioue 
cr  queglialtt  i , che  difiefero  date . Ma  quefta  uirt'u 
hanno  cofloro  di  piu , che  i tuoi  ; non  fi  attribuifcono 
la  àiuinità , come  fecero  quelli  ; ikhe  fu  fuperbia , ZT 
arroganzatanzi ciafcuno d’efii  ripon  gli  honor 

SVOI  NE  l’HVMILTa',  ET  NEL  TIMOR.  DEL 

maggior  Dio  , ciò  è neU'humiliarfi , er  riconofce 
re,z?  temere  il  nero  Dio  noftro , ilquale  è fopru  tutti  gli 
altri . Et  fin  qui  ha  parlato  in  uniuerfale  della  Francia, et 
de’  Francefi  : bora  uenendo  a i particolari , comincia  dal 
Re , alquale  teffe  fegnatamente  la  fua  ghirlanda . Et  che 
fia  ueroquel,  che  sé  detto  della  bontà,  z?  della  religion 

di  cofioro  (MIRATE  dice  d/viNCITOR  d’A  V G Va 
sto  in  vitto,  a colui  che  ha  uinto,  cr  fugato  Cara 
lo  V.  ìmper udore , che  non  fu  mai  uinto  da  neffun’ altro, 
la  maggior  lode  che  fi  poffa  dare  a un  uincitore,  dico  al 
glorioso  HENRICO»  a quefto  prefente  Re 
di  Francia , come  di  Christo  amico,  cioè 
Chrifiianifiimo  Zj  religiofìfiimo , con  la  pietà' 
fottomettendofi  alle  leggi  diurne , con  l’hokesta, 
off  mando  Ihumane,  con  l’armi  ualendofi  lecita  * 
mente  della  fua  potenza, col  folleuar  gli  opprefii,con  la  ma 
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gndlìimitd  , COL  PVNIR  GLI  EMPI,  COtì  Id  glUst 

jiitid , si  va  sacrando,  procaccia , che  li  pa- 
no dedicati  ne  glianimi  de  glibuomini , er  nell'eterna  gra 
tia  di  Dio , i simvlacri,  l'effigie  delle  uirtù , er 
de'  meriti  fuoi  ,e  i tempi,  l'adorationi , che  fi  con- 
uengono  neramente  a glibuomini  uirtuofi  ,non  co  i 
bronzi,  o co’  marmi, che  fono  cofe  frali , ZT 
fegnifalfi  d'honori , iquali  tal  uolta  fi  danno  per  tema  » 
er  per  adulatone,  o fi  procurano  per  ambitione , z? 
per  fuperbid . 

NEL  L^C  QV^CB^  T^t.  ' 

Continua  nella  celebration  del  Re  medefimo,erreplica 
piu  uolte  figuratamenteche  s’attenda  all' altre  fue  uirtù  di 
cendo.  M i r a<t  e ancora  ,come  e'  placido,  et 
severo,  benigno,  er  formidabile  infieme,  parti  con 
trarie , che  rade  uolte  s’accozzano  in  un  Principe,!?  am 
be  due  neceffarie , luna  per  far  fi  amare  a buoni , l'altra 
per  far  fi  temer  a Rei.  Mirate  ancora  come  e l e g g b,  et 
corona  a se  stesso.  Lodi  di  uero , ZT  uir* 
tuofo  Re, che  offendo  fupremo  Vrincipe,crlegislatore,zr 
legge  a g!ialtri,uoglia  effer  legge  a fefleffo,et  dife  ftefjo 
medefimamente  coyoti  a,  ciò  òche  s'orni  piu  toflo  di 
fe,  er  di  fuoipropnj  meriti,che  della  corona,ornamento 
affai  uolte  piu  della  fortuna , che  della  virtù,  vedete 
i r i , et  bellona,  lo  loda  d'equità , er  di  circon 
Jfettione  nel  pigliar  le  guerresc 7 ue  lo  rapprefenta  auati 
a gli  occhi , come  un  Gioue  in  mezzo  della  fita  comitiua , 
dicendo,  uedete , c o m e la  Dea  della  difcordia,zr  quella 
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falli  guerra  gli  turno  fmpre  dietro, zr  Themi,  che  è la 
Dea  del  douere,le  uì  datanti,  udendo  dire; che  primi 
confiderà , er  rifolue  che  li  guerra  fta  giufla , er  poi  fi 
mette  i farli , er  detto  chi  gli  precede  manti,  er  chi  gli 
feguita  dopo  foggiunge  quelli,che  tanno  [eco,  che  fono  li 
ragione , che  gli  detta  il  giuflo , il  fenno,  che  gli  ne  fa  co 
nofcere  il  vero  , che  non  lo  lafcia  ingannare,  b e l = 
la  se  h i er  Annobilitimi  copagnia,  ch  e mai  non 
l’a  b a n d o n a , che  fon  fempre  con  effo , perche  i due 
primi  fono  infeparahili  da  lui , e'I  terzo  da  loro . Hauett 
dolo  celebrato  quanto  alla  parte  del  placido , e '7  uolendo 
fare  il  medefimo  quanto  a quella  del  feuero , continuando 
netta  medeftma  jimilitudine  di  Gioue,  dice  ,vdith  co 
me  tvonaj  come  fi  rifente  u guifa  di  Gioue  medejìs 
mo  sopra  de’  licaont,  co ntragl'impij,qual  fu 
Licione  fuo  hofaite,  che  machinò  Succiderlo  ,et  so- 
pra de’  Giganti,  contri  i fuperbÌ,come  furono 
efii , che  tentarono  di  pigliar  il  cielo . Gvardate 
manti  n’ha  già  d o m i , n'ha  fuperati  fino  a ho 
ri,  e t ct_v  asti  ne  pERcvoTE,ne  fulmina  di 
prefente,  et  n’a  c c e n n a ,ne  minaccia  per  Cauuenire , 
et  con  che  pdss  a,  co  il  quanta  potenza  C~  forzi 
s c v o t e , conqu  affa  pruina  i monti  d’O  l i m p o , et 
d’o  s s a,  s v e l t i, diradicati  datti  terra  per  forza  di  fu 
perbia,  et  contra  al  cielo  imposti.  Lift 
uola  de’Gigati  è notifima,e’l  mifterio,cke  u'e  fotto,fì  può 
facilmente  comprendere.  Fattolo  fi  uirtuofo,e  fi  poffente , 
er  meffa  quajì  in  atto  la  fua  potenza,contempla,et  prono 
ftica  quel,che  farà  poi  fuperati  i Giganti ,efclamado  in  ue 
ce  di defiderio,e. di marauiglia.  O o_v  al  fia  poi 
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come  farà  trionfante , er  gloriofo , spento  tifeo 
l’avdace,  tolto  uia  colui , che  è capo  d’efii  Giganti, 
C?  piu  orgogliofo  de  glialtri , et  quanta  letis 
t i a 5 et  pace,  quanta  allegrezza >©“  quanta  quiete 
n’baurà  il  mondo,che  ne  fta  bora  con  tanto  trauaglio,^4 
con  tanta  tribulatione,allbora  dico,cbe  bara  deposh 
i f o l g o r i,  ciò  è finita  che  farà  la  guerra  per  la  uiU 
toria , che  riporterà  de  fimi  nemici . 

j;  NE  L L^A  (IFlNT'St. 

La  sva  gran  Givno, viene aUa Reina, & 
poi  c’ha  fatto  il  Re  Gioue,  nomina  lei  per  Giunone,*  cui 
la  fa  fuperiore  di  uirtu,<&  difelicità,dicendo,  ch'ella  i ns 
tanta  altezza  del  fuo  Confort  e humile , ilcbe 
non  fu  Giunone,! aquale  fin  tanto  cbefujfe  altera , er  in 
cotinua  querela  con  Gioue.  Gode  de  l’amorjvo, 
no  com’eUa,che  n’era  fempre  in  affanno,  lieta  d’ejfer  ama 
ta  da  un  tanto  Re,  et  fecura  della  fua  coflanza  in  amarla, 

ET  NON  e'  sdegno  o cvra,  che’l  cor  le 

p v n g a , non  auuiene  a lei,come  a Giunone , che  fenta 
pafiione  odi  sdegno,  odi  gelofia,  per  conto  o oi  C a=j 
l i s t o , o d’io,  d’altre  Donne  amate  da  lui,  come  fu= 
rotto  quefie  di  Gioue  ; laqual  conuenienza  CT  conjlanza 
d’Amore,dice,che  procede  dall’uno, er  dall’altra,^  però 
fegue  s v o m e r t o , ciò  e mercè  della  continenza  della 
felicità ,er  dell’ amor  euokzza  del  Re,  e t ivo  vaio 
r e,  ciò  è della  bontà,deUa  purità, er  della  uirtu  tua,per 
lequali  egli  ti  porta  riffietto , er  affezione . Dico  [di  te 
Donna  gentile,  non  ritrofa,  come  Giunone  1 n 
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violata,  fìncerct , er fenza  difetto ,et  pvra, 
fchietta,o~  candidi,  cosi  d’aui  a ,come  di  nome 
chiamandoli  Caterina, perche  quejla  uoce lignifica  in  Gre 
co  pura  crimmaculata.  Dice  poi, che  quejìo  amor  del  Re 
uerfo  di  lei  in  nostra  ventvra,  fu  per  bene 
fido  di  noi  altri  italiani,  er  prouidenza  del fuperno  Ida 
dio , ciò  è del  Dio  celefie,a  differenza  del  fuo  Gioue  ter* 
reno,ilqual  Dio  del  Cielo  t’vnio,  difiofe , c he  tufof 
fi  unita  a si  gran  Re,  come  Henrico,  et  in  si 
gran  Regno,  come  è la  Francia  ,per  che  dal  s v o 
splendore,  dalia  luce,  er  dal  caldo  di  fi  gran  Prin 
cipe , et  dal  tvo  seme,  di i i figliuoli,che  nafte* 
ranno  poi  di  fe,er  di  lui,  dicendo  con  la  metafora  della  fe 
mente,C7  del  Sole  .risorgesse  la  speme,  che 
era  già  caduta ,er  quafi  ferita  della  tva  Flora, 
er  di  Fiorenza  tua  patria,  er  dell’Italia  tutta , che  fiera 
medefimaméte  in  lui,  che  se  mai  raggio  s v o, 
Ha  nella  medefima  traslatione  detlo  filendore,  er  uuol  di 
re,che  fe  per  tempo  alcuno  auuerrà , che  egli  uolga  l’oc= 
chio  benigno , er  compifiioneuole  alle  fue  calamità  anco= 
ra  dopo  tanto  tempo , er  tante  fue  afflittioni  ,‘benche 
serva,  con  tutto  che  fi  truotii  foggiogata,  natte  n= 
de  Liberta',  er  benché  distratta  ne  fies 
ra  falute . 

NEL  L^C  S EST^C. 

Dalla  Reina  paffa  a Madonna  Margherita,  er  dei* 
fica  lei  fiotto  il  nome  di  Pallide  per  la  conformità , che  el* 
la  tiene  con  l’ingegno , con  la  dottrina , er  con  la  uirgi * 
nità  fui  , dicendo , vera  Minerva,  noti  fabulofit , 
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come  l’antica,  ET  veramente  nata  di  Gio 

VE  STESSO}  ET  DEL  SVO  SENNO,  WOH  COftte 

fingono  i Poeti  di  queUa,che  nafcejje  del  capo  del  padre , 
udendo  fignifìcare , che  la  fapienza  procede  daU'inteUet 
toltale  dico , è <x_v  ella,  c’h  ora  e'  figlia, et 
sorella  di  Regi  i l l v s t r i , la  difcriue  per 
figlia  di  Francefco,et  per  fonila  d’tìenrico  ambedue  Dei 
chiurlimi , er  predice  che  farà  anco  sposa  et  ma» 
d r e medefmamente  di  Re . Ih  tanto  loda  la  fua  uirgU 
nità  con  una  fimilitudine  molto  appropriata  a lei,  dicen = 
do.  Vergine  di  gloria  incoronata, 
lacuale  fin  che  fii  incoronata  di  Reame  gloriofa  per  tanti 
tuoi  meriti , per  tanto  jfilendore  de ' tuoi  Re  per  ejjer  tu 
Regina  in  potentia , Regina  d’animo, er  Regina  nella  ffe 
ranza,e  nel  defìderio  del  mondo,  ti  stai  rvbella 
v’a  m o r e,  ciò  è fenza  compagnia  di  Conforte,  o_v  a s i 
stella  propitia,  una  di  quelle  delle, che  fon  be 
nigne , er  amiche  a mortali , come  farebbe  il  pianeta  di 
Venere , o di  Gioue , lvnge  dal  Sole,  non  in 
fua  congiuntone , per  dar  piv  lvce,  per  illu = 
minar  maggiormente  col  tuo  Jflendore  mesta  not 
te  ombrosa,  quefto  mondo  pieno  di  tenebre,perche 
una  {Iella, che  fin  congiunta  col  Sole  uien  combujla,o  eclif 
fata  da  i fuoi  raggi  talmente,  che  non  può  moftrare  il  fuo 
proprio  lume , ne  dar  luce  alla  notte;z?  cofi  auuerrebbe 
a lei , che  congiunta  col  marito  non  potrebbe,  come  fa  in 
quefta  fua  fohtudine  dar  tanta  chiarezza  al  mondo  della 
pudìcitia,della  continentia,  er  della  toUerantia  fua.Lodas 
tala  della  Virginità , la  celebra  dalla  bellezza dal  can 
dor  dell’ animo, cr  da  gli  fluii]  ielle  lettere , chiamandola 


L A CANZONE.  515 

veramente  perla,  effóndo  il  fuo  nome  Margarita  » 
che  perla  vuoi  dir  viva  , in  corpo  bumano  a differenza 
dell’altra , che  è gioia,  serena  et  pretiosa, 
qualità  che  fi  convengono  alla  perla  per  lo  fflendore,  er 
per  la  ualuta  d’effót ,er  a lei  come  Vergine  Regia, e di  mol 
to  valore , al  ha  febo  di  te  cosa  piv 
degna:  entra  a lodarla  dell’ingegno,  interrogando, che 
cofa  poffa  effór  di  tanta  flima  a Febo , D io  de  gli  fóndi  a 
par  di  lei , effóndo  ella  di  tanta  dottrina , er  tanto  dedita 
aUefcienze,  per  te  vive  il  svo  lvme,  per 
la  luce,che  riceve  de  te  rifflende  effóo  Febo , perche  col  fa 
uor,  che  tu  fai  a i letterati  s’iUuftrano  le  lettere,  in  te 
regna,  nella  per  fona  fua  propria  c piu  eccellente, che 
altroue,effóndo  tu  dottifóima  non  folamète  fautrice  de  dot 
ti, (^effóndo  anco  celebratifóima  da  tati fcrittori,  1 l svo 
bel  lvme, quefto  fuo  nobile ftudio  congivnto 
col  t v o lvme  , conio  ff>lendor,che  riceve  da  te,con 
l’ingegno  tuo , con  la  dignità  Regia,accetmando  quella  fe 
licità  di  tempo , quando , aut  regei  philofophantur,  aut 
philofophi regnant,  sfavilla  tanto,  efce con 
fi  gran  forza,  fi  difende,  fi  fpargefi  largamente , che 
ogni  cor  arde,  ch’ogn’uno  s’accende  a fóudiare, 
er  a comporre,  e’l  mio  core  per  defiderio  di  celebrar 
ui,  ne  sente  vn  foco,  fe  n'e  talmente  infiam 
mato , c h’i  o cofi  inetto,come  fono , er  difóolto  da  que 
fta  profefiione,  ne  volo,  e tanto  ne  piglio  ardire  di 
leuarmi  da  terra ,er  di  cantar  di  tanto  alto  foggetto,qual 
tufei  infra  i t v o 1 cigni,  infieme  con  gli  altri 
ogregij , che  cantano , er  fcriuono  di  te  : ilche  procede 
dalfauore , er  daìl’effómpio  tuo  , perche  io  quanto  a me 
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son  tarpato,  cioc  fenz'ali , o ffennacchiato  da 
noti  poter  uoUre,  et  r o c o , cioè  fenza  noce , o con 
poca  da  non  poter  cantare . 

nel  l^a  settima. 

Evvi  ancor  Cinthia,  fra  gli  altri  Dei,che 
fono  in  quefla  F r ancia, u’ e Diana  figliuola,come  fu  quella 
di  Gioue , ciò  è del  Re,  GÈ  di  Latonaycbe  è la  medefima , 
che  Cibele , GE  C ibele  moderna , s'è  già  detto , che  è la 
Trancia  , talché  per  molte fìmilitudinifi  può  dir,  che  fìa 
pare  a quella,GE  la  domanda  Cinthia , perche  Cinthia  ge 
Diana,GE  la  Luna  erano  in  quel  tempo  tutte  una  Deità , 
GE  aggiungendo  un'altra  fimilitudine , che  tiencon  ejfa 
Luna  dice , et  v’era  Endimione,  ciò  è ch’ella 
hauea  anco  il  fuo  caro  amante, fi  come  la  Luna  hauea  E n 
dimione,intendendo  del  Duca  H oratio  Earnefe  fuonoueìlo 
fpofo , Dell’acerba  morte  delquale  ricordandoli  nel  ce- 
lebrar lei  fi  lafcia  diuertir  dal  dolore  di  tanta  perdita,  et 
dice  efclamando  ,coppia  ,che  come  quella  della  Luna , 
GE  di  Endimione,  sarebbe  hoggi  si  felice, 
per  l’ amor, che  fi  portauano  l’uno  all'altro,  S b’l  fior, 
fé  quel  fuo  giouanetto  Conforte, ch’era  uno  de’ Gigli  della 
cafa  Earnefe  ,che  crebbe  per  lei,  che  diuenne 
grande  per  lo  fuo  maritaggio, ejfendo  trafportato  ne ’ Gi- 
gli di  Francia,GE  diuentato  genero  del  Re,non  l’era  anci- 
fo,  non  le  f offe  fato  tagliato , o h i m e , uoce  di  dolore , 
che  in  quello  loco , GE  con  quejìo  uerfo , che  ancor  effo 
e tronco  èfgnifcatiuo  di  molto  affetto,  e’n  sv  l’a=i 
p r i r s i,  continua  in  fu  la  traslatione  del  fore,che  uuol 
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d tre  netL  fui  primi  giouent'u,quado  cominciiui  1 moftra 
re  il  fuo  ualore:ma  che  i fi  raccoglie  di  quefla  pigione  in 
fe  ftejfo,z?  penfmdo  attk  ragioni  di  cofolarfi  lafcia  il  par 
lir  foffefo,chefa  pur  ejfrefion  à' affetto  f e ne  confoli  poi 
con  quattro  ngioni,dicendo,i  che  piangerlo, fe  quinto  1 
loro  amore  è di  tanta  forzi, che  impon  legge  a morte i ciò 
èfe  mal  grado  di  quejla  difgiuntion  corporei  fi  pojfono 
ancor  amare . La  feconda  ragione  e,  s e spento,  ciò  è 
cofì  morto  ha  quel , che  haurebbe  tutta  quella  gloria,  er 
quella  immortaliti, c'haueffe  potuto  confeguire  viven* 
do  piu  che  non  ha  fatto  .La  terza  è,  se  non  l’in» 
crebbe  il  morire,  c/o e/é morì uolentieri in fer 
uigio  del  fuo  Re , p e r viver  sempre  ,per  lafcii 
re  eterna  memoria  di  fendei  ualor  che  moftrò  morendo . 
La  quarta  fe  p queflo  fuofempre  uiuere  no  è d i s g i v tr 
t o da  lei,  poiché  tallirne  non  moiono , er  dopo  U 
morte  s'amano,e  non  è loco,o  tempo  che  le  difgiugano,et 
bauèdo  deificata  la  Gattia,come  Cibele,il  Re, come  Gioue, 
la  Regina,come  Giunone,  Madama  Margherita, come  Pai 
lade,CT  Madama  Diana, come  la  Luna, per  breuiù,fenza 
uenir  ad  altri  particolari  perfonaggi.rijìringe  in  un  drap 
petto  tutte  t altre  Dee, e glialtri  D ij,  che  ui  pojfono  effer , 
dicendo  poi,  ciò  è oltre  di  quejli  per  la  parte  dette  Dona 
ne  quante  v’hanno  ciprigne:  quante  Veneri  ui 
fono , dolci  il  core,  et  liete  il  viso, 
ciò  è amoreuoli  & bette  a par  di  lei,  et  dive  altre 
fimili , lequali  fon  degne  d'effer  parangonate  1 quett’altre 
Dee  de  gli  antichi,  c r dalla  parte  degli  huomini,  ojv  a n 
ti  ue  ne  fono  forti  et  gentili,  che  con  la 
fortezza, er  con  taltre  uirtù  morali  er  politiche,  bene 
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oprando  , facendo  opere  uirtuofe  in  beneficio  del  mo 

do,  si  FANNO  LA  VIA  AL  CIELO,  CÌO  C S’dCqui 

fiino  il  merito  d’effer  deificati  .et  perche  fi  potreb 
he  replicare , che  con  tutto  quefio  non  farebbe  , che 
foffero  De/,  perche  ne  anco  Gioue  fu  tale , benché  fojfe 
adorato , foggiunge , hi  se  pvr  non  son  dei, 
ciò  è quando  uogliate  ancor , che  fiano  humani , o_v  a l 
altra  gente  e\ che  pivdegnasia, qual 
altra  nation  trouarete,  che  fia  piu  meriteuole,o  di  Claua 
o di  Tirfo,o  di  Tridente  d’effer  cannonizati  per  H ercoli, 
o per  Bacchio  per  Nettuni , ciò  è d’hauer  almeno  quegli 
honori , che  hebbero  quefii  tali , anchor , che  huomini 
foffero  ; udendo  inferire , che  neffun’altra  gente  piu  di 
quefla . 

NEL  L'O  T T^A  . 

Canion; ere.  Si uolge ultimamente,come fi fuole , 
atta  Canzone,  er  gli  uuol  pur  prouare  la  Deità  loro, con 
mo  argomento,che  le  fa,dicendo,  se  la  v i r t \ , fe 
l’h  abito  di  far  bene,  s e i chiari  gest  i ,fe  l’opre  poi 
ben  fatte , ciò  è effa  uirtù  mejfa  in  atto, che  uuol  dire  ,fe 
l'effer  uirtuofo,0"oprar  uirtuofamète , ne  fan  celesti, 
ciò  è meritatoli  del  cielo , er  effer  glorificati  per  Di j , 
Del  ciel  degni  sono,  meritano  fenza  dubbio 
d’effer  deificati , o_v  esti,di  ch’io  ragiono, 
Sillogifmo,che  di  necefiità  conchiude,  che  fian  Di/  in  qua 
to  al  mondo  de  Gentili,percbe  la  maggiore  e nota,che  gli 
huomini  tali  furori  ripofii  da  loro  in  cielo,crquxnto  alla 
nofira  religione,conchiude  medefunamente,perche  è anco 
notifìimo , che  gli  huomini  da  bene , er  che  fanno  altrui 

beneficio , 
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beneficio, acquiftano  il  paradifo,cr  fon  fotti fmti,cbe  tor 
na  il medefimo  co  l’effer  Di/.  Li  minor  poi, che  quefii  fon 
uirtuofi,  e bucm,Cj  che  meiteno  in  opera  la  bontfcr  la 
iurta  loro  non  fi  può  negaresperche  i fotti  fi  ueggono,£? 
l'uniuerfale  il  conferite . Conclufo , che  fimo  Di/,  0 fanti, 
gli  refta  di  riuerirli ,er  riconofcerli  per  tali,c?non  lo  po 
tendo  far  perfonalmente,fi  uolge  di  nuouo  aUa  Canzone, 
er  confegnandole  le  ghirlande  già  teffute,  ciò  è frinendo 
in  effa  quefte  deificationi  loro  le  dice.  Tv,  mia  Canzo 
ne  porgi  loro,  ui  dedica  a quefii  nofiri  idoli  que 
fie  bumili  offerte  di  fiori,  quefie  ghirlande,che  de 
uotamenie  offerifco  loro , er  nel  porgerle , m loro 
prefìttale  con  quefte  parole . No;»  l'habbiate  a sdegno , 
er  non  ne  fate  poca  ftima, perche  selle,  le  quefte  Ghirlan 
de  non  sono  inserte,  non  fono  tefi'ute , cr 
comeffe  d’oro,  et  di  ce  m m e , come  le  corone  de' 
Regni  uoftri , fono  però  compofte  di  voi  stessi, 
ciò  c de'  uoftri  Gigli , er  di  quelli  che  fon  dedicati  a uoi, 
che,uuol  dire  delle  laudi  e delle  uirt'u  uoftre  proprie , er 
delle  recognitioni,  che  fi  danno  a i meriti  uoftri  in  quefta 
uita.  Et  po  i,cio  c nell’altra  s a r a n di  stelle, 
come  fu  quella  d’ Ariana , perche  quefte  uoftre  uirt  'u , er 
quefii  benefici) , che  fate  al  mondo , ui  faranno  immortali 
er  gloriofì  nel  Cielo  -. 
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LETTERA  DI  M* 


LODOVICO 

DOLCE, 


ARGO  MENTO. 

Difcriue  a quefto  dotto  e uirtuofo  gentilhuomo  la  forma  d’una  dipin* 
tura  dell’eccellentifsimo  Titiano . 

AL  MA  G.  M.  ALESSANDRO 

CONTARINt. 

E io  fapefii bora cofì ben  ritrdrre a 
V.  S.  con  le  mie  parole  l’Adone  di  TU 
tiano  ; comeeUa  pochi  dì  fono,dipinfe 
a me  con  le  fue  il  quadro  di  KafaeUo 
da  Vrbino : io  mi  do  a credere  indubU 
tatamente , che  uoi  direfle  ; che  non  fu  mai  da  Dipintore 
antico  ne  da  moderno  imaginata , ne  dipinta  cofa  di  mag= 
gior  perfettione . Vare  quel  tanto , che  io  ne  [apro  om= 
breggiare  con  quejla  penna,baflerà,fe  io  non  m'inganno-, 
a crear  nel  uojlro  bell’animo  una  marauiglia  tale,quale  aU 
quanto  a dietro  produffe  la  mia  lingua  in  quello  del  Ma- 
gnifico M.  Pietro  Gradinicojn  guifa,che  fognandoli  egli 
la  notte  ma  eccellenza  incomparabile , il  giorno,che  fe- 
guì , uolendone  certificar  gliocchi  fuoi,andato  a uederlo, 
trouò , che  l'effetto  di  gran  lunga  auanzaua  la  fua  ima * 
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ginatione , er  il  mio  abbozzamento . Tu  quefidpoefia  di 
Adone  poco  tempo  adietro  fatta  e mandata  dal  diuin  TU 
tiano  al  Re  d’Ingbilterra.E  per  incominciar  dalla  forma, 
egli  l’ha  finto  di  ft dtura  conueneuole  a garzone  difedici 
o diciotto  anni,  ben  proportionato , gratiofo,z. 7 in  ogni 
fua  parte  leggiadro , con  una  tinta  di  carne  amabile  , che 

10  dimojìra  delicatifiimo  e di  fatigue  Reale . E uedefi,che 
nell’aria  del  uifo  quefio  unico  Maeflro  ha  ricercato  di 
effrimere  certa  gratiofa  bellezza , che  participando  deU 
la  femina , non  fi  difcoftaffe  però  dal  uirile  : uuo  dire , 
che  in  Donna  terrebbe  non  fo  che  dihuomo  , cr  in  huo= 
mo  di  uaga  Donna  : miflura  difficile , aggradeuole , e 
fommamente  (/e  creder  dobbiamo  a Plinio)  prezzata  da 
Apelle . Quanto  all’attitudine , egli  fi  uede  muouere,  er 

11  mouimento  è facile , gagliardo , e con  gentil  maniera . 
Perche  fembra , ch’ei  fia  in  camino  per  dipartir fi  da  Ve= 
nere , con  difiderio  ardentifiimo  di  gire  alla  caccia  . Nel» 
l’una  mano  tiene  uno  ffiedo  da  cacciatore . All’altro  brac 
ciò  è maeflreuolmente  legato  il  laccio  de'  Cani  : iqualifos 
no  tre  in  tre  diuerfì  atti,di  fi  bella  forma , e cofì  naturai » 
mente  dipinti , che  par , che  fiutino , latrino , e filano  in * 
uogliatifiimi  di  affrontar  qualunque  fiera . il  garzone  è 
uefiito  d’un  drappiccino  corto  a mezza  gamba , con  le 
braccia  ignude , e calzato  di  due  baracchini  uerifiimi , 
con  alcuni  legami  uaghi  di  perle , che  luftrano , e paio- 
no orientali . Volge  il  uifo  a Venere  con  occhi  allegri  e 
ridenti  ; aprendo  dolcemente  due  labbra  rofate , o pure 
di  uiuo  corallo  : e par , che  con  uezzi  lafciui  e r amorofi 
la  conforti  a non  temere  : percioche  tra  la  ferenità  della 
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guardatura , er  il  mouer  dell*  bocca,  dimoflramanifefia* 
mente  l'intrinfeco  del  fuo  Mimo  ; e tutto  poi  ferue  in  uece 
di  parole . Ne  fi  può  difcerner  qual  parte  in  lui  fia  piu 
bella;  perche  ciafcuna  feparatamente,e  tutte  inficine, cotu 
tengono  la  perfettion  dell'arte  : er  il  colorito  contende 
col  difegno , er  il  difegno  col  colorito . Del  qual  colori* 
to  chi  è mancheuole , non  fi  dee  dimandar  Dipintore , 
Che  non  bajla  il  faper  formar  le  figure  in  difegno  eccellen 
ti , fe  poi  le  tinte  de'  colori , che  dcono  imitar  la  carne , 
hanno  del  porfido , o del  terregno,  e fono  priue  di  quella 
unione,  tenerezza,e  uiuaciù , che  fa  ne'  corpi  la  natura . 
Però  fi  legge  nelle  cofe  de’  Dipintori  antichi , che  alcuni 
ingannarono  gli  uccelli , er  altri  i cauaUi . E uoi  fapete, 
che  fi  come  per  bontà  di  difegno  ninno  è fuperiore  a Ti= 
tiano  ; cefi  tienfi  per  cofa  uera , che  in  quefla  parte  del 
colorire  ninno  l'aguagliaffe  giamai . Ma  uegniamo  alla 
Venere , uedejì  in  quefla  un  giudicio  foprahumano.  Che 
hauendo  egli  a dipingere  una  cofi  fatta  Dea , fi  rappre- 
fentò  nell’animo  una  bellezza  non  pure  iìraordinaria,ma 
diurna  ; e per  dirlo  in  una  parola , una  bellezza  coirne* 
niente  a Venere,  in  guifa , eh’ella  affembra  quella,  che 
meritò  in  I da  il  pomo  d’oro.  Qui  molte  cofe  fono  da  dire, 
che  hanno  tutte  delmiracolofo  e del  celefle  ; ma  io  non 
m'aficuro  pur  d'imaginarmele , non  che  di  fcriuerle.  La 
Venere  è uolta  di  fchena,  non  per  mancamento  d’arte , co 
lite  fece  quel  dipintore , ma  per  dimoflrar  doppia  arte . 
Perche  nel  girar  del  uifo  uerfo  Adone , sforzandofi  con 
ambe  le  braccia  di  ritenerlo , e mezza  fedendo  fopra  un 
drappo  fodo  di  chermosì,moflra  da  per  tutto  alcuni  fenti 
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menti  dolci  e uiui , e tali, che  no  fi  ueggono  fuor  che  in  lei : 
do ue  è ancora  mirabile  accortezza  di  quejlo Jfirito  diui a 
no , che  neU'ultime  parti  ci  fi  conofce  la  macatura  della 
carne  caufata  dal  federe.  Ma  che  f ptiofri  con  uerità  dire , 
che  ogni  colpo  di  peneUo  Jìa  di  que’  colpi , che  fuolfar  di 
fua  mano  la  natura . Lo  affetto  è parimente , qual  fi  dee 
creder , che  foffe  quello  di  Venere,  s'ella  fu  mai  : nel  qua 
le  apparirono  manifefìi  fegni  deila  paura  , che  fenda 
ua  il  fuo  cuore  dell’infelice  fine  , che  al  giouane  auen- 
ne.E  fe  alla  Venere,cke  ufciua  del  mare,dipinta  da  Apela 
le, di  cui  fanno  tanto  rumore  i Poeti, e gli  Scrittori  anti= 
chi , haueua  la  metà  della  bellezza , che  fi  uede  in  quea 
fla , ella  non  fu  indegna  di  quelle  laudi.  Vi  giuro.  Signor 
mio,che  non  fi  truoua  huomo  tanto  acuto  di  uijla  e di  giu 
dicio  ; che  uegggendola  non  la  creda  uiua  : tiiuno  cofi  afa 
freddato  dagli  anni,  o fi  duro  di  compie f ione, che  non  fi 
fenta  rifcaldare,intenerire,e  commouerfì  nelle  uene  tutto 
il  f angue . Ne  è marauiglia,che  fe  una  fatua  di  marmo  po 
te  in  modo  con  gli {limoli  della  fua  bellezza  penetrar  nel 
le  midolle  d’un  giouane, ch'ei  ui  lafci'o  la  macchia ; hor,che 
dee  far  quefla,che  e di  carnet  ch’é  la  beltà  ifleffaiche  par , 
che  ffiri  f Trouafi  ancora  nel  mede  fimo  quadro  una  mac 
chia  d’un  paefe  di  qualità , che’l  nero  non  è tanto  uero  : 
dotte  al  fommo  d'un  picciol  colle  non  molto  lontano  dalla 
uijla  u'è  un  pargoletto  Cupido,che  fi  dorme  all’ ombrarla 
quale  gli  batte  diritto  fopra  il  capo;  cr  al  d’intorno  u’ha 
jflendori  e riflcfri  di  Sole  mirabiiifimi,  che  allumano 
allegrano  tutto  il  paefe1.  Ma  tuti$quejlo,che  io  mi  fono 
affaticato  di  dirui , è uno  accamamento  picciolo  a rijpet 
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to  della  diuinita  (che  altra  parola  non  fi  conuiene ) di  cjue 
jla  Pittura . Vi  può  bacare , che  ella  è di  mano  di  TU 
tiano , e fatta  per  il  Re  d'Inghilterra.  Voi  Signor  mio 
degnatemi  talhor a de  i frutti  leggiadrijìimi  del  uoftro  no 
bilifiimo  ingegno ; ilcjuale  infieme  co  i belli fludi  deUe  let 
tere  accompagnate  l'ornamento d'ogni  uirt'u [celta , e r 
lodeuole . 


IL  FINE. 


ERRORI  AVVENVTI  NELLO 

5TANPARE. 

N ella  Canzone  del  Caro , oue  è La  fua  Giunone  ; leggi , 
L afua  gran  Giuno.E  dóue  è nera  Endimionejeggi  u'era. 
A carte  427.  potenti , potermi.  480  pojfo , poffono. 

Glialtri fi  rimettono  algiudicio  di  chi  legge . 


TAVOLA  DE  GLI 

avtori  delle 

LETTERE.DI  COLORO,  A' 
Q^VALI  SONO  SCRITTE,E  DE 
gliargomenti  di  ciaficuna  . 


ANNIBAL  CARO. 

LbicAnte)  119.  Scriue  alTAlbican  - 
te  , che  haueua  richiefio  il  fno  aiuto  , giuo- 
cofamente  toccando  i tafii  delle  Jue  glo- 
rie. la  non  fio . 

Bernardo  s p 1 n a)  87  Difconfior- 
talo  da  farfe fiate,  dimoftrando  con  urne  et 
euidenti  ragioni , perche  non  debba  entrar 
nell' ordine  e tuta  fi'atefca  . H ora  io  mi  ricordo . 

119  ) Duolfi  della  morte  del  Marchefie  del  Vafio.  La  nuoua. 
Bernardo  rota)  12  6.  Dice  d’ima  nJpofia,ctiegli  ha  fiat 
to  a un  fino  Sonetto,  filmandola  modefiamente . Troppo  larga. 

Bernardo  tasso)  157.  R tjponde  in  materia  delle  Si  - 
gnorie , dicendo  , che  non  fi  dee  del  tutto  bandirle  dalle  lettere  , 
che  fi fcriuono  , ma  feguendo  ? autorità  del  Bembo, accompagna- 
re, e metter  tra  loro  il  Voi.  Gentil  firmo . 

Clavdio  tolomei)  97.  Si  fiufia  del  tardo  fcriuere, 
ufiindo  ragioni  non  meno  argute , che  gentili,  e degne  del  fiuo  al 
to  ingegno . Kifpondendoui , 

DVC  a di  par  ma)  119  , R accomanda  il  P aciotto  Archi  - 
tetto  , ilquale  uolendo  compiutamente  lodare , dice  lui  ejjere  del- 
la raTga  di  Kafaello  da  \rbino  . 1/  P aciotto. 

Fabio  benvogiienti)  122.  D imofira  con  quanta  dif 
ficultd  in  corte  fi  può  trouar  ricapito  a uirtuofi,  benché  esfi fi  tro 
uino  prefenti . # Magnifico • 

Gvidi  C C I O N e ) iij.  Dice  non  hauere  fcritte  alcune  cofie,di 
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che  Monfignor  fi  doleua  , e glielo  drmoflra  con  ragioni  effe  oc  fa 
me  , i bufandoli  con  lo  tifata  maniera . La  uoftra. 

Vescovo  pi  fosso  m b r o n e ) i 14.  M ofira  uno  ar- 
dente  di  fiderio  , che  M onfignor  il  Vefiouo  lo  adoperi  ne'  fuoi  Jer - 
uigi . Dapoigli  flgnifica  un'altro  di  fiderio  , ilquale  è,  ri)  ei  ueg- 
ga  di  pacificare  infleme gìianirpi  turbati  di  duefi-atelli , l'imo  e 
l'altro  gran  perfionaggi . La  partita. 

ISABETTA  A R N O L F I N I ) 78  . Conforta  quefta  gen  - 
tildonna  a fopportare  con  pacienZa  la  morte  del  Guidicelo  - 
ne . H onoratisfima. 

LODOVICO  DOLCE)  rjo.  Kifionde  a una  del  Dolce,  ma - 
forandogli  bumanamente  , l w non  meno  hauer  cara  la  fua  ami- 
citia,di  quello, ch'egli  farina  d'hauer  cara  la  fua.  Molto  contento. 
Lettera  amorosa)^.  Dtrnoftra  con  ragioni  effi  - 
cacisfìme  , amare  & effer  tenuto  ad  amare  una  Signora , a cui 
farine  , lodandola  di  prudenza  , di  cortefla  , d'alto  animo  , e di 
altre  belle  parti, moflrando  il  d fiderio  , ch'egli  ha  di  trouarfi  al 
fi-utto  della  fua  faeran^  . Defideratisfima . 

MAR  C*A  N T o N I o ) 99.  P roua  con  ragioni  piu  ingegno  fa, che 
nere  , la  inuention  dello  far  mere  ejfar  non  menfaouercina,cbe  dan 
no  fa  agli  h uomini.  Molto  Magnifico , 

Marc  mesa  del  VA  STO)  120.  Moftra  i ringratiamen 
ti  della  Marchefa  uerfao  lui  ejjèr  fouerchi , godendo  egli  dT fruir- 
la . I Kingrat lamenti. 

Roberto  de*  rossi)h7.  M ofira  glioblighi , ch'egli 
tiene  al  R osfi , toccando  la  cortefia,  che  ejfogli  uso  nel  [uo  partir 
da  Lungi . Voi  gli  raccomanda  fuofi’atello  . La  u ofira 

Vescovo  di  castro)  108  Scriue  per  nome  di  M onfi- 
gnore  Guidiccione  d'un  certo galant'hu omo  ; che  fi  trasformatta 
in  molti  gran  perfionaggi , & haueua fatte  infinite  barrerie  in 
diuerfe  Citta  . Se  la  Signoria, 

•k  . . . . )nS.  ^accomanda  un  filo  amico  con  gentilisfima  ma- 
niera di  r accomandatane.  Manetto. 

Vittoria  farnese)  121.  KaRegrafi  del  felice  mari  - 
taggio  di  quefla  Signora,  porgendole  la  fua  diuotione.  10  faro. 
Vittoria  colonna)  127.  Scriue , che  difficilmente 
potè  creder  uero  il  J aiuto  mandatogli  da  quella  Signora:  poi  mo- 
ftra  tn  quanta  filma  egli  l'hubbia  hauuto  . La  prima > 


T A V O L A. 


BALDASSAR  CASTIGLIONE, 

CONTESSA  DELLA  S O M A G L I A)  184.  Dice  1*0- 
bhgo,  che  ìe  tiene, promettendo  di  mandare  in  luce  il  libro  del 
• Cortigiano.  B en  mi. 

MARCHESE  DAL  vasto)  182.  KaUegra fi  d'una  Vitto 
ria  battuta  dal  Signor  Marchefie  , lodandolo  fiommamen  - 
te.  * ìllufirisfima . 

MARCHESA  DI  PESCARA)  183.  R allegrafi  delle  uitto 
rie  del  Signor  Marchefie  fino  confiorte.  lUuJìrisfìma . 

Marchesa  di  scaldasole)  i$<5\  La  fiomma  di 
quefia  lettera  è il  lodar  quefia  Signora  neWarmi , ilcbefia  inge - 
gnofiamente  e con  bella  defire^a.  Molto . 

Marchesa  di  pescara)  187.  Confida  fiuccintamen 
te  la  Signora  Marcbefia  nella  morte  del  Signor  fino  confior  - 
te , * Ìllufirisfima . 

Marchesa  di  pescara)i89.  Scriue  efifier  tenuto  al 
luca  per  efiere  fiato  cauja  di  mouer  la  Signora  Marcbefia  a fieri  - 
uerli.  lllufinsfima  Signora  . Io  fin . 

BERNARDO  TASSO. 

BErnardo  rota)  324.  Dice  a quanti  modi  Dio  ri  - 
chiama  a fie  gli  buommi  per  fargli  riuedere  de  i lorerro  - 
ri . V infinita. 

Principe  di  S a l e r n q ) 3 u.  Lo  conforta  con  belle  e 
dotte  ragioni , che  a beneficio  delia  patria  non  rimanga  di  anda 
re  a certa  imprefia  . Io  non  fon . 

VICENZO  martelli)  jt7.  Si  ficufia  col  Martelli  di  cer- 
ta Jofpittion  da  lui  prefa  , purgando fi  con  ragioni  grani  e dagen 
tilbuomo  uerace  e (incero  . Lttanaio. 

CLAVDIO  TOLOMEI. 

Bernardo  tasso)  3*0.  Lo  ringratiu  delle  lode  da  lui 
date  alle  fine  lettere , e lo  conforta  a mandare  in  luce  i due  li  - 
bri  delle  fitte  . Vamoreuole , 

Benedetto  varchilo,  diffonde  a una  fiua  lettera 
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e lo  ringrati  a fi  di  efifa3come  dfun  fuo  Sonetto  mandatogli.  Era. 

Cardinal  cornaro)  357  • R ingratia  il  Cardinal 
del  [aiuto  mandatogli:  fi  [enfia  di  non  battergli  molto  tempo  fi hit 
to,  e lo  ragguaglia  delTejfier fitto  in  Eadoua.  Eiu  uolte. 

DionigT  atanagi)3J4.  Senne  in  materia  di  alcune  co 
[e  da  lui  Sritte . L afeiero, 

Francesco  bini)  330.  Dice  portargli  inuidiaper  batte* 
re  egli  Inficiati  gl'impacci  della  corte , e loda  Verona  , & altre 
Città.  Infino. 

FRANCESCO  PACIOTTO)  378.  Scrius  defiderar  di  ri - 
trouarfi  aRoma per  goder  l'amicitia  di  quefto  raro  intellet- 
to. lo  fion 

FRANCESCO  cenami)  374.  Scritte  di  non  uolere  anda 
re  a Rema , e lo  ringrati  a del  configlio  datogli . Signor  mio. 

FRANCESCO  SANSOVINO)  364.  R ififiondegli  non  in- 
tendere in  Vittruuio  la  uera  forma  della  tìidr aulica  e Catapul- 
ta . Quando. 

Gabriel  CESA  no)  363.  Scriue  di  douerfi  ingegnare  di 
fieguire  i configli  del  Cefiano , e continouare  in  diuotiene  uerfio  la 
Reina  di  Francia . No»  altro. 

G I V S E P P E C I N C I O ) 375.  Duolfi  giuocofamente,  cbe'l  C in 
ciò  babbia  mojìrata  a Madama  certa  fiua  lettera  , e lo  auertifice 
a non  le  far  uedere  queft'altra . K^uefto. 

Lelio  torelli)  3<5’7.  Scriue  non  efifere  atto  a trattar 
di  materia  di  querele , e moftra  di  quanta  importanza  ella 
fila.  N onuoglio. 

L v C A contile)  371.  Mofira  di  non  battere  bauuto  alcune 
fue  lettere  : lo  rìngratia  della  difefià , ebe  fipigliaper  lui , & in 
ultimo  lo  raguagb  a del  fuo  fatto.  Vn  nipote 

Monsignor  *k  ) 35*.  Scriue  hauere  ftudiato  alcuna 
cofia  fopra  i principi f della  religione  Cbrifiiana  ; 1 quali  Luther  a- 
ni  fi  sfor\a~ no  sfacciatamente  negare . Già  fon. 

Pietro  aretino)  377  ■ Scriue  non  poter  ringratiar 
V Aretino  d'una  fua  lettera  mandatagli.  C he. 

ReinA  di  franci  A)jtf2.  Scriue  alla  Reina  di  Francia 
modeftamente  fignificandole  il  njfietto , che  egli  ha  di  fcriuerle 
per  cagione  della  fua  alta  fortuna.  Io  mi  trono. 

Rafael  gamvcci)3^.  Moftra  dfbauer  difiderio,cbe 
coftui  conduca  a fine  certa  opera  di  Abbaco>e  lo  prega  a mandar 
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gli  la  ragione  de  la  Virami  de  lauda  in  due  parti  eguali  Dipoi 
Vittoria  farnesa  dvchessa  dVrbino) 
355’.  La  ringrati  a di  hauergli  firitto  lettera  di  fua  mano, e pro- 
mette di  douerle  fcriuere , poi  che  tale  ufficio  e ricercato  da 
lei . Era  affai. 

CARDINAL  DE*  MEDECI. 

Cardinal  P A c E T o ) 479.  Scritte  in  r accomandatoti 
del  Signor  Siluio  di  Gaeta  con  ogni  efficacia  e caldera  di 
animo  . Da  che • 


FRANCESCO  TORRE. 

Achille  dalla  volta)  198.  Scriue  fcher'Xeuol- 
mente  in  materia  di  certo  cane  ricercato  da  un  Juo  ami  - 
co.  Einalmente 

Benedetto  r h,a  m b e r t 1 ) 191.  Scriue , guanto  gli 
fia  fiata  acerba  la  morte  del  Conte  R aimondo . Lo  ringratia  del 
Puf  fido  da  lui  fatto  in  confolarlo  , e lo  prega  a conferuarlo  nel- 
la gratta  del  Car. Contar  ini, e di  M. Nicolo  Tiepolo.  Signor  mio . 
199)  Scriue  la  uenuta  a Verona  d'un  gentiluomo  Vinitiano  efi 
fer  molto  di  fiderata  da  Monfgnor  il  Vefcouo.  Magnifico. 

200)  Lo  conforta  nella  morte  del  Cornaro , grande  & tllujìre 
Senator  Vinitiano . Signor  mio. 

207)  Scufafi  dPeffere  flato  tardo  a rifondere  a due  fue  lettere  : 
poi  mofira  fi  non  efifer  [ufficiente  a firiuer  la  uita  del  Vefco  - 
uo . . Non  fon. 

no)  Scritte  di  diuerfe  co  fi  , lequali  tutte  fono  indriiffate  tu  lo- 
de del  R hamberti  , e di  ceri  o ?ran  rentilhuomo.  Signor  mio. 
2 1 i)  Lo  conforta  a non  temere  di  certa  Jua  infirmita.  Signor  mio. 
218)  La  fomma  di  quefla  lettera  è il  mofirare  , cbe'l  uero  medico 
delle  infirmila  degli  hnemi ni  e Dio’,  & efirtare  il  Khamberti, 
che  wua  allegramente  e fin'Za  alcun  difturbo.  Signor  mio. 
Cornelia  da  bagno)  273.  La  conforta  a condurre  il 
Conter  ni  0 per  inflituire  i fuoi  figliuoli . La  uoftra. 

Carlo  gvaltervzzi)  ho.  Scriue  a M . Carlo  la 
morte  del  Vefcouo  fito  Signore.  Domenica. 

Bernardino  M a f e 1 ) 196.  R accomanda  lo  herede  di 


tavola. 

M.  Camillo  Campagna  Capitano  de'  caualli  leggieri  di  N.  Signo 
re%  lo  mi fiimo. 

Giacomo  bonfadio)  195.  M ofira  in  amare , 0 fiima- 
re  il  Kcnfadio  non  cedere  ad  alcuno  de' fuoi  amici  ; e lo  ringratia 
di  certo  ufficio  per  lui  fatto.  Magnifico . 

Vescovo  di  viterbo)  194.  Si  rallegra  del  Vefioua- 
do  conferitogli  : e lo  ringratia  dello  accetto  da  lui  fatto  a un  fuo 
fratel  cugino . Molto  Kenerenda. 

GVIDICCIONE. 

ANNIBAL  CARO)?.  Lo  ringratia  dì  un  Sonetto  da  lui 
fritto  in  fua  lode , dimoftra  la  uita  joletaria  efjergh  cara.Va 
mentione  dì  una  lettera  di  ejfo  Caro . In  ultimo  gli  dice  di  man- 
dargli la  copia  dìuna  fua . M.  A nnibal  mio . 

3 i ) Dice  mandargli  alcuni  fuoi  Sonetti } i quali  prega,  che  egli  ri- 
uegga  e pohfca.  M.  A nnibal 

Arcivescovo  di  bari)  io.  D e ferine  la  condì  tion 
di  M . Annibai  Caro ,mofi.r andò  lui  ejjer  (ingoiati sfimo  nelle  at 
tioni  delle  corti , dot tis fimo  e belli  fimo  fcrittore , ornato  di  ben - 
td , di  gratitudine , e d'ogni  fingoiar  uirtù . llquale  nel  fine 
raccomanda . Se  Meffer. 

A . ~k  . . . . ) 16.  Conforta  un  gioitine  fuo  parente  a Tàfiiar  la 
firada  del  uitio,  & indri\farfi  a quella  della  uirtù , riprenden- 
dolo amoreuolmente . Perche. 

Antonio  mintvrno)4j.  Scufafi  di  non  hauer  dato 
prefia  ri  fio  fi  a alle  fu  e lettere  , egli  notifica  il  parer  fuo  d'intor- 
no alla  imitation  del  Petrarca  e del  boccaccio  , rendendolo  cer- 
to di  hauer  fommamente  lodate  le  cofe fue . Nw fono. 

A . #■&...  . ) 48.  M ofira  non  le  fue  uirtù  , ma  ihumani- 
ta  di  quel  Signore  , a cui  firme  , hauergli  acqu fiata  la  Juagra 
tia,e  prega  a ualerfì  deli opra  fua . I Hufirisfimo . 

A ) 51.  L ingrati  a quefio  Signor  e,  di  cui  è taciuto  Uno 

me  , delle  fue  amoreuoli  offerte . M ofira  , c'haurebbe  caro , ctiei 
gli  comanda/] e . In  ultimo  ferine  La  cantori, che  lo  mone  a m ofira 
re  i fuoi  Sonetti.  Signor  mio . 

Alessandro  p a s o l 1 n o)  71.  Strine  hauer  molto  di 
fiderate  le  fue  lettere . Lo  ragù  agli  a di  diuerfe  cofe,  e lo  prega 
ad  bauerlo per  amico  & a finuergli . Magnifico. 


TAVOLA. 

Bartolomeo  gvidiccione)  et . D imofira  al 
fuo  \Rufire  parente  nella  guifa  , ch'egli  debba  esercitar  ? ufficio 
di  Datario  ; alquale  era  fiato  eletto  in  luogo  di  Monfignor  di  Ve 
rona . Adi  giorni, 

Biagio  m e i ) 74.  D imojlra  il  gran  defiderio,  ch'egli  bacche 
fi  faccia  il  parentado  fcntto  di  fopra.  M.  C efiare 

Cardinal  t r 1 v l t 1 o ) 4.  R acconta  il  Re  C brìfiia- 
nt sfimo  non  uolere  accofiarfi  alla  pace  con  C E S A R E : e dimo - 
fira  con  ragioni  efficacisfime , cbe  deur ebbe  farlo.  Per  un 

C L A V D I o TÒLOMEl)jj.  Da  raguagbo  a M . Claudio 
dello  fiato  fino,  dice  di  legger  la  Kepubhca  di  Fiatone;  e lo  e/or  t a 
a compor  fii  libri  di  Kepublica  -,  di  cbe  altre  uolte  1 bau  e a prega 
to  . D fiderà  bauer  ncuelle  del  M ol\a,  Uguale  era  aggrauato  di 
febre . Per. 

Cardinal  santi  qj/  a t t r o ) 70 . Mcfira  non  ef- 
fier  bifogno  , cbe'l  Cardinal  gli  raccordi  le  co/è  fue  , per  ejfer  te- 
nuto da  grande  obligo  di  fare  ogni  cofa  per  lui.  La  Signoria. 

CESARE  de1  NOBILITI.  S'allegra  della  cofiut  andata 
in  Francia . F duella  di  certo  parentado  , cb'egh  defideraua,  cbe 
haueffe  effetto  . L' allegrerà. 

Camilla  p a r i s i a n a.) 75.  Scì ine  la  maniera,  cbe  ha 
tenuta  per  difiponer  due  nimici  alla  pace . Vafiringer . 

COLONELLO  Pia)  76.  Fremette  di  far  tutto  quello  , cbe 
egli  potrà  in  beneficio  di  alcuni  dal  Cardinal  a lui  raccomanda- 
ti . Due  lettere . 

Francesco  torre)».  Dimoftra  la  memoria  di  lui 
non  gli  ejfer  mai  ufeita  di  mente  . Lo  ringratia  delle  laudi  date- 
gli . Lo  r uguaglia  delgtudicio , eli  egli  fa  del  Signor  Gì  [mondo 
Malatefia:  & in  ultimo  io  prega , cbe  lo  raccomandi  a M enfi  - 
<inor  di  Verona . Ne  //. 

Francesco  v e n i e r o ) 22.  Lo  ringrazia  della  corte - 
fia  & amoreuoleffia  da  lui  ufàta  a M.  AniubahjZaro , lodando  le 
fue  uirtù,  &c.  i Le  relation  i. 

j 1 ) Scriue  il  di  fiderio  , cbe  ha  di  ueder  certo  Capitano , a bonore , 
e beneficio  del  quale  mofira  adoperar  fi.  Magnifico. 

Francesco  bellini)^.  Dice  non  credere,  cbe  Amore 
gh  fia  fcarfo  della  /uà gratta.  Loda  i fuoi  Sonetti;e  prega  a man 
dargliene  de glialtri.  Io  non  mi 

Francesco  cenami)  53.  Scriue  ejfer  trafeorfo  feco  in 
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uno  ifteffo  errore  : quegli  di  tardo  fcriuere , & egli  di  rifonder 
tardo  . P oi  diminuifie  modefiamente  la  eccellenza  dé’fuoi  Sonet 
ti . A pprejfo  mofira,come  lodevolmente  fi  può  procacciar  d*  acqui 
Jlar  ricchezze . infine  lodagli  fi  udì  ; e lo  efiorta  a non  dubitar 
del  fiuo  amore.  Io  mi  fon. 

Giovambattista.  . ) r4»  ^imofira  bauergran 
di  fiderio  di  ridurfi  nella  patria  ; e quanto  abborrifca  i uitij  del- 
la corte  Komana,  nella  quale  fi  duole , che  le  dignità  non  s'acqui 
finto  per  virtù , efortando  il  fuo  amico  a lafciar  l'auaritia , & a 
darficon  tutto  l'animo  al  governo  della  fiua  R ,ep.  M.Giouambat. 

GAbriel  vallato)  39.  Scrive  al  fuo  amico , ch'era  in 
feruitù  d' Amore , di  mandargli  due  Sonetti  : ne'  quali  lo  eforta 
a lafciar  quel  uan  furore  , e uolgerfi  allo  fiudio  della  Tilofofia,di 
mo fraudo,  come  egli  s'era  tutto  dato  alle  lettere  del  divino  Fia- 
tone. M.  Gabriel, 

Giovambattista  Bernardi)  D uolfi  con  bella 
maniera  della  tardanza  dello  fcriuere . L oda  le  fue  profe  foura 
quelle  del  Boccaccio  , moflrando  , che  fommamente  difidera , ch'ei 
lo  tenga  nella  flagrati  a.  Dapoi. 

G . G . ) 73.  E forta  colui , di  cui  intende  nella  four aferitta  let- 
tera,con  parole  riprenfiue  a conchiudere  il  parentado,  lo  parlerei. 

Lodovico  morello)  77.  Scrive  effergli  grata  la  me 
moria , che'l  Conte  fa  della  beniuolentia , ch'egli  a lui  fìfrtd . lo 
rmgratia  dell'honore  fattogli  nella  fua  orutione  ; e lo  prega  a 
mandargliene  copia . Quanto. 

Marchese  di  pesca  r a ) 41.  La  ringratia  delle  lode 
date  da  lei  ad  alcuni  fnoi  Sonetti.Dice  affrettar  con  fommo  difide 
rio  il  fuo  ritratto, Loda  fommamente  1 Sonetti  della  detta, e Jcriue 
di  mandargliene  de'  fiuoiii  quali  la  prega  ad  emendare . Vofira. 

MAttheo  gigli)  30.  J fcufafì  del  non  bavere  ifcritto  al 
fio  amico , con  la  medefìma  ragione , ch'egli  non  ha  fritto  a 

lui  . Io  fi. 

Maria  Bartolomei)  58.  D uolfi,  che  i fuoi  preghi  no 
habbiano  potuto  mouer  quefla gentildonna  a firiuergli*.  D uolfi 
della  infirmila  di  fua  madre . Difidera,  che  fuo  compare  prenda 
moglie  a perfiafione  di  lei,  e promette  di  giovare  al  fuo  amico 
nella  fua  lite.  Mi  diffriace . 

Nipote  ) iz.  Dimofira , fi  effir  dìfiderofisfimo  della  vera  tran- 
quillità dell' animo  , per  dimofirar fi  grato  a Dio  de  gl'infiniti  b « 
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ne  fi  ci  da  Ini  riceuuti  : laqual gratitudine  non  gli  fi  può  hauere 
da  chi  lo  tiene  occupato  nelle  cofe  terrene . In  fine  lo  eforta  agli 
fiudi  delle  f acre  lettere . Nipote. 

Pietro  aretino)io,  Lo  ringratia  delle  laudi  tn  una 
fua  lettera  dategli  ; dicendo  bauer  piu  a grado  l'efjere  amato  da 
lui , che  Pejfer  lodato . Duolfe  nel  fine , la  fua  quiete  non  effer 
troppo  durata. 

Simone  . . ) 49.  Eforta  con  belli  $ [ime  parole  lo  amico  a lui , 
dolendo/i  di  alcuni  accidenti  per  fua  cagione  auenuti.  lo  parlo. 

Triion  Gabriele)  dr,  Dice  di  mandargli  una  fua  Sa- 
tira,e dimoftra,quanta  fiima  egli  faccia  delgiudicio  di  quelgen 
tilbuomo.  Io  non  ho. 

V E R G e r 1 o ) 18.  Lo  ringratia  dibattergli  fcritto  . Eoi  dice, 
d'uno  abboccamento , forfè  fatto  tra  Cefare  e il  Re  Chriflianif 
fimo, per  ilquale  fpera  la  pace  uniuerjdle  tra  Chriftidni. 

GIACOMO  BONFADIO. 

Benedetto  rhamberti)  160.  Scriue  non  effe- 
re  atto  a confolarlo  nella  morte  del  Cardinal  Contarmi , an%i 
lo  imita  aperfeuerar  nel  fuo  dolore . Molto. 

Cardinal  bembo)  141.  Ifiufaffl.di  friuergli  rare  mite. 

Eoi  moflra  gentilmente  il  difiderio,cbe  egli  ha  di  fruirlo.  Non  fo. 
141)  D efcriue  la  morte  di  M.  Cola  Bruno,gentilbuomo  rarisfimo , 
a Monfignor  Bembo  ; e lo  conforta  con  maniera  bellisfima  di  con 
folat  ione . Hieri. 

Camillo  olivo)  \6i.Duolfì , ch'egli  fia  diuentato  C bis 
tino . Spero. 

3)  Scufafi,&c  . lo  fon. 

Fortynato  martinengo)  158^.  Ringratia  il  Co 
te  di  una  lettera  frittagli . Lo  loda  , e moflra  lui  ejfer  defi dera- 
to in  Eadoua  da  tutti  gli  fludiofi . Ringratio. 

174)  Si  [cu fia  di  non  bauer  gli  njpoflo. 

174)  Moflra  dapoi  alcuni  raguagh  il  di  fiderio  , ch'egli  ha  di  fare 
una  Academia,  & effere  egli  il  Erencipe . Due. 

* 7 6)  Lo  raguaglia  del  fuo  male ; di  quel,  che' egli  ha  lettole  di  al 
cune  altre  cofe  piaceuolmente.  lllufire. 

177)  Elice  bauer  cominciato  a fùnere  gli  annali  de * Genouefi,in - 
formandolo  della  qualità  loro , delle  lor  [dorme , e dello  (lato 
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fio.  ìUuJlre. 

i 7 s ) Scrìve  difiderar  di  bavere  alcun  giovane  d'ammaeftrar  nel 
le  buone  lettere . H ieri. 

f 7 9 ) Kingratia  il  Conte  , fcrivendo  , quale  haura  ad  ejfer  nel 
Galano  la  fio,  vita , i fuoi  fludt , e i Juoi  paffa  tempi.  VoTlra. 
FRANCESCO  TORRE)  164.  L oda  i nipoti  del  Signor  Tor 
re  . Dapoi  trascorre  la  fua  ulta  , in  ultimo  pregandolo  ad  impe- 
trar per  lui  certo  beni  filo  da  Monfignor  da  Verona.  Co  fi  è 

Giovambattista  grimaldi)  *8f.  Scriffe  que- 
Jle  poche  righe  il  giorno  dijìinato  alla  miferabile  morte 
fia . Mi  pefa. 

Plinio  toma  cello)  143.  D ifcriue  Informa  e la  bel- 
leffa  del  Lago  di  G ARDA.  Giura  fi 

Paolo  manvtio.  Si  fcufa  di  certe  annota  tioni  delpa  - 
dre  Ottavio  date  al  Giunta.  Lionorati sfìmo. 

155)  Loda  M.  Paolo , e lo  raguaglia  del  fio  fiato -,  e de  fioi  Tlu  - 
di.  Sedei. 

1 57)  Confortalo  a gir  piu  ritenuto  ne' fioi  fiudi , lodandolo  , & 
efortandolo  ad  anteporre  la  vita  alia  gloria.  Mejfer. 

Paolo  vbaldini)  169.  Kaguaglia  l'Vbaldini  del  fio 
fcrìuere  alia  Laconica , cioè  brevemente.  Hebbi. 

j 7 o)  Propone  aU'Vbaldini  honorata  condit ione  per  infegnare  a 
un  giovanetto  le  buone  lettere  . Il  Prencipc 

170)  Lo  raccomanda  , e ferme  le  qualità  fie,  lodandolo  fomma  - 
mente.  M effer. 

1 7 1 ) Lo  ringratia  d' alcune  fie  corte(ie,e  lo  prega  a veder  di  far  - 
gli  bavere  piena  informat  ione  di  certa  coniwra,  dicendo  voler 
la  intefferfa  le  fie  hiftorie . VOttaggio. 

171  )Lo  eforta  a tollerar  con  pacien\a  le  per  coffe  della  fortuna.  Mi. 
I 7 3 ) M oflra  /’ Ufficio  fatto  per  l'amico  fio,&c.  in  banchi. 

Volpino  olivo)  153.  M oflra  non  efferfi fc  or  dato  di  que- 
Jlo  fio  ami  co, lo  dandolo , e giuoco/amente  riprendendolo  del  fo  - 
fpetto  fopra  lui  prefo.  $'io. 

GIOVAMBATTISTA  GIKALDI. 

A.  T . ) 397.  Kifponde  in  materia  del  prender  moglie,  mofiran 
do  ciò, quanto  importuna  cofa  fia;e  di  quanta  prudenza  e confi 
gito  habbia  hi fogno.  M/  è.  par  fa. 

cassandra 
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cassandra  TRISSIN  a)4io.  Conforta  queftagentiU 
donna  nella  morte  di  M.  A luigi  fuo  marito . Se'lgraue. 

Gabriel  TRISSINO)  407.  Lo  conforta  nella  'morte  del 
fatello  . lo  non  poffo . 

GiovAn  Bernardi)  418.  Di  quanta  diffrculta  fra  lo 
fcriuere  hiftona  con  quella  dignità  e conueneuole\fa,  che fi  con- 
viene. 1 0 non  ui. 

Morato  t r 1 S S 1 N o ) 3P9  . Gli  ferine  in  conflati  one  del 
l'hauere  il  figliuolo  prefa  moglie  fen\a  configlio  e confentimento 
di  lui . Se  la. 

GIORGIO  G R A D E N I C O, 

FOrtvnato  martinengo)  484.  L oda  il  Con- 
te fortunato  ; dapoi  eflenuando  la  uirtu  di  fe  medefìmo  , dimo - 
Jhra  con  gentil  maniera  P ajfettion  fina  uerfo  di  lui.  V altro. 

GlVDICIE  COMMVN  I T AV  DI  PORTVGRVA- 
r O.  485'.  Kingratia  humanamente  quefla  communita  delPal- 
legreTpX*  da  lei  prefa  della  creatton  fua  di  Vodefta  , proferendo 
di  fe  tutto  quello , che  appartiene  a buono  0*  intero  lettore,  0* 
amminiflratore  di  publico  gouerno  . La  uoftra 

GlVSTIMIANO,  GIVSTINIANO)  487.  In  materia  di 
maninconia  difeorrendo  con  molto  bella  dottrina  e moralitàjn- 
fegna  a raffrenar  le  pas front  dell'animo.  . H ebbi. 

Pietro  gr  adin  ico)48i.  D imofira  nette  R ime  di  M. 

P tetro  Gradimco  contenerli  tutte  le  eccellente , che  conuengono 
a perfetto  ?oeta , come  neramente  e m lui  , e come  fi  troua  ne 1 
componimenti  d'effo  M . Giorgio:  ambedue  dotti  0*  ho  - 
notati  sfimi  Gentiluomini  Vini  ti  ani. 

HIPPOLITO  DE*  MEDICI. 

LOdovico  cAniciani)  490.  D imofira  le  cagioni, 
per  cui  habbia  leuata  di  mano  a queflo  gentil  huomo  Pamme 
nifiratione  datagli.  Per. 

LORENZO  DE*  MEDICI. 

Cardinal  de*  medici)  ip8.  Uimofira  la]  urta  e i 
cofiumi , ch'egli  dee  tenere  per  fare  ufficio  d'hcnorato  e buon 

MM 


Cardinale . 
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MARC’ANTQNIO  FLAMINIO. 

ABATE  ANISIO)  133.  fiufafi  moàeflamentt  di  rifondere 
in  lingua  Volgare  alla  fua  lettera  Latina  . Po;  dice,cbe  crederi 
do  in  Chrifio,  non  fi  dee  punto  dubitar  della  immortalità  delTa- 
nima.  Io  ridondo. 

Antonio  pavaranzo)  247 . Kallegrafi  della  con - 
tente'iffa  fua 3 e lo  conforta  ad  antepor  fempre  la  uoluntd  di  Dio 
alla  fua . Si  come 

CARLO  Gvaltervzzi)ij8.  P rega  il  Gualteruiffi , 
che  lo  fcuficol  Mirandola  , scegli  non  gli  compiace  nel  giudicio  , 
cb'ejfo  da  lui  ricercaua  fopra  certo  fuo  trattato  di  Iilofofia  , mo- 
Jlrando  non  e[fere  a ciò  fufficiente  . V eccellenza. 

193)  L oda  certo  libro , e biafima  il  timor  penale  . Ho  bauuto. 
CARNESECCHl)i4o,  Scriue  Cbrijhanamente  in  mate  - 
ria  della  mejfii  del  facramento  dell* Altare  cantra  l'babomineuol 
fetta  Zuingliana  , e Luterana . A Hi. 

Caracciolo)  280.  Che  per  piacere  a Chrifto  fi  dee  Jpiace 
re  aglibuomim  : e di  ciò  fcr  iue  ampiamente . La  febee. 

Cesare  Flaminio)  288  . Che  per  trouarpace  e quiete 
fi  dee  ejfer  Cbrifiiano , e non  buomo  del  mondo.  Cugino . 

Goro  gveltervzzi)  . Scriue  a M.  Goro  in  ma 
teria  di  certa  Badia . Ho  uedute . 

Galeazzo  florimonte)  253.  Kijponde  a certe 
obi  etti  otti  da  lui  fatte  contra  i fuoi  uerp , mofirando  y che  è leci- 
to prendere  a trattar  d'una  materia  fcritta  da  altn.V inuetttua. 
Lelio  torelli)  271.  Conforta  M . Le/;o  a fopportar 
Cbrifiianamente gliaccidenti  bumani  il  nofiro. 

Theodoro  s a v L I ) 273.  Tratta  di  tre  cofe  principali ; 

ebegiouano  alla  edification  della  uita  Spirituale * Vaffettione, 

VLISSE  BASSIANO)  161.  Difende  alcune  forme  di  dire  da 
lui  né* puoi  uerfi  ufate.  Quanto . 

» 6 3 ) Fa  mentione  d'un  fuo  Hendicapllabo  fritto  contra  il  Mirteo 
ilquale  figli  face ua  parente , poi  njponde  a certe  oppoptiom  fat 
tigli.  Magnifico, 

z 6 7 ) Lo  conforta  ad  antepor  lo  fiudio  delle  leggi  alla  u:ta  C orte- 
gianafe  la  fua  coplesfione  è atta  a tolerar  le  fatiche.  Magnifico. 
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a 6 9) Dichiara  Chrifiianamente  il  vero  fcnfo  deWOration.Domint- 
cale . Per. 

274)  Tocca  vari.  capitoli . in  ultimo  lo  conforta  ad  ejfer  modera- 
to nello  Jludio  delle  leggi . Magnifico* 

MA  R.CHES  A DI  PESCARA. 

Principe  D’o  ranges)  295’.  r accomanda  a quefio 
Vrencipe  Tabritio  Marabaldo  con  certa  maniera  di  raccoman 
datione  nonmeno  efficace  > che  marauìgliofd  . Se  per . 

Lodovico  Dolce)  297.  Scnue  al  Dolce  in  riffo- 
fia  d'una  fua  lettera  , e di  certi  fuoi  Sonetti  mandatile , ifcufan - 
dofi  della  tardanza.  Magnifico  M.  Lodovico* 

M O L Z A. 

PAOLO  manvtio)  Loda  M.  P aolo  della  raccolta  delle 
lettere  da  lui  fatte ,e  moftra,che  fard  di  grandi  fimo  giovarne* 
to  agli  ftvdiofi  il  porle  in  luce . Ho  fempre • 

MONSIGNOR  DI  SAN  MARCO. 

Marchese  di  mArignano)  Senne  di  manda- 
re a*  feruitij  di  Ce  far  e alTimprefa  di  Siena  il  Signor  Silvio  di 
Gaetta  fino  nipote,  uaLrofisfimo  > e letteratisfìmo  giovane , e glie 
lo  raccomanda  infinitamente . Per  conto » 

MI  CHE  L*  AGNOLO. 

Pietro  Aretino)  R ijponde  a una  lettera  deT  Areti- 
no lodando  la  fua  imaginatione  delgiudicio  ; e dicendo, che  non 
accade , ch'egli  vada  a Koma  per  vedere  il  fvo . Magnifico* 

NICOLO'  ARDINGHELLL 

Cardinal  contarini)  525.  Scrìve  di  gravi  & 
importanti  negocìj,non  meno  appertinenti  alle  cofe  del  mondo , 
che  a quelle  di  far,ta  Chiefa . A Ili. 


MM  ij 


TAVOLA. 


R.AFAELLO  DA  VRBINO. 

■j-jAldassar  castig  li  o ne)  117.  Manda  al  Con 

D te  alcuni  feuoi  difegni, ferine  detta  cura  datagli  dal  Papa;  e ma 
Jìrd,qu.into  facej]c  ftima  del  fuogiudicio.  Signor  Conte. 

SPER.ON  SPERONE. 

% 

Abate  di  vidor)  337  • Raccomandagli  il  Br anello 
con  belhsfma  & ingentofisfima  forma  di  raccommandatio  - 
nee  Signor  mio 

33  9)  Torna  a raccomandare  il  mede  fimo  brunetto ^dolendo fi  di  non 
battere  battuto  rifpofta.  Molto. 

Benedetto  rhamberti)  341.  Scritte , che  non  fi 
debbono  mandare  in  iftamfa  le  lettere  famigliar i.  Signore * 

SILVIO  DI  GAETA, 

ARthemisia  di  gaeta)  425.  r attegrafi  detta  gra 
uidanXa  della  Signora  fita  fretta  3di federando  al  futuro  parto 
lm<ra  aita  e felicità  . P iacemi. 

42  6)  Rattegrafe  con  la  medefema  del  nafàmento  à'una  bambi  - 
na . Rallegromi. 

Bernardino  Rot  a)433.D  imoflra  ejfer  tenuto  ad  amar 
lo  non  meno  per  le  fue  uirtà,cbe  per  le  fuc  cortefie.  Partendo* 

Camilla  macedonia)  430.  Scufafe  della  tardanza 
e della  breuità  in  rifondere  a quefta  Signora , e dimoftra,  quan 
to  d federi  potere  operar  per  lei , Affai. 

4 3 2 ) Lo  ringratia  delThonorato giudicio  3 ch'egli  fa  di  lui  : e mo 
fera  l'obligo , che  gliene  uiene  . H ebbi. 

Co  RIOLANO  MAR  TIRANO)  439.  Si  rallegra  col  Re 
uerendis fimo.  Signor  fuo  zio  della  felice  fu  a giunta  a Trento;do  - 
ue  s' era  ridotto  per  cagion  del  Concilio ^federandogli  felicità , e 
contentezza.  Ho  neduto. 

4 5 $ ) Lo  rìngratia  de  gli  uffici  uerfo  lui . Alla 

Cvgin  0)45  6.  Duolfi  della  morte  della  Signora  Vortia , e con- 
forta il  Signor  fuo  Cugino  di  lei  marito.  M al  uolentiert. 

Contessa  di  gaiazzo)  472  . M ofera  il  dfederio. 


TAVOLA, 


ch'egli  ha  di  operarfi  ne  feruigi  di  quefla  Signora , come  tenuto 
a meriti  fuor.  Mejfer. 

Kingratiala  delle  offerte  fattegli,0c.  Infinitamente . 

DVCA  DI  gravino)  4*9*  Scufdfi di  effere  flato  tardo  in 
rifondere  alle  lettere  del  Signor  Duca.  Lo  ringratia  del  ragua  - 
gito  dlejfo  gli  da  del  fuo  flato, e dimofira, quanto  di  fiderà  la  fua 


Fabritio  r v F O ) 427»  R accomanda  efficacemente  un 
gentilhuomo  del  fuo  medefimo  nome . Di  quefla. 

Gl  v lia  cantelma)  429.  la  ringratia  delPamor  fuo 
uerfo  di  lui,  eie  fi  dona  e proferifeeé  Oltre. 

Gabriello  giolito)  452.  D imojlra  il  difiderh,che 
ha  di  giocarli, e P affet  t ione,  che  gli  porta.  inonorati  sfimo. 

Landolfo  PIGHINO)  453  . Dice  la  Conteffa  hauergli 
fritto  . Lo  auifa  di  mandargli  alcuni  fuoi  uerfi:  in  ultimo  lo 
ringratia  di  certa  fua  modejha.  Sono. 

Lvva  donzella)  44  $.  Mofira  il  dolere , ch'egli  è per 
fentire  nella  partenza  di  quefla  Signor aye  pregala  a confolarlo 


Lorenzo  de*  bvoni)  4 6$ . Con  belle  0 artficiofe  ma 
niere  di  confolatione  conforta  M.  Lorenzo  a fofiener  conpacien- 
Tg  la  morte  di  certa  gentildonna.  Hoffo* 

4 67)  Lo  prega  a fodi  sfarlo  di  certi  denari  deuutigli  delle  fue  en- 
trate, egli  raccorda  di una  buona  quantità  Infoiata  a lui  dalla 
Signora  Sabinetta  fua  parente. 

459)  Duolfi,ch' egli  manchi  in  confolarlo  delle  cofe  non  fàcce dute 


470)  Scriue  Pobligo,che  gli  tiene , e tacitamente  lo  eforta  a feri 
uerzli. 

Mar  c*A  ntonio  passero)  470  . R ingratia  il  tiir- 
tuofisfimo  M.  Mrtrc* antonio  P afferò  de  gli  uffici  ujàti  uerfo  di 
lui , e fe  gli  prof  eri fie  caldamente.  lionorato * 

Napoli  bvoni)  47J.  Lo  ringratia  della  fua  cortefia  uer- 
fo di  lui  ; e lo  eforta  a uolere  acquiftar  compiutamente  il  nera 
pregio  delle  buone  arti  e delle  belle  feientie . Nella * 


Auan^aua. 


con  le  fue  lettere. 


Io  h' abbraccio. 


fecondo  il  fuo  defiderio 


IL  FINE  DELLA 

TAVOLA. 


REGISTRO 


ABCDEFGHIKLMNOPQ.RSTVX  YZ, 
AA  BB  CC  DD  EE  FF  GG  HH  II KK  LL  MM. 

Tutti fono  quaderni , eccetto  MM  che  è duerno , 


IN  VINEGIA  APPRESSO  GABRIEl 
GIOLITO  DE  FERRARI,  ET 
FRATELLI.  M D LV. 
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